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BEATISSIMO

PADRE.

 

Embrerà Jìrano , che un por

vero Keligiofo Scalzo comparirprefuma

avanti V augujìiffìmo Trono di V. B. , e

prefentarle quejìefue debolifatiche . Cre~

a z fccrà



fiera V ammirazione fuH riflejjb , che V

Opera non ha quei pregi , che la fen-

derebhonopiù proporzionata apajfarefit

to ifuoi limpidijjìmiJguardi . Non ha

o eleganza di Jìile , o grandezza difat

ti eroici , chepotè/fero dar qualchepabo-

lo alfuopurgatifflmo intendimento . Ma

ecco , Santiffìmo Padre , i motivi giù-

jìi, ed efficaci , che m9 anno apprejlato

un tanto ardire. Se Jì vuol riguardare

la mia perfina , e per obbligazione di

Criftiano ,. e più di Religiqfi , ed anche

per ifpeciale inchinazione ^fimpre ho

procurato rendere ogni ojfequio alla S.

Sede Appojìdica . Secondo le varie oc-

cafìonianportato , mifin ingegnato im

piegar le mie ^ benché deboliforze in

fervigio della medejìma S. Sede , come

apparifie dal corfo di quefi* IJìoria , e

particolarmente dagli ultimi Capitoli del ,

Terzo



Terzo Libro . Àia le congiunture pre«

fenti richiedevano un particolar atte-

Jìatoper autentica dell9 ubbidienza , che

prqfejjb al Vicario di Cri/ìo , per cui ap

parecchiato anche fono fpendere ilpro

prio/angue , e la vita . Laonde a chi do

vevo indrizzare quejlo rozzo parto del

miopicciolo ingegnoje non a V.B., che co

me Capo della Chiefa Cattolica per ifpe

dale Provvidenza Divina e collocata

degnamente nella Sede di Pietro ? Se

poi riguardar Jt vuole ilSoggetto dell9

Opera , eh' è un IJìoria diquefla Provin

cia de9 Minori Scalzi , con più ragione

ufeir deve alla lucefotto gli aufpicj di

V. B. per le tante , eJìngolari grazie , che

Jì e degnata compartirle più volte . in ve

ro a chi non e noto con quanta umanità

in varie occqfìoni ha procurati li di lei

vantaggi? Ben miJòvviene, qualfu la

cornu-



comune allegrezza allorache KB. ejfendo

Arcivefcovo dì' BeneventoJì'compiacque

ritrovarfì in Ajrola , e benedire lacrima

Pietra della nuovaChiefa diquelnojìro

Convento . Non vifuperfona , che non

ammirajfe la carità , e /' affetto divero

Pajìore verfo tutti li Religiojì del mio

J/ìituto , che ivi erano . Sollevata poi

confelice aufpicio al Sommo Pontificato

non depofe V animo verfo diNoi sì beni

gno. Lo dimqftrò viepiù maggiore , al

loracbe ritornando da Benevento a Ro

ma , volleportarfì al nojìro Convento in

S. Maria di Capoa , e trattener/i in una

di quelleJìanze . Tralafcio qui di anno

verare le tantegrazie 9 e benefizj conce

duti a tuttala Religione Serafica , iqua

liperfefoli bajìerebbona a muovere ogni

più eccellente Scrittore , non che me d*

infima condizione , a dedicarle qual/t/ìa

Opera



Opera più erudita , e famofa'; Sola*

 

77iente colpiù vivo delcuore , mentre ci!

Piedi di V.B. quejìe miefatiche ojferifco,

umilmente lafupplico voleridegnare di

riceverle con occhio benigno , affinchè

mipojja dare il vanto , che per premio

de' miei fudori Jìa giunto alla gloria

di averle fatta coja grata , ed infìeme

avere data alla luce un' Opera col Nome

di un Romano Pontefice , che per tan

ti pregi può uguagliar/i ad egri* altro

più rinomato ne' Secoli trqfcorfì . Spe

ro ancora , che tal gloriojò Nome ab*

bia a rattenere gY infiliti de' Contrad

dittori , e dè' Critici , ficeome fpejjb e

accaduto , che il JòloNome del Vicario

di Crifio abbia rallentato Timpetuofo cor-

fo anche della barbarie. Intanto fup

plico S. D. M. degnarfi concedere a

V. B. una lunghiffìma ferie dianniper

bene-

 



benefizio comune dellafuaChieJa9 e di

tutta la nojìra Religione , mentre rejìo

bagìandoli con tutto F qffèquio il Piede.

Napoli 38. diFebbrajo del 1729*

D.V.B.

Vmlifs., XlbbìdkfJtìp., ed Oftcfuìojft . SerVQ

x r, Cafimiro di S.Maria Maddalena ,
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EMINENTISSIMO , E REVERENDISSIMO SIGNORE

STefano Abbate pubblico Padrone di Stampa in quefta Città di

Napoli riverentemente e/pone a V. Em. , qualmente defidera dar

alle Stampe :La Cronica della Provincia de'Minori Scalzi di S. Pietro

d" Alcantara in quejìo Regno divi/a in tre Totni , compojla dal P. Fr.

Cafimiro di S.Maria Maddalenagià Provinciale dellaJieJJa Provincia.

Pertanto la fùpplica degnarli di commetterne la fòlita revifione a chi

meglio li parerà . Che &c.

Dominui D.Julius Nicolaus Tornai rcvideat , # referat.

Heap. 2. Septembrh 1728.

ANT. CAN. CASTELLI VIC. GEN.

D. P. M. Glptius Can. Dep.

EMINENTISSIME DOMINE.

CHronoIogicae Hiftoriac Provincia: Difcalceatorum S. Petri de Al

cantara , Ordinis S. Francifci rigidifiìma; difciplina? in hoc Regno

Neapolitano contabilita; , in tres Tomos divifa?,- Aurore Ad m. Rev.

P. Fr. Cafimiro a S. Maria Maddalena ejufrlem Ordinis Alumno , ac

Provincia Exprovinciali Tomum Primum, Em. Tua; aucìoritate adcu-

ratè perlegi : nihilque eo in opere , aut Fidei , aut Ethica: Chriftianac

adverfum offendi . Aucìorisingenium acre ,ftylum candidum ,metho-

dum facilem , ordinatam , ac prope diale&icam, & in primis modertiam

in Hiftoria enarranda , ac fcribenda; veritatis ftudium funi demira tus .

Opus igitur innoxium , ad promovendam pietatem adcomodatum , ad

addifcenda tam illuftris Provincia; veneranda Inftituta tam utile, di-

gnum exiftimo, quòd luce donetur publica dummodo Em. Tua;fa-

crum adceffèrit placitum . Datum Neapoli III. Nonas Ocìobris JErx

Chriftiana; 1728.

Em. Tu».

Humillimus , & DevìnBiJJtmus Cliens

Julius Nicolaus Tornus .

Attenta fupradifta relatione Imprimatur. Neap. f.Februarij 1719.

• ANT. CAN. CASTELLI VIC. GEN.

D. P. M. Giptius Can. Dep.

EC-



ECCELLENTISSIMO signore:

STefano Abbate pubblico Padrone di Stampa in quefta Città di

Napoli fupplicando efpone a V. Em. , come brama (lampare : La

Cronica della Provincia de" Minori Scalzi di S. Pietro d' Alcantara di

ave/io Regno divifa in tre Tomi del P. Fr. Cajtmìro di S. Maria Mad

dalena gfà Provinciale della medefinta Provincia . La fupplica dunque

favorire di commetterne la revifione a chi più refterà fervita. Che &c.

Rev. Dodi. D. Michael Lombarda* vidcat, & in/criptis referat.

MAZZACCARA REG. ULLOA REG. PISACANUS REG.

VENTURA REG. CASTELLI REG. PEYRI REG.

Provifam per S. Exc. 2.3. Augujìi 17*8.

Majìclloxus ,

IH. Reg. Miro abfens

111. Reg. Thomas non interfuit . . . ?

EXCELLENTISSIME PRINCEPS.

TT T tua imperata , ficuti fas erat , facerem, Princeps Exc, Torhum

j Primnm Chronicarum hujus Neapolitanas Provincie Fratrum

Difcalceatorum S. Petri de Alcantara a P.Fr. Cafimiro a S.Maria Mag-

dalena elucubratum, ac digeftum diligenter perlegi ; & nihil ineo,

quod Regio Juri , vel benè inftituta; , & morata: Reipublica: offendicu-

Jum efiè poffit , inveni . Verum dum eum legerem , eloquentiflìmi, ac

lòlertiflìmi Auétoris ei uditionem , ftudium , ac diligentiam fummoperè

fiim admiratus . Opere certè pretium erat tantam hujufce Provincia?

gloriam tertam teclam , utajunt, ab omni detrimento finceram , inte-

gramque tervare . Quapropter eum fòrmis literarijsconfignandum di-

gnifiìmum cenfeoj dummodo Excellentiae Tua: deliberatio non alia

fuerit . Datum Neapoli Idibus Decembrìs anno Chriftiana: Epochas

1728.

Humilijf. , Obfequcntijf. , & Addi&iJJl Famalus

Michael Lombardus .

Vifa rclatione Imprimatur , & in publicatione fervetur Regia Pragm.

MAZZACCARA REG. ULLOA REG. THOMAS REG.

VENTURA REG. CASTELLI REG. PEYRI REG.

Provifum per S. Exc. Neap. zS.Januarij 1 729.

Majìellonus

111. Reg. Miro abfens . 111. Dux S. Joannis non interfuit .

ER.



FR. MATTHEUS A PARETA Lettor Juhilatus SS. Congrega-

tionum Indieh ,& Rituum Conj~f.ltor , Suprema , & Univerfalis

Inquijìtionis Qaalificator , ac Totias Ordini* Minorum

S. P.N. Franeifei Minijìer GeneraHi , & Servus .

CUm opus compofitum a Rev. P. Fr. Cafimiro a S. Maria Madda

lena noftra; Provincia Difcaleeatorum Sanfti Perri de Alcantara

in Regno Neapolitano ex Miniftro Provinciali , acCuftode ,cujus titu-

lus e(tT: Croniche della Provincia degli Scalzi di S. Pietro d'Alcantara

nel Regno dì Napoli: Tomo Primo. A duobus PP. Theologis , videli-

cet Rcv. P. Fr. Aloyfio a S. Angelo , noftra: Obfervantis Provincia;

Principatus Lepore Jubi lato, & ex Minirtro, ac Rev. P.Fr. Mannaro a

NeapoliLe£roreJubilato,& exDiffinitore nortra: Obfervantis Provincia:

Terra: Laboris , quibus id commifimus , revifum , & approbatum fue-

rit, vigore prasfèntium facultatem eidem concadimus, quatenus fer-

vatis fervandis illud Typis mandare poflìt . Datum Roma? ex Aracoeli

die 7. Augufii 1728.

Fr. Matthams a Pareta

Minirter Generalis .

Loco Sigilli .

Regijir.

De mandato P. S. Reverendi([.

Fr. Joannes Jacobus a Vallico

Seeretarifi GeneraHi Ordinis .

LO STAMPATORE A CHI LEGGE .

LE molte occupazioni dell' Autore non li permettevano poter Egli

fiéfib correggere i Fogli . Ne diè la cura a chi credeva efler efper-

to , ma l'e/perienza morirò , ch'era così poco pratico di ortografìa , che

le fue correzioni fervivano fblo adaccrefeere molti errori, quali non

erano nell'originale. Si conobbe il difetto quando per efier già tirati

alcuni Fogli, non vi era più modo di emendarlo. Procurò l'Autore evi

tarlo per l'avvenire con rubbare il tempo , e farne Egli ftefib la revifìo-

ne . In quefto modo fi è riparato in parte a certe minuzie , che fono de

gne di riparo . Ma è difficile , che 1* occhio di chi ha comporta 1' Opera

non trafeorra troppo , e palli avanti fènza badare ad alcune cofuccie , a

quali baderebbe chi non £>fie l'Autore. Ti prego dunque,caro Letrore,

di fcufaregli errori di ortografìa di alcuni primi Fogli , e compatire i

difetti , che oflerverai nel rimanente del Libro .

PROE-



PROEMIO

A Religione del Serafico Patriarca S. Francefco Jt è màn-

tenuta fetnpre illibata nell' offervanza puntuale della

Regola . Benché alcuni Religiojì in progrejjò di tempo leci

tamente accettafferò varie d'ifpenfe àe Sommi Pontefici-, al

tri più zelanti vollero mantener l' offervanza di tutti li

Precetti della Regola, come avevano ojjervatoJìnallora : e

per contradijìinguerjì da auelli ,fi chiamarono Ofiervanti. Pure di tem

po in tempo Iddìo hà fujcitato alcuni Uomini Apojìolici , eh" all' offer

vanza della Regola aggiugneffero altri rigori per meritar più facilmen

te quella Glorta eterna , ch'il Signore ha, promeffo à tutti gì' offervatori

della Serafica Regola . Con quejti nuovi rigoriJìfono formati nuovi Ijìi-

tuti , che fono A gaifa di tanti Rami di quel Tronco principale , cb'èl'Of-

fervanza .

Uno di quejli Rami è la Difcalzezza , fondata dal P.Fr. Gio: di Gua-

dalupe , e daS. Pietro d' Alcantara . Il primo preparo li materiali di

quefia Fabbrica . Ilfecondo li die la perfezzionc , e 7 compimento : Lo

cheforti in quefto modo . Ilfudetto P. Fr. Gio : , gran Predicatore della

Provincia Offervante di S. Giacomo , viffe qualche tempo nella Cujìo-

dia Offervante de gl'Angioli,fondata dal P. Gio' della Pueblo , e rifplen-

deva con i raggi di virtùfegnalate . Quivi s' infiammò di veementi dejt-

derj di fondar una Riforma , in cui Coltre V offervanza della Regola , Jt

profeffaffero ancora altri rigori di maggior perfezzione. Furonofuoi pri

mi Dijccpoli , e partecipi delfuo fervore li PP. Fr. Pietro Melgar , Fr.

Gio: dell' Aquila , Fr. Francefco di Fregenal, Fr. Martino ai Valen

za , ed altri . Doveva il Cujìòde della fudetta Cujìodia portarfì al Capi

tolo Generale in Tolofa. Si accompagnò feco il P. Fr. Gioì di Guadaiape,

e terminato il Capitolo cercò licenza d' andar à Roma .

Comunicò al Sommo Pontefice Aleffandro VI. la fua intenzione deIP

opera, ch'aveva già infantata , e da luifu approvata con un Breveffedi

to all'i %t. di Settembre dell' anno 1496. , e comincia : SacrofamSK'e mi-

Jitantis Ecclcfia?,&c. Con effo il Papa li concedeva ilpoter fondar un Con

vento , e viver in effo con lifuoi Difcepoli nel modo già cominciato . Po-

teffe nonfolo ricever Novizj , ma anche Religiojì profefjì d' altre Pro

vincie Offervanti, non ojìante che li Superiori li negaffero la licenza. Li

dava ver/o li fuoi Sudditi tutta l'autorità d' un Provinciale , ejìaffefog-

getto immediatamente al Superior Generale .

Era Generale allora il P. Francefco Sanfone , che in efecuzione

A degl\

 



àegV ordini del "Pontefice diè alP. Fr. Giovanni tutta la facoltà nccejfa-

ria , e li concedè ilpoter pigliar altri Conventi , edunirli allafua Con

gregazione . Il tutto può vederfinella Cronica della Provincia di S. Ga

briele de] P.Fr. Gio: della Trinità lib. I. cap. 4.

E' vero, che Luca Vuadingo negli Annali, nell* anno 1 ro2. num.af.

far , che voglia dar ad intendere , che quejìo Brevefujfe fpedito neir an

no 1 r02 ; ma non neporta documento alcuno , come nota bene il P. Gu-

bernatis fieli* Orbe Serafico tom. 2. lib. 7. cap. 2. num. 25. e 34. , quale

accerta ejfer fiato fpedito aIli 2r. dì Settembre 1496.: E Jì comprova

dallofiefio Breve , in cuiJì dice. Pontificatus noftri anno quinto. Alejfan-

dro VI.fu creato Pontefice all'i 10. di Agofio del 1492. , dunque il quin

to anno delfuo Pontificato doveva correre dalfine di Agofio di detto anno

1496.

■ 77 poter ricevere Religiofi d? altre Provincie fenza licenza de* loro

Superiori era una concezione , che doveva cagionar amarezze . Ad ogn*

uno deve difpiacere ilperdere li proprjfigli . Furono compatibili quei^che

ricorjero a Koma , ed ottennero dallo JìcJJb Sommo Pontefice un* aJtro

Breve fpedito aIli 27. di Febrajo deli 497. , e comincia: In ApoftoJicar

Dignitatis, &.c.in cui rivocava quanto aveva conceduto nel Breve già

riferito . Nella narrativa dì ejfo par , che non parlajfe per il P. Fr. Gio

vanni ; ma perche nelfine veniva efpreffo ilfuo nome , egli fiimo pru- '

denza evitar la tempefia con mofirar di cedere .

Si ritirò con li fuoi Discepoli neHi Confini dell'Efiremadura , fe-

guitandofempre il nuovo tenor di vita intraprefo. Ma dopo qualche tem

po volle il P. Fr. Giovanni ritornar a Roma , Fe conofiere al Papa , che

non aveva pretefo recar pregiudizio adaltri , mafoto aveva bramatofon

dar un nuovo Jfiituto , in cuìs" offervajfe una vita più rigorofa. Benpcr~

fuajo il Ponteficefpedi altro Breve alti 2;. di Luglio del 1499. e comin

cia : Super familiam Domus Dei , &c. In ejfo dichiara , che il Breve fpe

dito nel 1497. nonparla per il P.Fr. Gio: di Guadalupe , ne per ilfuo

nuovo Ifiituto . Conferma ) e vuol , che rimanga nel fuo vigore il primo

Breve dell* anno 1496. > e li concede ilpoter fondar Conventi in qualfifia

parte con mot? altre grazie .■ In ultimo ordina , che quefio Breve non s*.

intenda mai rivocato , fe nonfià efpreffo ilfuo tenore di parola in parola.

Come può vederjì nella detta Cronica cap. r. fògl. 27.

Con quefia facoltà così ampia tornò il P. Fr. Gio: a Spagna. In breve

fpazio di tempo edificò il Convento del S. Evangelio nella Terra di Villa-

nova del Frefno , di S. Maria della Luce in Truxtllo , del Monte Sion in

Salvatone, ed altri in diverfe altre Terre d'Efiremadura ; come anco

ra in Portogallo ■> de qualifu ilprimo quello di S. Maria della Pietà in

Villavizioja . Q#ffi\



Quefi* accreficimento della Congregazione , ch'alcuni denominavano

del S. Evangelio dal nome delfuo primo Convento , altri chiamarono de

Scalzi , perche andavano con li piedi ignudi , accrebbe ancora lo zelo di

quelli i che non giudicavano necejfiario quefio nuovo JJìituto. Impegna

rono li Rè Cattolici Ferdinando , ed Ifabella , acciocché s' opponejfero à

quefia novità . Quei Monarchi ottennero l' intento dalloJiejfo Alejfandro

VÌ. con un' altroBreve , che comincia: Pro parte Chariiìlmorum ,&c.

fpedito alli 2. di Settembre del 1 5-02. In ejjb ordina , cheJìano levati ol

ii Scalzi tutti li Conventi , e debbano tornarfitto l' Ubbidienza de Vi

cari Generali , ma non deroga con particolar efprcjjtone il Breve del

*499-

Anche quejio Breve del 1 ro2.fu rivocato da Giulio II. , eh' era pie-

ceduto ad Alejfandro VI. pajfato all' altra vita nel mefe d'AgoJìo del

1703. E benché dòpo di luhfujfefiato eletto Pio HI. , non vijfecbe pochi

giorni. Giulio II. dunque , eh' era fiato eletto dopo di Pio , con un' altro

Breve , che comincia : Rationi congruit,&c. fpedito alli 26. di Novembre

15-03. conferma , ed amplia tutte le grazie concedute da Alejfandro VI.

alli Scalzi, ed annulla tutti gì' altri Brevifpediti contro di ejjì . Non

ojìante però eh' avejfero ottenuto quefio Breve , furono levati alli Scalzi

tutti li Conventi , eh' avevano in Efiremadura , e doverono rifugiarjì

nell'i Conventi di Portogallo .

Ricorre a Roma il P. Fr. Gioì di Guadalupe , e portoficco il P. Fr.

Pietro Melgar. Ma l'averfatto unJt lungo viaggio a piedi , e gl'altri

rigori dellafua vita efienuarono talmente il corpo , che dovè fogpacer

alla morte nqll' anno 1 joj.. // P. Fr. Pietro Melgar impetrò dal Sommo

Pontefice ordini rigorqfi , acciocché lifujfero refiituiti li Conventi , co

me già ottennero in parte . Ma non per quejio cejfiarono le vefsazioni .

Quelli , che vivevano in Portogallo doveronofoggettarjì alli Vicarj Ge

nerali . In quefio modo fenz' altra contradizzione fu eretta la Cùfiodia

della Pietà neII" anno ij-08. , dapoi nel ifi8. fu dichiarata Provincia*

e fu laprima Provincia Scalza. (Quelli che dimoravano in Efiremadura*

perche vollero perfivcrare neII" Ubbidienza de Minifiri Generali , non

ebbero la conColazione di veder eretta la loroCufiodiafino all'anno ifif.*

e Japoi nel ifiy.fù eretta in Provincia con titolo di S. Gabriele .

Qui deve notarfì', che non tutti gì Autori portano tutti li Brevi di

Alejfandro VI* e Giulio II. in favor de Scalzi , e gl'altri Brevi contro

di ejp ,e da ciò najce qualche varietà fra li medejìmi . E' certo però , eh'

il primo Breve a" approvazione della Difcalzezza fu quello di AleJJandro

Vi. del 1 496. , e benché per il corfo di dieciotto annifu jempre agitata da

perfecuzioni , nonfu mai abbattuta . Nel 1 yi/. celarono da^oi tutte le

A 2 vefia-



venazioni , trejìò ben radicata , come attesati P.Gubernatispart. a:

lib. 7. cap. a.

Anzifono notabili in quejìo propostole parole del Gonzaga famofa

Annalijia della Religione part. 3. fogl. 1 iof. - - Pra:fata S. Evangelij Cu-

ftodia, qua? extin&a omninò videbatur , revivifcere coepit , & ex iilis

quatuor Jocellis fibi à Patribus Conventualibus obtentis coftans , Cufto-

diae dignitate fùb nomine Eftremadura: à praefato Reverendiflìmo Patre

Fr. Bernardino à Prado, ex commiMi tamen fibi à Leone X. Pontifice

Maximo potevate, dignata fuit . Siojfervi bene , che non dice : Extin-

cìa omninò erat , ma : Extincìa omninò videbatur . Ver le perfecuzioni

pareva ejìinta , maJìconferva fempre nel fuo vigore .

Lo Jìcjfo accadde , benché molf anni dpprc(fo,alla Riforma d'Italia.

Attcfta il P. Gubernatis tom. a. lib. 6. cap. 3. fog, 107. , e lib. 7. cap. 3.

fog. 339., che neII' anno \ 5oo. parejfe quajì dijìrutta ; pure non puh ne-

garjì ,ch' ella cominciajfe (In dall' anno ina., in cui ebbe ilprimo Breve

da Clemente VII. Della jìejfa maniera: benché la DifcalzezzaJtn' all'an

no \f\ f.fembrajfe quajìdijìrutta , nonpuh levar[eli il fuo principio fin

dall' anno 1 496. , nel quale ottenne da Aleffandro VI. ilprimo Breve}ch[

approvò quell' Ijiituto .

Quejìe perfecuzioni perh pare , chefufferopermeffe da Dio , a ccioc-

che laDifcalzezza non aveffe principio in Granata , com" era Jiato con

ceduto nelprimo Breve ; ma in Eftremadura , vicino Alcantara , pac

che doveva effer fuo Fondatore Pietro d' Alcantara. Già nelloJìejjo an

no 1 f 1 y. , in cui fu dichiarata Cujtodia , Pietro d' Alcantara fk ilprimo

Novizio , che prefe /' abito de Scalzi nel Convento di S. Francefco di

'JManfarrette. Se neII' anno 1 f 19. la Città di Badaj01 cercò una Fonda

zione , Pietro , che non aveva più di quattr" anni d'abito, vieti eletto per

Fondatore. Francefco Marchefe nella Vita di S.Pietro d'Alcantara lib. 1 .

cap. 7. Se Jì'celebro la Congregazione intermezza , Pietro non era ancor

Sacerdote , non] aveva ancor compitigl' anni venti , e vien eletto Guar

diano. Cronica della Provincia di S. Gabriele lib. a. cap. 49. Se la Pro

vincia di S. Giacomo cercò di nuovo levar li Conventi alla Provincia

dì S.Gabriele , e nefè giuridica ifìanza al Ve[covo di Piacenza , fi* de

sinato Pietro a difender la Difcalzezza ,egl' Emoli retrocederono dalF\

attentato. Nella vita medefima lib. 1 cap. 14.

Ma tutto ciò par,che non bajìi a 'dichiararlo Fondatore de Scalzi »

Pa[flamo più oltre . Certo è , che le leggi particolari danno f efere , ed

il Fondamento adogrf Ijiituto . Si erafondata la Difcalzezza : Si era

no aggiunti altri rigori ali1 ofervanza della Regola , ma quejii rigori

dipendevano dalla prudenza d' ogni Superiore. Pietro d' Alcantara nell\

anno



anno i f 3 8. fu eletto "Provinciale . Formò le leggi , chefufiero il Fonda-

mento della Difcalzezza . Da tutti concordementefurono accettate , efi

ofservano prefentemente in tutte le Provincie Scalze fenz" altra varia

zione , fe non quella , che richiede la varietà, delle Regioni , nelle qua

lifono fondate le Provincie, lib.i. cap. 17.

Il P.Fr. Martino di S. Maria s'era ritirato nelli Monti dell'Ar-

rabida à menar una vita afai afpra , e rigorofa . Dejìderava aver Com

pagni . Chiamò Pietro d' Alcantara , che v' accorfe . Eglifè pigliar altri

Conventi . Fè porre il Noviziato nel Convento di S. Maria della Confo-

lazione di Pagliaes . Per allevar li Giovanifi contentò efser egli il Mae-

Jiro de Novizj , e la fè erger in Cujiodia dalP. Giovanni Calvo , eh* era

Generale .

Allo fpirito ardente del S. Padre non bajiava P aver dato r efsere

foto a tré Provincie Scalze . Con Breve del Sommo Pontefice Giulio III.

ufcì dalla Provincia ài S. Gabriele , e fondò la Provincia di S. Giufeppe

in Cajiiglia. Con ergere li Conventi di Elee , Monforte , e Sogliono aiè

principio allaProvincia di S. Gio: Battifia in Valenza .Perche dalle

mentovate cinque Provincie fono ufeite tutte l' altre Provincie della

Difcalzezza , tutte devono riconoscere Pietro d1 Alcantara per Padre »

e Fondatore.

Non giova l' oppofizione , chy avendo Pietro d' Alcantara prefo /*

abito fra, Scalzi , prefuppone l' IJìitutopà fondato , e dovè efser Figlio ,

non Padre della Difcalzezza. Ed io giàhò confefsato , eh' ilprimo Fon

datore fufsefiato il P. Fr. Gio: di Guadalupe . E* certo però , che l' aver

Pietro d' Alcantara prefo Fabito frà Scalzi non impedifee , chefia Fon

datore de Scalzi . Anche S. Bernardo aveva prefo l' abito fra Cifìercien

fi . Quejla Riforma era fiata giàfondata quindici anni prima da S.Ro

berto Abbate . Morì S. Roberto , e feguitò quejì' IJìituto S. Alberico, eh*,

erafiato Compagno di quello . Effendo mancato anche quefi'altro jjpro-

feguì V opera S. Stefano Abbate , che dìè V abito à S. Bernardo . Come

dunque dagran Parte degli Scrittori vien riconosciuto S.Bernardo per

Fondatore de Cifìercienfi ? come colui , che con le fue opere , e con esem

plarità molto contribuì a fojìenerc con aumento la detta Riforma . E\

vero , che S. Roberto , S. Alberico , 5". Stefano furono li primi Fonda

tori de Cifiercienfì , ma perche S.Bernardo rifplendè in maggior Santi

tà , mantenne f Abbazia di CifieIlo , efondò quella di ChiaravaIle , non

foloflabili l' IJìituto de Cifìercienfi , ma anche /' ampliò , dal comune

. confenfo degli Scrittori meritamente li vien' attribuito l' effer Fondato

re di queji' IJìituto .

DellaJìejfa maniera . // P. Pr. Gio: dì Guadalupefu ilprimo Fon

dato-
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datore de Scalzi. Ver la[ua morte[cguitlT opera ìlP.Fr. Pietro McU

gar. Indi li[accedè il P.Fr. Francesco di Fregenal , che die l'abito a

S. Pietro aV Alcantara . Ma tutti quejii benché cominciafferò la Di[cal.

zezza , non poterono ne terfezzionarla , nè ampliarla . Pietro d' Alcan

tara con le fue leggi die l' ultima perjezzione alle Provincie di S. Ga~

briele , e della Pietà. Egli con Fr. Martino [ondo la Provincia dell'Ar-

ralida . Fondò la Provincia di S. Giu[eppe. Cominciò quella di S. Ciò:

Battijìa : Dunque ad effbJìdeve con tutta ragione l' ejfer Fondatore

della Di[calzezza .

Quejìa veritàJì rende hicontrajìabile per /' atte/iato di Tejìimonj ,

che non ammettono eceezzione . Per evitar la prolijptà n' addurremo[o-

lamente quattro. IlP.Fr. Giuficppe di Gesù Maria quinto Generale

dell' Ordine df PP. Carmelitani Scalzi nella [ua depojìzione , che[ece

Tom. i. ProcelT. Canoniz. Abulenf fol. 8. dice le [eguenti parole : Fuit

gloriofus Parer Fr. Petrus de Alcantara Vir eximis Sanftitatis

Irle gloriofùs Pater zelo ducìus , & defiderio majoris perfecìionis fuit

Pater , & Fundator Patruni Difcalceatorum .

La Jìefsaglorio[a Madre S. Tere[a parlando, dell' eccefiso dell' amor

divino, eh' Iddio infonde nell' anime de' Giujìi . nel? Efpofizione della

Cantica , eh' indrizzò al P. Graziano /?' adduce quejì' ejempio . Io co

nobbi uno , eh' era infiammato dal Sig. confi gran carità , che brama

va con ardenti lagrime il poterfi loftituire per qualche Schiavo fra gì* In

fedeli, e lo trattò con me. Egli era delli Scalzi del P. Fr. Pietro d'Al

cantara .

Vittorelli nella Vita di Gregorio XV. descrive l' azzioni glorio/e di

quel Sommo Pontefice. In parlar della Beatificazione di Pietro d'Alcan

tara da lui[atta , Jì[piega così . Ipfcmet Pontifex deduxit San&itatem

B. Petri de Alcantara tunc àpofteriori , feilieet eum agnofcendo clarè ,

efie Patrem Refòrmationis Diicalceatorum , qua; in tam brevi temporis

intervallo efi propagata .

Per ultima prova di quejìa verità bajìerà addurre le parole , che

ilSommo Pontefice Clemente X. infierì nel Breve della [ua Canonizza

zione. Ver[o ilprincipio Egli così parla. Quamobrem cum SanérilTìmus,

Deoque gratiffimus Vir Petrus de Alcantara optimè meritus fit de Chri-

ftiana Republica , eo quod inculpata Religione , & doiSrrina S. Franciicl

Familiam feetu novs Prolisadauxerit , eamque jam per Hi/pania? , &

Indiarum Regna dilatatam per femitas ftriftilTìiiue paupertatis ambula

re docuerit. Dopo un Oracolo così chiaro u[cito dal Vaticano chi mai

potrà dubitare , che S. Pietro a* Alcantara ancora nonjìa Fondatore del

la Difialzezza ?

Quejr



Quejì' Iflituto de" Scalzi nel cor/o di dugento trentadue anni con li

foli Conventi fondati da Ejjìjì è già propagato in diciafette Provincie ,

delle quali alcune annoJìno a quaranta Conventi . La prima Provìncia

è quella della Pietà in Portogallo. La feconda è la Provincia di S. Ga

briele in EJìremadura . La terza è la Provincia di S. Maria dellT Arra-

bida in Portogallo . La quarta è la Provincia di S.Giufeppe in Cajìiglia

nova . La quinta è la Provincia di S. Antonio in Portogallo . La fejìa è

la Provincia diS. Gio: Battijìain Valenza . Lafettima è la Provincia

di S. Gregorio neir I/ole Filippine . L" ottava è la Provincia di S. Paolo

in Cajìiglia vecchia. La nona è la Provincia dì S. Diego nel MefRco. La

decima è la Provincia di S. Diego nell* Andalujìa. L' undecima è la Pro-

vincia della Madre di Dio nell' Indie Orientali. La duodecima è la Pro

vincia di S. Antonio nel Brajìle. La terzadecima è la Provincia di S.

Pietro d" Alcantara in Granata. La quartadecima è la Provincia della

Solitudine in Portogallo . La quintadecima è quejia Provincia di S.Pie

tro d" Alcantara nelRegno di Napoli. La fejiadetima è la Provincia

dell" Immacolata Concezzione nel Brajìle . La decimafettima è la Pro

vincia dell' Immacolata Concezzione di Beyra , e Migno in Portogallo .

Di ciascuna di dette Provincie anno fcrittofamojì Cronijìi . Io per

ubbidire li cenni de" Superiori hofcritto di quejia di S. Pietro d" Alcan

tara nelRegno di Napoli , di cui mipregio effer Figlio , quantunque in

degno , ed inutile . E qui avvertifeo lì Lettori , che per render la ma

teria menojicrile , c menofeiapita , vi ho aggiunto alcune notizie [tet

tanti alle Città 1 e Terre , dove fono fondati li Conventi di quejia Pro

vincia. Ma in quejìe notizie ho trovato talvolta diverfttà fragVAutori.

Hbfeguito quello , che m* è parfopiù probabile , appoggiato agi" Autori ,

eh* adduco . Pub accadere , che qualchevolta mijìa ingannato con fegui-

tar Scrittori di minor Autorità . Nè io pretendo in ciò difender la mia

opinione , e la probabilità, che »' hà indotto afeguitar quegl" Autori. L"

inferir quejì' IJìorie è fiato un mero Ornamento\ e nongià ilFondamen

to della Cronica . In quanto poi alla frafe , ed alla dicitura non ho vo

luto ligarmi collaJirettezza di alcune regole , che da alcunifogliono ejfer

applaudite con encomj . Mifono indujìriato di ufar uno Jìile chiaro, ac

ciocché da ogn" uno potejfe effer intefo , efuggir quanto mi JìaJìato pojfì-

bile la prolijfttà , e l" oscurità così della frafe , come delle parole , per

che hòjiimato , che così richiedeva /' Ifìoria .

Quejia Cronica vien divifa in tré Tomi . In quejìo primo Tomo hò

pofio le Fondazioni de' Conventi , // Capitoli celebrati , e lifatti notabili

accaduti dalprincipio della ProvinciaJìno alprejente . Nel fecondo fo

no regijirati tutti li Brevi de' SommiPontefici fpediti afavore di quèjìa

Pro-
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provincia. Nel terzo Tomo hb deferìtto le Vite de' Religiojì di EJfay

eh"armofiorito in Virtù , Santità , e Miracoli .

Per ultimo con la dovuta fommijfione uniformandomi al Decreto

delSommo Pontefice Urbano Vili. , ed alla[piega , e confermazionefat

tane dalla S. Congregazione deWUniverfale Inquìjìzione circa Fiwpref-

Jtone de' Libri , ne qualifi narrano Fatti , Miracoli , Rivelazioni , e

qualfifia altra cofa d'Uominifilmati celebri in Virth , e Santità • Con

la dovuta ojfervanza , e riverenza io. mi protefio , eh* in qualfifia cofa

fcritta in quefie Croniche di Virtù , Prodigi , o Rivelazioni di Religio-

Jt , o Secolari jiimati Servì di Dio , non prefumo , nè intendo aggiugne-

re maggior pefo di autorità , eh' unafemplice Fede Umana , a riferba di

quellofolo , che la Santa Catolica Romana Chiefa hà già approvato .

Cosi mi protefio , atte/io , e dichiaro .

 

LIBRO



 

LIBRO PRIMO

Della Prima venuta de' Scalzi in Napoli , fino che

fu ^abilita la Cuftodia di S« PIETRO

d; ALCANTARA.

C A - R L

Dell' Erezzione del Convento dì S. Lucìa del Monte , che fu

il primo fondamento della Cujìodia .

 

:§Ip

il Uole 1' Altifiìmo antecipatamente degnar alcuni luòghi ,

ove ha deftinato far rifplendere con maggior pompa la

fua glòria . Aveva defignato fuflè fabbricato in Gerufà-

Iemme il fuo Tempio , luogo riabilito a manifeltar la fua

Maetfà , ad efigere 1' adorazioni de' Popoli ,• Ma ben

da mille anni prima, volle, che fufle abitazione d'un

Melchifedecco Monarca aflìeme , e Sommo Sacerdote , acciocché fin

d'allora quella Città fi vedefie confagrata al culto di Dio. Fupofie-

duta dapoi anche da' Gentili ; ma efpugnata da'Figli di Giuda , reftò

tèmpre in- poter de Fedeli , finche Salomone vi fabbricò il Sagro

Tempio .

■ Non dirTImile è fiata la fua Providenza verfo il Convento di S.

Lucia del Monte nella Città di Napoli . Egli I* aveva eletto per un

Seminario di perfezzione , e per fondamento di un nuovo Iftituto in

Italia, qual'è quello de Scalzi di S.Pietro d'Alcantara. Volle dun

que, che più Secoli prima fufl^ faneificato il fuolo ancora , in cui do-

Tom.I. B veva
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veva ergerfì , con efièr dedicato ad ufi fagri . E' vero , che Io fieno Suo

lo in progrefiò di tempo , fu pofièduto anche da' Secolari , ma non per

ritenerIo,fòlo acciocché lo cedettero dapoi alla Religione, e /e ne for

male quelV Edifizio , che fuccettìvamente è fiato Bafè della Pro

vincia .

« • Queft' Iftituto de Scalzi , che fioriva nelle Spagne , aveva valica

to l'Oceano , con diffónder/i nell' Indie ; ma non aveva pattato anco

ra li Pirinei. Nel primo patteggio , par che dovette annidarfi in Napoli.

Quefta Città i iconofce la Tua Fondazione da una Colomba. A correg

gere quefta ruperftizione , dovè la medefima Città efièr fantificata da

un' Iftituto , che riconofre per Fondatore S. Pietro d'Alcantara , a cui

afilfieva Io Spi! ito Santo,talvolta in figura di Colomba .

Varie fono l'opinioni circa il tempo, in cui fuflè fondata Napoli .*

Alcuni pongono li fùoi principi nell' anno 29x2. dalla Creazione del

Mondo ; ma altri con maggior fomiglianza al vero , li danno l'origi

ne, quafi ducent' anni prima, cioè dal Mondo creato 274?., eh' è

quanto a dire 1 220. anni avvanti la venuta di Crifio , e 470. anni pri

ma della fondazione dì Roma .

Marc' Antonio Coccio Sahcllico tom. 1. Ennead. f. lib. ì>fog. 2x2.

atteffa,che Napoli fu edificata da Calcidefi . Anzi narra Strabone , che

Ippccle da Euboa , e Megaftene da Calcide , ambe Città dell' Mola di

Negrcponte, partirono con molta gente per abitar altrove. Pattati

dall' Arcipelago al Mar Tirreno , trovarono nel lido di quefte vicine

/piagge una Donna gravida , che dormiva. Li giudicarono legno di

fertilità , e vi edificarono Cuma , che fu vicin' al luogo , ove adetto è

Baja. Li dimani dapoi, oadefeati dall' amenità del fito , o dalla co

modità del Golfo , o per evitar le noje , che li recavano li Capoani, ed

altri loro Vicini, vennero in quefto luogo , ed edificarono Napoli. La

chiamarono Partenopc dal nome d'una Sirena , che trovarono fepolta

in una tomba antica : E lo (Iettò Strabonc attefta , che a' tempi di Au

gurio , quefta Tomba era in piedi , e fi moftrava a' Viandanti .

5 Io però fempre ho ftimato efièr le Sirene una favola de Poeti , che

fìngono efièr dedite ad allettar gl'altri col canto. Quelt' invenzione

fu ìì motivo , che fufie adattato alla Città di Napoli il fimbolo d'una

Sirena, perch'ècerto , che con la fertilità della Terra , delizia del fU-

to , amenità dell'aria attraeva gì' Uomini , che correvano volentieri

ad abitarvi .

Filippo da Bergamo nel Supplemento delle Croniche afferma efler

fiata edificata dalli Compagni di Diomede dopo il ritorno da Troja .

Licofrone Poeta è di parere , che fufie fondata da Falaride Re di Sira

cusa . Diodoro Sicolo , ed Oppiavo afserifrono , che futèe edificata da

Ereo-
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Ercole , come rifèrifce il Summonte nel tom. i . lib. r. cap. 2.

Quell'opinioni anno molte oppofizioni onde approvo più volen

tieri il parere d* Eujìazio interpetre d'Omero. Racconta , eh' una Don

na chiamata Partenope figlia d' Eumelo Rè di Fera Città della Tena

glia , fègnendo l'augurio d'una bianca Colomba , da Calcide condus

se qui: molti. Efsendofi in quello luogo fermata la Colomba , vi edificò

la Città , dal fuo nome detta Partenope , e dopo la di lei morte fu le-

polta con gran pompa in una lontuofa Tomba, che fu quella, di cui

parla Strabone . Li Cumani per gara di confini , diftru/sero la Città

di Partenope , ma avvertiti dall' Oracolo , che per trovar rimedio alla,

pelle, che li distruggeva , era necelsario riedificarla , la fondarono di

nuovo , e fu detta Napoli , cioè Città nuova : Forfè da Parteno

pe fu edificata nell' anno 274}". , e da' Cumani rifatta nell' anno

Ella fu fempre formidabile a' fuoi Nemici j ma nell'anno 428. di

Roma , fi die in poter de' Romani , per efser liberata da Sanniti , e No

lani , li quali da Aufiliarj , fi erano refi opprelsori. Lucio Quinzio Tri

buno, che vi entrò al pofselso, la lafciò libera , e fa fempre una Re

pubblica confederata di Roma. GÌ' Imperadori cominciarono a dimi

nuirli la libertà. Ottaviano Augurio vi elefse Marcello fuo Nipote per

Duca , e Virgilio Poeta per Confole .

Neil' anno di Crifto 324. il Gran Coftantino , nella donazione fat

ta a' Pontefici , ri/èrbò per fé Napoli . Nel palsar alla Grecia , ove di

leguava trasferir l' Impero , fi portò di perfona in quella Ci ttà. Volle ,

che lalciafse la forma di Repubblica, fufse governata da un Duca , che

in tutto dovefse dipender da lui , ma fufse eletto dal Popolo , per darli

quelt' ombra di libertà , che dalli feguenti Imperadori Greci li fu an

che tolta .

Fu afflitto il Regno da' Goti fotto il loro Re Alarico , che dopo

aver pre/a Roma nel 41*. paisò nel Paefè de Bruzj , oggi Calabria , ma

dopo aver polio Cofenza a ferro , e fuoco , morto all' irrprovifò , fu

fepolto nell' acque . Li fuoi Goti vollero formarli la tomba nell'alveo

del Fiume Bifento. In quell'onde s' intepidì 1' ardor marziale di quei

Barbari , che poco.appreflb partirono per la Francia , e fra tante ruine ,

fòlo Napoli reftò illefa dalle Ior violenze .

Poco tempo refpirò l'Italia. Trent'anni dopo Eudofia Impendri-

ce , per vendicar la morte di Valentiniano fùo Marito , chiamò dall'

Affrica Genferico Re de Vandali . Quelli a guifa d'un fulmine disfece

Capoa , e Nola da' fondamenti , diffrufie Linterno , or detto Patria.

Solo Napoli per il valore de'fuoi Abitanti fe argine per allora al di lui

furore ; ma Odoacre nuovo Re de Goti , con aver abbattuto l' Impero

Tow.I B z d'Occi-
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*d' Occidente nella Perfòna d' Auguftolo , s* impofsefsò di tutta Italia l

Convenne anche a Napoli feguir il Fato comune. Nell'anno 481. re-

ftò lotto il dominio de Goti per mezzo Secolo .

Volle Giuftiniano riunir Napoli all' Impero de Greci . Per mezza

di Bellifario ottenne l' intento . Se non valfe la fòrza , fi fervi dell' in

dustria . Neil' anno r 37. per mezzo d' un'aquedotto entrati li Tuoi Sol

dati fi trovarono Padroni della Città , prima che li Napoletani fè n'ac-

corgeiièro. Ma li Goti non traforarono ilriacquifto di una Città così

vaga. Troppo li difpiace va I' effcrne privi . Sotto il comando di roti

la , fè non poterono prenderla a forza d'armi , nell' anno r4f. la coftì in

fero ad arrenderfi per la fame .

La bellezza d' Atalanta , era un' incantefimo , che moveva tutti a

defiderarla per Spofa : ora l' aflèdiavano con preghiere , ora cercava

no attrarrla con doni , ma fovente reftavano eftlufi . Ella diè forza an

ch' al Vecchio Ippomene per anzia di poffèderla . Quefta brama li fè

dalla fiacchezza cavar vigore nel correre . Lo refe induftriofò di fèr-

virfi ancora dell' allettamento de pomi d'oro. Non men efficace era

la vaghezza di Napoli. Tutti n'afpiravano al Poflèfio. Giuftiniano non

/offrendone la perdita mandò Narfete , ch'avendo con la morte di Te-

ja , e con la prefa di Ravenna eftinto il Regno de Goti , volle ancora ri

durre di nuovo Napoli fotto l'Impero de Greci , come li fòrti nell'

anno rrj*.

Anche Alboino Re de Longobardi allettato dalla bellezza di Napoli

anelava averla in fùo potere . Chiamato dallo fdegno di Narfete non

fi contentò aver il dominio d' Italia , bramava aver Napoli nelle mani.

Vi adoprò nel 5-71. ogn' immaginabile sforzo . Reftòdelufo. Solo Na

poli , e Pozzuolo refifterono alle fue armi , come narra il Tareagnota .

Li fòldati , che con tanto valore difefèro quefta Città , e ributtarono i

Longobardi, non avevano ancora depofte l'armi , e doverono di nuo

vo imbrandirle per difenderli da' Saraceni , che l'aflèdiarono . Già per

la Porta Ventofa erano entrati nella Città . Fu prodigio oprato per in-

terceflìone di S. Agnello Abbate , col folo Stendardo della Croce porli

in fuga così precipitofà , che in buona parte fi fommerfero in mare .

Tentarono di nuovo quei Barbari nell' anno 789. aver il poflèflò di

quefta vaga Città, ma con l'ajuto mandatoli da Carlo Magno , che tro-

vavafi allora in Roma , reftarono delufi i loro sforzi .

Nel tempo di queft' Eroe , che diftrufie il Regno de Longobardi y

e da Leone III. fu coronato Imperador d' Occidente , il Ducato Bene

ventano reftò per confine delli due Imperj , e Napoli rimale nel Domi

nio de Greci Jmperadori d' Oriente ma è aflai pericolofo aver un Vi

cino gonfio d' ambizione . Sicardo Principe di Benevento s' invogliò

d'aver
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d'aver Napoli . Nell'anno 83 r.li pofe V aflèdio . L' induftria de Citta

dini ,che in mezzo alla fame , orientarono gran dovizia di frumento,

li fe perdere ogni fperanza .

Li Normanni , che nell' anno 1003.vennero la prima volta in Re

gno , e col valore s' impadronirono di buona parte di efiò , amoreggia

rono ancora queft' Atalanta. Due volte s'accinfero ad aver Napoli.

Sotto Paridolfo Principe di Capoa già V ebbero in lor potere nell' anno

10x6. , e nell* anno 1074. Riccardo Acceduto a Pandolfò la ftrinfe in

tal maniera , eh' era vicina a cadere ; ma la prima volta dopo tre an

ni fu ricuperata da Sergio Duca di Napoli . La feconda fu falvata da

S. Gennajo , che comparfò fu le mura , atterrì in tal maniera 1' ag-

greflbre Riccardo , che morì in pochi giorni .

Finalmente Rugiero IL Normanno , dopo avere avuto in fuo po

tere la Sicilia, e tutto il rimanente del Regno , acquiftato in buona par

te da Roberto Guifcardo fuo Fratello, nell'anno u 30. ebbe ancora Na

poli, e fu il prim i Rè di quello Regno , che reftò (òtto la Monarchia

de Normanni fèftant' otto anni . Efsendo morto Guglielmo III. lènza

prole, pafsò il Regno , e la Città di Napoli in mano de Suevi , giacche

Errico VI. Imperadore aveva fpofàto pei fùa Moglie Coftanza Figlia di

Rugiero mdetto.

Con quello matrimonio , e più con la fòrza , Errico fi fe Padrone

dfNapoli, che fu pofseduta da fuoi Succefiori Suevi . La malvagità di

Manfredi li fe perder lo Scettro . Egli era Figlio naturale di Federico

II. Non ebbe orrore di far avvelenare il fuo fratello Corrado, e tentar

la morte a Corradino , per giugneve alla Corona . Con inganni arrivò

a pofsederla , ma ben pretto il fuo governo degenerò in tirannia , maf-

fime contro la Chiefa . A iiberarfi dalle fue violenze , fu coftretto Papa

Urbano IV. chiamar Carlo Conte d' Angiò , e Fratello di S. Lodovico

IX. Rè di Francia , a cui dava il Regno di Napoli , purché lo liberale

dalla tirannide di Manfredi . L'in veftitura di Clemente IV. , la Vitto

ria ottenuta nel 1266. nelle campagne di Benevento, e la morte del

Tiranno , lo refèro pofsefsore di Napoli , e del Regno .

Ecco il tempo desinato dalla Providenza a fantificar il Suolo, in

cui doveva ergerli il Convento di S. Lucia del Monte. Carlo I. di An

giò, già pacifico Re di Napoli fe, che l'opere di pietà fuccedefsero

all'armi. Ott'anni dnpoi , cioè nel I2V4. fondò l'Abbadia della Vene

rabile Chiefà di S. Maria dì Regalvalle in S. Pietro a Scafato . La dotò "

di molti beni, e fra gP altri dell' intiero Territorio , detto allora Cam-

panora, fìto nel Monte di S. Erafmo , come fi legge nel Privilegio

Regale fpedito in detto anno , e Jì conferva nel Reggio Archivio della

Zecca .

11
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II fùdetto Territorio dunque dì Campanora reltò in pieno domi

nio della cennata Abbadia di Regalvalle , e li fuoi Commendatarj in

progrefso di tempo ne concederono alcune porzioni a gli Brancaleoni ,

Grifoni , ed altri con cenfò enfìteotico . In quefto modo per qualche

tempo fi vide in poter de Secolari parte della Terra già detta .

Ma perchè il Signore l'aveva desinata al Tuo culto , ifpirò alli PP.

Fra Michele Pulfàferro di Montella , Fra Paolo di Stefano di .Nola ,

Fra Francefco Senifio di Piefcopagano , ed altri Padri Minori Conven

tuali, che defiderofi d'una Vita più ritirata, cercafsero fondar in detto

Territorio un Convento : A tal effetto nell'anno irr7. ottennero da

Gio: Bernardino , Vincenzo, e Gio: Domenico Brancaleone ducento

fettant' uno palmi di Territorio , per fabbricarvi una Ghie fa da dedi

carli a S. Lucia Vergine, e Martire, ed alni palmi quattrocento ivi

contigui, per ergervi il loro Convento , come apparifee dall' Iftra-

mento della Donazione, ftipulato per mano di Notar Scipione Foglia

di Napoli a' 12. di Marzo di detto anno irr 7.

Appena lì vide in piedi il primo a bozzo di quefto piccolo Conven

to, che cominciò ad abitarli dalli già detti Padri , eh' erano bramofi

di ritiratezza maggiore , e perche in detto tempo , cioè nell'anno 1 r f9.

ottennero da un Vifitatore Apoftolico dello ftefs' Ordine il poter rifor

mar il loro vivere , /libito diedero principio aila Riforma con chiamar

li Conventuali Riformati .

Il vivere perfetto è un incentivo , che muove i Superiori a favo

rirlo, ed attrae ancora gì' uguali ad imitarlo . Quella fu la cagione ,

per cui quei Padri riceverono ancora in quefti tempi alcune priviag

giate conceflìoni dal P. Maeftro Gio: Antonio Delfino , allora Genera

le dell' Ordine . Alla Fama della loro Riforma , concorfero molt' altri

Padri Conventuali per unirli ad eflì . Il Conventino in tal modo riufei-

va angufto per tanti . Li medefìmi primi Padri comprarono da Fede

rico Grifone nell' anno 1 rr9. un' altra parte d' elio Territorio , o Giar

dino per il prezzo di ducati aro. ,e fiftipulòla vendita per mano di

Notar Vincenzo Ferretti alli rr. di Giugno di dett' anno , con diverfe

condizioni , che poflòno leggeri] nell' Iftrumento , che fi conferva nel

noftro Archivio.

Anzi lo fteflò Federico Grifone , bench' avefie conceduto ad A-

gnefa Piccolomini ottanta palmi di Territorio ivi contiguo , con patto

dovefiè pagarne il cenfo, come per Iftrumento ftipulato dallo ftefso

Notar Ferretti a' 4. di Gennaj'o dello fteflò anno 1 rf9. Per cagione di

poi del cenfb non pagato , levò il /udetto Territorio alla già detta

Agnefa , e lo donò alli medefìmi Padri di S. Lucia del Monte , e Notar

Pietro Badò ne fece l' Iftrumento di Donazione a' 17. di Luglio i{66.
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La carità perfetta non folo riguarda il profitto proprio ; ha tèm

pre la mira anch'agli altrui bifògni. Quei Religiofi fpinti dalla carità

vollero dar provedimento alla necelTìtà degl'Infermi. Neil1 anno if7f.

a' 7. di Febrajo Fr. Agortino di Miglionico Conventuale Riformato

comprò per il prezzo di ducati cento da Bartolomeo di Domenico un

Territorio in parte piano , ed in parte montuofò , eh' egli aveva avu

to in Enfiteuft da Federico Grifone , ad ogetto di farvi l'Infermeria.

Ne fu ftipulato V Ifìrumentoda Notar Francefco Tuzio di Napoli , eh'

ora fi conferva da Notar Lorenzo di Fabricatore , ed è quel luogo ap-

punto,ove aderto Ita il piccolo Chioftro del Convento .

Era necertario ancora penfàr ad allevar li Novizj ; giacche dalla

loro buona educazione dipende il profitto d'ogn' Iftituto . Al li 14. di

Maggio dell' anno 1 610. il P. Fra Daniello Bucci Cuftode Provinciale

de Conventuali Riformati , e Superiore del Convento di S. Lucia del

Monte , avendo congregato capitolarmente tutti gì* altri Religiofi ,

comprò da Gio: Leonardo Cantone per il prezzo di docati trecento una

Cala , e Cortile , con alcuni Alberi di Melaranci . Ne ftipulò l' Iftru-

mento Norar Luzio Capezzuto di Napoli , e fé ne formò il Noviziato.

Benché in quefto modo par, che il Convento avefTe già tutte le

parti necertàrie, pure dall'altrui pietà , e divozione , ricevè in più.

volte altri luoghi adiacenti , c venne ad ampliarfi maggiormente. Neil'

anno 161 r. li PP. Certofini di S. Martino, congregati capitolarmen

te a' 4. di Marzo donarono alli PP. Riformati Conventuali , che dimo

ravano in detto Convento di S. Lucia del Monte , e per eli! al P. Fr.

Ambrogio di Napoli , allora Curtode, una corta di terreno faflòfa dal

la parte di Tramontana, di palmi novanta in larghezza, c fèttanta di

lunghezza, che fu de'Brancaleoni, con patto, che ii PP. Conventua

li Riformati dovettero a loro fpefe far il murodivifòrio, come appa

rile dall' Ifiru mento flipulato per mano di Notar Gio: Angiolo de

Acuzzi.

Inoltre effendo rertato Gimnettino AufeJa debitore della Reggia

Corte , quefta fequeftrò , e fi pofe in portèllo d' una Cafa , con Giardi

no in piano , nel quale vi era anche un Grottone , che fòpra aveva un?.

Cilterna intagliata ne! Monte dalla parte di mezzo giorno. Efpofta

venale a' 19. diNovembre 161 V. fu comprata per ducati mille, equat-

trocentoda Francefco di Mauro , per ampliazione del Convento di

S. Lucia . Glie ne fu dato il portèrtò , conv farne atto publico Notar

Giulio Cefare Averfana di Napoli con Irtrumentodelli ió.diGennajo

161,9. j e(J è appunto V Infermeria , con tutta la parte fuperiore, e Giar

dino -di-elsa .

Verfòquefto tempo mede/Imo, e forfè anche prima, ofservarono

li



i6 • Croti. della Provincia de* Scalzi

li Padri , che dimoravano in quefto Convento , quanta deformità re-

cafse un vacuo, che flava allincontro l'Infermeria, e tirava air in

giù, così pieno di falìì , ch'era irnpcfiìbile il potervi parlare. N'era

Padrone in parte Ferdinando Ametrano,e perfùa divozione la donò

alli Padri , quali comprarono il rimanente dalla Reggia Corte , e vi fe-

rono una Scalinata , comunemente detta le Gradelle', come apparifee

dalle depofizioni dello ftefso Ferdinando Ametrano , ed altri Tertimo-

nj nel Procedo della Caufa agitata fra li Padri del Convento di S. Lu

cia del Monte , e D. Giovanna de Lieto , che fi conferva nel noftro

Archivio. Neil' anno 1682. fu abbellita , e dipinta da' Padri Scalzi di

S. Pietro d' Alcantara , con farvi effigiare li fette Dolori della Beatifs.

Vergine, li fette peccati mortali , ed altri geroglifici (agri . Ne fe la

tyefà per fua divozione D. Mattia d' Aldave Offiziale maggiore della

Segretaria di Guerra . * -

Anche Livia Valletta a'ij* . di Febrajo r^3 3. donò un certo vacuo,

ed aria contiguo al Concento , e la donazione fi trova efprefsa in una

lettera , che la medefima fcriveva al P. Guardiano di detto Convento,

e fi confèrva nell' Archivio ,• ma non può ricavarfi con certezza , dove

fufse fituato quefto vacuo. Si là bensì , che la Chiefà con il Conven

to fu ampliato, ed ingrandito dal P. Fr. Francefco di Perugia, men

tre fu Cuftode de fùdètti PP. Conventuali Riformati .

In efsa Chiefa , ci è il Qu'adro dell' Aitar maggiore della Depofi-

zione di Criflo dalla Croce , con S. Lucia Vergine , e Martire , ed altri

Santi, opera del celebre Luigi Siciliano , e prefentemente ci fono an

cora negli due Altari collaterali li Quadri di S. Pietro d'Alcantara,e S.

Pafquale Bailone fatti dal famofo Luca Giordano , ed in un' altra Cap

pella il Quadro di S. Rofalia del rinomato Andrea Vaccaro.

In elsa fi conferva un Dente, & un'altra Reliquia di S. Lucia Ver

gine, e Martire ; due Reliquie grandi di S.Pietro d' Alcantara ; due

altre di S. Pafquale Bailone ; due di S. Rofàlia Vergine ; una Reliquia

del B. Pietro Battifta Martire Scalzo , un pezzo d' abito di S.Giacomo

della Marca un poco d' abito , che il Serafico P. S. Francefco teneva,

quando ricevè le Sagre Stimmate , e molt' altre Reliquie de SS.Martiri,

tutte con li loro Oftènfbrj , e con le loro Autentiche , e finalmente Papa

Alefsandro Vili, concedè , che l' Altare di S. Pietro d' Alcantara in

perpetuo fufse privileggiato per ogni giorno .

CAP.
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Dello Jìabilimento de PP. Conventuali Riformati , e della

prima venuta de Scalzi di S.Pietro d1 Alcantara,

UN ramo , benché produca vaghiflìmi fratti , non balta , che fia

piantato ; fe non ferma le radici ben fede , o reità difleccato dal

jfoverchio calore eftivo , o da venti Aquilonari rimarrà sbarbicato .

Già fi è riferito nell' antecedente Capitolo, che quei PP. Conven

tuali defiderofi di maggior ritiratezza , e Grettezza avevano ottenuto

dal Vifitatore Apoftolico il poter riformar il loro vivere . Indi dal P.

Generale Delfino avevano confèguiti molti Privilegi . Ma perchè la

loro Riforma par , che non avelie fuflìrtenza , le non era corroborata

dall'Autorità Apoftolica , nell' anno ir6i. ottennero dal Pontefice

Pio IV. un Breve , eh' approvava , e confermava il loro vivere rifor

mato , come fi vede dall' Archivio di S. Lorenzo Maggiore di Napoli:

E benché detto Breve non fi trovi regiftrato nel Bollarlo di Laerzio

derubino, tutta volta è anche citato da Monjìgnor Pompeo Sarnclli

Vefcovo dì Bifceglia nella Guida de' Forejìicrifog. 313.

Siccome il buon odore fubito fi diffonde per tutto , così la fragan-

za delle virtù di quelli buoni Religiofi fi fparfe ben predo per tutt*

Italia : In quello modo li fu facile il propagar la loro Riforma con mol

ti Conventi , che fondarono nella Marca d'Ancona , Tofirana , Regno

di Napoli , e Sicilia . Avevano in Napoli , oltre il Convento di S. Lu

cia del Monte , anche quello di S. Maria delli Miracoli , di S. Caterina

in Grumo , S. Gio: Battifta in Atripalda . S, Giacomo ni Lec

ce , S. Maria della Grazia in Squinzano , S. Gregorio , che dapoi eb

bero li PP . Agofiiniani Scalzi , S. Maria a Cetrella in Capri , S. Carlo

in Mazzara , S. Rofalia in Monte Pellegrino , un' altro in Marcianefi,

un' altro in Pietra Melara , che dapoi fu dato a' Padri Trinitari , un'

altro in Roma , ed altri in diverfi luoghi .

Efièndo già così diMula la Riforma de PP. Conventuali » ftimò be

ne la Santità di Sifto V. corroborarla con un' altro Breve , che comin

cia : Apojìolici munerisfollicitudo, èV. fpedito a' 1 j\ d' Ottobre ifS7.

In eflò efprime , che col confenfò del Cardinal Protettore ,e Gene

rale dell' Ordine approva , e conferma la Riforma de PP. Conventua

li, e li loro particolari Statuti. Che debbanfi chiamare Minori Con

ventuali Riformati . Ch'abbiano Cuftode eletto da elTì . Che porti

no abito di panno vile , e radino fcalzi , o con fandali . Che li loro

Tom.I. C Con-
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Conventi di Roma , e Napoli , ffiano immediatamente /oggetti al Ge^

nerale , ed in Tua affènza al Pi ocurator Generale, con altre grazie , c

privilegi, come può vederfi nel Bollarlo tom. 2. fog. 5-97.

Ma o gran previdenza Divina impercettibile dall' umano intellet

to! Il Sommo Pontefice difegnava ftabilire, che la Riforma de' Con

ventuali rimanerle fòda per fempre, ed il Signore preparava i materia

li dell' Irtituto de Scalzi , che dovevano col tempo erger 1' ediflzio del

la Difcalzezza in Italia fu le rovine di quella Riforma^.

In quefV anno medefimo del ir 87. vennero la prima volta li Scal

zi di S. Pietro d' Alcantara in Italia , e fi unirono con li PP. Conven

tuali Riformati . Per miglior intelligenza di ciò , deve fàperfi , che

Fra Gio: Battilta da Pefaro , prefe l'abito tra Minori Conventuali, e

fu condifcepolo di Fra Felice di Montalto , che dapoi eletto Pontefice,

fi chiamò Siilo V. Fra Gio: Battila udì la fama della virtù de Scalzi ,

eh* allora fiorivano folo in Spagna . Con la dovuta licenza pafsò a quei

Regni . Vide con la fperienza fbr/e affai più di quello , eh' aveva udi

to per fama . Volle incorporarfì nella Provincia Scalza di S. Giufèppe.

Prefe l' abito nel Convento di S. Bernardino , ed a fuo tempo tornò a

profefiàre V Iftituto de Scalzi , e ftiede finto la difciplina delli Difcepo-

li di S. Pietro d' Alcantara . Sotto quefta direzzione fe gran profitto

nella virtù . Meritamente fu eletto tra i primi Scalzi , eh' andarono

nelP Ifole Filippine per convertir li Gentili . Indi nell'anno if 78. pa/sò

nel Giappone , e nella China , e non fòlo convertì anime innumerabili,

ma vi fondò ancora alcuni Conventi . Forejìo Mappamondo IJìorico

tom.?. part. 1. nella Vita di Xicunw SeJio.fog.x%%.

Per maggiormente promovere la propagazione della Fede , tor

nò a Spagna. Parlò al Re Filippo II. Quelli Io mandò a Roma per me

glio ftabiìire con l'Autorità Pontificia li progredì della Santa Fede . S»

accinfe fubito al viaggio , e giunto a piedi del Papa , eh' era allora Si-

fio V. , fu da lui ricoriofciuto , e creato Predicator Apoftolico per tut-

t' Italia . Dopo aver fèminata la parola di Dio , con gran frutto in di-

verfi luoghi , fi portò con li fuoi Compagni Scalzi a Napoli . All' odo

re della virtù de PP. Conventuali Riformati , fi unì con effì . Aflèri-

fee Celano nelle fue notizie della Città di Napoli allagiornata 6. , che

tal' unione fi fe con Bolla di Pio IV. , ma credo fia sbaglio dello Stam

patore , perche nel ir 87. non fòlo Pio IV. era paffàto a miglior vita,

ma erano morti ancora Pio V. , e Gregorio XIII. fuoi Succeffòri . Cer

to è , che il P. Fra Gio: Battifta da Pefàro con li fuoi Scalzi s' unì con

li PP. Conventuali Riformati ,ed il P. Fra Gio: Battirta rifiedè nel Con

vento di S. Lucia del Monte. Anzi vedendo , che quefii PP. erano de-

fiderofi di maggior pei fezzione , cominciò ad introdurre in effì li rigo

ri >
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fi, che fi ufavano nella Provincia di S. Giufeppe , così negl' àbiti , co

me nel!' andar Scalzi , ed in altre religiofe offèrvanze, e l'attefta il

citata Celano.

Da tutto ciò molti credono ,econ gran probabilità , che la venu

ta del P. Fra Gio: Battifta da Pefaro , e de'fuoi Compagni Scalzi a Na-

pol i , e l'unione d' elfi con li PP. Conventuali Riformati , furie molto

tempo prima dell' anno if 87. a cagione , eh' il Pontefice Siflo V. nel

riferito Breve delli if. d'Ottobre approva, che portino abiti vili , e va-

dino Scalzi , lo che non facevano prima della venuta del detto P. Fr.

Gio: Battifta . Ordina , che debbano chiamarli Minori Conventuali

Riformati , lo che farebbe flato fuperfluo , fè con la venuta de Scalzi ,

ed imitazione del loro rigore , non averle dubitato , che potettero

prender il nome de' Scalzi .

Ncn li pone in dubbio , che il fudetto P. Fr. Gio: Battifta vifte

{èmpre da indi in poi nel già detto Convento di S. Lucia del Monte .

Ivi menò una vita aflai efemplare,come aveva fatto fempre fin dal tem

po , che prefe 1* abito di Scalzo , e può vederfi nella Cronica della Pro

vincia di S. Giufeppe lib. 2. cap. a8. Attendeva di continuo alla predir

cazione Evangelica , e nell' ultima predica , che fece , predille la fua

morte . Dopo di efTà fi compiacque il Signore illuftrarlo con molti pro

digi , ed il fuo corpo dopo alcuni anni , fu trovato incorrotto . Si tenne

confervato il fuo abito con gran venerazione a tal legno , eh' efièndo

tornati li Scalzi nel Convento di S. Lucia del Monte nell' anno 1668.,

benché fufTèro parlati quafi ottant' anni dalla fua morte , lo trovarono

intiero in un Reliquiario , e fi oflèrvava , eh' era della forma , e panno ,

eh* ufano li Scalzi.

Poco avanti la morte del fudetto P. Fr. Gio: Battifta da Pefaro

defideravano li fiioi Compagni , che li Conventi da lui fondati , come

quello di S. Maria del Miracolo in Roma , del Monte Calvario in Ge

nova, ed altrijs'unifiero agli altri Conventi , eh' avevano li PP. Con

ventuali Riformati , e ficcome in quelli , nell' abito , e nelli Statuti , fi

oflèrvava il modo di vivere de' Scalzi, lo ftefio tenor di vita s* olVervaf-

fe in tutti . A ciò s' oppofero li Padri Conventuali , eh' avevano lòtto

la loro giurisdizione buona parte de' Conventi Riformati. Stimavano

efTèr la Riforma un pregio del lor Ordine . Ottennero dunque dal

Pontefice Sifto V. un Breve fpedito alli ao. di Decembre 1 r8$. , e co

mincia. Cumjìcut'i ad aares nqjiras,&c. Con il quale fupprime li Scalzi

in Italia ,e li da facoltà, che poflàno incorporarti con li Conventuali

Riformati , alli quali da ancorali loro Conventi , come può ofièrvarf}

nel Bollano tom. 2.fogl. 669.

Non oftante però , che in vigor di quello Breve li Scalzi ancora

Tam.I, C a avef-
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avefieroprefo il nome di Conventuali Riformati , s' oflèrvava ]a Rego

la del N. P. S. Francefcro con tutta la purità defiderabile . Benché Fer

dinando Labricola aveffè iftituiti Eredi di tutte le Tue facoltà li PP. di

S. Lucia del Monte,col folo pefo d'una Merla perpetua ogni Mercoledì

alli 31. di Marzo 1^99* ; il P. Fr. Cherubino dell' Atripalda , allora

Cuftode , congregò capitolarmente li fuoi Religiofi , e con elfi rinun

ziò al/a fudetta Eredità , come non confacente alla purità della Rego

la . Fu coftretto il medefimo Ferdinando far altro tefiamento , nel

quale lafciò V Eredità con lo ftefiò pefo ad altri Religiofi , come coita

dalli Tertamenti fatti per mano di Notar Girolamo Cappelli .

CAP. III.

* *

Dell'i Travagli de'PP. Conventuali Riformati Jìno alla

loro ejiinzione .

IL Convento di S. Lucia del Monte abitato da Religiofi così perfetti,

era una gemma afiai defiderabile . Non è maraviglia , che li PP.

Conventuali bramafsero d' averne il pofselso , acciocché divifi li Reli

giofi negli altri Conventi della Provincia fufsero a tutti ftimolo alla

perfezzione . Col braccio de Superiori Generali ottennero l'intento,ed

impofsefèatifi del Convento , ne levarono quafi tutti li PP. Conventua

li Riformati .

Qnefti ricorfero alla Curia Romana , aiutati da Signori Eletti del

la Città di Napoli , che s' interpofero a lor favore con il Papa Paolo V.,

ch'allora fede va nella Catedra di S. Pietro . Diedero effi ancora fup-

plica allo ltefso Pontefice , acciocché facefte refìituirli il fudetto Con

vento di S. Lucia . Il Pontefice ne diè la facoltà a Monfignor Gugliel

mo Barione Nunzio Apoftolico in Napoli, acciocché intefe le Parti ,

decretale quello , ch'era di giuftizia .

Monfignor Nunzio difirufsa bene la materia , alli 9. di Novembre

del i6o7.decretò,che li Conventuali Riformati fuflèro refi ituiti nel Con

vento di S. Lucia . Al primo di Decembre dello ftels' anno , conferito-

fi nel fudetto Convento D. Nicolò Belle Uditor della Nunziatura , li

ripofe in porselo del già detto Convento , con tutte le fue fuppellet-

tili, avendone efclufi li PP. Conventuali . Anzi alli 3. dello ftefso me-

fe ordinò , che li Superiori Conventuali , non poteisero in modo alcu

no moleftare, o mortificare li medefimi Riformati fott' altro colore , o

pretefto.

Quelli , che fono veri fervi di Dio , non pofsono in quello Mondo

tfier liberi da travagli . Appena quattordici anni goderono la brama

ta
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ta quiete. Nell'anno 1 621. inforfero nuove perfècuzioni per li motivi

già riferiti . ' '>

Li PP. Riformati godevano di patire, ma non volevano perdere

il modo di fervire con maggior fervore PAltittìmo. Ottennero dai

Sommo Pontefice Gregorio XV. , che il P. Fr. Ferdinando di S. Mnria

Carmelitano Scalzo , come Vifìtarore Apoliolico vifitalfe tutti li Reli-

giofi , e Conventi de'Riformati Conventuali . Già così fece , e li go

vernò per tre anni . Nel ritornar a Roma , trovò elier morto Grego

rio XV. , e fii; rogato Urbano Vili, nella Sede di Pietro . Fc a quello

lunga relazione a favore de medefimi Conventuali Riformati. Fu ri

meria da Sua Santità ad una Congregazione di cinque Cardinali . Elfi

decretarono nelP anno 1624. , che li Riformati futtèro efèriti dalla

Giurisdizione de PP. Conventuali , e fùttèro governati da Cuftodi Ri

formati anzi che potettero prender Conventi de PP. Conventuali

fudetti , per più propagar la Riforma .

Quello colpo di/piacque aflai ; e perchè s* aggiugneva , che V Abi

to ruvido, e la barba lunga , che portavano tutti, li faceva in parte

Umili a' Religiofi d* altro Ittituto , molti Emuli s' adoprarono con tan

ti mezzi , e tal' impegni col già detto Pontefice , che nel principio dell'

anno i6ar . egli ordinò con due Decreti , che li Conventuali Riformati,

fi ettinguettèro, & il P. Fr. Felice Vicario Apoftolico n'incarica P efe-

cuzione al P. Guardiano di S. Lorenzo con una fua lettera delli ir. di

Marzo, che fi conferva originalmente nel nottro Archivio. Il Duca

di Pattrana Ambafciadore del Re Cattolico Filippo IV. fece fofpende-

re P efecuzione di tali Decreti pure i'oppofizione de* Contrari fu tale,

che il Papa alli 6. di Febrajo dell' anno 1626. ordinò con Breve la fup-

preffìone delli Conventuali Riformati .

Quefta novità mofTè a gran compafiìone la Città di Napoli . Il

Duca d7 Alba allora Viceré , e gran Protettore delli Riformati Con

ventuali , come apparifee da un Qjadro , che fi confèrva con quella

memoria , oltre P averne fcritto fortemente alla Corte, ed alli Mini-

fìxiinRoma, mandò Diego Salinas Prefidente della Reggia Camera a

Monfignor Nunzio . Li fè protettare da parte del Re , che non pubbli-

catte il Breve, perchè co^ì richiedeva la quiete del Regno . Anche gli

Eletti della Città di Napoli fcrifsero a S. M. in favore de Conventuali

Riformati , e mandarono fuo Ambafciadore a Roma D. Orazio Mu-

fcettola , acciocché s'adoperale per evitare Peitinzione di detti Pa

dri,- onde il Papa fu coftretto rimettere la decifione alla Congrega

zione deVefèovi, e Regolari. Li Cardinali d'efsa nell'anno i6a8.

prefera una ttrada di mezzo . Decifero , che li Conventuali Riformati

non ricevefsero più Novizj , e che lì rimanefsero con li foli Conventi di
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S. Lucia , e S. Maria de'Miracoli in Napoli , S. Caterina di Grumo, S.

Gio; Battifta d' Atripald a , S. Giacomo di Lecce , S. Maria delle Gra

zie di Squinzano , due nella Provincia di Roma , & uno in<quella della

Marca , con alcune condizioni da ofservarfi , che fi vedono regiftrate

in un foglio , che fi confèrva nel noftro Archivio. Anzi quello di Squin

zano neh" anno i6fa. fa fopprefso da Innocenzio X., come fi vede

dalla Tua Bolla , e fi dirà nel Cap. XI.

Con la proibizione di non veftir Novizj non poteva fiipplirfi il nu

mero di quelli , che paflàvano a miglior vita . E' vero , che dalla San

tità d'Alefandro VII. a" ai. di Settèmbre i6f7. ottennero , che tutti

quei Padri Conventuali , eh' averterò voluto menar vita più rigorofa,

potelsero far pa/saggio aJH Padri Conventuali Riformati : non fi arri

vava però a rimediar al bifogno , ed alla fortezza de'Religiofi . S' era

no tanto diminuiti , che già molti avevano adocchiato li loro Convcrr-

ti , e principalmente quelli dj Napoli , per ottenerli dalla Sede Apofto-

lica , e per fpogliarne li poveri Religiofi.

In tali anguftie ricorfèro alla Maeftà di Filippo IV. procurando di

muoverlo a pietà,e Io pregarono , che s' interponete , acciocché non li

fù/se tolto il Convento di S. Lucia del Monte . Conteguirono , che il

fiidetto Re con fuo Dispaccio ipedito in Madrid a* 22. di Giugno 1661.

ordinale al Conte di Pegnaranda foo Viceré in Napoli, eh' aflìerne

con l'AmbaIciadore s'adoperafse,acciocchè li fùdetti Padri Conventua

li Riformati non reftalfèro privi del mentovato Convento di S. Lucia.

Un tal Di/paccio giunte a/sai opportuno , perchè già nell' anno /e-

guente 1662. li Governadori del Monte della Mitericordia , come efie-

cutorj teftamentarj dell'ultima volontà del Reggente Gio: Camillo

Cacace comprarono dalla Santa Sede il Convento di S. Maria de* Mi

racoli , per formarne un Monaftcro di Monache , e li poveri Religiofi

ne furono cacciati , efiridulsero negli altri loro Conventi . In efil an

cora erano ridotti a numero così fcarfo , che vedevano già imminen

te il dover reftar privi altresì degli altri Conventi.

E' ben vero , che in quefto medefimo anno del 1662. fi compiac

que Nortro Signore recar una gran confolazione all' afflitti Padri Con

ventuali Riformati , che dimoravano nel Convento di S. Lucia del

Monte. Sin dall'anno i6s6. la Fcdeliffima Città di Napoli travaglia^

ta da un fiero contagio era ricorfa , non folo al Patrocinio del tempre

gloriofo S. Gennajo Protettor alsai vigilante di quello Popolo , ma all'

intercelfione ancora della gran Vergine S. Rofalia , con tanto profitto ,

che in breve fi vide libera da un tal flagello .

Per gratitudine di un tanto favore , fiabilirono gli EcccIIentifTìmi

Eletti chiedere alla Città di Palermo una Reliquia autentica d' elsa

Santa
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Santa , acciocché irr rendimento di grazie poteflèroogn' anno celebrar

ne la fòllennilà con tutta la poiTìbile fàgra pompa .

Non trovarono oltacolo all' inchiefta : anzi godendo li Signori

Palermitani, che la loro Santa miracolosa fufse venerata con culto

fpeciale in una Città cosi cofpicua, come Napoli, mandarono una Sta

tua della Santa d' argento alta tre palmi , nel di cui petto flava ripofca

un' inlìgne Reliquia della medefima con la Tua Autentica, acciocché

poterle efporfi alla venerazione de' Fedeli , accompagnata con una let

tera gentilitfìma delli %%. di Agoflo, come fi vede veli" Archivio delia-

Città di Napoli lib. v 1 1 1 . delle letterefogl. ix6.àt.

Molti Regolari prefero impegni , e s'adoprarono per arricchire

le loro Chielè di così preziofò teforo . Solo li poveri Conventuali Ri

formati non ardivano farne l'inchieda ; perchè affettavano più torto

la lorodiftruzzrone. Ma S. Lucia voleva fecola fua Santa Paefana.

Ifpirò all' EccelIentivTìmi Eletti il riporre la Starua con la Reliquia nel

la Chiefa di S. Lucia del Monte. Anzi vollero onorare la venuta di

detta Santa Reliquia con una Feda particolare nella medefima Chiefà .

Ella fu apparata fuperbiflìmamente. Vi fu fcelta Mufica , ed erudito

Panegirico del P. Maeftro Fr. Sa fvadore Scaglione Provinciale de PP.

Carmelitani , che va imprefio nel Tomo delìi fùoi Panegirici . Per tre

fere fi vide illuminato tutto il Convento con fuochi capriccio»* d* arti

fizio . Anzi flimandofi indecente , che la Filuca , ch'aveva portato un

tanto Tefòro , doverle fèrvir dapoi ad ufi profani , fu comprata dal

Padrone , e bruciata avanti la detta Chiefa .

Li PP. Riformati Conventuali filmarono necefìario dedicar alla

medefima Santa una Cappella della loro Chiefà , e conforme fi è det

to, dipinfe il Quadro il celebre Andrea Vaccaio . Nell'anno dapoi

I7ar.un Vafcello , quale portava robbe contagiofe , averebbe infal

lantemente infettata quefta Città , In approilìmarfi a Napoli fu ribut

tato dal vento con tanta veemenza , che fu trafportato a Marfeglia ,

ed ivi le robbe contagiofe efterminarono quella Città . Gli Eletti ri

conobbero la prefervazione miracoloni dall' inteicellìone anche di que

lla Santa, e nell'anno fèguente fèrono in detta Cappella l'Altare di

marmo con quett' Ifcrizzione .

Divje Rosalia Virgini , et Patrona,

Ut D1RAM LUEM Ann. M. D CC XXI.

Ipsis Italia finibus minitantem

Ab hac Urbe , et Regno averteret.

ÌEdiles Neapf. faciunuum curavere.

D. Ferdinandus Saneelicius , D. Franciscus de Sancro

D. Fkan-
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D. Ffanciscus Capiciuslatro , D. Franciscus de CostaNtio.

D. M. AJmton. Cioffi March. Oliveti , D. Nicolaus Muscettula,

D. Joseph Brunassius. " .

CAP. IV.

// Convento di S. Lucìa del Monte è dato a' Padri Scalzi

di S. Pietro d* Alcantara .

Ogn' Iftitutore , benché dopo la morte goda la gloria , e fia af.

forto nella Vifione di Dio , pure non lafcia d'aver la mira a

queir Iftituto, che fu parto de' fùoi (udori. Sempre fi sfòrza ottener

ne dal Signore la propagazione, e '1 profitto . Ma in certe congiuntu

re particolari con più faciltà confèguifee da Dio maggiori grazie ver-

fo de fìioi Allievi . Già S. Pietro d' Alcantara in tutta la vita con tari

ti Menti , e travagli aveva fondato nelle Spagne l' Iftituto de Scalzi .

Nella Tua morte ottenne , che fi diffondeflè nel!' ampie Regioni de IT

Indie. Ma nella Canonizzazione ancora li fu conceduto , che fi dilata C-

fè in Italia. Ed ecconeil modo.

In quefto tempo , già s' era riabilita in Roma la fua Canonizzazio

ne . Era Procuratore , e Pofiulatore il P. Fr. Giovanni di S. Bernardo

Scalzo della Provincia di S. Giufeppe . Stimò necefsario venire a Na

poli , e ricorrere a D. Pietro d' Aragona allora Viceré , acciocché li

facilitarle il procurar elemofine per le fpefe di detta Canonizzazione .

Neil' Anticamere s1 incontrò più volte con Fr. Girolamo di Cafsano

Conventuale Riformato afsai caro al Viceré per li fiioi fanti coftumi j

tantopiù che il fudetto Viceré era Protettore (pedale delli Riformati

Conventuali , quali per gratitudine nel i66r. avevano fatto dipignere

il fuo Ritratto , con la nota di Benefattore , eh' attualmente ancor fi

confèrva , come già fi è detto. La conformità delle virtù rtrinfc (Libi

to in amicizia quefti due buoni Religiofi. Ebbe campo Fr. Girolamo

di sfogar V animo fuo con il P. Fr. Giovanni , e manifefiarli Tango-

feie del fuo cuore. Dopo varj congreffi , econfulte avute fra di loro,

e con il P. Fr. Carlo del Finale Guardiano del Convento di S. Lucia

del Monte, la fòmiglianza dell'abito, l'uniformità del modo di vi

vere, ildefiderio di maggior profitto , dièimpulfo alla propofizione,

che fi facefTero Scalzi , e' dandoti il Convento a qualche Provincia de*

Scalzi di Spagna, averebbero feguitatoquafi lo fiefsotenor di-vita ,

fblo con levarfi la baiba , t farebbero così cefsate tutte le perfecu-

zioni .

Appena infantata una tal rifòluzione unitamente la propofèro

al
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al Viceré. Si difeufièro , c digerirono tutte le difficoltà , che potef-

fero incontrarfi . II medefimo la prefe a cuore , e ne fcrifle con

tutto impegno alla Regina Marianna d' Auftria , che per morte di

Filippo IV. era Reggente , e Tutrice di Carlo II. fìio Figlio. La

pietà ben conoteiuta della Regina abbracciò con tutto fervore la

congiuntura difegnalarfi nella protezzione de' poveri Religiofi . Con

fuo Difpaccio ordinò al Marchete d' Aftorga Ambafciadore in Roma,

che fupplicafle il Pontefice Clemente IX. , ch'era fùcceduto ad

Aleflandro VII. , acciocché il Convento di S Lucia del Monte bif

fe dato alli Scalzi , e li Conventuali Riformati , eh' abitavano in

etto , potettero abbracciar , e profetare queir Irtituto .

Il P. Fr. Giovanni di S. Bernardo tornò a Roma a follecitarne

l'effetto. Tuttavolta fi confideravano le molte contradizzioni , eh'

averebbe incontrato la nuova introduzzione de' Scalzi in Italia. Per

evitarle fi pensò fuggerir al Sommo Pontefice , e valerfi anche del

motivo , che li Scalzi erano neceffarj in Napoli per il tervizio Reg

gio , acciocché potettero predicare, e confettare le Milizie Spagnole.

Il Sommo Pontefice aderì a quefte pietote fuppliche. Non ottan

te eh' alli 0.6. di Settembre del 1667. avefiè Inedito un Breve a fivore

delli pochi Conventuali Riformati, che vi erano rimarti , fi compiac

que allindi Decembre del 1668. fpedir altro Breve, con cui ordi

na , che il Convento di S. Lucia fia unito alla Provincia de' Scalzi di

S. Pietro d' Alcantara di Granata. Che quel Provinciale debba man

darci dodici Religiofi almeno. Che li Conventuali Riformati d'etto

Convento poteflero , fe volevano , relìarfi fra Scalzi ; ma dopo un'

anno di probazione , dovettero di nuovo far profeflìone , prometten

do oflervare P Iftituto de' Scalzi , e per quetta prima volta v' iltituì-

fee Guardiano con Autorità Apoftolica il medefimo P. Fr. Giovanni

di S.Bernardo, mentre finallora era fiato Guardiano il P. Fr. Carlo

del Finale , che poi reftato fra Scalzi , fi cognominò ielle piaghe , co

me può vederfi dallo ftefso Breve , che comincia. Ex infunili nobit.

Non prima del Mefc di Marzo dell'anno feguente 1669. giunte

a Spagna il fudetto Breve mandato dal P. Fr. Giovanni al P. Provin

ciale della Provincia di Granata , ch'era allora il P. Fr. Diego Fer-

nandez. Egli nello ftefso tempo ne ricevè lettera premurofa dal Vi

ceré D. Pietro d' Aragona . Ne gradì la notizia con tanta confola-

zione, fh' alli 34. dello ftefso Mete fpedì una Circolare per tutti li

Conventi della fùa Provincia , in cui ordinava , che fi cantafse V Inno :

Te Deum , in rendimento di grazie a Dio per un favore così tegnala-

to . Ed era un gran favore V avere unito a(la fùa Provincia un Con

vento, così infigne , ed in una Città così famofa .

Tom,!. D In
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In efecuzione del fudetto Breve , volle il già detto Provinciale

mandar a Napoli li dodici Religiofi . Alli 4. di Maggio dello fteflb an

no partì da Spagna il P. Fr. Michele Zebrian , che per venire a Na

poli aveva rinunziata ia Guardiania del Convento di S. Antonio di

Granata . Sotto la Tua direzzione veanero ancora li PP. Fr. Michele

Molina , Fr. Giovanni Salfèdo , ed altri ; ed il medefimo Provincia

le 1* accompagnò con una Patente afiai onorevole .

Erano rimarti nel Convento fudetto di S. Lucia tutti li Conven

tuali Riformati a riferba del fòlo P. Fr. Antonio di Cariano , che non

volle reitarfi tra Scalzi ,* ma poco dapoi morì di Jepra , forfè in caiti-

go di Dio per aver defiderato qualche larghezza . Tutti quefti Padri

neir anno poi vegnente 1669. fecero ProfeÌTìone di nuovo in mano del

Guardiano P. Fr. Gio: di S.Bernardo , e tutti fi pofèro cognomi di

Santi, fecondo il lodevole coftume de Scalzi.

Il bene,per efière perfetto bene,deve diffonderli. Il Sommo Ponte

fice Clemente IX. ch'ammirava la bontà di vita de' Religiofi dimo

ranti nel Convento di S. Lucia del Monte, s' indurino di propagarla.

A tal* effetto fi compiacque concedere , che il detto nuovo Guardiano

P. Fr. Giovanni riceverle cinque Novizi, e ne diede l' incombenza all'

EmirìtntitTìmo Cardinal Francefco Barberini Protettore , che ne fpe-

difle la necefiària facoltà , come fece alli 11. di Decembre dello ftefib

anno 1668. In vigore di efià alli 17. di Febrajo dell' anno feguente ,

giorno di Settuagefima , prefero V abito in detto Convento (li S.Lu-

cia del Monte D. Gafparo Alonfo di Valeria , già Segretario del Reg

gente Navarro , e prefè il nome di Fr. Giovanni di S. Maria , D. Do

menicoJaz , che fu chiamato Fr. Bernardo di S. Giovanni , D. Ema

nuele Valderravano , Paggio del Viceré D. Pietro d' Aragona , ebbe

nomediFr. Emanuele di S. Giufeppe , D. Michele Xarava, Figlio di

D. Diego Xarava Maeftro di Campo , e Cartellano del Cartello dell'

Ovo di quefea Città , quale prefè il nome di Fr. Giufeppe di Gesù Ma

ria, ed Alonzo Sivigliano , che fu chiamato Fr. Alonzo di Gesù, qua

le dapoi fi fe Laico . In quefta ricezzione , fu tale il concorfò de' Tito

lati , Cavalieri, e Popolo, che la Chiefa flava totalmente piena. Ef-

fendo venuto Io ftefiò Viceré D. Pietro d'Aragona, che per la gran

divozione , eh' aveva portato alli Religiofi di quello Convento , volle

efièr prefente a tal funzione , appena potè entrar fòlo in Chie/a. Tutta

la Corte fu corretta reflarfi fuora . Nel chieder V abito ufeirono da

gli occhj di Fr. Giufeppe alcune lagrime di tenerezza , dalle quali p«"e"

fe il motivo il P. Fr. Giovanni di S. Bernardo di predicare in taf occa-

fione fòpra il motivo, e gli effetti di efìè lagrime , e cagionò col fu°

fervore un pianto univerfale.
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Era tanta la divozione , che generava negli animi altrui la viltà

dell'i cinque, che nuovamente avevano prefo l'abito, che lo fieno

Cardinal Caracciolo Arcivefcovo di Napoli , non che altri Perfònaggi

di qualità , venivano al Convento efprefìamente per vederli , e ri

manevano inteneriti dallo feorgere la loro compofizione , e mortifi

cazione.

Nell'anno vegnente 1670. tutti cinque ferono la Profeflìone , la

quale dovè differirfi (èi giorni , a cagione che la Famiglia del Viceré

aveva fatto iftanza d* eflèrvi prefente , e ftiè impedita fino alli 23. di

Febrajo. In quefto giorno , con non minor (òllennità , concorfo di Po

polo , e lagrime di tenerezza, profeflarono in mano del Guardiano , eh'

era ancora lo fteflò P. Fr. Giovanni di S. Bernardo .

II Provinciale dapoi della Provincia di Granata confiderò quan

to li fufle difficile il mandar Tempre li Religiofi da Spagna fino a Na

poli , acciocché il Convento di S. Lucia fuflè ripieno di tutti quei Sog

getti , ch'erano neceflarj per il Tuo mantenimento, e decoro. Per ov

viar a quell'inconveniente procurò, che il Ditfinitorio dlchiarafie il

Convento di S. Lucia del Monte Cala di Noviziato. Diò facoltà al

Guardiano di poter ricever Novizj , come feguì di molti , e fra elfi fu

il primo D. Gio: della Parrà Sacerdote , che dapoi fi potè il nome di

Fr. Giovanni della Croce , al qual' era fucceduto un cafo lìngolare ,

eh' è il feguente :

Perchè la carità non ha termini , e fi diffonde anche verlb i

lontani,- era (olito il P. Fr. Giovanni di S. Bernardo mandar di tem

po in tempo alcuni Religiofi a confòlare , ed ajutare li PP. Conventua

li Riformati, ch'erano rimarti negli altri Conventi . Quefti (lavano

afflitti, perchè prevedevano già vicina la loro diftruzzione . Un gior

no s' accompagnò con li medefimi Religiofi il (ùdetto D. Giovanni

della Parrà , per andar con effi a Grumo , tantopiù che in breve

già doveva prender l'abito . Per ftrada comparve un Cervo , che lo fe

guì in tutta la Via , finocchi' arrivò al Convento di S.Caterina. Ivi

il Cervo anche fi trattenne , ed indi l' accompagnò nel ritorno . Da

poi non fi vide più ; onde fu notato dalli Religiofi , eh' andavano

con eflo ,come cofà (ingoiare .

In quefto tempo era già (ùcceduta la Canonizzazione di S.Pie

tro d'Alcantara, cioè alli i a. d' Aprile 166$. In averfi notizia , che

S. Santità aveva pubblicato il Decreto della Canonizzazione fùdetta,

difpofèro li Religiofi celebrare la Fefta in ringraziamento a Dio d'aver

onorato la Difcalzezza con queft' altro Santo , oltre li SS. Martiri

Pietro Battifta , e Compagni . Difègnarono per detta Fefta il gior

no 12. di Gennaio dell'anno 1669. , e dopo eflèr ftato illuminato per

Tow.L D a tre
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tre fere tutto il Convento di S. Lucia , in detto giorno vi fu fcelta

Mufica, e Panegirico, ed il Viceré D.Pietro d'Aragona vi tenne

Cappella Reale, con intervento di quafi tutta la Nobiltà, come an

cora vi accorfe la Ducheflà di Feria Viceregina accompagnata dal

ia maggior parte delle Dame di quefta Città di Napoli .

La divozione quando è fervente , non s' appaga di poco . Si di-

fpofe ancora l'altra Fefta follenne per li 19. d'Ottobre dello ftefiò

anno , giorno proprio della morte del Santo . Si ftimava neceflario

portar in Proceflìone la /ùa Statua . Ferono iftanza li Padri Riforma

ti , chela Proceflìone u/cifle dalla lorChiefà. Si oppofero li Padri

OfTervanti , allegando , che S. Pietro d' Alcantara era flato Iftituto-

re della Difcalzezza , eh' è un Iftituto totalmente diverfo dalla Rifor

ma onde non potevano li PP. Riformati aver parte alcuna in detta

Fefta : Spettava bensì all' Oflèrvanza , eh* è il Tronco, dacuièufcl-

to il Ramo della Difcalzezza. Non avendo li PP. Riformati , che re

plicare a quefte ragioni , fi determinò , che la Proceflìone ufcifìè

dalla Chiefa di S. Maria la Nova , come fèguì.

Alle Trombe precedevano due Capitani d' Infanteria , che con

i loro Soldati reprimevano la calca del Popolo , acciocché daflè luo

go alla Proceflìone. Seguiva dapoi una moltitudine di Confraternità

di verfè con i loro Abiti Francefcani. Venivano appreflb quindici Sten

dardi, che nelle loro pitture dimoflravano le Provincie Scalze fonda

te immediatamente dal Santo, o ufirite da efle ,* ogn' uno era accom

pagnato da moltitudine di Confrati con torcie , e mufica . Compar

vero indi altre Congregazioni del medefimo Abito , e ciafeuna di

efle portava la Statua di rilievo del Santo Ptotettore della Con

gregazione con mufica, e torcie . Seguivano appreflb li PP. Capuc-

cini, del Terz' Ordine, Riformati , Oflèrvanti , e Conventuali, che

furono innumerabili .

Si vide dapoi un' altro Stendardo grande con l'effigie del Santo,

ed immediatamente apprefso la Statua di S. Lucia accompagnata dall*

' Eletto del Popolo Francefco Troifè, con più di mille Cittadini, tut

ti con torcie. La Statua del Beato Pafquale, che veniva dapoi , era

accompagnata dal Configliero D.Ferdinando Mofcofo Pro-Reggente

di Vicaria , con tutti li Giudici d'efsa , così Civile , come Criminale.

Indi mfieguivano le Statue del B. Pietro Battifta, edelli fuoi Compa

gni , corteggiati dal Prefidente del S. Configlio , con tutti li Configlie-

ri , Luogotenente della Camera, con tutti li Prefidenti, e Maeftro

di Campo del Terzo , con tutti 1' Offiziali militari , tutti fempre con

torcie .

' Per ultimo comparve un Carro Trionfale d'ammirabile inven

zione
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2Ìone. Nella fommità era la Statua di S. Pietro d'Alcantara , tutta

ricoperta di gemme prezìofè. Sotto di eflò vi era un Coro delli miglio

ri Mufici. Avanti, ed attorno il Carro andavano li Padri Scalzi , ed

il Signor Viceré veniva appreflò a piedi. Tuttocchè attualmente

Mafie acciaccato col fuo folito male di pietra , non volle mai fer-

virfi della Tedia , che per cautela portava apprettò , ed atteftò di

non averfèntito male alcuno in tutto quel camino lungo, ed erto.

Con efiò Viceré veniva tutta la Nobiltà di Napoli con torcie , che

per il numero de' Servidori , tutti con vaghe livree , faceva una

vaga comparfa .

Con quell'ordine s' incarnino la Proceflìone per il largo del Ca

rtello, e girando avanti Palazzo, feguì per la rtrada di Toledo. In

paflàr avanti il Cartel Novo , fi fe Salva reale , e corrifpofero tut

ti gli altri Cartelli. Per il corfò di detta rtrada fi trovarono eretti mol

ti Altari fatti a gara da quei Baroni, ch'abitavano nella medefima

rtrada , e la ftefla gara l'aveva fatti ergere con tal pompa , magni

ficenza , e ricchezza , con tal concerto di Vóci , e d' lftromenti, eh' è

imporTìbile a deferiverfi .

Benché la Proceflìone fuflè principiata alle ao. ore , non prima

d'un' ora di notte arrivò il Carro avanti la Chiefa di S. Lucia del

Monte . Ella era tutta adorna con 1* apparati di ricamo , che il Vice-

rè con immenfà fpefa aveva preparati per fervirfene in Roma nell*

Ambafciada ftraordinaria , che doveva fare per dar obbedienza al

Pontefice in nome di S. Maertà Cattolica . L' Aitar Maggiore era or

nato con tanta fèmetria , e ricchezza , che non fi vedeva altro , eh'

un'ordine armoniofò d' argento, oro, e gemme, a cui corrifponde-

va un preziofo Paliotto di Lapislazzaro, ed altre gemme.

La fòllennità durò tredici giorni , nelli quali celebrarono la

Mefla fbllenne tutti li Superiori delle Religioni , ed anche li PP. Pre-

pofiti de' PP. Ge/ùiti , e Teatini. Il primo giorno fu follennizzato a

fpefe del Viceré. II fecondo a fpefe di Monfignor .Nunzio . Il terzo

vollero gli Eletti della Città , eh' andane a" conto fuo . Gli altri

giorni furono richiefti da nove Baroni primarj , perchè l'ultimo,

volle la Viceregina , fune celebrato a lue fpefe .

 

CAP.
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CAP. V.

Dell' Erczzionc della Cujìodia dì S. Pietro (T Alcantara

con cinque Conventi , e del primo Capitolo

di ejfa.

QUando Giacobbe per 1* induftria di Rebecca fùa Madre fu be

nedetto dal Padre Ifacco , naufragava in mezzo alle gioje, ma

al pafso de fùoi contenti , cresceva l' affanno del Tuo fratello

Efàù, ch'era rimafto privo delle benedizzioni paterne .

Stavano contentiffimi li PP. Riformati Conventuali di S. Lucia

del Monte in aver profeffato l' Iftituto de' Scalzi . Di giorno in gior

no facevano apparire il profitto nella Perfezzione ; ma quanto grande

era la loro confòlazione , altrettanto maggiore era V afflizzione degli

altri Padri rimarli nelli Conventi di Grumo , Atripalda , e Lecce ,

perchè fi vedevano jnfidiati da molte bande , e non fàpevano quale

dovette effère la loro fòrte.

Già gli altri Religiofi dell' Ordine , eh" avevano li Conventi

più vicini aHi fudetti tre Conventi de' Conventuali Riformati , s'ado

peravano a tutto potere per fpogliarli delli medefimi. Non lafciaro-

no intentate tutte l' opere , 1' impegni , li mezzi , ed ogni al

tro sfòrzo , che fune firmato valevole ad ottenere 1* intento ,* ma li

fudetti avendo prefo una gran venerazione all' Iftituto de' Scalzi, e

tenendo una fretta comunicazione con effi , nudrivano un vee

mente defiderio di proferire il medefimo Iftituto ; per lo che il P.

Fr. Francefco di S.Cipriano, eh' era Guardiano del Convento di S.

Caterina di Gramo, ed il P. Fr. Francefco d'Apice , eh* era Guar

diano di quello di S. Gio: Battkìa d' Atripalda, s' oppofero alle vio

lenze di quei Religiofi, che infidiavano i loro Conventi, e ne ferono

abortire gì' effetti , £on determinazione di farfi tutti Scalzi .

Narra Plinio nellib.^6. cap.?.,chc il Sano chiamato Sciro, quan

do è divifò in pezzi,fi fòmmerge nelP acque ; ma fe confèrvafi intiero,

ed unito, fopra l' onde galleggia . Li PP. Conventuali Riformati di-

vifi dalli loro Compagni , chetavano nel Convento di S. Lucia del

Monte , temevano renar fòrnmerfi tra l' onde delle perfécuzioni. Bra

mavano ftar uniti con quelli, per galleggiar fopra ogni travaglio .

Rimafero però cofternati in fapere , che li PP. Conventuali ave

vano ottenuto dalla Santità di Clemente IX» un Breve fpedito alM 9-

di Marzo 1669., e comincia : Ex injunffo nobis coelitui , &e.; Col

quale comandava, che li Conventi di Lecce , Grumo, ed Atripalda

in
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in Regno , e di Calderola in Romagna , fufsero dati ad eflì Conven

tuali ] e li PP. Conventuali Riformati , che 1' abitavano , doveffèro

paflkre a' PP. Conventuali fra duemefi, opure ad altra Religione .

Può confiderarfi quanta fune la pena di quei buoni Padri ; ma di quefV

armi ofFenfive videro la punta , non fentirono la puntura .

Appena li PP. Conventuali vollero prendere il poflèflb delli Ai-

detti Conventi , incontrarono una forte oppofizione dall' Univerfità

d' eflì Luoghi. Mostrarono , che li medefimi Conventi erano flati fon

dati dalli loro Antecefsori , che s* avevano rifèrbato fòpra d' eflì ilJus

patronato ; Onde fecondo le Coftituzioni Pontificie , e corfò ordina

rio de'giadizj Ecclefiaftici , doveva il Pontefice darli alli PP. Conven

tuali con il loroconfènfo , al che rifolutamente diflentivano ; Anzi

ne ferono pofitiva donazione alli Scalzi di S. Lucia del Monte , come

fi dirà appreflò . Queft' oppolìzioni erano fpalleggiate dal Viceré

D. Pietro d' Aragona , come fi è detto , gran Protettore delli Con

ventuali Riformati. L* una parte, e l'altra ricorfè a Roma .

In quel tempo era Commeflario Generale de' Minori Oflèrvan-

ti , e Riformati nella Famiglia Cifmontana il P. Fr. Bonaventura Ca

vallo già Provinciale della Provincia Riformata di Terra di Lavoro,

Predicator Cefàreo , e Conditore della Congregazione de' Riti ,

eletto nel Capitolo Generale Romano del 1664. , e confirmato nella

Congregazione Generale del 1667. con Breve fpedito di moto pro

prio d" Aleflàndro VII. Religiofò di quella perfezione , zelo , e dot

trina , eh' è nota a tutto il Mondo , e Io fòllevò alla Sede Vefcovile

diCafèrta. Egli bramofò d' illuftrar fempre più la Religione , confi

derò di quanto profitto farebbe a gli altri, per mezzo del buon' efèm-

pio, la propagazione de'Scalzi in Italia. Qu.anrunclue m^ Riformato

abbracciò volentieri il progetto , eh* era promofìò da D. Pietro d'Ara

gona . Volle egli ftetfò darne fùpplica al Papa con un Memoriale, che

fi confèrva nell'Archivio, del tenore , che fìegue .

BEATISSIMO PADRE

Fra Bonaventura Cavallo Commejfario Generale de' Minori

OJJervanti , e Riformati , proftrato a' Santijfimi piedi di V. B.

umilijfimamente la Jupplica , eòe per benefizio comune della Cit

tà di Napoli , per quiete del Regno , per frutto spirituale de' Po

poli , e per maggior gloria di Dio , voglia degnarfi con un fuo be

nigniamo Breve d' ergere in Napoli una Cu/iodia di S. Pietro

d Alcantara di Religiojt Scalzi di Spagna , /' quali per effer Frati

efimplarijfimi , riufeirebbe di grande , ed universale edificazione .

E per
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E perchè fi cerca ancora dì eleggere per la prima volta li

migliori Soggetti , che [appiano ben reggere la Cujìodia in ordi

ne al fanto fine , chefi pretende , fupplica l' Oratore con ogni mag

gior fommijjìone la fomma Clemenza della S. V. a compiacer/i Ili

rejìar informata , che per Cujìode farebbe molto abile il P. Fra

Giovanni di S. Bernardo Religio/o Scalzo , eh' al prefente Jì ri

trova Guardiano in Napoli , Lettore , e Predicator Generale ,

ed è fiato Precuratore della fua Provincia per la Canonizzazione

di S. Pietro d' Alcantara , Soggetto di gran prudenza , bontà di

vita , e dottrina , e che ora con grand' edificazione de" Popoli , e

frutto fpirìtuale dell" anime , così della Nazione Spagnola , come

Italiana , attende alla fanta predicazione . Perprimo Diffinitorey

e Difcreto farebbe affai a propofito il P. Fr. Bartolomeo da Pes

tarano , o dell' Immacolata Concezzìone , Lettore , e Predicaeor

Generale , già Minifìro Provinciale della Provincia Riformata di

S. Bernardino in Abruzzo , e Soggetto di gran fpirito , e divozio

ne y che ha fervilo bene nella Congregazione delle Lamine di Gra

nata , ed ora fi ritrova in Napoli fra Scalzi , e vive con molta edi

ficazione di quella Città . Per fecondo Diffinitore , e Difcretofareb

be fimilmente idoneo il P. Fra Carlo delle Piaghe, o del Finale

Conventuale Riformato , già Guardiano del Convento di S. Lucia

del Monte di Napoli , che vive , ed ha vijfuto femprc con grand*

e[empio della vita fua , ed ha dato in ogni tempo attejìati di ze

lante , e di prattico nelgoverno.

E perchè % la nuova fudetta Cujìodia poffa a maggior gloria di •

Dio , e benefizio dell' anime mantenerli , fupplica umiliffimamen-

te la Santità Vojìra /' Oratore , a degnarfi di concedere , che il

nuovo Cujìode ajjìeme col fuo Dijfinitorio poffa ricevere Novizj •

Che il tutto lo riceverà dal fanto zelo , e pietà di V. B. Quarti

Deus , &c.

Efsendo flato beninformato il Papa, e mofso ancora da que

lla fupplica, determinò , eh' efclufè le pretenfioni de'PP. Conventua

li, li detti Conventi de PP. Conventuali Riformati fi uniflero a

quello di S. Lucia del Monte , e fe ne formafse una Cuftodia . La

morte però del Pontefice , che fùccedè in quello rìefs' anno alli ^.

di Decembre , impedì l' effètto di quefta grazia , ed ebbe luogo l'af

fetto del Viceré di procurar in altro modo il fòllievo de PP. Con

ventuali Riformati , e l' erezzione della Cuftodia .

Dopo un lungo Conclave a'i 3. di Aprile 1670. fu eletto Pontefi

ce il Cardinal Altieri col nome di Clemente X. Subito lo ftefio E>.

Pietro d' Aragona , li fe rapprefentare il buon efempio , eh' aveva

no



Di S. Pietro et Àie, di Nap. LihJ. 3 3

no Tempre dato in tutto il Regno li fudetti PP. Conventuali Riformati;

onde dalla loro eftinzione fi farebbe originato gran danno all'anime:

ma col dare li già detti Conventi alli Scalzi , averebbero li medefimi

abbracciato queft'Iftituto , e fi farebbe propagato il profitto fpiritua-

le de' Popoli ; tantopiù che in quefto modo farebbe ceffata tutta Top- •

pofizione dell' Univerfità , che negavano permettere , che li mento

vati Conventi fi daflèro a' Padri Conventuali .

Queft' iftanze furono portate con tanto calore , che il Sommo

Pontefice rifòlvè alla fine di dar li detti Conventi di Lecce , Grumo ,

ed Atripalda alli Scalzi , e vi aggiun fe ancora quello di S. Maria delle

Grazie di Squinzano , che come fi è detto , era flato foppreflò fin dall'

anno i6ra. , acciocché aflìeme con quello di S. Lucia del Monte fe ne

fòrmafie una Cuftodia . A tal* effetto alli 30. di Settembre del mede-

lìmo anno 1670. fpedì un Breve , che comincia r Apojìolic* fervitu-

tis offici uni , &c. diretto a Monfignor Marco Gallio Nunzio Apo-

ftolico , acciocché realmente daflè alli Scalzi il pofleflò delli già no

minati quattro Conventi , n* ergefie nel modo già detto una Coito-

dia, da governarfi da un Cuftode, e quattro Diffinitori , quali per

quefta prima volta volle il Papa nominar , ed eleggere , cioè Cufto

de il P. Fr. Giovanni di S. Bernardo , e Diffinitori lì PP. Fra Bartolo

meo dell'Immacolata Concezzione , altrimente di Pettorano, Fr.

Andrea MelTìa , Fra Carlo delle Piaghe , e Fr. Giuseppe Robles , e

che tutti li PP. Riformati Conventuali , che fi trovavano in elfi Con

venti , poteflèro incorporarfi fra li Scalzi .

Effendo arrivato quefto Breve , il P. Fr. Giovanni di S. Bernar

do lo prefentò a Monfignor Nunzio alli 18. d'Ottobre , qual' accet

tò la Commefiìone , e Delegazione , che in effb li dava Sua Santità .

Per procedere ordinatamente fece citare li PP. Provinciali Conven

tuali di Terra di Lavoro , e Terra di Bari , che pretendevano aver

giuri/clizione refpettivamente in quei Conventi. Eflì comparvero , ma

benché proteftaflero di nullità, non poterono addurre cofà conclu

dente in lor favore . Furono pre/èntate a Monfignor Nunzio diver/è

Scritture autentiche , colle quali fi provava evidentemente , che li

Padroni , o Univerfità de' Luoghi , ne quali ftavano fondati li fudetti

Conventi, s'avevano riferbato il Jtts patronato ; anzi avevano ul

timamente donato alli PP. Scalzi rii S. Lucia del Monte li medefimi

Conventi : Perlocchè alli jf. di Novembre effb Monfignor Nunzio

decretò efier invalide l'oppofizioni , e doverfi porre in efecuzione

tutto ciò, che Sua Santità aveva ordinato nel mdetto iùo Breve delli

30. di Settembre . Anzi alli ai. dello ftefib Novembre fi portò per/ò-

nalmente nel Convento fudetto di S. Lucia del Monte , nominò li già

Tom.L E detti .
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detti Cuftode , c Diffinitori , li diè il pofièfiò della Cuflodia nuova

mente eretta , fè cantare il Te Deum-, e /pedi le Commeflìoni per il

PofJèffo degli altri quattro Conventi , de' quali fitrattarà diffufamen-

te nelli Capitoli, che fieguono . Dapoi il Diffinitorio procedè a IP elez-

zioni de' Guardiani , ed altri Offiziali , per compimento del primo Ca

pitolo della Cuftodia .

C A P. V !.

Della Fondazione del Convento di S. Caterina

di Grumo .

LA Fenice' Figlia di fé medefima , al parer de Naturali , nafte dal

le Tue ceneri rtetie , Tanto par, eh* accadefse alla Terra di Gru

mo, nella quale fi trova fondato il Convento di S. Caterina , uno delli

quattro, che furono uniti a quello di Napoli per formarla Cultodia.

Certo è , che la fudetta Terra di Grumo era Borgo della Città d'Atel-

la. In efso con attenzione particolare fi coltivavano gì' Agrumi , on

de veniva comunemente chiamato il Borgo d'Agrumi. Dapoi per

corruttela l'è rimafto il nome di Grumo. Così è la tradizione antica

di quelle Genti , ed io ho letto in un manovrino .

La fua antichità è la ftefla della Città d' Atella , come parte

della medefìma . Non vi ha dubbio , eh* Atella fufTe edificata dall'

Ofci , Popoli della Tofcana , che vennero in quefta parte del Regno ,

ed allettati dalla fertilità della Terra , vi edificarono prima Capoa ,

c dapoi Atella . S' inganna il Mazzetta fogl. ao. in aflerire , che Atel

la fu ffe edificatane! fitod* Averfa , dalla cui rovina /òrgerTè quefto

Città . Alfonso Lafor , e Moreri nel Dizzìonario IJiorico accertano ,

che la Città d' Atella ftafle appunto, ove prefentemente è la Terra

di S. Arpino . Vien comprovato dal fono , eh' ancor fi feorge della

Città, dalle ruinedi Edifizj antichi , che vi fi mirano, dall' effervi

ne' fuoi confini una Chiefà de'Padri Minimi chiamata S. Maria d'Atel-

la,e dalla vicinanza, che ha con Grumo , eh' era fuo Borgo.

Quefta Città d* Atella fu inventrice delle prime Comedie. L'atte-

fta Diomede Uh. iw.p. 487. ; ma le fùe rapprefèntazioni, al riferir del

citato Moreri-, degeneravano in immodefìie troppo sfacciate . Efién-

do Atella Germana di Capoa , volle feguir fempre la fua fortuna. V

imitò nel fòggettarfi a' Romani , ma ne feguì ancora 1* efempio , quan

do dopo la rotta di Canne fi rubellò da effi , e feguì le parti d' An

nibale. Dopo la partenza, o più torto fuga di quello Vincitor Afri

cano, di nuovo ftiè fotto l' Impero de' Romani . Samuele Pitifco af

ferma,
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ferma ; che fìifce Municipio , e Cicerone attefta , che in tempo d'Au-

gufto era Colonia .

Nella diftruzzione d' Atella , il Popolo Atellano fi rifugiò nel

Borgo di Grumo , eh* era il più ameno. Coli' affluenza di tanti dovè

ingrandirti. Da picciolo Borgo fi refe una comoda Terra. Nell'anno

di Cri fio 4j. , che venne S. Pietro Apoftolo , e convertì alla Fede la

Città di Napoli, anche il Popolo di Grumo caipettate le fuperrtizio-

ni de" Gentili , abbracciò la vera Fede . Stiè unita alla Diocefi di

Napoli , da cui è dittante fòlo cinque miglia . Nella traslazione di S.

Attanaggio Vefcovo da Montecafino a Napoli fatta da un'altro At

tanaggio Duca , e Vefcovo fuo Succeffòre nell'anno di noflra Salute

88 r. , fi fa menzione , vi fiifie accorfò ancora il Clero di Grumo , co

me teftifica Gio: Antonio Summonte nelf IJtoria di Napoli. Anche

nelli Rcgijiri di Carlo I. fi trova nominato Grumo nell'anni ijor. ,

e 1306.

Non ho potuto trovare chi fufiero li primi Padroni di queffa

Terra fino all' anno 145-9. Giufeppe Campanile nelle notizie di nobil

tà fogl. 448. aflèrifee , che Grumo fu pofseduto dalla Famiglia Tolfa,

ma non efprime in quaF anno . Dalli Quaternioni , che fi confervano

nell'Archivio Reale della Reggia Camera della Summaria fono l'ac

curata , ed attenta direzzione dell' eruditillìmo Dottor D. Vincenzo

Sergio, ho ricavato le notizie feguenti .

Nel Tomo 1 . del Repertorio della Provincia di Terra dì Lavoro*

nel trattato della Terra di Grumo nelle pertinenze di Napoli fogl.

100., e nclQuinternione 00. fogl. 371. fta efprcfiò , che nell'anno

I4T9. Santolo Brancaccio era utile Padrone della Terra di Grumo vi

cino Averfa. Nell'anno dapoi 1486.11 fuccedè Giovanni Brancaccio fuo

Figlio, e dal Re Ferdinando I. d'Aragona ottenne 1' Inveftitura di

detta Terra di Grumo. A Giovanni fuccedè Aleflàndro Brancaccio

fuo Figlio , e nell' anno 1 r 44. Filiberto Brancaccio fuccedè al detto

Aleflàndro fuo Padre . Filiberto non ebbe Mafchj , perlocchè retto

Erede Vittoria Brancaccio fua Figlia . Quefta maritata a Carlo Lofi

fredo Marchete di S. Agata in Puglia neh' anno ir 80. li portò in dote

il dominio della Terra di Grumo.

Quello Carlo Loffredo per fua divozione bramava ergere un

Convento di Religiofi dell' Ordine Serafico , ma non aveva ìifòluto

ancora in qual fito aveffe da fondarlo . L' apparizione fèguente lo fe

determinare, e l'animò ad effettuarlo .

Neil' anno 17-89. una Donna Vedova della fletta Terra di Gru

mo, chiamata Caterina Rofàto, flava un giorno fuora della fua Ca

mera cfpofla al Sole. All' improvifo vide volar dal Ciclo un An-

Tom.I. £ % giolo
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giolo , che portava un Calice nelle mani , ed avvicinatofi a terra , lo

riponeva fopra una Cappella diruta , che flava in Campagna dedica

ta a S. Caterina Vergine, e Martire. Penfava la buona Donna, che

quella Vifione fufle manifefla a tutti . Gridò a gran voci , che tutti

accorreflero a quella Cappella . Il Popolo , che fàpeva la ftia fantiffi-

ma vita , andò /èco verfo la mentovata Cappella , ma non fi vide

, più cofa alcuna . Tutti avevano fede alle di lei parole. Credevano

la Vifione , e ftabilirono riedificar quella Cappella , acciocché po

tette offerirli in ettà il Sagrifizio incruento , del Corpo , e Sangue

del Redentore .

Giunfè quefto fatto a notizia di D. Carlo Loffredo , e baftò a

determinarlo d'ergere il Convento in quel luogo. Così Fattefta

/>. Giovanni Manzo Sacerdote di fede incorrotta , ch'ancora vive ,

ed attèrifce averlo così intefo più volte da Girolama Aver/ano ftta

Ava, che fu Moglie di Vincenzo Manzo, Figlio della già detta Cateri

na Rofàto , ed averlo udito ancora da Maria Manzo fua Zia, Figlia

delJi medefimi . Determinò D. Carlo erger il Convento fòtto la

fletta invocazione di S. Caterina Vergine, e Martire , e fondarlo

per li PP. Conventuali Riformati .

Difpofè , che dovettero abitarvi almeno in numero d'otto . Diè

egli a tal' effetto tre Moggia di Territorio , e contribuì alla fpefà del

la fabbrica . Ne chiedè la licenza da Monfignor Giorgio Mantuolo

Vefcovo d' Averfà , il quale ce la concedè : ma fi riferbò eflò D. Car

lo , che fè mai li Muletti Padri Riformati Conventuali dovettero la-

fciar il Convento , rimanelfe a fuo arbitrio eleggere altra Religione,

che venirTè ad abitarvi , come apparifce dal Decreto del Vefcovo

ipedito a' 20. di Luglio dello fletto anno 1^89.

Terminato il Convento , vennero ad abitarvi li PP. Conven

tuali Riformati, ed il Signore fi compiacque illuftrar li Religiofi , e

la Chiefà con un' altra Vifione. Neil' anno 15-99. Polifena di Errico

Moglie di Nicolò Giacomo Criftiano flava in detta Chiefà attìften-

do alla Metta, che celebrava uno di quei Padri . Ad occhj veggen

ti mirò Gesù Crifto in forma di Bambino ftar fopra V Aitar Maggio

re , e vi fi fermò finocchè durò la Metta , quale terminata difparve .

Lo teftifica Io fletto D. Gio: Manzo per averlo udito dalla Madre.

A Carlo Loffredo, fùccedò Errico fuo Figlio , il quale con af-

fènfo Reggio vendè la Terra di Grumo a Gio: Antonio Salinas. Tom.

2. del Reperì, della Prov. di Terra di Lavoro >Tratt. di Grumo , c

Quinternione /[i.fovl. 223. Gio: Antonio Salinas ali i 24. d' Agofto del

161 7. rinunciò la detta Terra di Grumo a Francefco fuo Primogenito.

Quintcrn.Refut.^.fogl. 18. Ma il fudetto Francefco Salinas nelPan

no
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noi 631. col confènfo di Gio: Antonio mo Padre vendè la medefima

Terra a Bartolomeo Ceva Grimaldi Duca di Telefe. Quinterni 1.

fogl. 176.

Quello nuovo Padrone di Grumo moftrò una divozione (peda

le alli Padri , eh' abitavano nel Convento di S. Caterina . Anzi D.

Elena Maria Giuftiniana fua Moglie intraprefe il far fabbricar a me

fpefe la Cappella di S. Aleflìo in detta Chiefa ; ma non potè vederla

terminata. In detto anno 1631. dopo l' orribile eruzzionedel Vefu-

vio , che cagionò tanti danni , e ruine, venne un' altro flagello non

meno dannoso. Unfieriflìmo male di gola, a (òmiglianza di contagio,

levava in pochi giorni la vita . Dovè forTrir una tal difgrazia la Du-

chefsa Elena , e quattro fuoi Figlioli Mafèhj . Domenico Antonio

Parrino nel Teatro delti Vicerè totn. 2. ,e fi feorge dall' Ifcrizzione,

che (la in efla Cappella terminata 1* anno apprettò i6$z. dal Duca

Bartolomeo fuo Spulò.

D. Alexio

SaCELLUM HOC INCOAVIT VIVENS ,

Absqlvi mandavit moriens,

In eoque sibi piaculare ouotidie Sacrum legavi*

Elena Maria Justiniana Dux Telesium

Inter languentes , prjer eptosque angina Filiolos

In limine rapta juventjb

Nulli pulchritudine , nulli laude honestatis secunda

Pari Vi rum amore , et observantia,

Pari complexa benevolentia Natos,

A quibus,ut divelli faionequivit, sic segregari tumulo NOLUIT,

Fjecundumque coelo uterum,

Et SaNcta uteri pignora

Pene uno elata funere

Neapoli suo in Sacello condidit

Bartholomjeus ex March. Cevje Grimaldus

Dux Telesium secundus

Vir , Paterque infoelix,

Cui

Nec ad dolorem sat unum fuiT Cor,1

Nec sat gemini ad lachrimas oculi

monumentumque hoc Conjugi obsecutus. P.

Ann. Sal. hum. CI3I3CXXXII. s

II fùdetto Bartolomeo Ceva Grimaldi nel!' anno 16j f. vendè

la Terra di Grumo a D. Andrea Gonzaga , dopo averne ottenuto
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il Reggio afiènfo. Tomo). delRcpcrt. della Prov. di Terra di La- \

foro fogl.6i..y e Quintern. 96. fogl.6o. Qnaficchè fufie fatalità di

querta Terra il dover fpefiò mutar Padrone , anche da D. An

drea Gonzaga nell' anno 1641. con tutte le fae giurisdizioni fu ven

duta a D. Carlo Antonio di Tocco , come apparile da' detti Libri

della Reggia CamcraQuint. 9f.fogl. a 1 r. Il Ridetto D. Carlo Antonio

di Tocco avendo prefo pofièrTò della Terra di Grumo , prefè anche

poflefTo del Jus patronato (opra il Convento di S. Caterina , e da-

poi alli 6. di Maggio 1669. per mano di Notar Antonio Campanile ,

donò il già detto" Convento alli PP. Scalzi di S. Lucia del Monte >

come corta dallo Strumento di Donazione .

Per leguitar la narrativa degli altri Padroni di Grumo deve fa-

perfi, ch'il fudetto D.Carlo Antonio difcendeva per dritta linea da

Difpoti della Romania, e dell* Arta , Principi dell' Acaja , e della

Macedonia, Duchi diLeucade, Conti Palatini della Cefalonia, e

del Zante, Signori dell' Elide, di Corinto , e d'Itaca nella Grecia .

Utili Signori del Cartello di Refrancore , Feudo Imperiale nella Lom

bardia, come attertano Rafaele Volatcrrano ne Commenta lib. 38. ,

Luigi Contarini della Nobiltà Napoletana , Scipione Mazzetta nella

deferizzione del Regno di Napoli . Tutti quelli Titoli fi poffiedono pre-

fentemente dalli fuoi Succefiori , quali fono ancora Principi di Mon-

temiletto , Conti di Montaperto , Signori del Marchefato di Mon-

tefalcione , Serra , e Manicalciati , Baroni di Fontanarofa , e Torre

delle Nocelle. A tutte quefte Terre egli aggiunfè anche Grumo ,

conforme fi è detto . Neil' anno 1 642. da Filippo IV. Re di Spagna fu

per li fuoi meriti creato Cavaliere del Tofon d' Oro . Sin dall' an

no 1614. aveva prefà in Moglie D. Ippolita Caracciolo de Duchi di

Sicignano , che reltò poi erede di quello Stato. Con efla procreò una

fola Figlia , la quale nel nafeer alla Vita , cagionò la Morte alla Ma

dre ,* onde li fu porto nel Battefimo Io rtefTo nome d' Ippolita .

Ella crefeiuta negli anni in vigor del Teftamento di D. Gio: Bat-

tirta di Tocco iuo Avo , e con difpenfa del Sommo Pontefice , fi ma

ritò con D. Antonio di Tocco Mio Cugino , Figlio di D. Leonardo, Fra

tello di D. Carlo Antonio . Con quefto matrimonio egli fu Principe di

Montemiletto , &c. , e fecondo Signore di Grumo.

D. Leonardo di Tocco loro Figlio non pofredè li Stati paterni ;

perchè morì prima del Padre . Aveva già avuta in Conforte D. Bea

trice Ventimiglia del Carretto de' Marchefi di Gerace. Da erta ebbe

D. Carlo Antonio , che fuccedè a D. Antonio fuo Avo , e D. Ippoli

ta maritata dapoi nell' anno i68a. con D. Domenico Orfini Duca di

Gravina, Fratello dell' odierno Sommo Pontefice Benedetto XIII. , e
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fu Madre di D. Filippo Bernuardo Orfini prefèntemente Duca di Gra

vina , Principe del Soglio Pontificio , Grande di Spagna di prima Ciaf-

fe , e Configliero intimo attuale di S. M. Cefarea , e Cattolica ; di

Monfignor Mondillo Arcivefcovo di Capoa , e d' altre Femine , tutto

Nipoti del medefimo Pontefice regnante .

Il fudetto D. Garlo Anto.iiodi Tocco, IV. di quefto Nome, fu

Principe di Montemiletto , &c. e terzo Signor di Grumo . Ebbe per

Spofa D. Lilla San/everino de' Principi di Bifignano Grandi di Spa

gna . Da quefto matrimonio nacquero D. Leonardo D. Niccolò

Maria Duca di Sicignano, e d'Apice, eh' è Colonello del Redimen

to della Guardia del Corpo di Federico AuguftoRe di Polonia, ed

Elettor di Saflònia D. Beatrice maritata prima con D. Tolomeo

Gallio Duca d'Alvito, ed infeconde nozze con D.Carlo de Mari

Principe d' Acquaviva ; D. Marianna Monaca nel Monaftero di D.

Regina, e D. Teodora , con cui fi volle ravvivar il nome dell'antica

Teodora di Tocco Imperadrice di Cortantinopoli , riferita dal Baro

ne Andrea Gizzio nel lib. della Dignità Di/potale far. j. i^.cfi.

D. Leonardo di Tocco, V. di quefto Nome , Principe di Monte

miletto , &c. è il quarto Signor di Grumo. Egli dal mentovato

Sommo Pontefice Benedetto XIII. è flato dichiarato fuo Ni

pote con Breve Speciale , ed eletto Capitano delle Compagnie di Ca

valli leggieri della Guardia del Corpo di Sua Santità . E' ancora fla

to eletto dalla Maeftà dell' Imperador Carlo VI. fuo intimo attuale

Configgerò di Stato. Egli con tutta la fua Famiglia , e Difenden

ti è liato reintegrato nell' aggregazione alla Nobiltà Veneziana , che

fin dal anno 1435. ebbero li fuoi Antenati. Ha prefo per Spofa D.

Camilla Cantelmi de' Duchi di Popoli , colla quale ha procreato

più Figli , che propagaranno per molti Secoli una Famiglia così co-

fpicua .

Terminiamo adeflò quefto Cap. con dar qualche notizia della

Chiefa del già detto Convento, che, conforme fi difie , è dedicata

a S. Caterina . In efià fi vede fu P Aitar Maggiore un famofo Qua

dro di S. Caterina del celebre Luigi Siciliano , e^ nella prima Cappel

la vi è un Quadro della morte di S. Pietro d'Alcantara , opera del

pennello rinomato di Luca Giordano . Secondo V antica femplicità

la Chiefa era coperta di foli tetti , ma nel 1694. fu abbellita la furìet-

ta Chiefa con volta finta , e fu ampliato anche il Convento. Final

mente nell'anno i69f. fu confagrata da Monfignor Gennaro Crifpi-

no Veflovo di Squillace alli 19. di Novembre con permirTìonc del

Cardinal Fortunato Carafa Vefcovo d' Averfa , come fi feorge dall'

Itcr'uAone ».

D. O. M,
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D. O. M.

Templum hoc

A Discalceatis Seraphicis Patribus

Divje Catharin*: Virginis , et Martyris

Nomine dicatum

Eminentiss.,ac Reverendiss. Domino S.R.E.Cardinali

D. Fortunato Carafa

annuente

Januarius Crispinus Episcopus Squillacensis

Die xix. Novembris A- D. MDCVC

SOLEMNI RITU CONSECRAVlT

JNNOCENTIJ XII. PONTIFICATUS ANNO V.

ET IN IPSO CONSECRATIONIS ACTU

ANN1VERSAR1UM CONSECRATIONIS DIEM

DOMINICA PRIMA MA1J

QuOTANNlS CELEBRAR! DECREVlT:

C AP. VI L

Della Fondazione del Convento di S. Gio: Battijla

d* Atripalda.

SE Roma , e Cartagine contefero con tanta orinazione la mag.

gioranza, la divcrfità de' coftumi , originata dalla diftanza delle

Regioni , fomentava le gare . Ma donde mai poterono nafcere le bri

ghe fra Avellino, ed jurì^zlàz • Se alcuni volevano fòrtenereciò,

eh' era difficile a fortenerfi , eh' Atripalda fuflè Figlia d' Avellino ,

perchè edificata da un Truppoaldo d'Avellino , dovevano confide-

rare , che la gloria della Figlia rifultava in onor della Madre.

Io non pretendo feemar ir pregio d' Avellino . Sò, che fia una

Città famofa per antichità d'origine, per gloria di fotti egregi , per

nobiltà de' Cittadini , per grandezza de' Padroni, che n* anno avu

to il Dominio. Manonpoflò indurrai a credere, ch'Avellino abbia

invi-
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invidia delli vanti d* Atripalda. Queft' invidia medefima li farebbe

di feorno .

Certo è , che circa la fondazione d' Atripalda , ed Etimologia

del Nome , fono varie V opinioni dell' Autori. Camillo Peregrino nelle

Cafligazioni alle Croniche di Falconefogl. 179., da a divedere, eh*

Avellino nel tempo de Longobardi ftaffè fituato fopra il Mercato vi

cino al Fiume ; ove appunto adeffoè il Convento di S. Gio; Battifta.

Un tal Paldo avertè edificato una Torre nel Colle , per oflervar , an

che da lontano, l' arrivo de Nemici. Distrutta dapoi Avellino, fi ri-

duffèro molti ad abitar di la dal Fiume , e dalla Tort e di Paldo , pre-

lèro il nome di Tripalda.

Il P. Giordano nel lib. 1. delle Croniche di Monte Vergine fogL

fo. fcvive , che preflo il fiume Sabato , fu un Tempio di Pallade .

Diftrutta la Città d'Avellino , molti andarono ad abitare vicino quel

Tempio già diruto ; e benché tufferò Criftiani , vollero prendere la

lìeffa Imprefa , che ftava alla Porta del Tempio ; cioè un Braccio ar

mato , che tiene un' affa , a cui fono ligate tre palle , per dinotar la

triplicata Vittoria , ch'ebbe Pallade del Gigante . Dalle ire Palle

dell' Imprefà nerifultòil nome di Tripalda.

L' eruditiffìmo Filippo Belli ne'fuoi Manofcritti nel (^uinter. f*

fogl.i^. affèrifee, eh' Atripalda era una medefima Città con Avelli

no, e fondata nello lteffb tempo. Per efferein Sito più alta di la

dal Fiume Sabato, fu detta Tribus alta , dapoi corrottamente Tri-

palta . Aggiugne, che nel fefto fecolo diftrutta la parte della Città

da qui dal Fiume, e riedificata un miglio più diftante , rimafe V

altra porzione diftinta, eh' è la Tripalda. Ma io credo voglia dire

nel nono Secolo , perch' Avellino diftrutto dalle fpeffè incurfioni de

Saraceni , fu riedificato nelP anno 88 7. , eflendo Ajone Principe di

Benevento .

Il P. Bellabona neHi fuoi Rag-tagli fo fa edificata da Truppoal-

do Efacco Avellinefe nell' anno 1060., e dice, che da effb prefè il

nome ; overo eh' Atripalda fia detta dalla parola Atra palus , opu-

re Tripalda da Tripaldio luogo infame de' patiboli .'

Più verifimile mi fembra X opinione del P. Franco net fuo AveU

lino illujìrato da Santi , Ub.i.cap.i. Egli afferma, che nel Monte

detto Atrupaldo , vi era un Cartello col Tempio dedicato a Dima.

Il Cartello dal Monte prefeilnome d' Atripalda. Il Tempio fu di

roccato da S. Ippolito , o chiamifi Ippoliffo, nell' anno di Crifto 270.,

e gli Abitatori del Cartello abbracciarono la Fede . Per comodo poi

deil' acque del Fiume Sabato , difeefero ad abitar nel piano vicino il

Fiume, ove era flato fotterrato il medefimo Martire S. Ippolito.

Tom.L F Lo
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Lo ftefiò conferma Antonio Caracciolo nel Juo Nomenclatore ; ma

niuno d' erti racconta da chi fufle edificato quefto Cartello , ne per

qual cagione il Monte furtè detto Atrupaldo .

Fra Giacinto, o Adriano di Rugiero nella Relazione d' Atri-

falda fùpplifce all' uno , ed all' altro . Aflerifce, che Sem Figliuolo di

Noè , venne in Italia , e dopo aver edificato Siponto , è Sannio t

edificò ancora quefto Cartello fu '1 Monte . Li Tuoi Dipendènti fl

diedero all' Idolatria, e vi edificarono un magnifico Tempio a Pallade,

perlocchò il Monte fu detto Atrupaldo , ed il Cartello Atripalda, quali

Atrium Palladio , o pure Tripalda dalla parola Tritonia Pallai .

Negano alcuni , che Discendenti di Noè fuflèro venuti in Italia ,

lift' alla divifione delle lingue , che fu 170. anni dopo il Diluvio, fecon

do la numerazione , che fi vede nel Cronijior. del Moneto lib. 2. Nar-

raz. %.fogl. s o., ed allora era morto , così Noè , come Sem fuo Figlio .

Anzi fi vagliono delle ftefle parole del Rugiero per dimortrare , che in

tempo di Diocleziano non vi era Atripalda . Il Rugiero parlando di S.

Ippolito dice così . In quefto tempo non era ancora edificata Atripalda

prejfo il Fiume Sabato , come oggi Jì vede . Conchiudono , che Atri

palda non ebbe principio , che nell' undecimo Secolo , e fia fiata tèm

pre una femplice Contrada d' Avellino.

Ma con buona loro licenza è falfò , che nella divifione delle lingue

furtè già morto Noè,c Sem:perchè Noè vide 3 ro. anni dopo il Diluvio.

Gen.cap.^.n. 2%.,c\ìq fono 1 80 dopo la detta divifione delle lingue,e Sem

vifle roi. anni dopo il Diluvio. Gen.cap.ii.n.io. e fono 3 3 2. dopo la di

Vrfione fudetta.Sono convinti ancora dallo rteflò P.Bellabona lib.^.fogl.

3ii.AfTèrma,che Pontarolay\uogo vicino AveIlino,fia termine corrotto

da Panderola ,ed atterta , che prefè querto nome da Pandora Moglie

di Sem . Se pur fi può credere , dacché Pandora è nome Greco , che

mal fi conviene a'tempi di Sem. Se potè venir in Italia Pandora Moglie

di Sem , poteva venirci ancora il Marito. Inoltre Berofo Caldeo lib. r.

in Nino , atterta ,che Noè, chiamato poi da'Gentili anche Giano, 26$.

anni dopo il Diluvio averte portato le prime Colonie nel Regno , e vi

averte tenuto lo Scettro Sa. anni ,* onde fi può credere , che Sem fuo

Fiplio diletto furtè venuto con erto . Con queft' atteftati s' autentica 1*

opinione del Rugiero .

Di più // non e(Jer in tempo di Diocleziano edificata Atripalda

prtjjò il Fiume Sabato , come oggiJì vede , non porta per neceflaria il

lazione , che non furtè ancora edificata Atripalda . Anche in quei

tempi non era ancora edificata Avellino nel Colle , come oggi Jt

Vede , e pure è vero , eh' Avellino era già edificata , mi altrove ; co

me altrove ancora era edificata Atripalda , cioè (ìi del Monte . // P.

Bella-
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Bellabona nel lib. %. Raguagl.S. nelfine difende, e con ragione," eh*

Avellino fu tempre la fteffa , benché abbia mutato luogo . La ftefla

ragione milita ancora per l' Atripalda .

Niuno di fana mente potrà credere , eh' Atripalda fia fiata una

Contrada d> Avellino, alloracchè vedrà , che dal tempo di Rugiero

Normanno, che fu 1' anno 1 1 3*. fino all'anno ir86. furono Tempre

(otto diverfi Padroni . Neil' anno i 329. Ferdinando del Balzo Conte

d'Avellino , litigava con Romano Orfini Conte di Nola, e Padron

d* Atripalda , perchè Romano celebrava la Fiera , ed aveva eretta la

Dogana in quella Terra , fecondo Filiberto Campamle fogl. 124.

Nella famofà Divifione del Regno fra Ferdinando il Cattolico , e Luigi

XII. nell'anno iroa. li Francefi ftavano in Avellino, e li Spagnuoli

in Atripalda .

Nel tempo de* Romani fu l' Atripalda , or confederata , or Co

lonia , or Municipio , or Prefettura, governata da Senatori, Edili, Tri

buni , come afferma Filippo Belli. Li Greci la governavano per mez

zo d' un Caftaldo, o Duca , che rifiedeva in Avellino . Indi fu domi

nata da varj Conti d' Avellino , ma Rugiero fudetto la levò a Rober

to fùo Nipote Conte d'Avellino , e Figlio di Rainulfo ,e la concedè

a Guglielmo Signor diGefualdo nell'anno 1131. , come attefta il

Bellabona lìb. 1. Raguagl. 8. , e neli' Archivio del Monajìero della

Trinità della Cava , fi trova , che nell' anno r 174. Guglielmo Signo

re del Cartello d' Atripalda dona a detto Monaftero alcune Poffèlììo-

ni ivi deferitte .

Neil' anno 1187. era Padrone d' Atripalda Aldoino FiIingiero,e

l' attefta il Duca della Guardia neIli faoi difcorjt delle Famiglie , ri*

ferito dal Qarlante . Dipoi parèò all'i Capeci. Anzi Marino, e Car

lo Capece nell' anno 137-4. albergarono il Re Manfredi in Atripalda

loro Terra, apprefio il Sigonioy e Filiberto Campanile nella Fumi-

glia Capece . Indi Carlo I. nell' anno 1271. donò 1* Atripalda , la Con

tea di Nola , ed altre Terre a Guido Monforte . Ma perchè in Viter

bo alla ftefla prefenza di Carlo uccife Arrigo Primogenito di Riccar

do Re de' Romani , li fu dal Re tolto tutto lo Stato , fecondo lo ftef-

fo Campanile nella Famiglia di Monforte . Dal 1290. fino al 1313.

Bernardo Scillato , e fuoi Figli , furono Padroni d' Atripalda. A' que-

fti fuccederono 1' Orfini Conti di Nola ; enei 1468. n' ebbeto il tito

lo di Marchefi. L' attefta WPontano lib.i.deW Ijìcrie. Ricaduta al

la Corte nel 1 f 1 3 . fu venduta ad Alfonfo Caftriota,indi pafsò a D. An

tonio fuo Figlio,che fenza Prole morì difgraziatamente in Venezia. Fu

venduta Atripalda a Benedetto Lomellino , che nel 1577. la cedè a

D. Ferdinando Caracciolo . Comparvero li Creditori de'Caftrioti , e

Tom.!. F z per
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per eflère fbdibfatti la fecero vendere a Giorgio Pallavicino Bafàdonna^

il quale nel iy6f. la permutò con Dornizio Caracciolo per lo Stato di

Galérati , eVefpolato nel Milanefe , e nell' anno 1^73. n'ottenne il

titolo di Duca . Quello Domizio ebbe per moglie D. Lucrezia Arcel-

Ja de'Signori di Piacenza , e con efla procreò un folo Figlio .

Quelli fu Marino I. Caracciolo Arcella fecondo Duca d'Atripal-

da , eConte della Torella . Nell'anno 15-86. a' 13. di Marzo comprò

la Città d' Avellino , ed alli ir. d'Aprile del 15-89. n'ebbe il titolo

di Principe .• Fu fua Con forte Crilòftoma Carafa de'Duchi d' Andria .

Ebbe da lei Camillo, Antonio Duca di Bojano , e Domizio Marche-

fe della Bella.

Il Primogenito Camillo Caracciolo Arcella fu terzo Duca d'Atri-

palda , e Principe d' Avellino . Fu Gran Cancelliero del Regno, Ca

valiere del Tolòn d'Oro, e nella Guerra della Lombardia fu Gene

rale della Cavalleria del Regno . Prete in Moglie D. Roberta Carafa

de' Duchi di Madaloni , da cui li. nacquero Marino , Marzio, e Do

mizio .

Li fùccedè Marino fi. Caracciolo Arcella quarto Duca d' Atripal-

da , e Principe d' Avellino , e fu ancora Cavaliere del Tofon d' Oro .

Fu ma Moglie D. Leta Aldobrandini Nipote di Clemente Vili. , e Sa*

rella di D. Margherita Moglie di Ranuccio Farnefe Duca di Parma ,

e Piacenza . Dopo la morte della fudetta D. Leta pafsò alle feconde

nozze con D. Francefèa d' Avalos d'Aragona Figlia d' Innico Marche

te di Pefcara, e del Vaflo. Da quello fecondo matrimonio ebbenell*

anno 1626. una Femina chiamata D. Antonia , eh' alli 8. di Marzo

1640. (posò Francefco Caracciolo Duca d' Ajrola, ed eflendo rimafla

Vedova nel fiore degli anni , pafsò alle feconde nozze col Duca di Ma

daloni . Dapoialli a3. di Gennajo del 163 1. gli nacque un Mafchio ,

che li fuccedè nello Stato .

Il fuo nome fu Francefco Marino Caracciolo Arcella . Fu quin

to Duca d' Atripalda , e Principe d' Avellino . Mentre (lava racchiu .

fo nel ventre materno fu onorato da una grand' Ofpite. D. Maria d*

Auftria Figlia di Filippo III. Re di Spagna ,/pofata a Ferdinando III.

Re d' Ungheria , e de' Romani , e dapoi Imperadore . In andar al fuo

Spofo pafsò per Avellino alli ai. di Decembre del 1630. Volle tratte-

nervifi quattro giorni , trattata tempre fplendidamente dal Principe

Marino. Per mottrarli la fùa benevolenza determinò tener al Batté-

fimo il Bambino , che llava per nafeere ; ma perchè non poteva trat-

tenerfi fino al parto, lafciò la Procura a D.Giovanna Caracciolo Prin-

tipetfà della Riccia , acciocché lotenefTeal Battefimo in fuo nome,

come.efeguì nell' ultimo di Gennajo. Quello Francefco Marino mo-

flrò
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/Irò il Tuo valore alloracchè i Francefi fono la condotta del Princi

pe TomaCo di Savoja attaccarono la Torre di Vietri. Viaccorfe il

Principe d' Avellino , e li coftrinfe ad abbandonare l'imprefa. Pani

no nel Teatro de' Viceré tom. %. fogl. 43 r. Neil' anno 16 f 3. andò per

Ambafciadore ftraoadinario di Filippo IV. Re di Spagna al Papa Inno

cenzo X. a prefèntarli la Chmea. Fu Generale della Cavalleria in

Milano , ed anche Cavaliere del Tofon d'Oro. Ottenne in burgenfà-

tico T e(Tèr Gran Cancelliere del Regno. Ebbe per Moglie D. Giro-

lama Pignatelli d' Aragona Figlia del Duca di Monteleone Grande di

Spagna di prima Clafiè . Con la medefima procreò tre Figli : un

Mafchio, cheli fuccedè nello Stato , D. Francefca ora Principefla

della Torella , e D. Giovanna prefentemente PrincipefTa di Monte-

fàrchio .

Il Mafchio fu Marino Francefco Caracciolo Arcella fefto Duca

d' Atripalda , Principe d' Avellino , Marchefe di Sanfèverino , Conte

di Serino , e GranCancelliero del Regno . Fu ancora Grande di Spa

gna di prima Clalìè , e Cavaliere del Tofon d' Oro. L' Imperarlo*

Carlo VI. l'elefTe fuo Ambafciadore al Sommo Pontefice Clemente

XI. , e lo dichiarò fùo Configliero intimo, ed attuale. Fu fua ^foglie

D. Antonia Spinola delli Marchefì de los Balbafes Grandi di Spagna .

Con ciTà ebbe Francefco Marino Maria , che li fuccedè , Ambrogio

Principe del S.R.I. , Capitano del Reggimento dei Principe Aieflandro

di Vittemberg, edalla Maeftàdi Carlo VI. medefìmo Tè fiata do

nata la Terra di Torchiarolo in Terra d' Otranto. D. Anna già Mo

glie del Marchefe del Vaglio , e D.Carlotta Monaca nel Monaftero

di D. Regina . Egli morì in Vienna alli 18. di Febrajo del

1720.

Li fuccedè il fudetto Francefco Marino Maria Caracciolo Arcel

la fettimo Duca d* Atripalda , fefto Principe di Avellino , quinto

Marchefe di Sanfeverino, e terzo Conte di Sei ino, Gran Cancellie

re del Regno, Grande di Spagna di prima Gaffe , Principe del S.R.

I. , Cavaliere del Tofon d' Oro , Configliero intimo , attuale , e Ca

pitano d' Uomini d' arme. Nell'anno 171*. prefe in Moglie D. Giu

lia d' Avalos de' Principi di Montefàrchio Grandi di Spagna. Con effà

procreò due Figli, Marino Francefco Maria, e Niccolò, ed indi morì in

Bologna nel primo di Marzo del 17*7., alloracchè datoli ad una Vita

totalmente ipirituale , e rimafto Vedovo , difegnaya ordinarli Sacer

dote.

Prefe pofièfTo di tutte le fudette Signorie Marino Francefco Ma

ria Caracciolo Arcella ottavo Duca d' Atripalda , e benché fanciul

lo d' età, moftra una prudenza , che fupcra gli anni , onde porge di fe

una
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una grand' afpet tativa . Vediamo adeflb in che modo s* ergè il Con*

vento di S. Gio: Battifta .

Nel tempo di Marino I. , e propriamente nell' anno i r8<^. V Uni-

verfitàd' Atripalda determinò rondar un Convento perii PP. Con

ventuali Riformati . N' ebbe la facoltà da Monfignor Fulvio Pafian-

do, allora Vefcovo di Avellino . Si diè principio alla Fabbrica in un

luogo, in cui il Suolo era dell' Univcrfità fòpra il Mercato , ed in

quel Territorio appunto , ove fi dice, efière ftata l' antica Avellino , e Ci

vedono li veftigj di molti Edifizj diruti. La Fabbrica del Con

vento in poco tempo s' era afiai avanzata . Alli 21. d'Aprite deli* an

no if93.fi pubblico Parlamento . Sirifolvè, che fi chiamartelo li

PP. Conventuali Riformati , per li quali s' era fondato , acciocché ve

nirtelo ad abitarvi , come feguì . Li medefimi Religiofi con diverte

Jimofine di Legati Pij , procurati da eflì, I' ampliarono in buona parte ,

ed apparifee da due licenze della Sagra Congregazione d' alienare al

cuni Beni rtabili, lafciati ad erti, per convertirli nel pagar li debiti della

Pianta dell' Orto, che prefènternente fi tiene da Religiofi , ed altri

debiti per la fabbrica del Convento.

Nell'anno dapoi 1670. vedendoli, che s' eftinguevano li Con

ventuali Riformati , fu donato il Convento alli PP. Scalzi di S. Pietro

d' Alcantara . Promette 1' Univerfità darli le fiefiè limoline , che

da va a' PP. Conventuali Riformati , ma con la condizione, eh' ogn'

anno nella Feftivitàdi S. Gio: Battifta fi doveflè dare un fòlo maz

zetto di Fiori al Sindaco prò tempore , come apparifee dallo Strumen

to di Donazione ftipolatoda Notar Filippo Sbordone di Summonte

alli 23. d* Ottobre di detto anno , e nello rteffò giorno , per mano di

Notar Francefco Antonio Ferraro di Napoli , ne diè ancora il Tuo

beneplacito D. Francefco Marino Caracciolo Arcella Principe d' Avel

lino, e quinto Duca d' Atripalda .

C A P. Vili.

/)' alcune cofe degne di memoria accadute nel Convento di

S. Gioì Battifia d' Atripalda in tempo de' Scalzi.

IL non corrifpondere con atti di ortèquio a chi ci difpenza i favori,

è un ingratitudine abominevole. Ma il voler efigere una fervi-

tù non dovuta , eccede i limiti del dovere , e par, che palli ad efler

violenza, che difficilmente fi fofFre . SauIIe fi feordò , che Davidde

con ammazzar il Gigante Golia l' aveva raffi dato la vacillante Co

rona fu '1 Capo. Non volle darli la promeflà mercede. Da tutti Ji
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Sagri Scrittori li vien attribuita la taccia d'ingrato . Ma quando Ro-

boamo Figliuolo di Salomone voleva aggravar con efòrbitanti Tributi

il Popolo cT Ifraelle , egli fi morie a tumulti , e divifioni. 3. Reg.cap.12.

num. 16.

Già fi è detto nel Cap. antecedente , che l'Univerfità d'Atri-

palda aveva fatto porre nello Strumento , che li PP. Scalzi dovertelo

ogn* anno dar un mazzetto di Fiori al Sindaco . Quella parve una

foggezzione indebita . Confideranno li Religiofi , che la Fabbrica del

Convento era fiata fatta quafi tempre di limofine di diverfi Benefat

tori . Lo ftefib Principe d' Avellino s' era compiaciuto donar a' mede,

fimi Religiofi un cenfò , eh' aveva (opra il Suolo dell'Orto . Il prezzo

del rimanente del Suolo era flato pagato da' PP. Riformati Conven

tuali , avendo elfi Padri V entrata lavatagli da AleMandro Salato , co

me appanfee da eli atti originali di un Parlamento di detta Univer-

fità tenuto nella boganella alla prefenza d' Ottavio Mennato Luogo

tenente alli 17. d'Ottobre dell'anno if93.; onde l'Univerfità non

v' aveva contribuito altro , che il Suolo del Convento , 1' adeguamen

to di 40. ducati annui per pietanza, equalche contribuzione per la

prima erezione della fabbrica avanti l'anno 1^93. Di quella fabbrica

non vi è più vefligio alcuno. Li due Quarti , uno attaccato alla Chie

fa , e 1' altro dalla parte dell' Orto , furono fatti fabbricare dal P. Fr.

Francefco d' Apice Riformato Conventuale nel tèmpo , che fu Guar

diano di efìoConvento . Tutto il refto è ("lato fabbricato da' Scalzi,

cioè il Refettorio col Quarto di fòpra nell'anno 1689.,' la Sepoltura

nell' anno 1707. col pavimento della Chiefa ; 1* altro Quarto fòpra

il Mercato nell' anno 1710., la Sagreflia col Quarto di fòpra nell'an

no 1 699. , ed in detto tempo fu fatta ancora la Cona della Chiefa con

le Statue di S. Francefco , e S. Pafquale , col Quadro di S. Gio: Bat

tila del celebre Paolo de Matteis j la Selciata avan ti la Chiefa , e Con

vento nel]' anno 1708. il tutto con li moftne de' Benefattori procurate

da elfi Scalzi . La ftefìà Chiefa fu rinovata nell'anno 1700. a fpefedi

D. Antonia Spinola PrincipefTa d' Avellino .

Sembrava dunque ftrano, che l'Univerfità pretenderle efigere

ogn' anno un mazzetto di Fiori , come un tributo , volendo con tal'

atto dichiararli Padrona del Convento. Pocoaverebbe importato a

Religiofi , che ne fufTe Padrone, o 1* Univerfità , o altri ma fi faceva

riflelfione, che le fabbriche fatte per li Religiofi con limofme de' Di

voti , entrano nel dominio della Sede Apoftolica , e non potevano li

Religiofi in buona cofeienza levar il dominio del Convento alla Sede

Apoliolica , fecondo le Coltituzioni , e Regole de'Frati Minori, per

darlo indebitamente air Univerlità . Volle dunque il P.Fr. Giovanni
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di S. Maria Provinciale nell'anno 1676. manifeftar querti fentimenti

al Procurator del Convento, acciocché con bel modo li rapprefentafc

fé all' Univerfità , che fperava , dovette renderfi capace della ragione:

Tantopiù, che fi fapeva bene da tutti , che tal mazzetto di fiori , non

s' era dato mai da* PP. Riformati Conventuali , non ottante eh' avel

lerò tenuto il Convento per lo fpazio di fettantafètt' anni.

Il Sindaco, ed Eletti di quel tempo mollarono d' oftenderfi di

quefte rapprefentazioni . Il Diffinitorio per moftrar 1* attenzione , eh'

aveva a queir Univerfità , e togliere ogni briga , ma aflìeme non pre

giudicar alla S. Sede, determinò , che nel giorno (tabilito della Nati

vità di S. Gio: Battifta , fi dafTe in Chiefa un mazzetto di 'fiori al fòlo

Sindaco prò tempore ; ma aflìeme fi faceffe Atto pubblico per mano di

Notajo , con cui il Guardiano fi protettale , che con tal efibizione dei

Mazzetto , non intendeva dare all' Univerfità maggior ragione di quel

la , eh' avefié , o potette avere fòpra il Convento . Così s' effettuò alli

34. di Giugno dello fletto anno i676.,e la Protetta fu fatta da D. Marc»

Antonio Mariconda Notajo Apoftolico . Benché nello fletto tempo 1"

Univerfità fé altra Protetta per mano di Notar Francefilo Titomaglio,

con cui fi dichiarava non intendere di pregiudicarli in quelle -ragioni ,

che pretendeva avere fu detto Convento .

Da diverfi Guardiani poi , forfè moiTi da gialle ragioni di pace ,

e di quiete , fi è variato queft' ordine ma non efiendofi fatta altra d i-

fpofizione dal Diffinitoio , profiegue a farfi ciò , che fu fatto in dett*

anno.

Fu anche memorabile , eh' alli Religiofi fop rava n zafferò le cofib

neceflàrie in quei tempi fletti così calamitofi , eh' anche alli più. ricch ì

mancava talvolta il bifògnevole . Tale fu 1' anno 1707. Nel mefe di

Luglio il Vefìivio eruttò bitume , e fiamme , ricoprì di caligini tutti li

convicini Paefi , e per venti giorni continui fparfe non fòlo nelle vicine

Campagne, ma nelle più dittanti ancora , ceneri ardenti . Le Viti , le

Metti , P Erbe , gli Alberi rimafero in buona parte bruciati . Ne nac

que una gran carefha. Il grano di pettìma condizione appena s'ottene

va col prezzo di trenta carlini il tumulo.

Quando Iddio vede , che i Popoli non fi ravvedono al primo fla

gello, da di mano al fecondo . Par, che con Ja cenere , e fuoco del

Vefuvio non avefie infiammati li Criftiani alla penitenza. Volle indur

li al pianto coli' acque . Nella notte delli ai. Ottobre dello fteffó an

no fuccedè una tempetta orribile . Venti impetuofi , tuoni continui ,

fulmini fpaventofi , diluvi di pioggia , formavano un mirto deplorabi

le , eh' atterriva ogn' animo più coraggiofò . Il terrore fu ragione

vole , perchè fi videro i danni . La pioggia fe sboccare i Fiumi . Li

Campi
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Campi rimafero allagati , li Ponti rotti , le Fabbriche buttate a terra.

Tutti li Paefi della Provincia di Montefufco fi riduffèro ad un' eftre-

tna miferia.

In quel tempo per la Vendemmia moltiffimi abitavano in Cam

pagna ; ma diroccate te Calè, abbattute le Capanne, furono coftrettt

cercar altro ricovero « Non era poffibile entrar , o ufeir dalla Terra d*

Atripalda , perchè li Ponti erano feompaginati . Per neceflìtà dove-»

rono tutti ritirarfi nel noltro Convento di S. Gio: Battifta. Furono for

cati a fermarvifi molti giorni , ma tempre furono a fufficienza ali

mentati da' Religiofi, non lènza ammirazione di tutti .

Anzi nello fteffò anno oltre la Sepoltura , e Selciata già detta di-

fbpra , fi fe ancora tutto il muro dell' Orto de' Fiori . Vi faticavano

moltiflìme perfòne . Non fe li dava altra paga , eh' il folo vitto,

e pure la Providenza Divina oprò, che non mancaffè mai ad alcuno

tutto il bifògnevole , fòmminiftrato abbondantemente dalla carità de]

Divoti .

Una fola volta in giorno di Sabato , non vi era in Convento nep

pure un boccone di pane. Li Cercatori fecondo il folito erano andati

alli Cafali di Gefinale , e Tavernola per mendicare il pane. S' avvi

cinava il tempo del definare , ma la pioggia impetuofa levava la fpe-

ranza , che potefiero ritornare . II Portinaio Mimò Mio debito dar av

vitò di quella mancanza ai P. Fr. Girolamo di S. Gio: Evangelica , eh*

era Guardiano . Quelti fi lufingava , che li Cercatori potefiero ritor

nar a tempo . II Portinaio lo difingannò ; oltre il riguardo della piog

gia , li fe fàpere , che dalla Cerca di quei Cafali nelli tempi calamito-

fi y che correvano , appena fi ricavavano di limoline quattro , o cin

que picciole pagnotte di grano d' India .

Il P. Guardiano non fàpendo in tal mancanza a chi ricorrere, pen

sò ricorrere a chi nongx>teva mancarli , Incaricò a' Religiofi , eh' aG

fifievano alla Meffà Conventuale implorar la Providenza Divina. Non

ancora era ufeito dal Coro , fentì buffar alla Porteria , ed indiappoco

il Portinaio li portò un Biglietto mandato da D. Pietro de Pàzzis No

bile Fiorentino , e Cavallerizzo del Principe d' Avellino , ed in eflò

ordinava al Fornaio della Terra , eh* a conto Aio avefie dato a' Padri

Scalzi cinquanta Pagnotte di Pane . Subito fu confegnato , e ballò la

mattina , e la fera alli Religiofi , all' Operar; , ed anche n' avanzò per

farle fòlite limoline , che fi coflumano fàr ogni giorno da' Scalzi.

Sapeva il P. Guardiano , che il fùdetto D. Pietro non era folito

far tali limofine . Stimò fùa obbligazione andar a ringraziarlo di tan

ta carità ufàta a' fuoi Religiofi . Egli li diflè , che dalla fineflra aveva

oflervato il tempo così piovofò ,* nel punto fleflb aveva fentito una
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commozione interna, eh' a mòdo di voce par , che li dicerie, Quei Pa

dri non pojjòno ufcire a cercar Untofine . Chifafraneranno che man

giare ? Un fòrte llimolo F aveva forzato a terivere quel Biglietto,tenza

laper egli lleflò , che quantità di pane averle teritto , lì doverle lor

dare .

Udì dal P. Guardiano il bi fogno urgente , in cui allor' appunto fi

trovavano li Tuoi Religiofi. Tantopiù egli reftò confufo, ed allegro, che

Iddio averle voluto fervirfi di lui per fòvvenire la neceiììtà de*

fuoi Servi. Promite da indi in poi dar Tempre tutto ciò , che li Religiofi

averterò di bifògno , e puntualmente attendè lapromerTa. Il Signore

volle ben pretto rimunerar la ma gran Carità con benefizi fpirituali .

L' ispirò a fuggir dal Secolo . Si ritirò fra li Padri di S. Filippo Neri , e

benché fuflè Nobile, e Letterato, volle prendere lo llato umile de'Lai*

ci , e per molt'anni fu Portinaio nel Convento di Napoli , ove recava

a tutti edificazione .

Di maraviglia afTìeme , e di /pavento fu un' altro cafo occorfo in

quelli tempi medefimi . Viveva in Atripalda un Dottore , di cui per

degni ricetti fi tace il nome. Egli non inclinato a' PP. Scalzi , mo-

ilrava averli in orrore. Non lafciava occafione alcuna di fcreditafli .

Talvolta inventava anche calunnie contro di elfi . Giunte il tutto a

notizia di D. Marino Francefco Caracciolo Principe d' Avellino . Egli

era divotifiìmo de' PP. Scalzi . Stimò fuo debito raffrenar una tanta

baldanza. Li fe intendere , che te non moderava la lìngua , F averebbe

ctemplarmente punito.

Il timore indurle il Dottore a trattenerfi per qualche tempo d'in

famar li PP. Scalzi . Seppe dappoi , che il Principe era partito per Ro

ma deftinato dal Re Carlo III. Ambafciadore al Pontefice . La lonta

nanza levò ogni freno,*perchè F allìcurava evitarne il caftigo. Piùcche-

mai proruppe in calunnie contro de' Religiofi .cerano corretti anon

ufeir di Convento, per non udir in ogn' angolo le maldicenze, che

quegli fpargeva .

11 P. Guardiano non trovando altro rimedio , ricorte al P. S.Fran-

ceteo , ed al P. S. Pietro d' Alcantara . Li fe pregare da tutti li Reli

giofi , che impetrarTero da Dio il lume , acciocché quella lingua ma

ledica fi ravvederle . Non pafsò molto tempo : il Dottore die in frene-

fia . Fuggiva del continuo . Etelamava , eh' un Padre Francefcano lo

perteguitava con una fpada ignuda , e minacciava ammazzarlo . Gli

Amici , li Parenti non ballavano ad alTìcurarlo. Ne giorno, ne notte

trovava requie .

Li Religiofi n' ebbero pietà » Rifolverono portarlo in Convento .

Per levarli ogni apprenzione lo trattarono con tutt' affabiltà , ed amo

re
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ic. Lo tennero moltji giorni, Tempre tifandoli dolcezza maggiore. Par-

vexaflèrenato . Determinò ritornar in ma Cafa. Ma dopo pochi gior

ni fu trovato unamattina appiccato ad un'albero del giardino della ma

Cafà , e la lingua era (frappata , e buttata a terra . Credo , che non

averle colpa in queft' atto d' orribbile d iterazione ; ma la fòla Frene-

fiali turbarle T intelletto , erendeltè Tatto involontario. Certo è ,

che tutti Tettarono fpaventati . Il Tuo Fratello , e tutti gli altri di Tua

Cafa rimaièro aflai affezionati all' Abito , e tuttavia perfeverano in

una gran divozione verCo de' Religiofi .

Anche S.Pietro d'Alcantara volle moflrar la potenza della Tua

Jnterceffionenelli bifogni delti Religiofi di quefto Convento , tanto-

.più , che ci veniva trameichiato il Tuo culto . Nel roefe d' Ottobre

dell'anno 1734. fi celebrava nella Chiefa la Novena per la Feria del

Santo con l'efpofizione del Venerabile , e Sermone ogni giorno. Il Sa-

greftano, eh' era Fr. Niccolò di S. Girolamo Chierico , una fera al

.tardi difle al Guardiano, eh' era lo rteflb P. Fr. Girolamo già mento

vato , che la lampada del SS. Sagramento flava fpenta, per non eflervi

oglio , ed aveva fupplito con tener accefa una Candela di cera .

Di/piacque al P. Guardiano d' efière flato a.vvifato così tardi .

•S' accrebbe la difpiacenza , alloracche s' accorge, che in Convento non

ce n' era neppure una gocciola . Il Cucinajo , eh' è fòlito tener l' oglio

nella ma Officina, morirò li Vafi , eh' erano totalmente vacui. , Il Dot

tor Niccolò del Re , eh' era flato prefente,s' ofFerfe di mandar l'oglio,

che baftafle a tener accefa per quella notte , e giorno feguente la lam

pada del Venerabile , come fece .

La mattina vegnente mandò alla Terra dell' Ofpedaletto a com

prar 1' oglio neceflario . Doveva pagarfi fèi ducati , e tre carlini . Il

Procuratore non teneva limoline del Convento. Fu coflrettoil P.

Guardiano pregar un Divoto , chepreflaflè detto danajo. L'oglio s*

aveva da riporre nelli Vafi , che teneva il Cucinajo ,• ma fi trovò , eh*

unod'efli dèlia miftira di quattro Staja era pieno d' oglio perfettifll-

mo , non ottante, che il giorno avanti era flato oflèrvato da tutti

efier vacuo . Ogn' uno ammirò il prodigio con lagrime di tenerézza..

Qui non finirono le grazie del Santo. Nel giorno medefimo venne upa

Per/òna di Monteforte , e portò di limofina al Santo fei ducati . Appe

na quefti era partito , giunfe una Donna , e volle dar di limofina altri

tre carlini , Tanto appunto era il debito fatto per l' oglio , e fubito li

fudetti danari furono reflituiti a chi V aveva preflati . Velie ino

ltrar il S. Padre Pietro .d'. Alcantara , che mentre li fuoi Religiofi

festeggiavano le di lui glorie con celebrar la Novena , aveva egli vo

luto aver cura di .provederli del bisognevole , anche con prodigi .

TomJ. G z Anzi
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Anzi queir oglio trovato miracolofàmente , diipenfàto all' Inférmi

era V antidoto contro tutti li mali . Lo ftefio P. Guardiano aggravato

da dolore di fianco, con l'unzione di queir oglio, reftò fubito fano

CA P. I X.

Della Fondazione del Convento di S. Giacomo di Lecce \

LEcce è una Città famofa delle principali , e delle più antiche del

Regno. E' limata nella Giapigia, o nelli Salentini : oggi fi chia

ma Terra d' Otranto . Fu detta Giapigia da Giapeto nominato Jafet

nella Scrittura . Narra Giufeppe Ebreo lib. i. dell' antichità Giudai

ca cap. 1 1. , e par , che lo confermi S. Girolamo nelle tradizioni , che

nella divifione delle lingue , fucceduta nella Fabbrica della Torre <K

Babelle , che fu 1 70. anni dopo il Diluvio , Gomero , e Giano , forfè

quegli, che nelle Sagre Carte vien dettoJavan , ambi Figli di Giapeto,

vennero in quella Regione. Vi portarono una Colonia , e dal nome

del Padre la chiamarono Giapigia. A mio credere 1' addita la ftefià

Sagra Scrittura. Genef. cap. 10. Dopo aver fatto menzione de' Figli

di Gomero , e Javan, forfè Giano , aggiugnenel num. j\ Ab bis divi(ce

Junt Infula Gentium in RegionibusJais. Si ferve della parola : Infoia*

per far conofcere , che doverono paflàr il mare , per venire in Terra

d' Otranto fatta a modo d'una Perniola , corteggiata dal Mar Tirreno,

dal Jonio , e dall' Adriatico. Par, che 1* efprimano anche le Storie,

de' Gentili del tempo detto favololò , o pure ofcuro, EJìodo , c Vale

rio Fiacco, aflerifcono, che Giapeto Redi Teflaglia Figliuolo del

Cielo, e della Terra, e Fratello d' Efpero, d' Atlante, e di Prometeo,

portò un'armata in quella Provincia. Dopo averla lòggiogata,la chia

mò Giapigia.

S' inganna Giacomo Antonio Ferrari nella fua eruditijjìma Apo-

logia ParadoJJtca in afièrire , che Giapeto Nipote di Jafet, e Proni

pote di Noè fufle venuto in quella Provincia , e l'avefiè dato il nome.

Io credo fia sbaglio dello Scrittore . Epli cita Antonio Galateo. Io ho

letto con attenzione il Galateo. Solamente trovo , che nel fuo Libret

to de SituJapigia fol. r o. dice quelle parole , parlando di Bari . Quant-

Ipis Barium, antcjapix appcllatumfuerit à Dedali Filio, quem nomen

Japigia dedijfe , Auftor e]t Plinius . Si vede dunque , che non fa me

moria alcuna di quello Giapeto Nipote di Jafet.

Inoltre la Scrittura nel luogo citato, non fa menzione d' altri Ni

poti di Jafet , fe non de* Figli di Gomero , ejavan ,opur Giano , e cer

tamente fra efii non vi fra numerato Giapeto . Benché nei num. ai»

toma

1
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torna a nominare Giafet ; non è però diverfo dal primo , perchè eipri-

me efière Fratello di Sem.

Dopo due Secoli Sale Nipote di Sem , e Pronipote di Noè giurt-

fe nella medefima Provincia . Portò feco una Colonia di Titani , Po

poli bellicofi . Tanto bellicofi , eh' al riferir iL' Anacreonte , GioVe

fteflo dovè armarfi per guerreggiar contro i Titani. Con quefti s'impa

dronì Sale di tutta la Giapigia , e fi chiamò Re di effa . Dal nome del

Re, è d e' fuoi Popoli, da indi in poi fu chiamata Salentìtana , e per

Sincope fu detta Valentina. Così il fiidetto Ferrari nellafua Apologia.

Al mio parere non è improbabile , che Sale fufie venuto a quefte

parti alTIeme con Sem fuo Avo, di cui fi è parlato nel Capitolo VII.

Non fa oftacolo , che quando nacque Sale , già Sem aveva 1 3 r. anni ,

perchè Sem efièndo vifiuto fècento anni , fopravifiè trentadue anni

dopo la morte di Sale .

Siegue il lodato Ferrari , che da Sale nacque Dafanno. In quello

non s' oppone alla Scrittura Sagra. E' vero, eh' ella afferma, che Sale

generò Eber. Gen. il. 14. Mafoggiugne, che generò ancora molti

altri Figli , e tra quefti poteva ancora generare Dananno . Giulio Ca

pitolino negli atti dell' Imperatori Romani , perch' era Gentile , e non

aveva notizia delle Sagre Carte afferma , che Sale era Re di Creta ,

ora Candii , e da queir Ifòla venne nella Giapigia , e generò Dafunno ,

di cui fu Figlio Malennio.

Correva V anno 990. dopo il Diluvio , e 107. prima della Guerra

di Troja , vide Malennio i fuoi Salentini effer difperfi in varj Abituri .

Per mantenei li uniti fabbricò due Città , l' una poco diftante dall' al

tra , e per mezzo d' una grotta fotterranea , poteva parlarli dall' una

all' altra. In una di efTè collocò la Gente più rozza j a tal effetto la chia

mò Rudie . Neil' altra convocò la Gente militare più nobile , e la de-

ftinò per fua Reggia, ed è al prefente la Città di Lecce. La chiamò Lu-

pie, per aver incontrato in quel luogo una Lupa diftefa lòtto una Quer

cia , fecondo il P. Taffetti neir antichità di Leuca lib. 2. , ma il Fer

rari attefta , che li Romani per aderire al nome d> Lupie ,vi portarono

per imprefa la Lupa fotto la Quercia. Sia come fi voglia, quefta prefèn-

temente è 1* Imprefa della Città di Lecce,e Rudie , detta dappoi Rug-

ge , di cui non ci accade più far menzione , fu diftrutta nell' anno di

Cri rio 1 140. dalli Normanni .

Dopo Malennio regnò in Lecce , ed in tutta la Provincia de Sa

lentini Dauno fuo Figlio , come riferifee il Paciccbelli nellafua Na

poli in proiettiva . Ma il Regno pacifico fi trafmutò in fteccato di

Marte. Idomeneo Re de Lizj, che Virgilio afferma,eflère fiato Princi

pe di Lacedemonia , e pafiàto a Signoreggiar in Creta, dopo che n*

era
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era partito Sale, aflìemecongli altri Greci ,cra andato alla guerra d*

Troja . L' imprefà non riufei va così facile , come forfè s' aveva credu-,

to . Idomeneo fe voto a Marte , che fé arrivava ad efpugnar la Città,

averebbe fàgrificato il proprio Figlio rima fto in Creta , e da Cretefi

affai amato. Troja fu pre/à. Fu incenerita. Ritornò Idomeneo in

Creta . Per fòdisfar il Voto voleva fagrificar a Marte il fuo Figlio .

Li Cretefi fé l'oppofero. Si ribellarono. Lo coftrin fero a fuggire . Im

barcatoti in alcune Navi colli fuOi Lizj, fu coftretto ricercar altro ri

covero »

Ginnfe nelli Salentini . Allettato dalla fertilità del Paefe , sbarcò

le fue Genti. A Dauno non piacque i' arrivo di quefti Foreftieri , che

pretendevano ufurparfì il fuo Reame . Se«T oppofe in Campo. Dopo

una fanpuinofa pugna furono forzati i Lizj imbarcarfi di nuovo , ed ef-

porfi all' incoftanza del mare . II Paefe veduto era troppo ameno .

Non poteva abbandonai feriza cordoglio. Cercò rinforzar le fue

iquadre con P ajuto de Narici , che trovò in Locri , fecondo il Ferra

ri lib. i.queft. i.fog.ioo. Ritornò alli Salentini. Lafòrtùna li fu più.

propizia . Trovò , eh* era morto Dauno fenza prole . Era rimarla iòla

Evippa Figlia di Melennio, e Sorella di Dauno. Benché dichiarata

Regina de'Salentini , come Donzella inefpcrta, non era valevole a di

fendere il fuo Reame . Si temeva l'ultimo eccidio. Ma fóprapiunto

dal Regno di Puglia Cleandro Fratello di Diomede , induflè Evippa a

prender Idomeneo in Confòrte. Con quefle nozze ceffàrono V oftilità,

ed Idomeneo rimafè Re de Salentini.

Ampliò la Città di Lupie, acciocché vi capifièro ancora li fiioi

Lizj, e da elfi volle , che fi chiamaflè con una parola latina Litium ,

in volgare poi detta Lecce . Ma perchè è difficile fradicar dalla me

moria un nome da molto tempo ufitato, la Città per moltiffimi anni

ritenne P uno , e 1* altro nome . Ciò accadde dopo la diftruzione di

Troja , cioè 423. anni prima dell' edificazione di Roma .

Sarebbe fiato felice il Regno d' Idomeneo , fe aveffè potuto con

tinuarlo ne' Succeffòri . Evippa fèmpre frerile , lo privò di quella con

iazione . Anzi dopo non molto tempo la morte lo privò ancora della

di lei compagnia . Idomeneo rimafto già Vedovo , cominciò ad ac

corgerli , che levato P appoggio di Evippa , li Salentini lo miravano

con mal' occhio , come Straniero . Seppe, che le fèdizioni contro di

lui in Creta , con la lontananza s' erano fedate . Si rifòlvè tornar a

Creta, ove finì li fùoi giorni. Così l'attefla Diodoro Sicolo lib.y.cap.xo.y

e porta P Ifcrizione del fùo Sepolcro .

Dopo la partenza d' Idomeneo il Popolo di Lecce , eh' aveva ma

lamente foflèno ii dominio ilraniero , volle da fe ftefìò governarfi , c

piefe
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prete la forma di Repubblica. Si trova chiaramente efpreflò nell'I fi n

zione di un marmo trovato fono terra vicino la Porta della Città det

ta di S. Giufto , e vien riferito dal Ferrari nelly Apologia queji. 8. In

quel tempo la Repubblica di Lecce combattè con Tarentini,e ne ripor

tò gloriofè Vittorie , come riferifee Erodoto. E' ben vero , che dappoi

per favorire il Re Pirro , ed opporfì alli Romanità Repubblica di Lecce

fi collegò con li Tarentini medefimi .

Partitila fine la feconda volta d' Italia queflo valorofò Red' Epi

ro , che fu Tanno del Mondo 3688. , e di Roma 473. fecondo il Tar-

cagnota , ed i Romani liberi già dalli fuor aflàlti , o voleflèro per ven

detta mortificarla Repubblica di Lecce, obramafiero per ambizione

ufurparfì V altrui dominio , volgerono contro di efìà l' armi. M. Attilio

Regolo efiendo Confòle alfieme con M. Valerio Levino , ebbe la fòrte

di fòggiogarla . Piegò per allora il collo al giogo, ma non s' era di

minuito queir aborrimento alla Signoria flraniera. Bentoflo li Lecce-

fi feofiero ogni foggezione . Ma ebbero più coraggio in ribellarli a*

Romani , che fortuna in mantenerfi la libertà. La' difèfèro per quat

tordici anni con tanta risoluzione, che in pochi giorni azzardarono

cinque battaglie campali , come può vederfi in Tifo Limo. In tutte

rimarti vinti , recarono per Tempre fòggetti alli Romani nelP anno di

Roma 487. Quelli per alficurarfì dell' acquiflo , vi mandarono una Co

ionia , e divifero alli fuoi Centurioni , e Tribuni tutto il Territorio Sa-

lentino,come attefìa Cicerone eflere flati fòli t ì far alle Città fòggiogate.

Quindi avvenne , che i Romani fabbricando in quei tempi varie

Cafe per li Coloni , quefle in progrefio di tempo fi moltiplicavano , e

ne procedè V origine di molte Terre, che prefero il nome dal Poflefio-

re Romano. In quefto modo Rutigliano , Potignano , Malliano , Car-

migliano , Arnefano , Salve , Melpignano furono così chiamate da Ru- v

tilio, Potino , Mallio , Carmilio , Arnifio, Salvio, eMelpivio. Gal

liano fu fondata da Gallio. Vitigliano fu edificata da Vitellio , Giulia

no da Giulio , Caflrignano da Caftrinio, Curigliano da Curio . Ruffo

die il nome a Ruffàno , Carpinio fabbricò Carpignano , Curdo Cur-

fano , Scurra Scurrano, Tauro Taurifano . Così ebbero il principio ,

e'inome anch' altre Terre , che per brevità fi tralaftiano , c di due

altre fi farà menzione appreflò.

D'allora in poi Lecce fliè fòggetta fèmpre alli Romani. Nelli

tempi di Ottaviano Auguflo fiorì in quella Città la Sibilla Leccefe, che

dicono aver profetato la venuta d' un Uomo Dio in terra . Il Ferrari

nel l' Apologia quejì. ri. crede portarne diflefa mente la Profezia. Neil'

anno di Cri(to,e nell' Impero di Nerone , Giuflo Minifiro di S.Pao-

io da Corinto di Acaja venne in Lecce. S' abboccò con Oronzio Citta

dino
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dino principale , ed ambedue convertirono quei Popoli alla vera Fede

del Redentore .

Nell'anno di Salute 5 50. Coftantino trafportò l'Impero in Coftan-

tinopoli , e Lecce dovè efler dominata dall' Imperadori Greci fino all'

anno 1060. , che cadde fotto il domìnio de Normanni in quefto mo

do. Tancredi della Real ftirpe di Rollone Redi Normandia procreò

dodici Figli tutti valorofì nelP armi , quali vennero in Regno. Goffre

do , ch'era il fecondo, cacciò li Greci dalla. Giapigia. Attediò , e prete

Lecce , ove coftituì la fua Sede , e fi chiamò Conte di Lecce. Rober

to Guifcardo , che fu il fettimo, s'impoflefsò della Puglia , e della Ca

labria , come anche della Sicilia , dopo averne cacciati i Saraceni.

A Goffredo fucredè Accardo Tuo Figlio, fecondo Conte di Lecce,

quale fu Padre di Roberto , terzo Conte, e da quelli nacque Sibilla

belliffìma Principeflà . Roberto Guifcardo Duca di Puglia gcmrrò

Boemondo , e Rugiero. Dopo la Vittoria ottenuta contro d' Aleffio

Imperadore de'Greci , e Domenico Silvio Capitano de'Veneti per l'af

fronto fatto a Michele Imperadore fùo Genero , morì Roberto , e Ru

giero fìio minor Figlio con P ajuto di Goffredo Conte di Lecce fuo Zio

occupò tutti li Stati paterni di Puglia , e Calabria , perchè la Sicilia

da Roberto era Hata lafciataa Rugiero BofTò fuo Fratello , come at-

tefta il Summonte toni. 1. lib. 1. Boemondo il maggiore , che fi ritro

vava in Durazzo , fi fdegnò di queft'ufurpazione di fuo Fratello. Giu

rò vendicarfidi Goffredo fùo Zio . Con la fletta Armata del Padre

già morto , venne in Giapigia , prete Otranto , diftrutte Rugge , atte

diò Lecce ,• ma non potè pigliarla ; perchè bravamente fudifefà da

Accardo . Quefta forte refiftenza non penfata li pòfè nel cuore penfìeri

più generofi,e più miti . Si pacificò col Fratello Rugiero. Li cedè

tutto lo Stato paterno , che li toccava per ragione di Primogenitura .

Si partì per la Paleflina a guerreggiar contro P Infedeli . Volle feco

Tancredi fuo Nipote, Figlio di Rugiero , ed in Paleftina fi portò con

tanto valore , eh' ottenne il Principato d' Antiochia : Tarcagnota lib.

2. part. 2. lib. it- fog. 446.

A Rugiero Duca di Puglia fùccedè Guglielmo , che morìfenza

prole nel 1 123. Succedè nellì fuoi Stati il Figlio di Rugiero Boriò,

chiamato Rugiero IL, che nel 11 30. ebbe ancora la Città di Na

poli tenuta finallora da' Greci , e fu intitolato Re di Napoli , e di Sici

lia . A quefto fuccedè Guglielmo detto il Malo . Ebbe due Figli Ru

giero , e Guglielmo II. Acciocché il Primogenito s' allevarle nobilmen

te , lo mandò alla Corte di Roberto terzojConte di Lecce . II Giova

re Principe s' invaghì di Sibilla . Era in entrambi uguale l'amoie .

Dopo aver celebrato fegretamente il matrimonio , generò feco Tan

credi
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credi . Tornato alla Corte del Padre , aggravato da infermità pafsò

all' altra vita ; ma prima di morire feopn al Padre il fuo matrimonio

fegreto , e li raccomandò la Moglie , e '1 Figlio . Così Io riferifeè

M^Tarcamotapart. x. lib. 13.fot. 5*09., ed è feguito dal Ferrari. Ma il

P. Foreffo nel Mappamondo Ijìorico dice , che Rugiero morì d'una fe

rita in ima fedizione popolare .

Guglielmo credè, che Roberto Conte di Lecce avene indotto

Rugiero a fpofar la Figlia per vederla Regina . Sdegnato contro di lui

con forte Efercito aflediò Lecce. La prefè , eia diftruflè nel nyo. Il

Conte Roberto con la Figlia Sibilla , e col picciolo Nipote Tancredi fu

corretto fuggir in Grecia , e cercar ricovero al Principe di Forenzo

fuo Cognato. Dalla fama della beltà di Sibilla fu tirato a portarli in

Forenzo Giacomo Lufignano Fratello del Re di Cipro , e Duca d'

Atene . La cercò in Moglie , e per ftrignere maggiormente il vincolo

della Parentela die per Spofa a Tancredi la fua Figlia , anche chiamata

Sibilla , eh' aveva avuta dalla prima Conforte . Tancredi con efia ge

nerò Rugiero , Guglielmo , ed Albiria , de' quali ora fi parlerà.

Guglielmo il Maio morì nell' anno 1 164. , cflendo già morto in

Grecia il Conte Roberto- Guglielmo TI., detto il Buono^morì fènza Fi

gli nel 11 86. Il Ferrari vuole , ch'egli dieci anni prima aveflè fitto

chiamar Tancredi dalla Grecia, che venne con la fua Spofa Sibilla ,

e con li piccioli Figli. Tarcagnota è di parere , che fuflè chiamato da'

Popoli dopo la morte del buon Guglielmo . Certo è , che fu coronato

Re di Sicilia, e Conte di Lecce. Subito fe riftorar la fua Patria, è

riedificar li fùoi muri . Anzi portatofi in eflà , vi fe coronar Rugie

ro fuo Figlio per fuo Succ eflore , e lo dichiarò Conte di Lecce nell*.

anno 1191.

L' elezione di Tancredi non fu approvata dal Sommo Pontefice

Celeftino III. Deliramente procurò,che Coftanza Sorella di Guglielmo

il Malo, bench' avanzata d' età,fi darle in Moglie ad Errico VI. Im-

peradore ; acciocché s' acquiflaflè il Reame di Napoli , e Sicilia ,come

dovuto a fua Moglie . Stimali però da altri con più probabilità , e f>r-

fe con verità, che Guglielmo medefimo avefle fatto fpofar la detta

Coflanza , quale non fufle più che di trentun' anni , con Errico VI.

per opera dell' Arcivefcovo Gualtieri , enongiàdel Pontefice: come

chiaramente lo dice Riccardo da S. Germano nella fua Cronica con

altri Autori di quel tempo . Ed Ella perchè pofluma , eflèndo na

ta dopo la morte di Rugiero , che forti nel iif4. , e maritata

con Errico VI. fudetto nel 11 86 , non poteva avere più che trentun'

anni in circa . Ne fu in tempo di Celeftino III. , eh' afeefe al Pontifi

cato ,iel 1 19 1 .

Tom.L H In
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In tanto era morto Rugiero , ed il Padre Tancredi oppreflb

dal dolore in pochi giorni lo feguitò nella tomba . Sibilla fe dichiarar

Re , e Conte di Lecce 1* altro Figlio Guglielmo , detto Guglielmo III.

Ma Errico non trovò chi li faceflè oftacolo in occupar un Regno dife

nda una Donna f e da un Fanciullo. Anzi avendo prefò Guglielmo

III.jIo fece carcerare , e poco appretto morì nella prigione .

Aveva Errico premerlo a Sibilla lafciar al Figlio il Contado di

Lecce . In veder così barbaramente violata la parola , fuggì in Fran

cia, e portò /èco la Figlia Albiria . Ladièin Moglie a Gualtiero di

Brenna Figlio del Conte Girardo , eh' era Fratello di Gio: di Brenna

Re di Gerufàlemme . Averebbe Gualtiero ricuperato il Regno dovu

to alla (ua Confòrte , fè vinto per fua trafeuraggine da Diepoldo Ca

pitano di Errico , non avene eletto morir più torto difperato , che fb-

pravivere a tal rofiòre .

Errico nell' 1 196. fe Conte di Lecce Roberto di Vifconti Roma

no ; ma fuccedutoli nell' Impero Federico IL, concedè ad Albiria nel

lai 3. il Contado di Lecce. Vi tornò , e dopo avervi dominato alcuni

anni, morì pacificamente, e lafciò il Figlio Ugo Conte di Lecce .

Nell'anno 1330. Federico mutòpenfiero. Dièil Contado di Lecce al

filo Figlio naturale Manfredi . Sempre volubile : difègnando far la

guerra ad Innocenzo IV. eletto Pontefice nel 1243. dertinò Lecce Ca

po di Provincia : la levò a Manfredi , e vi aflègnò per Giuftiziero Tad

deo Fafànella . Mono Manfredi da fdegno affogò Federico, e fiufur-

pò il Regno .

Carlo I. d'Angiònel 1263. con la morte di Manfredi acquirtò

il Reame . Ugo di Brenna era fuo Parente . Li morirò , che il Con

tado di Lecce 1' apparteneva, come Nipote di Tancredi . Liberamen

te li fu conceduto , e vi tornò da Francia con Ifàbella fua Spola . Ad

Ugo nel j 296. fuccedé Gualtiero II. Con la fua Moglie Andronica, Fi

glia di Stefano Re di Bofììna generò Caterina. Ma benché morirle nel

131 1., li nacque Poftumo Gualtiero terzo. Quefto fu aflài prode nell*

armi , e inoltrò il fuo valore in prò di Caterina Figlia del Defpoto di

Romania . Li Greci non fanno ofièrvar Fede . Lo tradirono , e rellò

uccifò da Turchi , fenza lafciar prole alcuna .

Caterina fua Sorella , dal Campanile chiamata Elena , reftò Con-

tefia di Lecce . Maritata al Conte Giovanni di Engenio della Real Ca-

fa di Borbone, li partorì Pirro , che morì Giovanetto , e Maria, che

trafportòil Contado di Lecce nella Famiglia Orjìni^ giacché prefe

per Marito Raimondo Orfini,detto comunemente! Ramondello-, Secon

dogenito di Niccolò Conte di Nola. Adottato dal Conte Ugo del

Baìzo fuo Zio materno , che morì fenza Figli , fi chiamò indi in poi
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Raimondo Orfìni del Balzo . Comprò fefiàntam ila feudi la Città di

Taranto, e fu Conte di Lecce, e Principe di Taranto. Nel 140;. li

nacque Gio: Antonio fuo Figlio . Indi Maria rimarla Vedova divenne

Regina , con paffar alle feconde nozze con Ladislao Re di Napoli.

Morì anche quefto fecondo Marito , e la Regina Maria , eh' era fiata

carcerata in Napoli nel Cartello di Capoana , fuggì da effò , e fi ritirò

a governare il fuo Contado di Lecce . In quello tempo, che fu l'an

no 141 9. Gio: Antonio Orfinifùo Figlio edificò la Torre del Parco }

con molti Orti deliziofi , ove appunto è adeflo il Convento di S. Gia

como , e dopo la morte della Regina Mafia fua Madre fùcceduta nell',

anno 1428. , iettò Contedi Lecce , e Principe di Taranto.

Quando Alfonfo Re di Napoli affèdiava Gaeta , volle combat

tere con l' armata navale di Filippo Maria Vifconti , e de' Genovefi ,

della quale era Ammiraglio Biagio Affàreto ; ma reftò prigioniero con

tutti li Principi, che 1' accompagnavano nelP anno 143 f. Fra quefli

fu Gio: Antonio Òrfini Conte di Lecce , e Principe di Taranto . Do

po edere flato rifeoflò, fondò la Chiefa di S. Giacomo fòpra una por

zione de' Giardini del Parco , non fi fa fe per voto fatto al Santo in

tempo della prigionia , o per fuo comodo , quando abitava nella detta

Torre del Parco .

Gio: Antonio non ebbe Figli da Anna Colonna fua Moglie. Morì

nell'anno 1473., ed il Contado di Lecce andò in potere di Ferdinan

do I. , eh' era Marito d' Ifabella, Figlia di Triftano di Chiaromonte,e

di Caterina Orfìni del Balzo Sorella di Gio: Antonio . Ferdinando

in ricognizione d' aver acquiftato uno Stato così florido, che conte

neva tutta la Terra d' Otranto , tutta la Puglia , e buona parte di Ca

labria , ordinò nell' anno 1492. , che vicino la Chiefa di S. Giacomo

fi fabbricafTè un Convento, fopra i Giardini del Parco. Sorprefò dal

la morte nell' anno 1494. reftò l'opera imperfetta .

A Ferdinando fùccederono nel Contado di Lecce gli altri Re

Aragonefì fùoi Succeflòri , fino a Ferdinando il Cattolico , che vinti li

Francefi , con li quali s' era unito all' acquifio del Regno , ne refiò in

tiero PofTefiòre nell' anno 1 f03. come narrano il Guìcciardino , Paolo

Giozr/o, Mariana , ed altri . A Ferdinando fuccedè Carlo V. fuo Ni

pote con gli altri ReAuflriaci, che lofeguirono. Filippo III. d' Au-

frria fu Nipote di Carlo. Neil' anno 1^98. prefe Io Scettro . Dopo al

cuni anni avendo intefo quanto fìorifTero in Napoli li Conventuali Ri

formati , bramò il ampliaflè il lorolfiituto. Con fua Cedola delli 6.

d'Ottobre 161 3. comandò a D. Pietro Fernandez de Caflro Conte di

Lemos , e Viceré allora in quefto Regno , che fi daffe a detti Padri

la Chiefa di S. Giacomo in Lecce con il Convento già principiato

dalli Re fuoi AntecefTori. H » In
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In efecuzione di quefV ordine il Viceré ne die 1* incombenza a

D. Antonio di Mendozza Conte di Gammatefa , e Prefide della Pro

vincia di Lecce ; acciocché in nome di S. Maeftà Cattolica dalle il

Pofleflò della mdetta Chiefa , e Convento alli Padri Conventuali Ri

formati . Già il P. Vicario Apoftolico di elfi Padri aveva avuto noti

zia della grazia concedutali dal Re . Per confeguirne V effetto , rpedì

Mandato di Procura al P. Fr. Antonio di Squinzano , acciocché facez

ie validamente quegli Atti , eh' erano neceflarj .

Il P. Fr. Antonio j' abboccò col Prefide . Deftinarono il giorno

aa.di Luglio dell' anno 1 614. In detto giorno fi portò il Prefide alla

Chiefa di S. Giacomo accompagnato da D. Donato Maria Tarfia Reg

gio Uditore , e molt' altri del Tribunale , e della Tua Corte. Vi com

parve ilP. Fr. Antonio fudetto , con altri Religiofi , e vi accorte anco

ra Popolo numerofo. Il Pi efide fe leggere la ConcelTìone di S. Mae-

flà da Giulio Cefare Llngaro Attuario di quella Reggia Udienza. Indi

il P. Fr. Antonio fe leggere il /uo Mandato di Procura. Subito dal me-

defimoPrefìde glie ne fu dato il Pofleffo con la condizione , che la Mi-

detta Chiefa , e Convento refraflèro nel Jus patronato , e protezione

Reale. Il fudetto Attuario Ungarone dittefe V Atto , e li Religiofi in

ringraziamento a Dio , ferono cantar l' Inno Te Deum hudimus. Do

po tre giorni li Religiofi vi fòilennizarono la Fefiività di S. Giacomo .

Andò a celebrarvi la MefTa Monfignor Scipione Spina , allora Vefcovo

di Lecce , e tutti lodavano il Signore , che fe prima s'andava alh Giar

dini del Parco , per ricreazione del Corpo , ora s' andafle nello ftefio

luogo per fòllievo dello fpirito .

C A P. X.

Il Convento di S. Giacomo di Lecce è conceduto

alli Scalzi.

QUando Iddio dispone qualche cofa per fào maggior fervizio, 1*

oppofizioni delle Creature riefeono vane . E' ben vero , che tal

* volta le contrarietà , non provengono da volontà depravata .

L' intelletto apprende diverfàmente quel > che viene proporlo : tanto

bafta per rendere I* oppofizioni fenza colpa - Allorquando l'Angiolo,

eh' aveva cura del Popolo Ebreo , cercava liberarlo dalla fchiavitudi-

ne , l' Angiolo della Perfia per ventuno giorni li fe refillenza , come

narra Daniello cap. 10. num. 13. Larefiftenza era innocente , perchè

credeva far cofà grata a Dio , ma la refiftenza fu vana . Lo fteflb M i-

chele, Miniftro principale di Dio, vennea manifeltar la volontà dell'

Attilli mo . Li
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Li Padri Conventuali s* opponevano alia rifoluzione di dar fi

Conventi alli Padri Scalzi. Stando in potere de' Conventuali Riforma,

ti, poteva diffi, ch'erano abitati da'loro Figli. Dovevano aver di-

ipiacere , che vi entrafìèro Foreltieri . Già il loro Provinciale aveva

addotte molte ragioni in prefenza di Monfignor Gallio Nunzio Apo

stolico , che in vigor del Breve de* 30. di Settembre 1 670. doveva er

ger la Cuflodia con unire al Convento di S. Lucia del Monte gli altri

quattro già riferiti. S' adopro quanto potè > acciocché li Conventi

non fufTero levati a' Conventuali. Ma le fue ragioni non furono trova

te valide ad ottenere 1' intento .

D. Pietro d' Aragona Viceré in quel tempo , fe venire in fuo po

tere tutte le Scritture frettanti alla Fondazione di Lecce. D.Diego

Ortiz del Campo Segretario di Stato,e Guerra le confegnò al Reggen

te D.Antonio Capobianco Marche/e di Carife , acciocché fopra di

effe formarle la Relazione. Il Reggente moftrò chiaramente , che la

Chiefa , e Convento di S. Giacomo erano di giurifdizione Reale, e fi

rendeva patente dalla fua Fondazione. Del tutto fe fede D.Diego

fudetto per mano di Notar Agoftino Ferraio di Napoli alli 21. d' Ot

tobre 1670. , ed il giorno appreflò fu prefentata a Monfignor Nunzio.

Dapoi fu prefentata la Donazione , che il Viceré in nome di S.'

Maeftà ne fe alli Padri Scalzi. In efla promette farne venir la ratifi

ca del Re nel termine di fei mefi . Ella è fatta per pubblico Strumen

to per mano di Giacinto di Monte Notajo della Reggia Corte alli 3 i.d*

Ottobre dello ffeflb anno , e fi conferva neh" Archivio della Nui>-

ziatura infèrta nel Proceflò dell' erezione della Cuflodia. Con quefte

Scritture refiò fnervata ogni oppofizione de' Padri Conventuali , C

Monfignor Nunzio ordinò , fe ne daffe il Pofieflb alli Padri Scalzi.

Li Padri Conventuali non rimafero fòdisfatti , benché rimanek

fero efclufi d' ogni pretenzione . Seppero , che già il Convento di S.

Giacomo di Lecce, fi dava alli Scalzi . Pretefero avvalerti del Breve

ipeditoalor favore dall' Antecefiore Clemente IX. alli 9. di Marzo

1669., di cui già fi é parlato nel principio del Capitolo V. In vigere di

efiò levarono tutte le fuppellettili dal Convento di S. Giacomo.

All' incóntro s' allegava , che in detto Breve , fi dava poteflà ali*

Ordinari di mettere in poffèfio li Padri Conventuali , onde non po

tevano effi farlo di propria autorità. Secondo : il medesimo Breve ve

niva rivocato dall' altro pofteriore di Clemente X. , che dava li fu-

detti Conventi alli Scalzi , ed era flato notificai ) al Padre Maeftro

Lorenzo Provinciale de' Padri Conventuali dì Terra d' Otranto, ac

ciocché comparine, ed allegante le fue ragioni in contrario avanti

Monfignor Nunzio , in cafo aveflè , che allegare , quale citazione

" li
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li fu fatta giuridicamente da D. Donato Quintana Canonico , e Pro-

curatorFifcale della Curia Arcivefeovile di Matera alli 3. di Novem

bre 1670. , come apparisce dal Procedo , che fi conferva nell' Archi

vio della Nunziatura. In vigor di quefte ragioni , il Viceré alli 4. d*

Aprile 1671. fcrifiè una lettera premurofà a D.Marc' Antonio di

Gennaro , allora Prefide , con l'afienfo di Monfignor Nunzio , accioc

ché per mezzo del Vicario Capitolare della Catedrale di quella Cit

tà coftrigneflè li Padri Conventuali alla reftituzione di tutte le Sup

pellettili .

EfTèndo parTati poi li tempi rigorofi della Stagione , ftimò ne-

ceflarioil Padre Cufiode Fra Giovanni di S.Bernardo non differir

più il Pofièflo dell'altri due Conventi di Terra d' Otranto. Pofè 1' oc

chio fu la Pedona del Padre Fra Michele di S. Giufèppe, altrimen-

te de Molina. Benché fufie attuai Guardiano del Convento di Gru

mo, lo deftinò per Commeflario Delegato , acciocché prenderle il

PoflèrTò dell) fudetti due Conventi , e governaflè li Frati , eh' a tal*

effetto fi mandavano con eflò . Gliè ne fpedì la Patente alli 13. d*

Aprile dell'annoiai. Ubbidì il P. Fr. Michele . Poftofiin viaggio,

giunte a Lecce nel principio di Maggio .

Dopo aver prefentato la Bolla del Pontefice , il Decreto di Mon

fignor Nunzio , e la Commeffione datali dal P. Fr. Giovanni dì S.

Bernardo Cuftode , alli 3. del fùdetto mefe di Maggio prefe il PofTeflò

del mentovato Convento di S. Giacomo , e ne ftipulò Atto pubblico

D. Ambrogio Romano Notar Apostolico.

Erano i Frati in quel principio poco prattici ; onde non s* arri

vavano ad averle limoline necefìàrie per il loro fòftentamento . Sup

pliva a tutto la Carità del fudetto Prefide D. Marc' Antonio di Gen

naro , eh' aflìeme con la fua divotiffima Moglie provedeva li Religio.,

fidi quanto poteffe loro bifògnare. Anzi olfervando , chela piccio-

lezza della Chiefà non era proporzionata al concorfò d1 una Città co

sì popolata , e rendeva effai feomodo il Servizio Divino , propofe far

ergere una nuova Chiefà , efibendofi di foccombere in parte alla fpefa.

Il pietofo Prefide la fe difegnare,e principiare fecondo la grandez

za dell' animo ino. Conobbero li Religiofi ,che non riufciva corrifpon-

dente alla ftretta povertà profefiata. Enendo cefTato il rifpetto di non

difguftare quel Signore così divoto, per la fua partenza da Lecce, non

folò fi defifté dalla fabbrica d' efTa Chiefà, ma fi bunò a terra tut

to ciò , che finallora fi era fabbricato .

Si difegnò un* altra Chiefà. più conforme al noftro Stato , ma il

Suolo era patrimonio del Cartello, lo che apportava oliacelo . La pie

tà del Marchefe de los Velez, allora Viceré lo concedè benignamen
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te, enefe laconfegna D. Camillo di Dura, ch'era Prefide, il qua

le volle ancora porre molte Medaglie d' argento , e d' oro (òtto la pri

ma pietra, che fipofé alli 19. di Marzo dell' anno i677.,giorno fc-

gnalato , per efler dedicato alle glorie di S. Giufeppe .

La fabbrica fèguiva con gravi (lentia cagione, che i Cittadini

fdegnati , che (ì fufTe buttata a terra 1* altra fabbrica , non vollero mai

contribuirvi Iimofina alcuna,* ma ilfudetto Signor Viceré fommini-

ftròil modo, per aver altronde tante limofìne, che con effe in due

anni, emefi la Chiefa fu ridotta a tal perfezione , che vi fi potò

trasferire il Santillìmo Sagramento alli 23. di Luglio 1 6^79-

In quella ProcelHone concorfèro tutti li PP. Otfervanti , Rifor

mati , Cappuccini ,ed anche alcuni de' PP. Conventuali . Vi afiìllè il

Prefide con tutto il Tribunale , e quafi tutta la Città. Anzi il me-

defimo Prefide , come Maeftro di Campo, comandò, eh' alcune Com

pagnie facefiero Moftra , e Salve , con tal confolazione.di tutti , che

quei fteflì,li quali avevano biafimato l'erezione di quefta nuova Chie

fa , dallora in poi , ne lodavano l* efècuzione .

La fùdetta Chiefà fu confagrata alli r. di Novembre 1680. da

Monfignor Orazio Fortunato Vefcovo di Nardo , trovandofi im

pedito Monfignor D. Michele Pignatelli Vefcovo di Lecce , ed occor-

fè un cafò notabile . Si erano dichiarate le Donne della Città , che

nel tempo detta confàgrazione volevano entrar anch' efiè nella Clau-

fura del Convento , allegando , che così fiera coftumato fempre , lo

che difpraceva afìai alli Religiofi , ne trovavano modo umano d' im

pedirlo . Ricorfèro a Dio , eh' efaudì le loro preghiere . In quel

tempo venne pioggia così impetuofà , che le Signore Donne noni

poterono ufeir di cafa, a rifèrba d'una fòla, che febbene fufie ve

nuta in Chiefa , atterrita dalla pioggia , non volle entrare nella Clau-

fura ; ne l'acqua cefsò fino, che fu finita la Funzione, a tal fegno,

che il Vefcovo con molto ftento potè fare li giri attorno la Chiefa .

Dapoi vi fu porta V Ifcrizione feguente ;

 

D. O. M.
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D. O. M.

EjUSDEMQUE IMMACULATISSIM.S GENITRICI

LAUS SEMPER , DECUS , ET GLORIA.

Anno Domini MDCLXXX. , Mense Novembris , Die V.

DOMINANTIBUS

In spiritualibus S. D. N. Innocentio XI.

Et in temporalibus

Carolo IL Hispaniarum Rege

Ab Illustrissimo , ac Reverendissimo Domino U, J. D.

D. Horatio Fortunato

NeRitonensis Ecclesia Antistite

Templum hoc

Sub Titulo , et invocatione S. Jacobi Apostoli

CoNSACRATUM , DICATUMQUE

FU JT,

Non meno degno di rifleflìone è ciò, che fiegue. II Conven

to di S. Giacomo fta vicino ad un luogo chiamato : Parco , fonda

to da Gio: Antonio Orfini , come già s' è detto nel Cap. antece

dente . In elio vi era una Stanza totalmente laftricata ne' Muri con

Cocci, con tant' arte, e maeftria, che comunemente quella Stan

za veniva chiamata :il Paratifo , non oliarne , che fuiTè a modo di

Grotta per non aver Fineftre , ma riceveva tutto il lume dalla loia

Porta . La parte Superiore era in tutto ricoperta di tele di Ragni ,

e quella Stanza veniva aitar alTai vicina alla nuova Chic/a , ed al

Coro dalla parte di fuori. Le Donne, ch'andavano a diporto nel

Parco , erano lolite ragunarfi in quella Stanza , per godervi il frefeo.

Col difeorrere , e ridere cagionavano gran difturbo alìi Religiofi nel-

le loro orazioni , e ipecialmente dopo Compieta . Per ovviare a

queir inconveniente fi adoprarono, che quella Stanza s' incorporaflè

nell'Orto del Convento, come già confèguirono nel mefed' Ago-

ito dell' anno 1683. Subito la ferono ripulire , e levate le tele de' Ra-

fnt , fi vide elTervi ìopra formata con li flefll Cocci la leguente Ilcri-

zione .

Cum Fonte , & Antro Dominiti fruetur.

Superbia Ottomana occidet .

Recò gran novità il leggerli quelli verfi , che per tanti, e tanti an

ni , non s' erano mai ofiervati ,• tanto più , che dopo d' effì fi ofierva va

una Cometa fo: mata con li lletfì Cocci , e della ItelTa maniera ap

punto , eh' era queJu Cometa comparfa nello fteflò anno 1683. Tut

to
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to il Popolo concorreva per leggerli , e confiderare , così li Verfi , co

me la Cometa. Non fi è potuto mai fapere chi V avefTe fatti intaglia

re. Certo è , che contenevano una vera predizione. Dopo poco tempo

s' ebbe notizia della gran rotta , eh' ebbe 1* Efercito Turco (òt

to di Vienna , la quale fu preludio di tant' altre ftofie , che fufleguen-

temente ì' Impero Ottomano ha ricevuto dall' Armi Auftriache.

CAP. XI.

'* Della Fondazione del Convento di S. Maria della Grazia

dì Squinzano.

LI Romani furono fempre avidi di gloria . La procacciavano col-

T armi fino all' ultimi confini della Terra . Non contenti d' aver

fòggiogato un mezzo Mondo , cercavano eternar il loro vanto anche

nelF Edifizj . Molte Città edificarono. L' impofero il proprio Nome j

acciocché rimanerle perpetuato in quelle fabbriche.

Già s' è narrato nel Capitolo IX. , che fin dall' anno 487. di Ro

ma , fu Aggiogata Lecce dalli Romani . Vi mandarono una Colonia

di Soldati , a' quali divifèro il Territorio Salentino ,* ed effi furono li

Fondatori di molte Terre . Fra quefti Soldati , uno de' più valorofi,

chiamato Quinzio,ebbe la ma porzione di territorio nove miglia dittan

te da Lecce. Vi edificò molte Cafe , dalle quali fi formò una Terra

nel!' anno 491. di Roma , 2^9. anni prima della Nafcita di Crillo , fe

condo il computo del Tarcagnota . Dopo aver veduto , che la Terra

era abitata da molto Popolo, dal fiio Nome Quinzio , la chiamò Quin-

ziano , come lo riferifeé il Marciano nelle fue memorie , ed il Ferra

ri neII' Apologia Paradojjtca queJì.S. fogl. 2fo. Anche prefentemen-

te in latino confèrva lo fteflò Nome j benché in volgare corrotta

mente fi dice Squinzano .

Stiè foggetta fempre al Governo di Lecce ,* ma di Squinzano

s' aveva un riguardo particolare . Quando Tancredi Re di Sicilia, e

Conte di Lecce fe coronar Rugiero fuo Figlio , e dichiararlo fuo Suc-

ceflore nella Contea neh" anno 1 192. fi ricordò, che venti principali

Leccefi avevano moftrato il lor valore in fervizio del Conte Rober

to fuo Avo , allorachò nel u/o. era perfèguitato da Guglielmo il

Malo. Stimò atto della ma giuftizia il rimunerarli . Di propria mano

1' armò Cavalieri . Diede in dono a ciafeunodi elìì , una ,-o più Ter

re di quelle, che (lavano nel contorno di Lecce ; ma riferbò fòlo

Squinzano. Non volle , che fune difùnita dal Governo di Lecce. Dal-

lora in poi il Popolo di Squinzano prete per Intèrna un Leone in

Tom.l. l ■ ■ . ■> attQ
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attod'ufcir dal Deferto . Dava con ciò ad intendere , che fe quafi

tutte T altre Terre del Contado reftavano in folitudine , come dere

litte in mano de* Padroni particolari , lòlo Squinzano, confiderato

forte come un Leone , ufciva da quella folitudine , perchè iettava

unita per fempre alla Città di Lecce .

Nell' anno iffy. il Popolo di Squinzano ricevè alcuni gravami

dal Governo di Lecce. Rifòlvè liberarli da quelta foggezione . Ne

chiedèfa grazia a Filippo II. Monarca delle Spagne, cRe di Napoli,

e dopo molte difcuffioni, e con fili te , ottenne l'intento . Reftò im

mediatamente lòggetto alla Corona , ed era diretto da un Governa-

dore Reggio .

L' aver confèguita quefìa grazia ricolmò tutti di giubilo , e

per gratitudine alla Sàntilìima Vergine , per la di cui intercelTìone 1*

avevano ottenuta, determinarono edificarli una Chiela dedicata a

S. Maria della Grazia . Si cominciò con gran fervore la fabbrica .

Ma fecondo la maggior , o minor divozione de Sindaci s'avanzava

il iùo lavoro. Finalmente nell' anno 1^83. era già terminata. Venne

a benedirla Monfignor Annibale Saracino Vefcovo di Lecce. Vi ce

lebrò fòllennemente , e da -tutti 'furono nella nuova Chiefa applau

dite le grazie della gran Madre di Dio.

E' proprio de* Popoli il non reftar mai appagati dello Stato pre-

lente. Il Popolodi Squinzano con tant' ardore aveva iòllecitato la

grazia d' efTèr levato dal dominio di Lecce. Aveva ottenuto V effe r

governato da'Miniftri Reggi . Per il corfò di fettantaquattr' anni

aveva goduto quello Privilegio . Se ne moftrò annoiato . Neil' an-

no 1621. diè il confèuib-, che la Terra fi vende/Tè , e per mezzo di

D. Carlo Brancaccio Internunzio della vendita fu comprata da D.

Giovanni Enriquez Reggente del Sagro Collateral Coniglio.

Qiierto D. Giovanni fu Terzogenito del famofò D. Gabriele En

riquez e/pertirìTmo nell' Iltorie , e Difpofizioni legali , che foftenne

le ragioni del Re Filippo IL fòpra la Corona di Portogallo, dopo la

morte del Re Errico, Lafciò tre Figli . Il primo fu D. Luigi Conte

di Montenuovo , di cui Tunica Erede D. Marianna Enriquez fi tro

vai prefèntemente maritata con D. Alfònfo Manriquez Duca d' Arcos,

e Grande di Spagna. II fecondo fu D.Niccolò, che per molt' anni

fu Viceré nell'Indie. II terzo fu D. Giovanni.

Egli venne nel Regno di Napoli nell'anno i6ia. con titolo di

Prefidente di Camera /indi nell'anno 1622. fu creato Reggente del

Collateral Configlio. Dapoi nell' anno 1627. fu coftituito Reggente

del Supremo Configlio d' Italia in Madrid. Aveva già prefa per Mo

glie fin dall' anno 16» r. D. Maria Paladini , che li portò in dote il

Mar-
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Marchefato di Campi. Con effà procreò tre Figli,D. Gabriele Ago-

(lino , D. Francefco , e D. Andrea . Siccome per ragion della Mo

glie fu Marchefedi Campi , così per la compra fudetta fu primo

Signor di Squinzano.

NelF anno 1 6 j6. li fuccedè il già detto D. Gabriele Agoftino En

riquez, ch'era Cavaliere dell' Ordine di S.Giacomo. DaFilippoIV.

nell' anno appreflb 1637. al primo d'Ottobre li fu conceduto il ti

tolo di Principe fu la Terra di Squinzano con un Privilegio affai ono

revole . Inquefto modo fu il primo Principe di Squinzano , benché

ne fufie il fecondo Signore . Alli 9. di Marzo dell'anno 1640. dal

medefimo Monarca fu creato Capitano d' una Compagnia di air.

Soldati Stradiori Albanefi. Neil' anno dappoi 1660. prefe in Conforte

D. Antonia Paladini , dalla quale ebbe D. Terefa , che fu maritata

con D. Giovanni Filamarino Duca di Cotrofiano , D. Giovanni , che

fu fùo Succeflòre,D. Caterina , e D. Marianna , che furono Monache .

D. Giovanni II. Enriquez già mentovato fuccedè al Padre nell*

anno 1697. ,e fu fecondo Principe di Squinzano ; e Marchete di Cam

pi . Da Carlo II. Re di Spagna fu confermato Capitano della ftefia

Compagnia d* Albanefi. Era così dedito allo ftudio delle buone let

tere , che fi leggevano con maraviglia le fue compofizioni , così in

profà, come in verfi , emeritamente fu aggregato nell'Accademia

degli Arcadi. Allindi Decembre dell' anno 1699. ebbe per Spofa

D. Cecilia Minutoli Figlia di D. Antonio Minutoli ,e D. Giuitiniana

Pinelli Sorella del Duca dell' Acerenza. Con efia generò tre Figli;

D. Gabriele, che li è fùcceduto, D.Errico , che nel 1726. entrò

in Prelatura , e dal Regnante Sommo Pontefice Benedetto XIII. è

(lato eletto Governadore di Camerino , eD. Maria , che morì

Monaca.

Il fudetto D. Gabriele TI. Enriquez è il terzo Principe di Squin

zano, e quarto Marchefe di Campi. Ne prete il poflèflò alli 20. di

Maggio dell' anno 171 r. Egli ancora nel 1717. dall' Imperador Car

lo VI. ha ottenuto la ftetfà Compagnia di Soldati Albanefi , e fi /pe

ra, che propagaràla fiia illuftre Famiglia. Vediamo adeiTòli moti

vi della Fondazione del Convento.

Il primo D.Giovanni Enriquez , eflendo Reggente aveva do

vuto praticar continuamente con D. Antonio Alvarez de Toledo, e

Beaumonte Duca d'Alba, che da Filippo IV. Monarca di Spagna,

Succefiore di Filippo III. , ed aveva prete il dominio della Monar

chia nell' anno 1621., era fiato mandato per Viceré a Napoli nell'anno

teguente i6aa. Il Duca d' Alba , come già fi è riferito , era gran Di

voto , e Protettore de' PP. Conventuali Riformati . D. Giovanni n*

TomJ. I * aveva
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aveva apprefò la divozione. Appena comprò la Terra di SquinzanoV

difegnò fabbricar un Convento per li fudetti Padri . L' Univerfità ,

o chiamifi Reggimento della Terra , l' offerì IaChiefa di S.Maria del

la Grazia , quale teneva alcune Stanze vicino ad eflaper comodo de'

Sacerdoti , che n' avevano cura .

L' offerta fu accettata da D. Giovanni . Promoffè la fàbbrica dei

Convento, fènza badare a fpefà . Vi usò tant' attenzione , e fòlleci-

tudine , che in meno d' un anno era già terminata la Claufura

erano perfezionate 1' Officine principali , e potevano venire ad abi

tarvi li Religiofi. II P. Fr. Ferdinando di S. Maria Vifìtatore de' Con

ventuali Riformati fi ritrovava nel Convento di S. Giacomo di Lec

ce . All' invito di D. Giovanni venne di perfòna a Squinzano con al

tri Religiofi.

Quefti ripugnavano di prender nuovo Convento. Le per/ccu-

zioni infòrte in Roma contro di efli , li rendevano timidi , e non fa-

pevanoqual fòrte doverle toccarli. D.Giovanni l'animava. Dava

Sicurezza , che il Viceré Duca d' Alba averebbe impiegato ogni mez

zo per proteggerli , e confcrvarli. Il Popolo di Squinzano , anche

con le lagrime, pregava li Padri a non privarli della loro aflìffenza,

da cui fperava ogni profitto per 1' anime . Il P. Vifitatores' intenerì.

Rincorò li Religiofi , acciocché fi prendeflè il Pofìeffò. L'afikurò,

che nel fuo ritorno a Roma fi farebbe adoperato con il Sommo Pon

tefice Gregorio XV. , che ceffàfle ogni perfècuzione .

Giàalli22. di Decembre dello ftefioanno 1623. fi prefè fòllen-

nemente il Pofieflo . In termine di due anni il Convento fu ridotto

aduna intiera perfezione. Vi abitarono li Religiofi con fòmma con-

fòlazione de' Cittadini , che nella carità de' Padri , trovavano ogni

follievo. NelP anno dappoi 1 62$. fu proibito a' Padri Conventuali Ri

formati il poter più ricever Novizj , come già fi è narrato nel Cap.

III. In queffo modo cominciarono a mancare . Per mantener li Con

venti principali di Napoli , e Lecce con la necefìaria pienezza de'Re-

ligiofi era bifògno levarli dagli altri Conventi. In quello di Squinzano

erano ridotti inpochiflìmo numero. Si moffè Innocenzo X.con fua Bol

la dell' anno i6ra. /opprimere il Convento , e li Religiofi furono man

dati nel Convento di S. Giacomo di Lecce .
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C A P. X I J. ,

Li Padri Scalzi prendono il Pojfcfiò del Convento di S. ♦

Maria della Grazia di Squinzano.

IDdìo non permette , che quello è flato dedicato una volta al Tuo

fervigio , refti lungamente profanato . L'Arca del Testamento era

ordinata dall' Altiflìmo per una teStimonianza della vera Fede. Ella

con tutta riverenza era venerata dagl' Ifraeliti. Prefa da'Filiftei fu

profanata , fu riporta nella Città d' Azoto , nel Tempio di Dagon ,

eh' era un Demonio in fembianza d* Idolo . Il Signore non tolcrò un

tanto Sacrilegio . Convarj flagelli coftrinSè li Fiìiftei a rimetter l'Ar-

.ca in poter de' Figli di Giacobbe , acciocché li portafièro ogni ofie-

quio , come fta regiftrato nel i. Lib. de' Re nel Cap. 4., e Jeguenti.

Il Convento di S. Maria della Grazia, poteva dirli un Simbolo

dell' Arca del Testamento . In quella confervavanfi le Tavole della

Legge Divina : quello era abitato da'Religiofi , che con tutta purità of-

fervavano la Legge Evangelica , che il Serafico Patriarca S. France

sco aveva riftretto nella /ha Regola . Con la fuppreffione reftò profa

nato. Se ne partirono i Religiosi, e reftò diecinove anni ricovero de'

Malfattori,che ricorrevano all'alilo di quel Luogo Sagro,per sfuggir la

pena meritata da' loro delitti . Volefie il Cielo , che avefle fervito

per Solo rifugio . L' impunità rendeva arditi li Facinorofi a multipli,

car in quel Santo Luogo l' ecceffi . L' Uccisioni , 1' OScenità ottene

vano la franchigia . Iddio non feppe più tolerar un* abuSo cosi efe-

crando.Non volle più. pennettere,che quell'abitazione,che ftava fono

il Patrocinio della fua Santifiìma Madre , fervifie a patrocinar le Sce-

leraggini . Di/po/è, che furie dato il Convento a' PP. Scalzi , accioc

ché mSfè Santificato di nuovo .

Già Monfignor Gallio Nunzio Apostolico in Napoli aveva avuto

ordine da Clemente X. d'ergere la Custodia con li cinque Conventi,

eh' erano flati de' Padri Conventuali Riformati , fra li quali fi nu

merava ancora quello di S. Maria della Grazia di Squinzano. Alli

4. di Novembre dell'anno 1670. il Dottore Domenico Caputo eb

be Mandato di Procura Speciale fattoli da D. Gabriele Agoitino En-

riquez Principe di Squinzano , e Cavaliere dell'Abito di S. Giacomo,'

ch'era Succeduto a D. Giovanni. Ebbe ancora altro Mandato di Pro

cura del Sindaco, ed .Uditori dell' Univeifità di Squinzano, L'uno,

ej' altro era fatto per mano di Notar Paolo Spedicato di Monteroni.

Con ellì fi prefèntò a Monlignor Nunzio , ed in nome de' fuoi Princi

pali
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cipali diede ampio contènto , che s' efèguiflè il citato Breve di Cle

mente X. per P Erezione della Gulìodia , donando a tal' effètto il già

detto Convento di S. Maria della Grazia alli Padri Scalzi di S.Pietro

d' Alcantara ,

Subito che il P. Fra Michele di S. Giulèppe , altrimente Molina,

ebbe prelò il Pofleflò del Convento di S. Giacomo di Lecce , fi portò

a Squinzano. AHi r. dello ftefiò mefe di Maggio 1*71. prelè il PoflèC-

fo anche di quell'altro Convento . Vi alfifterono D. Donato Manca

Arciprete, D. Pietro Palma Cantore, e tutto il Clero. Vi fu pre

ferite il fudetto Principe, Angiolo Annicchio Sindaco , e quafi tutto

il Popolo ; e ne rogò pubb^o Strumento D. Leonardo Muzio No

tar Apoftolico,.

Anzi alli ir. di Novembre del medefimo anno , la lùdetta

llniverfità fe Conclufione di lòvvenir li fudetti Religiofi Scalzi , così

per la Pietanza , come per altre loro necefiìtà. Se n'ottenne P Af-

fenfc Reggio alli 10. di Decembre dello ftefiò anno 1671.

Fu desinato dapoi per Prefidente d' elfo Convento il P. Fra

Bartolomeo di S. Gio: Battifta , e fopravenne nell' anno i67a. , uria

tal carelHa , che molti recavano efinaniti dalla fame , E pure il

picciolo Giardino del Convento lòmminiftrò per tutto quel tempo di

fèarfezza la mineftra in abbondanza , non/bloperli Religiofi, ma

anche per tutta la moltitudine de' Poveri. Inoltre accorfe al Con

vento un pover Uomo con la ma Moglie, e tre Figlie cercando pie

tà, perchè da più giorni non avevano avuto di che cibarli. Il P. Prefi

dente fi moflè a compadrone ; e benché in Convento non vi frullerò,

che foli cinque pani , ce li fè dare tutti cinque . Prima che finirle l'O

razione di Compieta venne alla Portarla una Perfona Iconolciuta .

Portò tanti pani più groflì di quelli fi coftumavano indetta Terra,

che corri fondevano appunto al numero de' Religiofi , ne volle dir

mai , chi li mandarle ,

Il Signore per più purificare li Religiofi , ch'abitavano in quel

Convento, permife, che oltre la difficoltà di trovar limoline perla

già detta carelHa , tutti ancora s' inferma/fero alfieme , inmodo-

chè non vi era chi lervifTe l'Infermi . Ma con la fua infinita pietà

dilpofe ancora, che un Secolare di Manfredonia chiamato Sebafiia-

no , eh' aveva fèxvito Monfignor Pignatelli , ed era pratichifiìmo di

falafiàre , Speziarla , e Medicina , fi efibilTc /pontaneamente ad alTì-

ftere in tutto P Infermi , come fece in quel tempo . Il Medico ordi

nò una ricetta di molta Ipefà , Li Speziali negarono darla per cari

tà , ed il Procuratore non aveva danari per pagarla . Il ludetto P.

Prefidente portò un Calice per pegno allo Speziale di Campi chiamato

Luca
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Luca Piccolo, Fratello dell' Arciprete D. Gio: Donato Piccolo,* ma

Iddio lo toccò talmente nel cuore T che non folo dièfubitQ fènza pa

pa il medicamento fcritto nella ricetta, ma lo fteffò Principe , e

tutti delia Terra di Campì ordinarono fi dalie rubilo a' Religlofi quan»

to bifògnavaper le loro neceffità..

Volle ancora il Signore in quei tempi moftrar le Tue grazie per

P interceflione di S. Pietro d' Alcantara in prò di D. Pietragone Ca

racciolo Duca di Martina. Benché da dodici anni fi trovarle acca/s

to con D.Aurelia Imperiale, quella l'aveva partorito folo alcune

Femine , fènza mai procrear un Mafchio. Afflitti vennero ambidue al

Convento di Squinzano , ed ivi toccata la Reliquia di detto Santo ,

fi compiacque il Signore far loro così celeramente la grazia , che dopo-

nove mefi Ella partorì un Mafchio , e li pofe nome Francelco. Con

effrema divozione venne a Squinzano per ringraziarne il Santo-. II

(ùdetto Prefidente P- Fr. Bartolomeo di S. Gior.Bartifta li predirle ,

che in- breve averebbe fatto un' altro Mafchio,, come forti un'anno

dopo del" primo. Fu battezzato col nome diGiacomo ^ Morirò que-

fti crefeiuto nell'anni l'eminenza de' fuoi talenti nelle Prelature Ec-

clefiaftiche, e mafiìrne nella Nunziatura delli Suizzeri , e fe la mor

te non l'averle colto immaturo, non poteva tardare ad efièr ornato

della Porpora .,

L' Infermità nel Convento di Squinzano fégukarono ancora l'an

no apprefiò , benché non fuflero pericolole: tutravolta accoppiate alla

gran diitanza di quello Convento , e quello di Lecce dagli altri tre

della Cufiodfa diedero impalfo alla Santità di Clemente X. di dar

autorità al Cuftode, e Diffiniton dipoter Iafciare quefti due Con

venti , e pigliarne altri due nelle vicinanze di Napoli colla fola

licenza dell'Ordinario, come appariIce dal Breve inedito a'aS.Ago-

fto 1 675.,. che comincia xExigit in^unUa NoBh$c~ Ma dappotnon fi

lafciarono , come fi dirà nel Capitolo XXIII»

In progrefio di tempo fu ampliato il Convento fùdetto di S»

Maria della Grazia di Squinzano con limoline de' Fedeli che tanto-

più concorrevano a fovvenir fi Religiofi Scalzi , quantochè vede

vano la loro carità , ed il non efTer invidiofi della propagazione

degli altr' Iftituti dell' Ordine Francefcano. Vollero li Padri Cappuc

cini fondar un Convento in Campi , non più di tre miglia difeofto da

Squinzano, non ottante ne avellerò un" altro, detto di S.Elia fra

Campi r e Squinzano. Gli Scalzi nell'anno 1707. efieivdo fiati richiefti

del loroconfenfò , liberamente lo diedero con grand' edificazione

del Pubblico .

CAP.
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• .■ ,

C A P. XIII.

Delle Perfecuzioni , che patirono li Religiojì Scalzi

della nuova Cujìodia

E' proprio della Virtù con (bave incantefimo tirare gli animi al

trui . Ella è una Calamita, ch'attrae , ma ogn' uno gode enei*

violentato da effà , perchè la fua violenza indrizza ancora al ben

operare . Con l' indrizzo di quefta Calamita de' cuori , non fi perde

mai di vifta il Polo . Appena il Battila moftrò Gesù a' (boi Discepo

li , tirati dalla Tua Virtù vollero feguirlo. Coli' oflèrvanza de'fuoi

Precetti riempirono il Cielo d' Abitatori .

Anche li Scalzi appena Stabiliti nel Regno di Napoli con il buon

odore della loro esemplarità ebbero una dolce attrattila. Molti Re

ligiosi dell' Ordine tirati dalla loro Virtù vollero far palfaggio fra

eflì. Dalla Riforma vi pafiàrono fra gli altri il P.Fr.Pietro di Gallipoli

Fratello del Portolano di quella Città,ed iì P.Fr.Bernardodi S.Maria ,

eh' arrivò a tal perfezione , che fu veduto più volte in ertali . An

che dall' Gfièrvanza vi parlarono diverfi. Fraefliil P. Fr. Sebaftia-

no diCammarota, già Provinciale della fua Provincia Ofièrvante.

di Sicilia , eh' era flato Maeftro del P. Fr. Francesco Maria Rini , eh*

allora era Generale . Benché il fudetto P. Fr. Sebastiano fotfriffe da

quarant'anni l'incomodo d' una rottura, ne reStò fano per interces

sone della Santiffima Vergine , la di cui Immagine fi venera nel Co

ro del Convento di S. Lucia del Monte fino al tempo presènte .

Tanto li Padri Oflervanti , quanto li Padri Riformati doveva

no ragionevolmente Sentire gran dispiacere in perdere li migliori Sog

getti , che facevano paSfaggio tra Scalzi . S' aggiugneva , eh' aven

do T Eminentiffimo Barberini Protettore con Facoltà Apostolica fe

dita Patente , in cui ordinava , che quei Religiosi , quali da altre

Provincie dell' Ordine erano venuti alla Custodia , doveffèro fra due

Mefi incorporarfi in effà , opure tornarfene alle loro Provincie $

in efecuzione di tal' ordine alli ao. di Gennaio 1671. Se n'incorpo

rarono diecinove affìemefra Offervanti, e Riformati.

Per ovviare a quefto (limato pregiudizio alle loro Provincie

li Padri O/Ièrvanti , e Riformati presentarono lungo Memoriale a

S. Santità contro la nuova Custodia de1 Scalzi . Dal Papa fu rimeflò

il Memoriale alla Sagra Congregazione de' Vefcovi , e Regolari.

Quefta commefè a Monfignor. Nunzio il prender informazione , e dar

ne il fuo Voto . Con tua' accuratezza procedè Monfignor Nunzio in

afcol-
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afcoltar tutti gli gravami , che s'adducevano contro gli Scalzi ; ma

avendo afcoltato ancora le loro difefe , (limò quelli infuflìftenti , co

me ne fe piena Relazione alla Sagra Congregazione mdetta , quale

eflèndo ftata riferita dal Cardinal Cibo , ch'era flato dichiarato

Ponente, furono totalmente rigettate 1" iftanze fatte contro gli Scal

zi , ma non per quefto cefiarono gli travagli della Cuflodia.

Non fi pone qui il contenuto del Memoriale prefèntato a Stia

Santità contro gli Scalzi della Cuflodia, perchè in follanza contie

ne le flette querele , eh' addufle poi Fr. Diego di Efcarancela dì

Ruvo della Provincia di S.Niccolò nella Corte di Madrid , come

fi dirà nelli Capitoli feguenti ; e laRi(pofta fu dello flefio tenore.

Solo deve notarli con tutta l'attenzione, che nel numero r. di detto

Memoriale fi oppone a gli Scalzi. Che la detta Cuflodiajì è eretta

per fervizio del Prejìdio deIli Soldati Spagnuoli , e duelli non ri-

trovandoli , che fola in Napoli , non poteva dilatarjt fuori di ejfa

Qttà^ emendo ogni altra dilatazione contro tenorem Brevis .

A' quella obiezione rifpofero francamente gli Scalzi della Cuflo

dia , efìerfalfo, eh' ella foflè eretta per il folo lèrvizio fpiritualc

de' Soldati Spagnoli , mentre dallo flefio Breve di Clemente X. ap

pariva , che il fine principale , ch'aveva indotto, cosìEno, come 1*

Anteceflòre , era 1' efierfi confiderato , che il folo Convento di S.

Lucia del Monte non poteva ben confervarfi, ne efier ben gover

nato , per la diflanza della Provincia , alla quale era incorporato j

onde dice . Et confiderato per eundem Clemente™ Pradeccjforem ,

quod ditius Conventi nèc bene gubernari , nèc fubjìcntari poterat

Jtne Injlitutì fui detrimento ijt folus remaneret , vifum ejìipjì Cle

menti Pradecejfori , ex eodem S. Lucia , & aliis quatuor Conventi-

bus praditlis infiitui Cujiodiam, per Cujìodem Provincialem guber-

fiandam . Come corta dal citato Breve di Clemente X. , che comincia:

jfpojìolica fervitutis qfftcium,&c. Spedito a' 30. di Settembre 1670.

L' altro fine , eiprefio nel Breve fudetto era la gloria di Dio , ed

il profitto fpirituale, non folo delle Milizie Spagnole, ma molto più.

delli Cittadini di tutto il Regno . Ecco le fue parole . Conventum

S. Lucia de Monte , & alio: quatuor Conventus fupradidlos in novam

Cujìodiam , qua Inflitutum , Doblrinam , <$ Ceremonias S . Petri de

Alcantara fervartJebeat , ad Dei gloriam , ac tkm Hifoanorum ,

quàvt aliorum Regni pradibii Incolarum fpiritualem adificationem,

bonorumque operum incrementum , a Nobis erigi , (3 injìitui , iSc.

Si faccia matura riflelfione a quefta rilpofta data da' Superiori Scal

ai della Cuflodia , eh' erano Spagnoli , acciocché meglio s' intenda ,

ciò , che fi dirà nel libro III. Capitolo I. e feguemi .

Tom.I. JC Gover-
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\ Governava allora la Religione il fiidetto Reverendiffìmo P, Fr.

Francefco Maria Rini di Polizio , eh' era itato eletto Generale dell*

Ordine a' 24. di Maggio del 1670. Quefìi intraprefè il foftener le;

querele , che fi facevano contro la Cuitodia . Benché dalla Sagra Con

gregazione non forièro fiate ammeflè, pensò egli farne fort ire )' effèt

to ienza ftrepito, e con modi foavi arrivare a diftruggere la Cufto-

dia, non perchè non amaffe gli Scalzi , ma folo perchè non li (lima

va neceflàrj in Italia . Quindi venuto a Napoli nel mefe di Maggio del

1672.» fi conferì nel Convento di S. Lucia del Monte , ove fi trat

tenne quindici giorni . Trattò con li Religiofi con una gran dolcezza.

L'invitava a portarfi a varj Santuarj, efìbendoli pronta 1' Ubbidien

za. Ad altri inculcava » chela Cuitodia, non averebbe fuffìitenza ;

onde era migliore , che ciafeuno facefle ritorno alla propria Pro

vincia .

QueiF arti quantunque prudentiflìme , e praticate con tutta retti

tudine d' intenzione non giovarono ad ottener V intento. Rifolvèpren -

der altra ftrada. Formò una Scrittura, in cuidichiaraflèro il Cuftode,

eDiffinitori volere dar /oggetti al Superiore della Riforma, ed obbli

gò li medefimi con precetto a fottofcriverla . Si dichiarò , che fe non

fofle fiata fòttoforitta,. non averebbe fatta celebrare la Congregazio

ne Cuflodiale intermezza ; perchè in realtà egli credeva, chebaftaf^

fe la fola Riforma nel Regno, fenza introdurvi 5 e ffabilirvi un' altro

Iftituto. II P. Fr. Giovanni di S.Bernardo fi nafeofe , ma indarno :

Ritrovato , dovè firmarla. Avendola fatta fottoferivere anche da Dif%

finitori , la portò feco a Roma .

Afiìftè prima alla Congregazione fuddetta, che volle fi celebra/le

in fiia prefenza. Elefiè Guardiano del Convento di S. Lucia il P.Fr.Be-

nedetto della Solitaria , Figlio della Provincia di S. Paolo. Benché

poco dappoi fe ne tornò a Spagna , ed in fuo luogo reftò Superiore de 1

Convento il P. Fr. Carlo delle Piaghe . 11 P. Generale dopo termina

ta la Congregazione partì per Roma . Subito il P. Cuftoìie diè parte

al Cardinal Barberini di quanto era occorfo con il fudetto P. Gene

rale . Anzi il Diffinitorio (limò necefiario mandar Religiofo atto alla

Corte di Roma, acciocché difenderle laCuftodia. A tal' effètto elef-

fe per Procuratore il P: Fr. Giovanni di S. Maria : con tutta fòlle ci-

tudine fa mandato a Roma , e fe V incaricò , eh' informarle anche a

voce il Cardinale fuddetto. Sua Eminenza formò un'altra Scrittura ,

in cui fe dichiarare, che la nuova Cuflodia de' Scalzi non aveva ,

che fare con li PP. Riformati , eflendo due Iffituti dello lìefs' Ordi

ne diffèrentillìmi ti a di loro. Che doverle la già detta Cuflodia efiere

fempre efente dalla giurifdizione d' eflì Padri Riformati . Che po-

tefle
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telTe il Cuftode,e li Diffinitori della rnedefima prendere Novizj , ed

altre cofe favorevoli alla rnedefima Cuftodia.

Appena arrivato a Roma il già detto P. Generale fu /libito fat

to chiamare dal replicato Cardinal Protettore. Si lamentò feco delli

modiuiiti in Napoli con gli Scalzi. Li die in mano la mentovata Scrit

tura , ordinandoli , che ce la rimandarle firmata di fua propria

mano -

Dopo alcuni giorni, perchè il P. Generale tardava a rimandar

la Scrittura, epcrchè già era arrivato in Roma il P. Fr. Giovanni

di S.Maria, che dopo avere profetato vi era (lato mandato dal P.Cu-

ltode, come già fi è detto, S. Eminenza l'ordinò, ehe andarle in

fuo nome a cercar la Scrittura al P. Generale . Andò egty , quantun

que lembraiTe foverchio ardire , eflendo quafì Novizio , che folo da

due anni aveva profe(Tato, pure benignamente il P. Generale li diè la

Scrittura firmata.

Benché in quefta maniera pareflero terminate l' oppofizioni , che

fi facevano in Roma contro la Cuftodia , pure fi confiderai'a , che

l'origine di efiè procedeva dalli molti Religiofi, che dalle Provincie

OlTervanti, e Riformate facevano paflàggio a gli Scalzi. Per evitar

quella materia di ragionevoli lamenti , Clemente X. /pedi un Breve

alli 28. di Agoftoi67i., che comincia : Ex commijjt Nobis , &c. eri

in effò ordina , che niuno Religiofoprofefio in altra Provincia poflà

effèr arnrnefiòfra Scalzi di Napoli, ne incorpora rfi fra effi.

CAP. XIV.

Dell' Oppojtzioni fatte in Madrid alla Maejià della

Regina Reggente contro la Cujìodia

de' Scalzi .

JL Mondo , eh' è tanto grande, ad un Grande, qual fu Aleflan-

dro , non fembrò,ch' un niente . Non contento di pofledere tan

ti Reami, che formavano un Dominio cosi vafto , cercò /pogliar

anche i Regoli de' loro piccioli Stati , per ampliare tempre più la cir

conferenza del fuo Impero. Grandi erano li Padri della Religione,

eh* opp ugnavano la Cuftodia. Avevano la Giurifdizione d' innume

rabili Conventi fparfi per tutta V Europa , e pure cercavano fpogliare

gli Scalzi di cinque piccioli Conventi, ch'avevano in Regno. Con

quefta differenza però : Aleflandro era moiTo da ambizione . Li Su

periori non avevano. altro motivo, ch'evitar l'inconvenienti, quali

giudicavano dover nafeere dal moltiplicar in Regno un'altro Ifti-
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tuto . Quindi è, che I* imprefà eflèndo regolata da un rettiflìmo fine,

era /ottenuta con tanto coraggio , che gli oftacoli non arrivavano a

fgomentarli , non giugnevano a farli defiftere .

Cinegiro Soldato Ateniefe arreftò colla deftra una Nave ne

mica , acciocché non fuggirle . Li fu recifà . Non fi fgomentò. Prefè

con la finiftra il Legno . Dovè vederla anche tagliata ; ma non per-

dè il coraggio . Strinfè con denti il Vafcello : fin eh' ebbe vita non

volle lafciarìo . Si Mimò obbligato a inoltrare così valorofa fortezza,

perchè fi, trattava di difenderla Patria. Anche gli Oppofitori della.

Cuftodia avevano veduto,che le loro rapprefèntazioni non ritrovavano

luogo alcuno nella Corte di Roma. Non fi perderono d' animo. Si per-

fùafero ,effer tenuti a far fronte di nuovo , perchè credevano , che

ciò importale alla quiete dell' Ordine , eh' è la vera Patria de' Re-

ligiofi . Penfarono ricorrere in Madrid alla Maeftà di Marianna d*

Auftria , allora Reggente, acciocché con la fua autorità s'impedirle

la Fondazione de' Scalzi nel Regno di Napoli . In nome di tutti com

parve Fr. Diego dv Efcarancela di Ruvo della Provincia di S. Nicco

lò di Bari . Prefèntò a S. Maeftà un Memoriale con molte querele

contro gli Scalzi .

In foftanza conteneva il Memoriale,che ilP.Fr.Giovanni di S.Ber

nardo con il favore de1 Secolari averle pretefo introdurre nel Regno

di Napoli una nuova Cuftodia totalmente (èpa rata dall'Ubbidienza

de' Miniftri Provinciali Oflervanti , e Riformati .

Secondo . Che la detta Cuftodia fi forfè eretta , e fondata lènza

il Confenfo del Miniftro Generale, ne de' Miniftri Provinciali , e

non fotte rimarla foggetta a niuno di erti : Io che s'opponeva diret

tamente alla Bolla d' Unione fpedita da Leone X. , che comincia :

Ile & Voi : la quale comanda , che non fi permettano introduzio

ni di nuove Riforme nell' Ordine , fenza il confenfo del Miniftro Ge

nerale , ed era ancora contro la Regola del Noftro Padre S. Fran-

cefeo , il quale ordina , che tutti li Frati ubbidifeano a' fuoi Mi

niftri .

Terzo . Che l' introduzione in Napoli della nuova Cuftodia de'

Scalzi, farà motivo a gli Eretici di cenfùrare tanta diverfità . Inol

tre cagiona rà confufione , anzi divifione nella Religione, e di più fa

rà di fcandalo alla Chiefa di Dio il vederfi in una fteftà Religione

tanta diverfità d'Abiti, e tanta varietà di forme di Cappucci.

Quarto. Che fuiììftevano li fteffi motivi , per li quali Sirto V.

d;ftruflc gli Scalzi in Italia , come apparifee nella Bolla fpedita a' ao.

di Decembre del 1 5-89. , e comincia : CaniJìcuti ad aura nojìras , &c.

Onde non dovevano prefèntemente di nuovo introdurfi con 1' Ere

zione della Cuftodia . ' Quin-
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Quinto . Che altra volta ancora s' erano introdotti gli Scalzi in

Italia , ed abitavano nel Convento di S. Ifidoro di Roma ; ma la San

tità d' Urbano Vili. , conofcendo non efler neceflarj , e cagionarfi

da elfi li fòpradetti inconvenienti , levò loro il Convento, e k> diede

a' Padri Ibernefi, e tutto ciò adiftanza della Maeftà del Re Filip

po IV. jonde doveva la Regina , come già Moglie dello ftefiò

Monarca fèguitarne li fteifi fentimenti , ed ordinare, che forièro le

vati a gli Scalzi li Conventi del Regno di Napoli , e fi dattero all' Of-

fèrvanti , o pure alli Riformati .

Qu,efte , ed altre oppofizioni rapprefèntò Fr. Diego alla Mae-

ltà della Regina , come s' ofierva in un Memoriale rtampato , che

fi confèrva nell' Archivio , e volle colla ftampa pubblicar dette

querele , acciocché potette commuovere anche gli animi de' Mini-

ftri contro la Cuftodia , e più. facilmente s] otteneflè la fua diftru-

zione.

C A P. X V;

Della Dìfefa de' Scalzi della Cujìodia contro V Oppofizioni

fatte in Madrid alla Maefià della

Regina Reggente.

LE Querele mal fondate fono a guifa del fumo . OfFufca affai

gli occhj, ma ogn' aura facilmente lo difperge. Tali appariro

no tutte 1' Oppofizioni fatte da Fra Diego . Egli (limava , che con

diftruggerfi la Cuftodia fi farebbero evitate le brighe , che pote

vano nafcere dallo ftare nel Regno una Riforma avida d'un' altra.

Così egli r intendeva , e mirava la Cuftodia , come unoftacolo alla

pace, ed unione dell' Ordine. D'altra maniera era mirata dalla vi-

fta aquilina della Maeftà della Reggente. Dall'aura favorevole

della Verità reftarono fubito difgombrate le me ragioni , in manie

ra che fi conobbe quanto inmllìftenti fuflero l'accufe.

Non era vero, che il P. Fr. Giovanni di S. Bernardo con' il

fola favore de' Secolari avejfe prete/o introdurre una nuova Cujìo

dia in Napoli. La detta Cuftodia fi vedeva munita, e corrobora

ta da tre Brevi. Il primo di Clemente IX. fpedito a' 4. di Decem-

bre dell' anno 1668. , e comincia : Ex injuncli Kobis , &c. con il

quale fopprime li Conventuali Riformati , e concede il Convento

di S. Lucia del Monte a gli Scalzi.

Il fecondo di Clemènte X. fpedito a'30. di Settembre del 1670.,

e comincia : Apojiolica firvitutis , &c. con il quale confiderò , che

il
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il Convento di S, Lucia del Monte da per fè Colo non averebbe po

tuto mantenerli in quel vigore d' ofTervanza, in cui era flato man

tenuto da' Scalzi , ne poteva eflere ben governato dal Provinciale

delia Provincia di Granata a cagione della diftanza . Unì ad eflò al

tri njuattro , che V ifteflì Conventuali Riformati avevano poftèduto

in diverte parti del Regno, «di tutti cinque creile una Cuftodia im

mediatamente fòggetta al Miniftro Generale dell'Ordine. Coman

dò inoltre , che la detta Cufrodia /òffe governata da un Cuftode Pro

vinciale , e quattro Diffinitoii , eh' egli elefTe per quella prima volta,

e li medefimi doveflero eleggere Ji Guardiani , ed altri Offiziali.

Il terzo Breve è delloVfleflò Clemente X./pedito a' a8. d'Ago-

{lo 1671. e comincia : Ex conwiijjt Nobis , &c. In effo conferma

l'antecedente dell' Erezione della Cuftodia .. Ordina, che il Cufto

de , due OifEnitori , ed il Guardiano di S. Lucia del Monte fiano Spa

gnoli . Che non fi riceva in efiò Religiofò alcuno profeflò in altra.

Provincia, o Cuftodia. Che la Cuftodia fi governi con le Coftitu-

zioni della Provincia Scalza di Granata, e che goda tutte le gra

zie, e privilegi conceduti all' altre Provincie Scalze : e finalmente

comanda a tutti li Superiori dell' Ordine , ed altri Frati di efiò, che

fòttopena di privazione d' Uffìzio , e di Scomunica oflèrvino , e

facciano oflcrvare quanto è contenuto in detto Breve .

Da ciò , che fi contiene in quefte tre Bolle Apoftoliche , appa

ri/ce chiaro, che il P. Fr. Giovanni di S. Bernardo -, uon con ti folo

favore de\Secolari ha introdotta la nuova Cuftodia ma con l'Au

torità di due Sommi Pontefici , alli quali in vigor della Regola tut

ti li Frati Minori fono tenuti ubbidire in modo /pedale .

Si deduce ancora , efiere infufllftente la querela , che la detta

Cuftodia Zìa fepatata dall'Ubbidienza de' Miniftri Provinciali OC-

fèrvanri, e Riformati . Avendo il Pontefice Clemente X. ordinato ,

.che la detta Cuftodia foflè governata da un Cuftode Provinciale,

-e quattro JDiffìnitori , veniva il Cuftode ad avere tutta l'autorità ,

che ha un Provinciale nell'altre Provincie , ed in confeguenza non

era ragionevole, ch'avendo il Cuftode tutta l'autorità di Provin

ciale, doveffe eflere lòttopofto ad altro Provinciale,

Ne li Provinciali dell' Oflervanza , o Riforma potevano ciò pre

tendere , a cagione eh' eflì non poflono aver pretenfione alcuna /òpra

li Conventi della Cuftodia ., ne /opra li Religiofi di eflà . Non /òpra

li Conventi; perchè tutti furono prefì da' Padri Conventuali Rifor

mati, che ftavano /oggetti al Generale Conventuale, e non ave

vano conneflìone alcuna , ne con Padri Oflervanti , ne con Padri

Riformati. Non /oprali Religiofi, perchè avendo ordinato il Pon

tefice
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teficc \ che non fi riceva nella Cuftodia , chi aveflè profetato in al

tra Provincia, refta preclufa la ftrada a qualfifia Religiofo Qffèrvan-

te , o Riformato di potere incorporarti in efla .

Si rende ancora affai patente , quanta poca ragione abbiano l'Ofc

fervanti , e Riformati di contrariar la Cuftodia , che non ha recato ad

elfi pregiudizio alcuno nelli Conventi , per eflèr eretta colli Con

venti de' Conventuali Riformati , ne reca pregiudizio alli loro Re

ligioni , acquali refta proibito ilpaflàr fra Scalzi * Doverebbero più.

toilo rallegrarli, chela Religione abbia guadagnato una nuova Cu

ftodia, la quale non li reca danno, ma bensì gran decoro, giacché

in efTì non fòlo fi ofierva puramente la Regola del N. P. S. France

sco , e la Vita Evangelica,come fi fa in tutte Taltre Provincie , e Con

venti de' PP. Otfèrvanti, e Riformati, ma fìoffèrvano ancora Co-

rtituzioni più ftrette, con edificazione de' Popoli .

E' verìffimo ciò-, che Ita efprefìo nella feconda Oppofizione, cioè

che la Cuftodia Jì Jìa eretta , e fondata fenza il confenfò del Mini

ftro Generale, ne• deIli Minijiri Provinciali : è affai equi voca la par

ticola, chefiegue, e non Jìa rimajia foggetta a niuno dì' ejjì , ma è

totalmente alieno dal Vero, cheftopponga direttamente alla Bolla

d* Unione di Leone X. , che proibifee l' introduzione di nuove Rifor

me nel!' Ordine fenza il confenfò del Miniftro Generale .

La Cuftodia fu eretta con Autorità Apoftolica , e corroborata da

tre Brevi , neh Sommi Pontefici annobifògno di confenfò d" altri ;

perchè la loro Autorità riconofee fòlo Dio per Superiore ; e pure Cle

mente IX. , e Clemente X. vollero , che precederle il confenfò del

Generale de' Padri Conventuali , a' quali fi levavano li Conventi del

la loro Ubbidienza ma non (limarono neceflario chiedere il con

fenfò del Miniftro Generale OfTèrvante ; perchè Supponevano , fè li

faceflè un gran favore in porre una nuova Cuftodia alla fua Ubbi

dienza, e credevano fondatamente , che non averebbe rifiutata la

grazia.

^ Molto meno era neceflario chieder il confenfò der Provinciali

Oftèrvanti , o Riformati ; li perchè il Sommo Pontefice non ha que-

fto bifògno ; fi ancora perchè non recandoli pregiudizio alcuno alle

loro Provincie, non era neceflario il lor confenfò . Onde fe bene la

Cuftodia è fiata fondata fenza V efprefTo confenfò del Miniftro Gene

rale, fi fupponeva certamente il confenfò tacito, e non può dubitar-

fi , chefìa fiata eretta con Autorità affai maggiore.

Reca equivoco, che la Cuftodia non fia rimafta foggetta anfu-

no diejjì. Se parla del Miniftro Generale , è falfiliìmo trovandoli

efpreiiò a chiare note nella Bolla Sopraddetta di Clemente- X. de

30.
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3©.di Settembre del iucche la Cuftodia fùddetta fia immediatamen^

te foggetta alli Miniftri Generali prò tempore . Se per quella parti

cola : a niuno dì cjjì , deve intenderfi de' Provinciali Offervanti , o

Riformati, è veriffima , ma non doveva dipender da elfi; perché

avendo il Papa dato alla Cuftodia il proprio Superiore, che fé bene

portane il nome di Cuftode , avertè tutta P autorità di un Provin

ciale , non poteva , ne doveva dipendere da altri Provinciali .

Ora chiaramente fi conofeerà quanto forte lontano dal Vero ,

che P Erezione della Cuftodia fia contro la Bolla citata di Leone X.

La fteflà Parte avverfa dichiara , che Leone X. proibifìe alli Reli-

giofi particolari /' introduzione di nuove Riforme ne//' Ordine. La

Cuftodia non è fiata eretta di propria autorità di Religiofi partico

lari , ma da' Sommi Pontefici . Non può chiamarfi nuova Riforma

dell' Ordine , mentre P Iftituto della Difcalzezza era nato già appro»»

vato da cento fettantacinque anni da Alefiandro Serto, come fi è ino

ltrato nel Proemio , e fi dirà nel Gap. XVIII.

Inoltre barta leggere la citata Bolla di Leone X. , acciocché fi

conofea con evidenza , che la Cuftodia , non /blamente non è con

traria al tenore di erta , ma uniforme in tutto al mo fenfo letterale .

Nel num. 13. di detta Bolla fi trovano efprefìe le feguenti parole.

Omnefque perJìngu/oì , cioè li Frati Minori , ut prafertur unitoi Ge

nera/i Minijìro , & Provincialibus Miniftris , Ù> Cujtodibus , in quo

rum Provinciis , & Cu/iodiis refpectivè morantur per omnia juxtà

Regu/am fubjici debere . Vuole dunque , ed ordina il Pontefice Leo

ne X. ,che li Religiofi, quali dimorano nelle Provincie, fiano fogge t ti

al loro Miniftro Provinciale, e quelli , che vivono nelle Cufiodie

rtiano all' Ubbidienza del loroCuftode.

Si aggiugne , che nel tempo in cui fi pubblicò detta Bolla, erano

già fiate erette con Autorità Apòftolica dalla S. Sede la Cuflodia del

la Piera , e la Cuftodia del S. Evangelio , ambe de' Scalzi in Ifpa-

gna ; e l'una , e P altra flava foggetta alli fòli loro Cuflodi , ed indi

pendenti da altro Miniftro Provinciale , e pure il Pontefice P appro

va nella medefima Bolla , avendole antecedentemente favorite con

due altri Brevi , uno nell' anno i r if. , e comincia : Exponi Nobis ,

&c. L'altro nelP anno fèguente ir 16. , e principia : Licet foe/icis re-

sordatioms Ju/ius , <3c.

Nemmeno fi verifica ciò, chefta efpofto nel fine di detta Op-

pofizione , che P ertère la Cuftodia ind/pendente dalli Provinciali dell*

Ortervanza , e Riforma , Jta contro /a Rcgo/a del Nojìro P. S. Fran-

ce[co , quale ordina >chc tutti li Frati ubbidiscano aì/ifuoi Minifìri ,

perchè doveva notar bene P Oppofitorc le parole , eh' egli medefimo

fcrirte
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fcrifie. Dice la Regola : Li Frati ubbidivano alli fìtoi Miniftri . Dun

que non devono ubbidire alli Miniftri d' alieno Iftituto , ed ubbidi-

feono al Tuo Miniftro quelli , che ubbidirono ad un profrio Cu-^

(lode , che ha tutta 1* autorità di Miniftro .

La Jìejfa Regola nel' Capitolo'quarto parlando di ricorrere a pe

cunia , dice . Per Amicos Spirituale Minijtri tantum , & Cajìoder

follicitam curam gerant,&c. Cioè fecondo tutti 1' Efpofitori,li Miniftri

nelle Provincie , e li Cuftodi nelle Cuftodie ; perchè il Santo Padre;

volle , che tant' autorità avellerò li Cuftodi nelle Cuftodie , quanta

ne anno li Miniftri nelle Provincie.

Lo fteflb Santo Padre diè chiaramente ad intendere , che li Mi

niftri , e Cuftodi indipendenti , non fi diftinguano , che nel folo nome.

Nel Capti. 8. della Jiejfa Regola efprime , che non eflendo (ufficiente

il folo Miniftro Generale,li Frati,alli quali (petta l'elezione, tcnean^

tur aliut»Jtbi cligere in Cujìodem , quale farebbe un Commeflario

Generale , che ha tutta V autorità di Miniftro Generale per li Frati a

lui (ottopodi . Anzi eflendo (òttopofta la Cuftodia immediatamente

al Miniftro Generale , come ordinò Clemente X. nel detto Breve ,

che comincia: Apojìolica[ervitut'n , &c. fi(alva letteralmente , che

li Religiofi della Cuftodia ubbidirono al Miniftro.

Queft' oppofizione non doveva farfi dalli Padri Riformati ; men,

tre efiì fteflì tengono* il Convento di S. Chiara in Napoli , e pure il

Guardiano, eli Religiofi di eflò non dipendono da Provinciale alcu

no , ma ftanno (ottopodi immediatamente al Generale , lènza che

mai alcuno abbia avuto ardire d' affermare , che ciò fia contrario al

la Regola. Come dunque farà delitto a gli Scalzi della Cuftodia quello,

dello eh* è lecito alli Padri Riformati ?

C A P. X V I.

Siegue la Jìejfa Difefa de' Scalzi all' oppojtzionì fatte

contro la Cujiodia alla Regina Reggente.

Qllando alcuni Giudei più zelanti volevano (òftenere , eh' an

che dopo la legge di Grazia , era neceflàrio , che li Gentili fi

circoncidefiero , e fi riferifee nelP Atti Apojiolici cap.if .ntm.i»

allegavano, fecondo Cornelio a Lapide ■> che dovevano (candalizarfi

P Ebrei in veder ammefli fra Difcepoli quei , che non erano circoncifi.

Furono (incera ti da S. Giacomo Apoftolo , anzi pria da S.Pietro , e

poi da tutto ^Concilio Gerofolimitano ; feguendo l' avvifo dello fteflb

S. Giacomo, eh' aveva detto: ÌDinum. ij.,che ballava P aftenerfi dall'

Tom.I. L Ido-
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Idolotiti , dalla fornicazione , dall' animali fìiflòcati , e dal fangue 2

Propter quod Ego : Son le parole del Santo Apoftolo , judico non in

quietavi eoi y qui ex Gentibus convertuntur ad Deum , fed feribere

ai eoi y ut abjìincant[e à contamìnatìonibusJìmulacbrorum , & forni-

catione , &fuffocatis , iSfanguine.

Anche gli Oppofitorì della Cuftodia , moflì , giova credere , da

zelo facevano fchiamazzi (òpra Io fcandalo , che fi dava a gli Eretici .

Volefie il Cielo , e non aveflèro altro motivo di fcandalo . In vero

uno delli tre inconvenienti , che pondera la Parte avverta nella ter

za querela, confifté in dire : F introduzione in Napoli della nuova Cu

ftodia de* Scalzifarà motivo a gli Eretici di censurare tanta diverjì-

tà d* Abiti; ma tutti tre 1* inconvenienti dell* oppofiziorfe , pare , che

più torto debbano cadere fòpra tutta la Difcalzezza , e non /opra la

fola Cultodia , giacché li Religiolì di efia portano 1* Abito uniforme

a quello , che portano tutti gli altri Scalzi . Certo è però , che gli

Eretici non fi fcandalizzano della varietà degli Abiti , ma folo efcla-

mano con calunnie contro li mali coftumi , e le rilafiàzioni de' Catto

lici , e per grazia di Dio , quello non può dirfi de* Scalzi . Anzi in ve

der gli Eretici, ch*en*ì,e tutti gli altri Frati Minori così Ofièrvanti, co

me Riformati , e Cappuccini oflèrvano l' Evangelio , ne ricevono più.

tolto un' eftrcma confufione.

Che fè V argomento avelie fòrza , andrebbe à ferire Io fteflò

fùo Autore. Se la tanta divertita d' Abiti dovefie cagionare motivo

agli Eretici di cenfùra, non fi farebbe permefio alli Padri Riformati

un modo d' abito difiinto dalli Padri OfTèrvanti , ed anche diftinto

dalli PP. Scalzi , il di cui Iftituto era fiato approvato dalla Sede Apo-

fìolica trentafèi anni prima, chefòfie approvato l'Ifiituto de' Padri

Riformati ; mentre quelloebbea fuo favore il primo Breve nelP an

no 1496. , e quefto non prima dell' anno ir ja.

Ne può dubitarli , che la fórma dell' Abito , che portano gli

Scalzi , non fia fiata applaudita da' Sommi Pontefici . Ella confìtte in

portar 1' Abiti , benché nuovi , fèrnpre rappezzati , ed in andar Scal

zi. E pure la Santità di Clemente VII. nella Bolla fpedita a favor de*

Padri Riformati nell'anno if 32. , e comincia : In Suprema Militan-

tis Eccle/ìa , &c. moftra desiderare, cheli fiefil Padri Riformati fi

uniformino in ciò a gli Scalzi . Comanda a' Superiori . Nec etiam im

pedìant , quinvìlioribus , & repetiatisvejlibm induantur ,quin nu-

dis omnình pedibus ambulent , &c.

Ncn fi verifica il fecondo inconveniente , che la Cujiodia cagiona-

rn Corfuftone , anzi Divìsone nella Religione. E' certo , che la Di-

fcalzezzaè fiata Scudo della Religione .° Deyono confefiàrlo li Su

periori
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periori diefla,che videro nel tempo di Urbano Vili, li Religiofi diun*

altro Iftituto pretendere di levarli il Sigillo d eli' Ordine. Allegavano,

eh' effi foli erano li veri Figli di S. Francefco , e zelanti Offèrvato-

ri della Regola Serafica. Mali Superiori della Religione , con ad

durre , che in tutta la Religione s' offèrvava perfettamente la Rego

la, e che nel Corpo di efla vi erano anche li Scalzi , che non meno

de' Pretenfori , oltre l'oflervar la Regola con purità , come Y Of?

fervanti , e Riformati , anno ancora Coltituzioni più ftrette , otten

nero , che reftaflèro delufe le fperanze de' Pretenfori. Da ciò ap

parile , che gli Scalzi , non foto non apportano Con fufione alla Reli

gione , ma più torto ad elfi deve in qualche modo attribuirli , che la

Religione non reftafle confufa con un' tal* affronto ingiurio .

Non fi capifee qual porta efiere la Divifione , che la Cuftodiade*

Scalzi cagionerà nel!' Ordine. Cniefto è comporto d'Offèrvanti , di

Scalzi, d; Ricolletti , e di Riformati; ma perchè a guifa di tanti

Membri fotto d* un Capo, tutti ubbidifeono ad un Superior Genera

le , non fi feorge Divifione, ma più torto una fòmma Unione. Or

fè non cagionano Divifione tant' altre Provincie , e Cuftodie , ben

ché tra di loro fiano di diverfo Iftituto , perchè tutte profertano

la rteffà Regola ; non fi fa in che modo la fòla Cuftodia di Napoli do-

verà cagionare una tal Divifione .

Anzi affai più infufliftente è il terzo Inconveniente , cioè ;

chefarà di Scandalo alla Chicfa dì Dio il veder/iin una fiejja Reli

gione tanta diverjttà d' Abiti , e tanta varietà di Cappucci . La Di-

Icalzezza finora ha dato per grazia di Dio Edificazione alla Chiefa ;

onde nemmeno alla Cuftodia , eh' è membro di effà , deve attribuirli,

che fia di Scandalo alla Chiefa . Anzi la Difcalzezza è ftata così bene

merita della Chiefa , che fra tutti li Sommi Pontefici , che anno regna

to nel Vaticano da Aleffandro VI. , che vifiè nel fine del quintodecimo

Secolo , fino al prelente , raro è quello , che non l' abbia favorita con

più Brevi, concedendoli molte grazie, indulti, e favori. Con ragio

ne ; perchè li Pontefici anno veduto , che dopo aver 1' Oflervanza

riempito la Chiefa di tanti Santi , e Beati , che s' adorano fu gli Alta

ri , anche la Difcalzezza ha fiorito tanto nella perfezione Serafica , eh*

ha dato finora alla Chiefà due Santi Canonlzati , Pietro d' Alcantara,

e Pafquale Bailone , ventitré Martiri Beatificati , cioè Pietro Battiffa,

e fuoi Compagni , un' altro Martire , eh' è il B. Giovanni del Prado,

oltre tant' altri , de' quali fi tratta lacaufa della Canonizzazione nella

Sagra Congregazione de" Riti .

Ne la varietà d"1 Abito , e Cappuccio può cagionare Scandalo alla

Chiefa . Gradifce lòmmarnente la Chiefa ne' Religiofi la rtretta offèr-

TomJ. L a vanza
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vanza delle loro Coflituzioni particolari ; onde non Colo non fi fcanda-

lizza , ma gode , che gli Scalzi vadano con gli Abiti rattoppati, confor

me lo configlia il P. San Francefco nel Capitolo fecondo della Regola,

e che portino il Cappuccio quadro , inquanto alla parte fuperiore ,

che cuopre la teda , come lo portava lo fleffb Santo Padre nel tempo ,

che ricevè le Sagre Stimmate , quale fi può veder in Firenze , dove fi

conferva ; perchè la lunetta inferiore fu dappoi iftituita da S. Bona

ventura neh" anno 1260. , come fi legge negli Annali del Vuadingo

nelf annofudetto , e Marchant ridi' Efpojtz. della Regola cap. xjeJK

1 1 . ///. 9 . quafi. 7. fog. 89.

Adduceva l' Autor del Memoriale nella quarta Oppofizione. Che

per quefla cagione SiJìoV.aveva levato altre voltegli Scalzi da Italia,

come dice lafua Bolla , che comincia : CumJìcut ad aures, &c. Ma ba

ila leggere la medefima Bolla per convincere Toppofto . Nella citata

Bolla s'efprime, che il Papa SifloV. fàpprime li Conventi fondati du*

Scalzi in Italia, perchè erano flati fondati : Omninò inconfulta Stde

Apofìolica ; lo che non può dirfi della prefènte Cuflodia de' Scalzi ,

eh' è fiata fondata con tutta l'Autorità Apollolica, con l'approva

zione del Cardinal Protettore , e confènfo della- Congregazione de*

Vefcovi , e Regolari .

Non fi nega la quinta Oppofizione , che // Pontefice Urbano Vili,

ad iftanza di Filippo IV. levajfe il Convento di S. IJìdòró in Roma

agli Scalzi , e lo dajfe a" Padri Ibernejì. Ma il motivo fu totalmente

alieno da quello , che fi tratta al prefènte. Certo è, che il Papa fud-

detto ripugnava levar quel Convento a gli Scalzi , che in tutto il fuò

lungb Pontificato aveva favorito con tant' Indulti . Dappoi li fu

rapprefèntato, che li Padri Ibernefi ne tenevano necelTìtà più urgente,

efTèndo per la Fede Cattolica fuggitivi dalla lor Patria . Ch' era ne-

cefiàrio darli un luogo per fondar un Collegio della loro Nazione,

dove fludiafTero, per indi andar alle Miffioni della lor Patria medefi

ma , e per ultimo , che gli Scalzi non avevano il modo di pagar il Sito,

in cui flava fondato il Convento , come 1' avevano prontamente li

Padri Ibernefi. Quefli furono li motivi , eh' induflèro alla fine il Pon

tefice di dare a' Padri Ibernefi il .Convento di S. Ifidoro , ma ogn'uno

conofee , che quefli motivi non pofiòno militare per la Cuflodia di

Kapoli .
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* CAP. X V I I.

Delle nuove IJianzc fatte al Supremo Onjiglio d Italia

contro la Cuftodia degli Scalzi.

POllione Trebellio fa un Panegirico ben degno di Zenobbia Regi

na de'Palmerini . Acclama il fiio forte Coraggio . Annata d'uno

fpirito marziale ebbe il vanto d* opporli , e di refiltere molto tempo

a gli Esèrciti Romani , eh' avevano debellato quali un Mondo intiero .

Encomia la fila Caftità. Dopo la morte del Marito tutte le preghiere

de' fuoi Popoli non poterono indurla a paffàr alli fecondi Sponfali. Lo

da l' Ingegno . Intendeva a perfezione la Lingua Greca , Egiaia , e

Latina ; Ella medefima volle efière la Maeftra , che infegnò le buon*

arti ad Ereniano , e Timolao fuoi Figliuoli ; ma fòpra tutto nota la

Prudenza , e la Giuftizia. Nelle liti de' fuoi Sudditi , quando v'en

trava il pregiudizio del Terzo , non dava mai la fentenza , fé prima

non aveva da qualche Minirtro d* integrità un' efatta informazione

delle ragioni delle Parti .

Se querV Autore fòrte viflùto nel Secolo feorfò , quanto aveva

fcritto di Zenobbia, averebbe replicato di Marianna d' Auftria Re

gina di Spagna Figlia di Ferdinando III. , e Sorella di Leopoldo I. Im-

peradore. Certo è, che in parlar di quella Regina de Palmerini for

mò un Idea , che fu imitata da quella gran Principefia . Ella pofiedè

un valorolò coraggio. Nella morte di Filippo IV. fuo Spolò accaduta

a' 17. di Settembre del i66r., fe li fucilarono contro tante guerre, che

fembravano voler defòlare li lùoi Dominj . Non fi perdè ci' animo .

Refiftè alle Potenze nemiche , e fàlvò lo Stato al fuo Figlio. La fua

Oneltà era così pura , eh' anche nel Volto ne traluceva la modeftia.

Pofièdeva le Lingue Tedefca , Spagnola , Francefe , Italiana , Latina .

Ma la Prudenza, con cui regolava la Giuftizia , eccedeva ogni vanto .

Col lùo ingegno perfpicace conobbe fubito quanto poco ragio

nevoli forièro l' oppofizioni , che Fra Diego d' Efcarancela di Ruvo

faceva contro la Cuftodia per parte delle Provincie Ofièrvanti , e Ri

formate . Per fiancar l' Avverfario con la" lunghezza del tempo , ed

afTìeme procedere con più matura di/cuflione, ordinò, che il Viceré dì

Napoli col fuo Collateral Configlio l' informaffe (òpra la controver-

fia , e l' Oppofizione , che fi faceva alla Cuftodia degli Scalzi.

Quefta determinazione dispiacque aliai alla Parte avverte . Te

mè , che il Viceré non folo averebbe chiaramente feoverta l' infufli-

ftenza dell' Oppofizioni , ma averebbe manifeftato ancora, che le me

defi-



8 6 Cron. della Provincia de Scalzi

defitne querele erano fiate antecedentemente efpofte alla Curia Roma

na , la quale dopo una diligente inquifizione , ed informo di Monfignor

Nunzio l'aveva ributtate , come poco ragionevoli. Conolceva ancora ,

che il Viceré averebbe rapprefèntato il molto profitto,che la nuova Cu-

ftodia cagionava ne'Popoli,colle prediche,e buon efempio,ed averebbe

maggiormente impegnata la Regina Reggente a proteggerla , /otte

nerla , e favorirla,

Per evitar un tal colpo , formò nuovo Memoriale al Configiio Su

premo d' Italia , acciocché fi moverle con la fua autorità ad impedire

la richieda dell' Informo dal Viceré , e Collaterale, efenzaaltra di-

feuffione fi decretafiela dirtruzione della nuova Cuftodia de' Scalzi.

In efio Memoriale elpofe : nonelìervi differenza alcuna tra Scal

zi di Spagna , e Riformati d' Italia , onde eflèr iuperfìua la detta Cu

ftodia , e dovevano unjrfi Scalzi, e Riformati tra di loro in un Col Cor

po . Aggiugneva, che la Cuftodia mdetta era contro gli Ordini Pon

tifici , quali comandano , che non fi facciano nuove Fondazioni in

pregiudizio de' Conventi già fondati .

Eiponeva inoltre , che il P. Fr. Giovanni di Guadalupe aveva

ottenuto un Breve dal Papa Alcfiandro VI. per fondar una Cuftcrìia

indipendente dal Miniftro Provinciale. Fuiono dappoi riccnofeiuti

l'inconvenienti, che da ciò nafeevano ; onde li Padri Offervanti ri-

corfero alli Re Cattolici Ferdinando , ed Ifabella . Li ferono la fteffà

Supplica, che al prelème fanno le Provincie di Napoli ; e quei Mo

narchi peri' informazioni de' Padri OrTèrvanti , ed a loro iftanza fcrìf.

fero a S. Santità rapprefentandoli tutti li gravifiìmi inconvenienti , ed

inquietudini, che s'originavano dall' eflère la fudetta Cuftodia indi

pendente dal Miniftro Provinciale . S. Santità rivocò il primo Breve

con altro Breve , in cui ordinava , che Fr. Giovanni , e li fuoi Compa

gni ltafiero Soggetti ajli Vicari Oflervanti . Pubblicato il Breve ,furo.

no li detti Scalzi difeacciati dalli loro Conventi , e fottopofti all'Off

fèrvanza , come il tutto colla dalla Cronologia Serafica fogl.-} 19.

Il medefimo Fr. Diego per dar più pefo al fuo Memoriale, nel

primo giorno di Configlio fi prefentò alla Porta di elfo , e nell' entrar ,

che facevano li Configlieli li raccomandava con calore V impegnar^

perla diftruzione della Cuftodia. Fu domandato, in nome di chi t'aced

fé queft' Iftanza . Prontamente rifpofe , che in nome del P. Rini Mi

niftro Generale , che glie I" aveva ordinato .

Quefta propofizione fu udita dall'Abbate Domenico Milanta

Agente, che teneva in Madrid il Cardinal Barberini. Stimò darne

parte al medefimo Cardinale . Sua Eminenza non potè indurli a cre

dere , che il P. Generale voleflè ufàr /èco doppiezza alcuna . Aveva

egli
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egli già veduto , che tutte V Oppofìzioni erano ftate ributtate dalla

Curia Romana . L'aveva prometto defiftere da ogni contradizione in

pregiudizio della Cuftodia . Si perniate più. torto , che Fra Diego per

dar maggior pefòalle fùe richiefte s' invertirle del nome del P. Gene

rale fènza la di lui permiflìone , come in verità fi conobbe dap

poi , quantunque il medefimo Fra Diego fi perfuadeflè averne una

commetTIone tacita : tanto alle volte lo zelo fuole trafportar la

mente ancor de' Savj , e prudenti Religiofi . Acciocché il P. Generale

ne ftartè intefo, non fòlo con lettere, ma anche per bocca del fuddetto

Tuo Agente pafsò (èco molte doglianze r acciocché adoperaftè tutta la

fua autorità con il medefimo Fr. Diego per farlo defiftere dalla fua pre-

tenfione.il P.Generale morirò gran fèntimento,ch'àltri abufaflè del fuo

nome, fènza fua efpreflà commettìone,econ l'efperienza fe conofeere in

appretto, quanto s' impiegafiè in favorire la nuova Cuftodia de' Scalzi.

Tuttavolta per dilucidar la mente delli Soggetti , che compone

vano il Configlio Supremo d* Italia,ftimarono gli Scalzi efier necefiario

rifponder all' obiezioni fatte dalla Parte contraria . Perchè ette fi re-

ftrignévano nel negare ogni differenza tra Scalzi di Spagna , e Rifor

mati d' Italia , ed in oftre in allegar 1' efèmpio del P. Fr. Giovanni di

Guadalupe, reftrigneremo la rifpofta , ch'erti fecero, in^Capitoli di

ttimi .

C AP. XVIII.

Della Rifpojìa degli Scalzi della Cuftodia al prima Capo

del Memoriale dato contra di EJJì al Suprema

Conjìglio d'Italia r

ALeflàndro fu un grand' Eroe , ma era terreno . Era Figlio di Fi

lippo Redi Macedonia , e di Olimpia. Voleva, che tutti cre

dettero, eh' egli era Divino , e Figliuolo di Giove. Le Saette , che Io

ferirono nella Città di Malli nell* India , li ferono confettare di ettèr

mortale. Si sforzano alcuni con tutto ftudio imprimere nella mente

de'PopoIi, come Maffìma indubitabile, che tra gli Scalzi di Spagna,

e Riformati d' Italia non vi fia differenza alcuna . Su querta Bafe fi fo

no appoggiate tutte le querele contra degli Scalzi . Si videro etti ob

bligati a prender le Saette , per far confettar la Verità , acciocché per

ignoranza non reftaflèro ingannati quei , che non avevano notizia del

Vero .

Non fi pone, in dubbio , che tra gli Ottèrvanti , Scalzi , Ricollet-

ti , Riformati , Coletani , Clareni , ed altri, non vi fia differenza al

cuna in quanto alla foftanza della Regola , ed obbligazione di ofier

varla
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vai la . Tutti fono Figli dello fteftb P. S. Francefco ; tutti profefTano

fa fteflà Regola e tutti ubbidì (cono ad uno fteflb Snperior Generale.

Ma perchè dal tronco dell' Oflervanza ne fono ufciti , la/cia

ti gli altri , tre rami , cioè la Difcalzezza , i Ricolletti , ed i Riformati,

che fiamo foliti chiamar , tre Iftituti , ed in foftanza fono tre Riforme ,

refta a chiarirfi , fé quefti tre Iftituti , o tre Riforme , fi diftinguano

eflènzialmente , o pure nel folo Nome . Qui parleremo della differen

za fra gli Scalzi , e Riformati , perchè lo fteflò argomento cammina

per li Ricolletti .

Certo è ancora , che la Diverfità degl* Iftituti deve prenderli

dalla Diverfità degl' Iftitutori , del tempo delPiftituzione , del mo

do , con cui furono iftituiti , e delle Regole particolari dell' Iftituto .

Quando adunque in niuna di quefte quattro cote convengono gli Scal

ai con i Riformati , non fi capifce , con qual verità pofia affèrmarfi,che

fia la medcfima Riforma , ed il medefimo Iftituto .

Ed in quanto alla Diverfità degl' Iftitutori , fi fa molto bene , che

il primo Iftitutore degli Scalzi fu il P. Fr. Giovanni di Guadalupe, che

mofio da zelo , ottenne dal Pontefice Aleflandro VI. un Breve fpediro

a' if. di Settembre del 1496. , e comincia . Sacrofan&ce Militantis

Ecclejìa , (Se. il di cui tenore vien riferito nella Cronica della Pr<?-

cincia ài S. Gabriele lib. i.cap. 4., e ncll' Orbe Serafico delP. Guber-

natis tom. 2. lib. 7. cap. 2. num. 23. , c 54. Con eflb il Papa concede al

fùddetto P.Fr. Giovanni,che nel Regno di Granata potefle fondare un

picciolo Convento . Che ivi poteflt dar l'Abito a chi lo cercane, e

ricevere anche altri Rei igiofi proferii . Che dovefiero portar l'Abito

ftretto, e rappezzato con il Cappuccio quadro , ed ofièrvar ftretta-

m ente la Regola del P. S. Francefco . Coftituiva detto Fr. Giovanni.

Superiore con autorità di Provinciale fopra tutti quelli, chevoleA

fero unirfi a quella nuova Congregazione. L' efimeva dalla Soggez-

zionc de' Vicarj Generali dell' Ofìèrvanza , e lo fottoponeva al Mmi-

ftro Generale de' Conventuali .

Qyefto fu il primo Breve , con cui per Autorità Apoftolica fu ria

bilita la Difcalzezza . Benché in progreftb di tempo patifle tante per-

fècuzioni , che fi ftimaftequafi diftrutta , eleflè Iddio S. Pietro d' Al

cantara , che raccogliendo aflìeme le pietre di quel!' Edifizio , quali

diroccato, ne facefiè rifòrgere la Fabbrica della Difcalzezza Tempre

immobile . Formò le leggi degli Scalzi alla Provincia di S. Gabriele .

Pofe il medefimo Iftituto nella Provincia dell' Arrabida . Fondò la

Provincia di S. Giufeppe in Cartiglia, e diè principio a quella di S.

Diego in Siviglia , di S. Simone in Galizia , e di S. Giovan Battifta in

Valenza , dalle quali fono ufoite tante altre Provincie, così in Ifpa-

gna,
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gna , come nell' Indie Orientali, ed ancora Occidentali .Onde ora con

gran ragione,benchè la Difcalzezza forfè approvata con Breve Apofto-

lico fin dall' anno 1496. , ed il p. Fr. Giovanni di Guadalupe ne forfè il

primo Fondatore ; ella «conofce meritamente per Tuo Iitirutore

S. Pietro d' Alcantara , come V attefta Clemente X. nella Bolla delia

fua Canonizzazione con quelle parole : Eo quad inculpatam Religione

& dottrina S. Francifci Familiamfcctu nova Prolis adauxerit : E più

difFufàmente fi è detto nel Proemio .

Inoltre la Difcalzezza non ha avuto mai altri Conventi , Ce non

quelli fondati dagli ftefll Scalzi dopo il primo Breve, ed altre Bolle

dappoi di varj Pontefici , che approvarono il loro Iftituto , e di quei

Conventi fabbricati con tutto il rigore della Povertà , fè n' ereffero

fin dal principio varie Cuftodie , come del S. Evangelio , della Pietà»

dell' Arrabida , di S. Giufeppe , fènzachè mai ftaflèro fòggette a*

Miniftri Provinciali delle Provincie contigue j ma fottopofte fempre

immediatamente al Ministro Generale , e di efiè Cuitodie fi formaron ,

poi molte Provincie , che oggi fiorifeono .

Di più la Difcalzezza fi è governata tèmpre colle Coftituzioni

proprie, ideate dal P. Fr. Giovanni di Guadalupe, e formate poi da

S. Pietro d' Alcantara , con quello fpirito di perfezione , eh* era pro

prio di quel Santo, e da diverfi Sommi Pontefici fono fiate confer

mate , e corroborate con molte grazie , e privilegi.

La Riforma allincontro fblo nell'anno 1 f 32. fu confermata con

Bolla Apoftolica di Clemente VII. E benché il Padre Gubemath

Riformato nell" Orb. Seraf. toni. 2. Itb.y. cap. 82., *fcgtten.fogl. 327.

fi sforza porla molti anni prima , e farne Autore il P. Fi ance/co Liche-

to,non ficapifee conqual fondamento.

Egli afTerifce , che il fùddetto P. Licheto eflèndo Generale dell'

Ordine fin dall' anno ij-iS. in diverfi Capitoli celebrati in Italia v in

culcò molte Ordinazioni afJài profittevoli per la vera OfTervanza del

la Regola. Confiderò dappoi : così fiegue nel num. 84., che la per

fezione era di pochi, a' 6. diGennajo del 15-19. concedè il Convento

d i S. Francefco del Fonte Colombo nella Valle di Rieti della Provin

cia Romana a Fr. Stefano Molina , Bernardino d' Aite , ed altri , ac

ciocché poteflèro menar vita più rigorofà , ed a' 2. di Febbrajo con

cedè per lo freno fine a Fr. N iccolò Tornaceli i , Fr. Domenico di Cam

pagna , ed altri pochi , il Convento di S. Giovanni di Lauro , e di

S. Maria d' Avegliano , e lo lteflb fece in alcune altre Provincie . An

zi andando in Germania : nam.tf., mandò fuo Commefiàrio nella Saf-

fonia,il P. Francefco de Angehs , a cui inculcò : Primo volo , ut dili

ger/ter inquiràs , fiConvenuti in ìlla Provincia Jìnt vere Reformatt

Tom.l M " {plura
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(plures tnìm a Convcntualibus exceperant ) juxta tenorem Regula ,

é quos veri Reformatos invcncris , Reformatos conferva , quos beni

non Reformatos inveneris , reformes . E poco dopo il P, Licheto pafi

sò a miglior vita , e li fuccede il P. Paolo -Soncinate , il quale levò

quella Separazione de' Conventi : num. 86. , e volle , che i Frati , che

gli abitavano , rtafièro mifchiati negli altri Conventi delle Provincie.

E pure il P. Gubernatis da tutto ciò, contro il Vuadingo , che non

ponei principi della Riforma prima dell' anno ir ja., deduce : Hac

fuere veriora Reformationis Italica priraordia .

Con buona pace di un' Autore così venerato , è proprio di

tutti li Superiori zelanti 1' inculcare Ordinazioni profittevoli per la

vera Offervanza della Regola . Ma non perchè cerchino levare gli

abufi , che giornalmente introduce la fiacchezza umana , pofibno dirfi

Fondatori di nuovo Iftituto . i

Nemmeno fiifFraga l'aver desinati alcuni Conventi di Ricolle

zione in diverte Provincie. Doveva ricordarfi il P. Gubernatis , che

nel Capitolo antecedente dello JìeJJò lib. 7. num. i^.fogl. 279. aveva

dritto , che i Padri Oflèrvanti nella Congregazione celebrata nella

Provincia di Cartiglia , prefiedendovi il P. Marziale Bouliero Vicario

Generale nell' anno iroa. , ftabilirono , che in ogni Provincia foflèro

alcuni Conventi di Ricollezione per quelli , che volefiero oflervare

più ftrettamente la Regola ; e pur egli non ardifee dichiarar , che

quei Padri foflèro gì' Iftitutori della Riforma . Anzi chi vede il Con

vento di S. Giovanni di Lauro, che dal P. Licheto fu aflegnato per

luogo di Ricollezione nella Provincia di Napoli , riconofeerà , che feb-

bene Aia in luogo fòli tario , per la fonruofità della Fabbrica, non

era atto per un luogo di Ricollezione , e di povertà .

Tutta la forza dunque per fare il P. Licheto Ifiitutore della Ri

forma, fi reftrigne in quelle parole dette al P. Francefco de Angelis ,

in cui tante volte ripete il teimine:Reformatos. Ma chiunque leggerà la

Bolla di Unione di Leone X. , che comincia. Ite , (S Vos . /pedita poco

prima, cioè a' a6. di Maggio del 15-17. troverà , che quello nome di

Riforma , era un diftintivo da' PP. Conventuali , e fi attribuiva a' PP.

Oflèrvanti , ed altri Minori , che fiorivano in quei tempi. Dice adun

que il fuddetto Pontefice nel §. 13. della citata Bolla , Velumus , &

declaramus fub nomine Reformatorum , ac purè , 4$ Jìmplicitèr Rega~

ìam B. Francifci bujufmodi Qbfervantium , comprehendi omnes , &

Jìngulos infrafcriptos , videliea Obfervmtes , tam de Fumilia , quàm

Reformatosfub Mini/iris : cioè di quelli , che come fi è detto flavano

già in Ifpagna ne' Conventi di Ricollczione : ac Fratris Amadei , de

sùktQnis i Clarenis , de San&o Evangelio , feu cte Caputio , ac Dijca/
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ceatoi nuncapatot , aut alìos fìntilefque quocumque alio nomine nttn-

cupantur , # Rcgulam ipfam B. Franeijci purè , & Jtmpficitèr ob-

Jìrvant .

Da quelle parole fi deduce , che il P. Licheto in ordinare , che i

Conventi foflero Riformati , non poteva intendere altro , fe non che

ineffi fiorifiè la vera Offèrvanza , e non ch'egli fofTe Iftitutore dell»

Riforma d' Italia. Si deduce ancora , che quèfto nome : Riforme, non

èfpecifico, e diftintivo de' Riformati d'Italia , che nel detto anno

I r 17. non erano ancora nel Mando , ma è un nome , che diftingue da*

Conventuali tutti quei , eh' o/Tèrvano la Regola fenza difpenfà .

Si ricava inoltre dalle fteflè parole del P. Gubernatis , che 1*

Difcalzezza fia totalmente diverfà dalla Rifórma . Egli dice, che fe*

condo il fùo parere la Riforma cominciò nell* anno 1 r 1 9. Dunque pri

ma di que.fto tempo non vi era la Riforma ,* perchè in byona Filofofìa

niuna cofa può eflere avanti , che cominci ad eflère . Allincontro. la

Pifcalzezza era già molti anni avanti . Lo manifeftà con evidenza la

Bolla di Leone X. fpedita due anni prima , cioè nell' anno 1 r r 7. In ef-

fa già fi fa menzione degli Scalzi ; adunque vi era già la Difcalzezza .

Or fè allora vi era la Difcalzezza , e non vT era la Riforma , bifògna

confeflàre , che querti due Iftituti fiano affatto diverfì.

Siegue il P. Gabernatit a dichiarar Promotor della Rifórma il P.

JFrancefco Quignonia Allega, eh' effendo Commeflàrio Generale in

Ifpagna , aveva favorito molto i Conventi di Ricollezione in ogni Pro

vincia xnum. 87. Quando fu eletto Miniuro Generale procurò, che

fi rimettefTero in piedi anche nelle Provincie d' Italia i Conventi di

Ricollezione. Ne diè quattro nella Provincia Romana a Fr.Stefàno

Molina. Lo collimi Superiore di quelli quattro Conventi. Dal che

deduce, che molti Autori riconofeono detto Molina per Padre della

Rifórma d' Italia.

Dopo il Quignonio , che Jafciò il Generalato , fu eletto Miniftro

Generale il P. Paolo Pifótto, totalmente contrario alla Ricollezione.

Nell'anno irjo-con due Brevi Apoftolici fe,che fi Ievaflero tutti li Con

venti a quelli , che fi chiamavano Riformati , e fóflero quefti corretti

a viver con gli altri fènza aver luoghi feparati, ne poter menar vita

fpecizle : cosi nel nam. 94., e cita Vuadingo , Anzi li Conventi , de'

quali era fiato eletto Superiore il Molina , furono dati a' PP. Cappuc

cini inum.tf., e cita la Cronologia Seraficafogl' 147. Onde Prima-

rij de Obfervantia Patres : cosi egli fìegue : ne adignis inftar ferpe-

ret in dies Fratram , & Conventuum ad Cappuccino^ devolutio\ con-

Jtliam ineunte^ ad Aram Cali , tandem cancluferunt , hxc omnia ob

Generaliì averjìoncm à Domibus recolleclit evenite j Jìatuerunt

TowJ. M x Sum-
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Summum Pontifìcem exorare , ut Conz/entu: aliquot in unaquaque

Provincia prò Fratribu: Reformationem amantibu: , Apojlolica Au-

&'oritate Jtabiliret. AdPontificem ipfum , & Cardinale: informando*

Stcpbanum Molinam , Bernardinum AJìenfem ex Romana , Frane ì-

feum Aafìnum ex Marchiana , &FrancifcumTomiellum ex Medio-

lanenjt Provincii: dejiinarunt . Ed il Pontefice Clemente VII. ap

provò la Riforma con Tuo Breve /pedale , che comincia. In fi/prema

iMi/itantis Ecclejìa,&c. fpedito a' 16. di Novembre del i r 32.

Ne il P. Quignonio dunque, ne il P. Molina pouono dirli in con

to alcuno Iftitutori della Riforma d' Italia , perchè non ebbero Breve

alcuno a lor favore , che con autorità Apoftolica le dafle il Fondamen

to. Anzi nel ir 30. con due Brevi Apoltolici dello ftefio Clemente

VII. fu affatto abolita, e diftrutta . Sembra dunque ftravaganza , che

il P.Gubernati: voglia afiègnarle il principio fin dall'anno 1619. »

allorachò egli doveva fàpere, che ogn' Iftituto non può riconofeere

il fuo principio , fe con Breve fpeciale non fia approvato dalla Sede

Aportolica .

Anzi benché Io fieno P. Gubernati: dica nel num. loo.fogl. 339.

JJinc ergo majoris admirationi:fundamentum, cur adeb pauca , ér qua-,

Jt nulla ultra 70. annorutn integra curriculo in Ordinis monumenti*

de ipfa legantur , nec non cur lenti: adeò progrejjìbu: ,Jì non pcenitìes

interim deferita ufaue ad Clementi: Vili, tempora defecerit 1 E nel

num. 107. Hincjaftum ejì , ut Conventu: Hit per Clementi: VII. li-

tera: decreti, non omnibus in Provincii: perfeUè ajjìgnarentur , quirt

& afjtgnati majori quantociu: ex parte iterum removerentur . Ch' è

quanto a dire , che la Riforma anche dopo fèttant' anni fi vedeflè ab

battuta , e quafi diftrutta, non per quello fi ha da dire , eh' ella co

minciane nel 1 600. a tempo di Clemente Vili.,- ma deve confeflàrfì ,

che principiò nel fine del 1532., perchè ailora ebbe il Breve dell'ap

provazione . Per la ftefia ragione , non può lòftenerfi , che forfè fia

ta prima di detto anno, non eflèndo /lata prima approvata con altro

Breve .

Ne il P. Molina,perchè fi adoperò col Pontefice ad ottenere il

Breve dell* approvazione della Riforma , può dirfi fuo Iftitutore , fi

perchè fu destinato , e mandato da' Padri Primarj dell' OfTervanza ,

come anche perch' egli non fu fòlo nella fatica , ma vi fi adoperarono

gli altri tre di diverte Provincie difegnati a quella opera affieme

con efib.

In vipor del Breve già detto di Clemente VII. i PP. Riformati

d'Italia devono ufare la fHfia forma d'Abito , e Cappuccio, che u/à-

jjo i PP. Oftervanti , come fi ordina nel §. y. d'eno Breve, e fi go

ver-
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vernarono per molto tempo con gli Statuti generali dell' Ordine, eoo

qualche picciola mutazione di maggiore ftrettezza .

Ecco aderto manifèfto quanto grande fia la differenza tra gli Scal

zi di Spagna , ed i Riformati d* Italia . Gli Scalzi cominciarono il lo

ro Iftituto con approvazione di Aleflàndro VI. nel 1 496. Li Riformati

furono approvati non prima del if$z. Li Scalzi riconofeono per loro

Irtitutori Fr. Giovanni di Guadatone , e S. Pietro d' Alcantara : Li

Riformati Manno dubbiofi in determinare qua! (ia il loro Iftitutore , e

benché altri cerchino darne la lode al P. Licheto , o al P. Quignonio ,

altri ài P. Molina , fi è veduto , che i loro Iffitutori furono i PP. Pri

mari dell' Offèrvanza , che per mezzo del Molina , e gli altri tre pro

curarono il Breve dell'Approvazione. Li Scalzi cominciarono con

piccioli Conventi fondati da Erti in tanta povertà , che recavano or

rore , e fembravano più torto Romitori : Li Riformati cominciaro

no con i Conventi avuti tutti dall' Offèrvanza . La Difcalzezza fin

dal principio cominciò con Cùftodie indipendenti da' Provinciali , e

fòlo fottopofteal Generale: La Riforma fu formata con Conventi di

Ricollezione in divergè Provincie , e quando da Clemente VII. furono

ordinate le Cuffodie , dovevano rtar fottopofte a' Provinciali. Li Scal

zi non fono obbligati agli Statuti generali dell' Ordine , ma anno Co-

rtituzioni particolari fatte con Autorità Apoffolica , e ne adduce i Bre

vi lo ffeflb P. Gubernati: tot», x, lib. 7. cap. 2. num, 7T.fog/. 3 ai., ed

in effe appari fee tanto rigore di povertà, che viene lor proibito an

che il ricevere limofine "per Meflè: Li Riformati fi fono governati

con gli Statuti generali dell' Ordine , conforme i PP. Oflervanti , mu

tate folo poche cofe , per maggiore offèrvanza della povertà , fino all'

anno 1 641., in cui formarono i propri Statuti della Riforma. Agli Scal

zi è importa la forma dell' Abito , e Mantello rappezzati , con il Cap

puccio quadro , come fifoorge dalla prima Bolla di Aleffàndro VI.

A' Riformati viene ordinato da Clemente VII , che portino l'Abito ,

ed il Cappuccio fimile a' PP. Oflervanti . Dopo tutte quefte diffe

renze fi lafcia giudicare ad ogn' uno di fana mente , ìè^ii. Scalzi di

Spagna , fianoìo fteffò , ehe i Riformati d' Italia , o pure fiano total»

mente diverfi .

Inoltre il P. Cavallo Commeflàrio Generale della Famiglia Cif-

montana era Riformato . Se averte conofeiuto non effèrvi differenza

tra gli Scalzi , ed i Riformari , doveva reftar contento , che il Regno

di Napoli forte illuftrato dal buono efempio , e virtù di tanti Con

venti de' PP. Riformati. Egli, nonoftantela numerofità de' Rifor

mati, che flava in Regno, fupplicò il Papa con lungo Memoriale

adergere la Caftodia di S. Pietro d'Alcantara fin cui fi ricevettero

Novi-
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Novizj , acciocché maggiormente fi propagaflèro gli Scalzi in Itaffa.

Adunque egli benché Rifermato conofteva la gran differenza , che vi

era tra gli Scalzi * ed i Riformati .

Di più è certo,che i Vifitatori.che fi mandano alle Provincie devo

no efière dello iteflb Iftituto,o del piùconfimile. Se non vi foflè differen

za tra i Riformategli Scalzhben potrebbe mandarfiun Riformato a vi-

firare gli Scalzi , ma fi vede chiaramente, che il Pontefice Clemente 3C

con fuo Breve ha ordinato,che i Riformati non poflàno mai efTer mandati

a vifitare laCuftodia degli Scalzi. Adunque bifogna confe(Tare,che vi fiat

una gran differenza tra di Effi , c fiano due Istituti totalmente diverfì .

Ma per maggior dilucidazione del vero fi bramerebbe fapere , Ce

i Riformati d' Italia fiano Io ftefib , che i Ricolletti di Spagna , con

i quali convengono nella forma dell'Abito , neh" ofTèrvanza deg^li

Statuti, nel modo dell' Iftituzione con i Conventi più. Riformati ìn

Ogni Provincia, e per eflere fiati gli uni, e gli altri promoflì dal !P.

Qnignonio . Se fi rifponderà , che non fono gli ftetìì , non ottante tan

ta uniformità ; molto meno faranno lo ftefib con gli Scalzi di Spagna ,

con i quali anno maggior differenza , che con i Ricolletti della medesi

ma Spagna . Se poi fi rifponderà , che i Riformati d' Italia fono Io

ftefib , che i RicoHetti di Spagna , adunque fono diffèrentiflìmi dagli

Scalzi , giacché i Ricolletti di Spagna fono così differenti dagli Scalzi,

che lo ftefib P. Gubernath toni. %. lib. 7. cap. 3. nutn, 19. /*e>g/*79»dice,

che i Ricolletti furonpromofll in Ifpagna per opporli agli Scalzi.

Ne giova il dire, che per impedire , che » Religiofi Oflervanti non

pafiaftèno.a gli Scalzi,fu promofla la Ricollezione ; onde ne fiegue,che la

Ricollezione intanto fu oppofta alla Difoalzezza,inquanto era un'Iftituto

tanto fifnile,che poteva dirfi effer lo ftefib,che la Difoalzezza:e per que

llo li fu (Oppofto, acciocché i PP.Ofiervanti fi rattenefiero di paflare tra

gli Scalzijgiacchè potevano vivere quafida Scalzi anche tra i Ricolletti.

Ma fe quefta rifpofta avefiè cammino , ne foguirebbe , che i

Padri Riformati à' Italia fiano io ftefib , che i Cappuccini . Lo fteflò

Padre Gubernetn loct) cit. cap, 3. num. 98.fogh 3 37- afierifee , che i

PP. Primarj dell' Ofièrvanza intanto procurarono, che Clemente VII.

approvafìè la Riforma, per opporlaa* Padri Cappuccini , ed impedire ,

che i Religiofi , ed i Conventi non parTaftèro ad effi : onde fe ciò non

ottante i Riformati d* Italia non fono Cappuccini , e vi è una gran dif.

férenza tra elfi , non minor diifèrenza vi è tra gli Scalzi di Spagna,

ed i Riformati d* Italia «

Inoltre fi bramerebbe fàpere , fé i Riformati d' Italia fiano Io fieC

fo , che gli Oflervanti. % Se fi rifponde efTèr h ftefib; come i Padri Ofl

fervami non negano, «fiere afiài differenti dagli Scalzi , che ricono-

feono
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fèonò come Rampollo ufcito dal loro Tronco, neficgue, che anche i

Padri Riformati fiano aifai differenti dagli Scalzi . Ma fè fi rifponde ,

che i Riformati fono differenti da' Padri Ofiervanti , e pure a,uefU

differenza , non confitte in altro , che in poche colè, nelle quali fi fo

no obbligati d* offervar più Grettezza degli Statuti dell' Ordine,

aflai maggior differenza vi farà tra effi Riformati, e gli Scalzi , tra'qua-

li intercedono tutte le gran differenze narrate di fòpra .

In quanto poi a ciò , che feguiva la querela fatta al Configlio d*

Italia : Che la Cujiodia fojfe controlli Ordini Pontifici , quali coman

dano , che non Jt facciano nuove Fondazioni in pregiudizio de' Con

venti giàfóndati . Doveva confiderai- 1' Autore , che la Cuftodia non

aveva*Convento alcuno di nuovafondazione. Tutti cinque erano fla

ti de' Conventuali Riformati , i quali vivono di pura mendicazione ;

onde i' eflèr furrogati gli Scalzi a' detti Conventuali Riformati , non

recava pregiudizio alcuno a' loro Conventi già fondati .

C A P. X 1 X;

/ . -1

Aggiunta alla Rifpojìa al primo Capo del Memorìah

/opra la Differenza tra gli Scalzi, e Riformati.

LI Difcepoli , che andavano in Emaus , rtupivano dell' ignoranza ,

che moftrava quei celcfte Pellegrino , da eflì non conofeiuto

per quel, eh' egli era . Si ammiravano , che le ingiuftizie fatte a Crifto

nella fua PafTìone fòflèro manifefte a mezzo Mondo , ed a lui fòlo fof-

fero ignote ; e pure il Redentore , che ad eflì apparve in fembianza

di Pellegrino, faceva villa di non fàperle , come ila notato nelVange

lo di S. Luca cap. 24. num. 18.

Ancor io mi ammiro , che una differenza tanto palpabile tra gli

Scalzi, ed i Riformati , ch'efèlude ogn' altra connetfione , fuorché

quella d' una fleffa Regola ; una differenza conofeiuta da ogn' uno ,

che difeorre , fia ignota folo a* PP. Riformati , che comunemente

annoin bocca la proporzione , che loJiejfofia effere Scalzo di Spagna,

e Riformato d Italia . Confettò , che in quefto i Padri Riformati fan

no un grande onore a gli Scalzi . Effèndo la Riforma un Seminario d*

Uomini illurtri in Lettere , ed in Spirito , ridonderebbe in gloria de

gli Scalzi P effère accomunati con elfi . Ma perchè gli Scalzi non pre

tendono quell'onore , che loro non è dovuto , e per atteflato della

Verità, bifògna farconofeerc , che gli Scalzi non anno conneflìone

con i Padri Riformati .

Uno tra gli altri , che fimula non fapere quefta gran differenza

è il
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è il P. Pietro Antonio di Venezia Minore OJfervante Riformato. Egli

nelprimo tomo del [ito Giardino Serafico cap.4. aflèrifce come maffi-

ma indubitabile , che tragli Scalzi di Spagna , Ricolletti di Francia,

e Riformati d" Italia , non vijìa altra differenza , chefolo delNome,

c Jìano un Jol Corpo Riformato ejufdem rationit . A provar quefta

fua affertiva fi ferve di quella Parità . Siccome i Padri Offertami in

Italia fono chiamati Zoccolanti , in Francia Cordiglieri , in Polonia

Bernardini , e purefonogV iflcjfi ; cosi i Riformati , in Spagna fono

chiamati Scalzi , in Francia Ricolletti , in Italia Riformati , ma

fono fempre i medcjtmi .

Inoltre allega , che gli Scalzi di Ifpagna fiano flati chiamati col

Nome di Riformati , dal Barezzi, dal Cimmarelli , ed altri, ed an

che da Urbano Vili, in una Bolla fpedita a' 7. di Maggio del 1624.,

che comincia : Romanus Pontifex , (Se. ed in un" altra in data de' ao.

d' Aprile del 1644. , che comincia : CumJìcutJSc.

Gol fondamento di querce pruove , nel numerar le Provincie for

ma un Centauro, con mefohiare aflìeme le Scalze , e Ricollette con

le Riformate , e ne coftituifee certamente un gran Corpo . Indi pre

tende uguagliarlo alla fua Madre , con aflerire , che la Riforma , e

r Oflèrvanza fiano due Rami ugualir Aggiugne le precifè parole. No//

può dirjt, che P uno Jta Rampollofigliato dall'" altro , 0 che l' altroJìa

il Ceppo , onde quejìo derivi j perchè ambi fon Rami immediatamente

da unprimo prodotti, cioè dalSerafico Patriarca.

Io non pretendo contraddire al fùddetto P. Pietro Antonio di

Venezia , Religiofò di tanta dottrina , e virtù , che ha illuflrato la

Religione con tante Opere eruditifiìme . Ma la Regola , che ho pro

feriate , m' obbliga nel primo Capitolo di efia a portar la dovuta ri

verenza alla Chiefà Romana , ed a' Succeflori del Serafico P. S. Fran-

cefeo . Sono tenuto a mantenere i Decreti de' Capitoli Generali , e

delle Sagre Congregazioni , così de' Riti, come de' Vefcovi , e Rego

lari, quali anno de cifo, e refo patente, che tra gli Scalzi di Spagna,

e Riformati di Italia non vi fia conneflìone alcuna. Ma avanti d' addur

re i fuddetti Decreti allegherò le ragioni , fu delle quali s' appoggia

rono.

In primo luogo non fo capire , come poflà negarfi all' Oflèrvan

za efler Madre di tutti gli altri Ifìituti ufeiti da cflà , come fono

quelli degli Scalzi , de' Cappuccini , de' Riformati , e de' Ricolletti .

Solo T Oflèrvanza è quel!' Albero , da cui fono sbucciati tutti quefti

quattro Rami . Il Patriarca S. Francefco non fu Albero , che produrle

Kami . Fu bensì la Terra benedetta , che germogliò quefto grande

Àlbero della Religione . Egli iflituì un fol Ordine per li Religiofi , e

queft'
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queft' Ordine fu V Ofièrvanza. E'coftretto a confettarlo Io Gettò P.

Pietro Antonio , che nel luogo citato aflèrifce.r Tutto qucjìo grande

AlberoJì chiama Ordo Fratrum Minorum S. Francifci de Objérvan.

tìa nuncupatorurn . II Serafico Padre non iftituì altro Corpo , che

foflè de' Riformati . In Vita del Santo Padre l\ Ofièrvanza non fu

riformata. Non può dirfi adunque , che la Riforma fiaunRamo pro

dotto dal S. Patriarca . E bensì un Ramo germogliato dall' Offèr-

vanza .

L' Ofièrvanza fu quella fola Pianta , che fiori ne' tempi del S.

Padre, non volle accettar li Privilegi de' PP. Conventuali , ha fiori

to per tanti Secoli fempre abbondante di Eroi fegnalati in Santità,

che in tanto numero fi adorano fu gli Altari, fiorifere prefentemen-

te con tanti Uomini illuftri nella Virtù , e fiorirà in avvenire della

fletta maniera .

QueiV Albero dell' Ofièrvanza nell' anno 1496. produce il fìio*

primo Ramo , che fu la Difcalzezza . Siquidem , dice il P. Guberna-

tit Riformato , riferito dallo fletto P. Pietro Antonio. Hac in tota

Orbe fuit prima Obfervantice Rcformatio . Non può negarli , che

quefto Ramo ufèifle dall' Ofièrvanza , perchè il P. Fr. Giovanni di

Guadalupe , che fondò quefto Iftituto, era OfTervante .

Nell'anno ira8. sbucciò il fecondo Ramo , che fu l' Iftituto

de' Padri Cappuccini, ed a' 3. di Luglio di detto anno fu approva

to da Clemente VII. col Breve , che comincia : Religioni! zelus ,

tic. Egli ancora è Ramo dell' Ofièrvanza . Quefto Iftituto fu fonda

to principalmente dal 1?. Fr. Matteo da Baffo , ed indi da' PP. Fr.

Rafaello da Foffombrone , e Fra Lodovico fuo Fratello , tutti e tre

Religiofi Offèrvanti .

Il terzo Ramo fu la Riforma , che già fi è moflrato aver avu

to il fìio fondamento nell' anno in*, col Breve dello flefio Clemen

te VII., e deve confettarti , eh' è Ramo dell' Ofièrvanza , perchè i

lùoi Iftitutori furono i Primarj Padri Ofiervanti di Aracceli , che

ferono cercare quel Breve. Voglio permettere, che il Fondatore fìa

flato il P.Fr. Stefano Molina , come vuole il P. Pietro Antonio, che

lo chiama anche Beato . Non fo con qual fondamento perchè il De

creto della fùa Beatificazione, non folo è ignoto a me , ma nemme

no giunfè a notizia del P. Bonaventura di Lama Riformato , efiefeb-

bene fa ittè la fua Cronica della Provincia Riformata di S. Niccolò

nell' anno 1723. , lo chiama fèmpre : il P. Fr. Stefano Molina . Voglio

credere, l'abbia detto Beato : largo modo ^ come cerca difendere il P.

Arturo , che poflà farti fènza Decreto della S. Sede , riprefo ragio

nevolmente in ciò dal Bollando, Il fùdetto P* Fra Stefano Molina,

Tom.I. N certo
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certo è , che fu Otfèrvante , onde neceflàriameiue la Riforma deve,

riconofeere dall' Oflèrvanza la Tua origine.

Anche nell' anno 1779. nacque dall' Oflèrvanza il quarto Ramo.

Il P. Fr. Francefco Simone Religiofò Oflèrvante volle incorporarfi

nella Provincia Scalza di S. Giufeppe in Cartiglia . Ivi avendo appre-

fe le maggiori Grettezze infegnate da S. Pietro d' Alcantara , dalla

Spagna pafsò alla Francia , e fondò un nuovo Iftituto chiamato de*

Ricolletti .

Tutti quefti quattro Rami procedono dall'Albero dell' Oflèrvan

za , e devono riconofcerla per Madre. La Difcalzezza fi andò a poco

a poco avanzando , enei irao. teneva già due Provincie , quella

della Pietà in Portogallo, e l'altra di S.Gabriello in Eftremadu-

ra. Anche l' Iftituto de' PP. Cappuccini , fi andò dilatando , in ma

niera che nell' anno 16 19. aveva già molte Provincie , onde da Paolo

V. fu refo indipendente da' Superiori Generali. La Riforma non

aveva altri Conventi, che quelli avuti dall' Oflèrvanza , e per le

contradizioni erano ben pochi, come attefta il P. Gubernatis loc.

cit. uum. 107. ; e nel*#z».ioo. Aflèrifce , che fino all'anno 1600. la

Riforma fece così poco progrefib , che di eflà non fi foceva menzione.

In quefto tempo ebbe poi molti altri Conventi , ch'erano dell' Oi-

fervanza . Potè in breve tempo credere ad un' aumento , a cui non

erano arrivati gli Scalzi, e con gravi ftenti vi erano giunti i PP.Cap-

jniccini, perchè gli uni, e gli altri non avevano avuto la fòrte d'avere

» Conventi altrui già fondati , ma doverono ad uno ad uno ergere

di pianta i loro Conventi .

Da ciò fi deduce , che la Riforma ha un' obbligazione maggiore

all' Oflèrvanza : non folo perchè è Ramo fuo , e da efia riconofee

l'origine , ma anche perchè ha ottenuto dalla medefima buona par

te de* fùoi Conventi. Non pare dunque ragionevole , eh' eflendolì

ingrandita con i Conventi degli Oflcrvanti , ora pretenda uguagliar

Ja fua Madre, ed andarle del pari. V Ecclejìajìico cap.}. ttum.\%*

non fa approvare l' operazione di colui, qui exajperat Matrcm .

Per difeendere al noilro particolare , è neceflario dilucidare un'

equivoco, che confonde le menti de'femplici. Quefto Nome: Rifor

ma , opiù pretta OJJcrvanza^ fi può intendere in due maniere . Nel

la prirna maniera fi prende generalmente , e dinota una maggiore

Grettezza nelle cofe accidentali . In quefto fenfo , tanto 1* Iftituto

degli Scalzi, quanto de' Cappuccini , de' Riformati, e de' Ricolletti

è più (tretta Oflèrvanza , e ben può dirli , che gli Scalzi fono Rifor

mati . Li Cappuccini fono Riformati, ed i Ricollctti fono Riformati .

Jtf ella feconda maniera indica un particolare Itfuuto fondato in Ita.
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Ha , ed approvato da Clemente VII. nell'anno ina.; ma in quefto

•modo ne gli Scalzi, ne i Cappuccini, ne iRicoIletti fono Riformati.

Per meglio fpiegarmi , non vi è dubbio, che tutti quefti quat

tro Iftituti fono Riforme dell' Ofiervanza. Benché oflèrvino la ftefia

Regola , come gli Oflervanti ; pure anno cercato nel rimanente mag

giore ftrettezza", e convengono in quefta ragione precifa . Come ap

punto convengono i PP. Celeftini, Olivetani , e di Monte-Vergine

nell' edere Riforme della tanto benemerita Religione Benedettina .

Ma perchè i Celeftini riconoscono S. Pietro Celeftino per Riforma

tore, quei di Monte-Vergine S. Guglielmo , gli Olivetani il B.Ber

nardo Tolomei , quali formarono quefte Congregazioni con modi

diverfi , ne fiegue , che quefte Riforme nano aftai differenti l' una

dall' altra , e farà fempre tallo , che non vi ila differenza tra di Eflè ,

che del folo Nome .

Della ftefia maniera quelli quattro Iftituti convengono in eflere

Riforme dell' Ofiervanza , ma perchè uno ha cercato maggiore Itret-

tezza in una cofa , un' altro in un* altra , quefto in più cofe , quello

in meno , ne nafee tra di efiì una gran differenza , che li diftingue.

Tuttavolta , perchè gli Scalzi furono i primi ad introdurre la

Riforma, ed una maggiore ftrettezza dell' Ofiervanza , non oftante

th' effi averterò preio il Nomedi Scalzi y da alcuni , moffi da quella

ragion generica, furono detti Riformati , 0 di pihjìretta OJftrvanza,

così il carezzi , il Cimmarelli , il P. Bonaventura di Lama , ed

altri .

E' falfo però quello , che afte rifee il P.Pietro Antonio di Vene*

zia nel luogo citato fogl. 3,9. > che i Sommi Pontefici abbiano chiamati

gli Scalzi col puro Nome di Riformati . Egli cita due Bolle di Urba

no Vili. ; una , che comincia : Ro/nanus Pontifex , (Se. de' 7. di Mag

gio del i£a4.,e l' altra , che comincia : CamJìcut , iSc. de' ao. d'Apri

le del 1644. Io ho fatta ogni diligenza nel Bollarlo di Laerzio Che

rubino , nell'"Orbe Serafico del P- Gubernath , e nell' Archivio del

Convento <f Araceli ; non trovo quefta prima Bolla . Ne trovo bensì

due, che cominciano : Romanus Pcntifex , &c. amendue dell'anno

1624., ma una è de' 7. di Marzo , l'altra de' ar. dello fteftò mele.

La prima , certo è , che ripete più volte il nome di Riformati , ma

non parla degli Scalzi . Solo aboli/ce i Vicarj Generali , che defìdera-

vano avere i Riformati d' Italia , ed il Pontefice ordina , che ftiano in

tutto fòttopofti al Miniftro Generale Ofiervante j come fi può vedere

nel P. Gubernath tom. a. lib. 7. num. 199.

La feconda de' a;, di Marzo , parla degli Scalzi , ma io non ho

offèrvato neppure una fol volta la parola Riformati. Ecco come paria

TomJ. N x degli

■



i oo Crox. della Provincia de Scalzi

ìdegli Scalzi . Dilcttum Filium Joannem de Santta Maria Ordinis

Fratrum Minorum S. Francifci Jirittiori: Obfervantia Dtfcalcea*

torum y&c. Unum ex ejufdemmet Fratribu: , ejufdem Injìituti , &

Jirittiori: Obfervanti<t Difcalceati: J$c. Ditta: Provincia! , & omnes

Fratre: Dijcalccato: bujufmodi ,&c. Francifeum à Borgia ejufdem

Ordtni: Difcalceatorum , èfe Nec non Capitali Generati: eorundetn

Fratrum Difcalceatorum celebratione , <Sc. No: dittoram Fratrum

Difcalceatorum paci , ÓV. , come può oflèrvarfi nel P.Qubcrnatis

loc.cit.num.4i.

L'altro Breve citato dalP. Pietro Antonio de' ao. d'Aprile del

'1644. comincia così : Cam Jìcut Dilettai Filias Paalas à Matri-

to Ordini: Fratrum Minorum S. Francaci Difcalceatorum , è'c. Da

quefto ogn'uno conofeerà , come il Breve e/prime tutto il contrario

di quello, che.afièrifce il P.Pietro Antonio . Non nego, che in det

to Breve talvolta il Pontefice ufà la parola: Riformati , ma con l'ag

giunta : Difcalceati. Nel §. 2. Semp^r competere ditti: Reformati: Di

fcalceati: , 6Y. §. 4. Quodque iidem Fratre: Reformati Difcalccati ,

<9f. §. f. lltcofdem Reformalo: Fratre: Difcalceatos , &c. §.8. Con

tro ipfo: Reformato: Difcalccato: , &c. Vedafi nel P. Gubern. Iqco cit.

lìb. 7. cap. 2.foglio?. Adunque gli fteflì Pontefici armo dimoftrato ,

che la parola : Riformati, è tanto generica , eh' è fiato neceflàrio rpe«

cificarla con l'aggiunta Difcalceati .

Inoltre il P.Pietro Antonio a provare il fuo intraprefo afiùntó

'nelfine delfcgl. 29. cita la Bolla della Canonizzazione di S. Pietro d'

Alcantara , e quella di Gregorio XV. Ex injantto Nobi: , (Se. de' 14.

di Novembre del 1 621. , e pure quefte Bolle dicono efpreflàmente il .

contrario . La Bolla della Canonizzazione nel §. 2. che comincia: Li-

cet autemy&c. efprime . In Cujìodia S. Evangelij ,fcù Extremadur*y

qua nur?c S. Gabrieli: Provincia dicitur Fratrum Minorum Difcal

ceatorum habìtum , & Evangelicam vivendiformamfufeepit .

Gregorio XV. nel citato Breve fi ferve di quefte efpreflìve .

Hine efi , ffuòd no: profpero Fratrum Ordini: Minorum S. Franci]ci

de Ohfervatitia Difcalceatorum nuncupatorum ,&c. Unum ex eifdem-

tnet Fratribù: ejufdem Injìituti ,è arttiorh Obfcrvantia Difcalceatis9

èV. In ditta: Provincia: , # omne: Fratre: Difcalceato: bujufmodi ,

&c. Non tamèn quatenu: Difcalceatorum Statui repcriar/tur adver-

fantìa , (Se. Pro bono inforum Fratrum Difcalceatorum regimine , &c.

In Dòmo ab eifdem Difcalceati: in Urbe nuper accepta , Òc. Quod re-

fiettu relìauorum Difcalceatorum , &c. Et Cujìode: Difcalceati prx~

nominati , &c. Nulla: dittorum Fratrum Difcalceatorum , &c. Pro-

perevi quòd Profejfui Inter Difcalceato: , èV. e fin all' ultimo Tempre
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fi ferve della parola Difcalceati ,&c. fènza mai far menzione di Ri

forme, odi piùJlretta Ojfervanza . VedafiilP. Gubernath lococit.

num. rj.

Gli altri Sommi Pontefici anno ofìèrvato lo fteflb tenore di non

chiamar mai gli Scalzi col puro Nome di Riformati , o di piùJìretta

Offervanza , ma Tempre : Ordinis Minorum S. Francifci Difcalceato-

rum , eSY. o pure: Fratrum Minorum de Obfervantia Difcalceatorum,

per includere T Albero principale, eh' è I'Oflèrvanza, ed il Ramo

particolare della Difcalzezza , che n' era ufeito , o pure qualche ra-

rilfima volta : StribJioris ObfervantU Dìfcalceatorum , per efprimere

alfieme la ragione generale di più oretta Oflervanza , eia differen

za fpecifica degli Scalzi , come può vederli ocularmente in tanti

Brevi citati in quefta Cronica , e fi porranno diftefàmente nel

Tomo Secondo , ed in altri molti Brevi di SiffoV. , Clemente, Vili.,

Gregorio XV., Urbano Vili., ed Àleffàndio VII., quali porta diftefa-

mente il P. Gubernatis tom. a. lib. 7. cap. %.

Tanto è vero , che la più ftretta Offèrvanza fia (blamente una

ragione generica, e Tenere Scalzo fia differenza fpecifìca, che vìen

comprovato da un Decreto della Sagra Congregazione de' Riti . II

B. Pietro Battiffa fu Scalzo. Nelle file Lezioni era ffato porto. Ex Or

dine Minorum StriBiorh Obfervantia Sacerdos. Li Porporati di

quella Sagra Congregazione conobbero, che quefta efpreffiva era af

fai generica. Ordinarono con fpecial Decreto de* 1 3. di Settembre

del 1692. , che fi fpecificafie , Ex Ordine MinorumJiridtioris Obfer-

vantix Difcalceatorum Sacerdos. Come più diffulàmente fi dirà nel

Lib. Secondo Cap. XVI.

Quella gran differenza tra gli Scalzi , ed i Riformati- deve efier

confettata da' PP. Riformati medefimi . Elfi fanno , che fin dall' an

no 1496. già erano in Spagna gli Scalzi , e vi erano ancora i Conven

ti di Ricollezione nelle Provincie Oflervanti , fenzachè quefti Con

venti di Ricollezionc fòrtopolti al Provinciale degli Oflervanti,preten-

defièro mai aver connefìlone alcuna cogli Scalzi lòttopofti a' loro Su

periori Scalzi. Indi Clemente VII. con la Bolla. In fupema,&c. ordi

nò, che nelle Provincie Oflervanti d' Italia vi fonerò i Conventi di

Ricollezione, come appunto erano nelle Provincie di Spagna. Quelli,

che fi reftarono in quefti Conventi di Ricollezione, fòno quelli appunto,

che uniti poi in un Corpo, annoprefo per fpeciale il nome generico di

Riformati .

Neil' anno 1643. formarono i loro Statuti particolari , ed il Proe

mio d'elfi comincia con quefte formali parole : L1 erezione delle nojìre

Riforme in Provincie feguita nei Capitolo Generale pafjato , cowe l\

ha
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ha dato Corpo dijiinto , cosi deve darli leggi più certe. Così confeflàno,

e fèi ivono gli fteffi Padri Riformati , che formarono quegli Statuti ,

Dunque prima non avevano Corpo diflinto. Là Difcalzezza più di

cento anni prima aveva Corpo dipinto , ed aveva già Provincie . La

Provincia della Pietà fu eretta nel iri8. La Provincia di S.Gabriello

nel irao. La Provincia dell' Arrabida poco appreflò. La Provincia

di S. Diego nell' Andalusa , eh' è la decima Provincia Scalza , come

fi è veduto nel Proemio fogl. 7. fu eretta fin dall' anno 1 620. Dunque

moltifiìmi anni avanti che la Riforma aveflè Provincie , già la Di-

fcalzezza aveva Corpo diflinto , aveva Provincie . Come ora può

dirfi » che la Riforma fia lo fleflò della Difcalzezza , fè per tanti anni

la Difcalzezza aveva Corpo diflinto , e la Riforma non aveva Corpo

diflinto , la Difcalzezza aveva Provincie , e la Riforma non aveva

Provincie ? Due Contradittorj reali non poflòno verificarfi della fle£-

fa cofa .

Inoltre i Sommi Pontefici Gregorio XIII. , Clemente VIII.,ilr-

bano Vili. , Aleffàndro VII. , Clemente X. , ed Innocenzio XI. an-

no conceduto agli Scalzi molte grazie , e privilegi. Pofìòno leggerli

ne' loro Brevi, che fi regiflraranno nel Tomo Secondo, e l'anno conce

duti non in riguardo alla Regione Oltramontana , ma in riguardo all'

Iflituto . Così dichiarò la Sagra Congregazione de' Vefcovi, e Regola

ri a* 1 1. di Decembre dell' anno 1 707. Decretò- , che gli Scalzi della.

Provincia di Napoli , benché non fofTero Oltramontani , perchè

erano Scalzi , dovevano godere li fiefiì Privilegi di tutte l' altre Pro

vincie degli Scalzi . Li PP. Riformati non godono alcuno di quei Pri

vilegi ; dunque non fono ejufdent rationis con gli Scalzi .

Quella verità della gran differenza tra gli Scalzi , ed i Riforma

ti , è fiata ben conofeiuta dalla Sagra Congregazione de* Vefcovi , e

Regolari, ed è fiata autenticata con fùoi Decreti. Neil* anno 170/.

fi decreto, che la Provincia Scalza di Napoli non doveva dar fògger-

ta alla Curia Riformata , da cui dipendono tutte le Provincie Ri

formate . Più nell' anno 1 706. la Santità di Clemente XI. iflituì due

V. Commeflàrj Generali , uno Ofiervante , che governale l' Ofièr-

vanza , V altro Riformato , a cui foggiacefiero le Provincie Riformate,

e la flefia Sagra Congregazione ordinò alli 8. di Luglio del 1707. ,

chela noflra Provincia Scalza, non dovefTè dipendere dal V. Com-

mefiario Generale Riformato, mafolo dall' Offervante, come fi di

rà diffuCimente nel Lib. ÌV. Cap. II. e IV. Qual maggior evidenza può*

bramarli per conofoere , che gli Scalzi non anno connefiìone alcuna

con i Padri Riformati ?

>la quando non vi forièro tante pruove evidenti a dimoflrar ;

che
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che gli Scalzi fiano totalmente differenti da' PP. Riformati , battereb

be a convincere ogn' intelletto , l* ordine di un Capitolo Generale

confermato dalla Sagra Congregazione de' Riti , che fi pone per ulti

ma confe'rma di quefta materia . Deve faperfi , che nel Capitolo Ge

nerale celebrato in Vittoria a' 29. di Maggio del 1 694. s' udì con nau-

fea , chetai' uni cercaffero appropriarli fi Santi d' alieno Itfituto , ed

eflendo ftato Canonizzato da poco tempo S. Pafquale Bailone Scalzo ,

pure alcuni pubblicavano , eh' era Riformato , altri d' altro Minato .

Si (limò necetfàrio porre rimedio a tali difordini. Li PP. Diffìnitori

Generali , tra' quali vi erano quattro Riformati, che furono il P.Fr.

Diego di Lauro , il P. Fr. Fedele di Pavia, il P. Fr. Francefco Caccia ,

ed il P. Fr. Francefco di Rapallo formarono il feguente Decreto.

Non Jtnè jujio* animi angore perpendit Dijfìnitorium Ge

nerale , quanta in pluribus Provinciis evenerint Scandala pqjì

novam aliquam Canonìzationem Servi Dei , qua Altijfimus Or-

dìnem no/irum dìgnatus e/i decorare , cajus occasione elapfis annis ,

vel rationefolemnizandi Canonizationis fejlum , ve/ vitam San&i im-

primendi , ve/ ejus Imaginem ,Jìvè fiulptam^five piUam cum aliqua

intitu/atione , infcriptione , narrativa 'aut retborica compojìtione

vu/gandiy ve/de eopradicandì , ve/ Canonizationh Procefponem fa-

eiendi , ve/ a/iud quidquam in eafolemnitate peragendi , lites , & dif-

fentiones inter a/iqua totlui Corporis Obfervantia membra in variti

Provinctis cxorta Fratrum turbationes , pub/ìca jurgia, mendacia

utrinqueforte vu/gata , libri , &fcriptura A temerariis Autborìbus ,

tamproprio , quam alieno nomine , abfque legitima lice stia imprejjì,

plus darnni , quatti honoris nqfiro Sacro Ordini , & plus admirationisf

quàm odificationìs apud Chrtjhfideles conciliavere.

Volens itaque Dijfinitorium Generale talibus impofierum dijfo-

nantiis , fecundum Deum providere , confuIto , & maturè decernit ,

quodjì Servus Dei , de quo agitur Caufa Beatificationis , velCanoni-

zationis apudSandtam Sedemy aut qui kSummo Pontifico fuerit Bea-

tificatus , vel Canonizatus ,fit ex Obfervantia , & mortuusJìt Filius

alicujus Provincia , velCuJiodia Obfervantis , tàmin aBis Caufa ,

quàm in Picluris , Sculpturis , Laminis , Libris , Scripturis , Elogiis,

éf foliis , àc locis quibufeumque exprimatur , quod eli Ordinis Mino-

rjtm de Obfervantia. Si verofuerit ex Reformati; Ultramontana Fa-

Milla: Parla de' PP. Riformati di quelta Famiglia, che rifpetto alla

'Spagna, dove fi celebrava il Capitolo Generale , vengono chiamati

Oltramontani , explicetur , quid cjì JìriBioris Obfervantia , vel

Alinorum Obfervantia Reformat orum , fin autem fuerit ex Dìfcal-

ceatis , vel Recolle£tis Provinctis hujus Ci/montana Famllia dica-

tur
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tur Ordini* Minorum Obfervantinm Difcalceatorum , vel Recolle-

Storum , quod ctiani addatur , Jl dicaturJlriBioris Obfervantix ; ita-

ut nunquamparticularis Status in quo mortutti cjì , jivefìt Ohferman

ti* ,Jk/e Reformatoruni ^Jìve Difcalceatorum , Jìve Recoìleblorum

taceatur , aut Status cimi Stata confundatur .

Si notino bene le parole . Aut Status cum Statu confundatur .

Si conofeerà, che il Capitolo Generale riconofee tanta differenza tra

Scalzi , Riformati , e Ricolletti , che vuole ila efprefTò il Nome fpe-

cifico del loro Stato, o Irtitutoa e non fiano confufi finto il nome ge

nerico di Riforma ,odi piùjiretta Qjfervanza . Non altro fperar do

veva lì dopo di tal Decreto, fé non che una fomma , ed univerfale

quiete, e pure il Padre Fr. Pietro Antonio di Venezia, benché fcri-

vefle il fuo Giardino Serafico nel 1710. , tedici anni dopo tal Decreto,

appropria alla Riforma tutti li Santi , e Venerabili della Difcalzezza.

Nella prima parte lì b.i.cap. ^.fogl. 30. f ai. fa menzione di

Pietro d' Alcantara , S. Pafquale Bailone , B. Pietro Banirta , e Com

pagni Martiri , con altri fèttantadue Religiofi , tra Sacerdoti , e Laici,

Servi di Dio, ed illuftri in Santità, e non ottante che fiano tutti

Scalzi, egli H chiama Mirabilifrutti della Riforma , e nel Margine

aggiugne Santi , e Beati della Riforma .

Una tanta inotfèrvanza alli Decreti d' un Capitolo Generale, che

devono eflèr venerati da tutta' la Religione, moffe a giulto fdegno

non Colo il P. Martino d'Albiturria Procurator Generale dell'Ordine,

P. Girolamo di Laurino CommerTàrio Generale di Curia , P. Gìo:

Damafceno Mefnard Procurator Generale de' Scalzi , e Ricolletti , ma

anche il P. Francefco di Brandello Procurator Generale de' Padri Ri

formati. Giudicarono necefiario reprimere tanta baldanza, e raffre

narla col caftlgo . Tutti quattro alfìeme ricorfero alla Sagra Congre

gazione de' Riti. La fupplicarono , che non folo confermale il fuddet-

to Decreto, del Capitolo Generale , ma impone.Tè la pena a' Traf-

greflbi i .

La S. Congregazione de' Riti conobbe quanto giuda foflè la do

manda,- perchè il confondere un' Iftituto con i' altro , non può eflè-

re , che fèminarjo di difeordie . Ne ufcì il /eguente Refcritto . Ea-

dem Sacra Congrvgatio fuprafcriptuni Statutum benigne confirmaz/ff,

& contra cjufdem Tranfgrejfores , fub pcena privationis vocis atJivtc9

é? pajfiv* procedi pojfe decrevit ^ Die 9. Deccmbris 171 3- Cardi-

naìis Carpineus. Locus * Sigilli . N. M. Tedefcbi Epifc. Liparita

nta S. Rit. Congreg. Pro-Secretarius . K

Dopo tutti quefti Decreti , non credo , che pofTà più alcuno afiè-

rire , che fia lo ìtefiò la Difcalzezza , e la Riforma . E pure io non fb,

come
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come il P.Pietro Antonio non fàppia quello , che a tutti è noto. Il

fuddetto Decreto del Capitolo Generale con la Conferma della Sagra

Congregazione de' Riti è flato fhmpato in Venezia nell'anno 1718.

dal P. Giulio di Venezia nellafua Cronologia . Con le Stampe fi è re

tò manifefto ad ognuno . Solo al P. Pietro Antonio è reilato occul

to. Egli nelP anno 17*2. ha dato in luce il Leggendario Francefcan»

divifo in molti Tomi . Neil' Avvifo a chi legge /che pone nel principio

del primo Tomo , fa al Lettore la feguente avvertenza .

Rendavi in ultimo luogo avvifato , che incontrandovi a leggere

ìa Vita di qualche Servo di Dio intitolato , quando Riformato, quan

do Ricolletto , e quando Scalzo di Spagna , tengbiate perfermo , ch$

tutti e tre codejìi Titoli , chepajono diverjt , nonjtgnijìcano infojìan-

■za , che una cofafola , effendo quejlì Vocaboli Sinonimi , conforme al

vario modo di dire delle Nazioni. Ognuno di quejìi vuole additarvi

un Religio[0 Riformato , 0 della piùJlretta Ojfervanza di S. Franccfcot

come apertamente protejìajt da' Sommi Pontefici Clemente VII. , Gre.

£orio XIIL , Clemente Vili. , Paolo V. , Gregorio XV., Urbano Vili.,

ed altri , le cui Bollefono citate nel mio Giardino Serafico Ijìorico .

iom. i.part.i.cap. 4. Achi foffe pago di maggiormente dìfcernere tal

Innegabile Verità , nulla piùfarebbe di mejiiere , che ilfar/ì a legge

re la Cronologia dell' Ordine delP. Michel" Angiolo di Napoli Minore

Ojfervante , che fu poi Vefcovo di Giovenazzo , dove afferma coli' ef-

prejjioni piùfchiette . Poterat «quo Jure pmermitti particularis Dif-

calceatorum , Recollecìorumquc tra&atus , iidem enim flint cum Fra-

tribus Reformatis quo ad normam vivendi ,pra:ter quaftiam merèac-

cìdentarias circumftantia6,nempè acuti Caputij,vel pedum posnitùsdi-

fcalceatorum. LaJieffa manifejìa teftimonianza vedejìapprejfo il P.Ar

turo Ricolletto neII Addizione al Martirologio Francefcano,doveferi-

ve con pari fchiettezza . Quantum vero acl RecoIIe&os in Gallia ,

Reformatos in Italia , & Difcalceatos in Hi/pania , iidem flint inter

fe , & Vulgi nomine , feu Terrarum , & Provinciarum fpatiis fo-

lummodo difterminantur . Tanto meno ciò deve parere./irano , 0 irra

gionevole , quanto più è vero , che anche i PP. Offèrvanti vengono chia

mati dal Volgo , dove Cordiglieri , come in Francia , dove Bernar

dini , come in Polonia , e dove della Famiglia , come in Italia , ed ad

ogni modo ciò nonfalche non debba intenderfluna ijìcfjìjfìma cofa>e che

codejia varietà di Vocaboli nonjìgnifichi in ejfo loro ìa fola Regolare

Ojfervanza.

Io m'ammiro, che il P. Pietro Antonio con tanta accuratezza

citi il Tomo , la Parte, il Capitojo del fuo Giardino Serafico, e non fac- '

eia Io ftefib della Cronica del P. Michel' Angiolo , e delle Addizioni del
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P. Arturo ; e pure quefti farebbono più fcufabili , perchè fcrifièro pri

ma del Decreto del Capitolo Generale di Vittoria , e del Decreto del

la S. Congregazione de' Riti . Certo è però,.che i Sommi Pontefici ,

quali dannoT eflère a gì' Iftituti , non folo non anno apertamente pro-

tejìata quefta identità , ma apertamente annoprotejìato il contrario ,

come già fi è inoltrato ,• e chiunque averà letto quefti due Capitoli ,

averà faputo difeernere , fé la pretensone del P. Pietro Antonio di

confondere 1* Iftituto degli Scalzi coli' Iftituto de' Riformati, fia Veri-

tà innegabile , come egli l' aflèrifee , o pure fe dopo il Decreto del

Capitolo Generale , e della Sagra Congregazione de' Riti , fia un'im

pegno ingiurio , che cerca mantener con foverchia animofità , ma con

nefiìin fondamento . Torniamo ora al rimanente della Rifpofta, che

ferona gli Scalzi della Cuftodia .

C A P. X X.

Rifpojìa degli Scalzi della Cujìodia all' ultimo punto dei

Memoriale presentata contro di EJJì .

PAufòne teneva dipinto in un Quadro un Cavallo generofo . Tut

to intento al coriò pareva , che adora, ad ora voleflè dare ie

morie . Con niente più. , che volgere il Quadro foffòpra , Io fe appari

re un vile Giumento , che fi rivoltava per terra. Sarei per dire , che

1' Autor del Memoriale, per dimoftrar con più vivezza la probabilità,

delle ragioni dell' Ofièrvanza , e Riforma , ufaflè una quafi famigliari-

te inrìuftria . Ciò che ita notato nella Cronologia Serafica del P. Fr.

Gio: di Guadalupe , dipigne la Difcalzezza come un Iftituto di fòmma

edificazione. L'Autor del Memoriale dipignendo la cofa con mefcolan-

Za di colori , fa comparire quafi il contrario. Vediamo, (è è così .

Fonda tutta la forza di quefta ultima oppofizione in ponderare J

che avendo il P.Fr.Giovanni di Guadalupe ottenuto con Breve di Afrf-

[andrò VI. il poter fondare una Cujìodia indipendente dal Mìnijìro Ge

nerale , ne nacquero tanf inconvenienti, edìnquietitudini , che lo Jìef-

[o Pontefice ad ijìanza dell'i Re Cattolici dovè rivocare il Breve , ed

ordinar , che detto P. Fr, Gio: colli fuoi Scalzi tornajfe all' ubbi

dienza dell' Ojfervanza ; onde l' Autore ne deduce , eh* aàejfo mili

tando ancora li medefimi inconvenienti, debba procurarfi la rivocazio-

ne de* Brevi fpediti a favore della Cujìodia di Napoli .

Ma Pefempio di ciò", che accadde al P. Fr. Gio: di Guadata-

re , non fòlo non è nocivo alla noftra Cuftodia , ma 1' è molto favore

vole . Iddio ha pernierò , che foflè citata a tal' effetto la Cronologi^

--- -- . £fT0-
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Serafica fogl. 319.; perchè V Autore , credo non abbia letto per intiero

ciò, che indetta Cronologia fta notato fu il fatto del P. Fr. Gio: di

Guadalupe , come avvertifce bene il P. Gubernath nell'Orbe Serafi

co tom. 2. lib. 7. cap.2. num. 3 4. , e così nemmeno volendolo, fa appari

re (travolto il Quadro . Sarà bene traferiverne qui le proprie parole ,

che fono le feguenti , per ridurre il Quadro nel fuo vero afpetto .

i. Anno igitur millefimo auingentejìmo , ut ajunt Boczius , Gonza

ga , è Frater Marcus de Ulilfipone. Qui vi è sbaglio; perchè dal Bre

ve originale apparile chiaro , che ciò accadde nell'anno 1496., fub

Pontificatu Alexandre VI. , é? Generalatu Revcrendijjtmi Patri:

JEgidij Delphini , Fraterjoanne: de Guadalupe Pradicator Obfervan-

ti: Cu/iodia Angeforum, qua pojiea in Provineiam eretta eji , citm

magna: effet regularh perfettionis , paupertatifque zelator , aliofque

cerneret Obfervante: Fratre: ob Conventuum fumptuojìtatcm , quo:

<i Conventualibu: obtinebant , à primeva infìitutione deficere , pra-

habita à Superioribus licentìa , Romam ad prafati Pontifici: pedes fe

contulit^à, quo poji patefattum cordi:fui dejtderium de vivendo in jìric-

tijjìma Regula puritate , & de pauperibu: loci: inhabitandi: , Àpofio-

licum impetravit Breve , per quodjtbi concedebatur , pauperei edifi

care Conventu: , Ù> Jiribliori: vitafocietatem , Fratre: ad fe recur-

rente: ajfumere , etiam non obtenta à Superioribu: licentìa , quorum

Fratrum ìpfemet Fr.Joanne: ejfet Cufio: , exemptique fierent omne:

ab obedientia Pralatorum Provincialium , folique Generali Mini-

Jlro fubjetti .

%. Hac munìtu: facultate Fr.Joanne: Hi[pania: repetiit , ìbique '

multo: babuìt fui defiderij fettatores , videlicet Fratrcm Angelum

Pingianum Vallifoletanum exìmium Concionatorem , Fr. Petrum

Melgar Laicum , Fr. Michaclem de Corduba , Fr.Joannem Pafcalem,

aliofque quamplure: . Hacpauca probatijjìmorum Fratrum Congrega-

tio y ut Sanelo Patriareha Francifeo in omnibu: conformaretur , val-

dè rudetn ajfumpjtt habitum cinericij colori: , Caputiumque parvum ,

ti aliqualìtèr infummitatc acutum ; varii: propterea Fratre: ifii no

minibu: nuncupati funt ; ratione enim Caputi'j , Fratre: de Caputio

dicebantur , vel etiam de Santto Evangelio , propter Evangelica

Profcjjìoni: peculiarem obfervantiam , velpojìremb Fratre: Difcal-

ceati , quia nudi: omninh pedibu: incedebant.

3. Primu: qui a Fr.Joanne praditto adificaretur Conventu:fuit

propè Trugillum in Provincia Extremadurà Sancii'//ima dicatu: Vir

gin: die a 4. Martij anno 1 roo. In hoc Conventu , Apojiolicam incolen

te: Vitam Fratre: ijìi , Chrijìi bonu: odor erant cuntti: , qui eo: in-

tuebantur yficquc quamplure: alio: fundavetynt Conventu: , de die

Tom. I. O % in
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in diem incrementa majora fufcipientes . Quapropter Obfervantcs

Fratres Provincia S.Jacobi , cujus Difcalceatorum Cujiodia junge-

ìtantur confinìa , verentes , ne praftantiores Obfervantia Fratres

ad Difcalceatos dilaberentur , Patrem Martialcm Boulier , tìtnc

tempori! Generale^ Ultramontana Famif/a Vicarium , ut de oppor

tuno provideret remedio confuluerunt .

4. Èie Pater Martialis , utjtbì injìath ìnjìjleret , atque Difcaf-

eeatos ad Minijìrorum Provincialium obedientiam reduceret , vcf

faltem Fratrum ab Obfermantia ad ipfos declinantium frequentia , de

foàetate privaret , anno 1 r02. in Cajiella Provincia Congregationem

habuit , in qua communi omnium confenfu decretum fuit , quod n<

dum in prxfata , [ed 6 in catcris Hijpani* Provlnciis Conver/tus de-

Jìinarentnr , ad quos Fratres Mi , qui afpcriorcm vìtam fervore cu-

piebant , convolare poffent , retenta Mìni/iris Provineialibusfubjec-

tione . Verum nulliusfuit roboris bac injiitutio , cum nullum panai—

tusfortiretur effecium .

f. Proindè Obfervantcs in Hifpania Vicarij Cujìodiam Fratris

Joannis ad incrementa majora progredientem afpicientes , Fcrdìnan-

dum , ac Elifabetbarn Catholicos Hifpaniarum Keges adierunt ; expo-

KenteSy À Dtfcalceatorum Injiituto exterminari , confundique Obfcr-

vantiumpacem , & unionem, nifiipjì Difcalceati ad obedientiam Pr<*—

}atorum Provincialium redìrent . His permoti Catbolici Reges i prce

dilo Sommo Ponti/ice Breve obtinuerunt,quodincipit. Pro parte cha-

rifiìmoium,&c. Dat. die z.Septewbris ifoa. , quo revocabatur grafia

Fr.Joannì de Guadalupe jàm concejfa, ipfeque cumfuis Sociis Provìn

ciarum Vicariti fubjiciebantur .

6. Hoc Brevi in Hifpanih promulgato Difcalceati Fratres à fuix

pauperrimis domibus cxpuljtfunt >®0adquofdam , quos in Lujìtama

locos babebant , patienter fe receperunt , fanSlis adhortationìbus Fr.

Joannis in Domino confortati. Ciò,che fiegue, o non fu letto per inav-

vei ten£a,o fu tralafciato per brevità dall'Autore del Memoriale.ZV/ff-

de ipfe Fr.Joannes Romam repetiit , fummumque Pontificem ^ defuay

fuorumque afflizione reddidit certiorem , qui maturamprababensju-

per rei ventate difcujjtonem ,jam concejfamgratiam per noyum Ere*

ve Fr. Joanni reconfirmavit , declarans quod Breve ad injìantia7n

Catbolicorum Regum Obfervantibus elargitum, nec contro Fr.Joan-

ntm , nèe adverfus fuos Socios militabat , fed eoi tantammodo ferie-

hat Fratres , qui ab obedientia fuorum Suieriorum , ut laxiorem

ducerent vìtam , elongabantur . Concert tnfuper eidem Fr.Joannì ,

pt de novo Lonventus erigeret , Fratrefque adfe convolantes infoda-

litatem reciperet, petita quoque, licet nònobtenta , ab Obfervantibus

CuarUionis lìceraia* * . OH.6*.
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Quefto è quanto ferirle il P. Miche? Angiolo di Napoli Ofièr-

vante , e dappoi Vefcovo di Giovenazzo nella fua Cronologia Serafica

nel fogl. citato , dal di cui tenore fi deducono varie colè degne aflài

di rifleflìone. Primo: che il motivo, cheinduflèil P. Fr. Giovanni

diGnadalupe a fèpararfi dall'ubbidienza de' Provinciali , e fondar

la Difèalzezza, non fu una Angolarità ,ouno zelo indìfereto , ma un

vero fpirito di Dio, ed un vero zelo della Povertà Serafica , come

apparifee chiaramente dalle parole del numero i.

Secondo : il motivo , eh' ebbero i Padri della Provincia di S.

Giacomo in procurare , che fi diftruggeflè la Difcalzezza, non fu,

perchè veramente il P. Fr. Giovanni di Guadalupe , e li Tuoi Com-

: pagni cagionaflero inconvenienti , ed inquietudini , come vanamente

«Aeritele V Autor del Memoriale , perchè nella Cronologia al num. \.

di eflì fi dice: Apofiolicam incoiente* vitam , Fratres ijìi Chrijii bonus

odor erant eunStis tqui eoi intuebantur ; mail vero motivo , ch'eb

bero i Padri della Provincia di S. Giacomo in pcrfèguitarli fu, perchè

Verebantur , ne pra/iantiores Obfcrvantia Fratres ad Difcalceatos

dilaberentur > come ivi fteffòfta notato .

Terzo : quello, che Ma feri tto nel fine del num. 4. Verhmnul-

lius futi roboris b<tc ìnflitutio> cum nullum poenitùsfortiretur effec-

tum . Non deve intenderfi , che non fortifle in ogni Provincia la

detonazione de' Conventi di Ricollezione, perchè non {blamente fu

rono già deftinati , ma fino af giorno d' oggi fiorifee in detti Con

venti un vero fpirito di perfezione . Ma perchè il fine di deftinarli fu

il diftruggere la Difèalzezza , quefto effetto non potè ottenerfi per

chè non ottante la degnazione già fatta de' fiiddetti Conventi di Ri-

dilezione in ogni Provincia de' PP. Oflèrvanti , pure efiì fteffi do

verono vedere la Cuttodia degli Scalzi ad incrementa majora progre-

dientem , come fta notato nel principio del num. f.

< Quarto : è degno di rifleflìone, chefebbene contra la Difcal-

zezza lì forièro commofiì li Padri Primari dell' Ordine , che fi trova

vano in Ifpagna , fofle fiata impegnata l' autorità de' Re Cattolici ,

Ferdinando, edlfabella, pure tanti sforzi non arrivarono a diftrug

gere la Difèalzezza , com' era i' idea di chi la perfèguitava . Cac

ciati gli Scalzi da' piccioli Conventi di Cartiglia fi ritirarono in quelli,

che avevano in Portogallo , come fta notato nel principio del nuw.6^

e coni quali fi fondò poi la Provincia della Pietà , ove feguirono ad

enervare il laro Ittituto degli Scalzi , e fiorirono in perfezione , fin

ché intepidita la venazione , ritornarono anche a Gattiglia , e fon

darono la Provincia di S. Gabriello ; onde la Difèalzezza fu eombat-

tuta3 manon abbattuta, e fin dall' anno 14^6. , in cui ebbe i) primo

Breve

t
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Breve d' approvazione , reftò Tempre (labile fino al prefentc , fenzà"

inrerruzione alcuna .

. Quinto : da ciò , che fìegue nel mede/imo num. 6. , rerta afìàì

chiaro, che tutta l'oppofizione fatta al P. Fr. Giovanni diGuadalu-

pe fu dappoi dallo fteflò Pontefice Aleffandro VI. Qui maturata ha-

buitfuper rei veritate difcufjìoncm , conofciura infuffiftente , ed iru

ragionevole , onde fi vide obbligato il Pontefice a confermar di nuo

vo tutte le grazie concedute al fùddetto Fr. Giovanni in favor della.

Difcalzezza , e concederne anche altre . E creder dobbiamo , che i

Re Cattolici ancora reftafiero perfuafi della verità , perchè non fi

trova memoria alcuna , che più fi opponelTèro alla Difcalzezza . E

giacché quefV efempio viene addotto dall' Autor del Memoriale con-

tra la Cuftodiadi Napoli, confidano gli Scalzi dieflà nella giuftizia

della loro Caufà , che ficcome il Sommo Pontefice , e la Sagra Con

gregazione anno ributtate le oppofizioni , debbano efier ributtate an—

cora dalla Maeftà della Regina Reggente , e dal fuo Supremo Confi

glio d' Italia . i

GAP. XXL *

Di quello , che licerctajfe la Maejih della Regina Reggente

nella Controversa per la Cujiodia

di Napoli.

LA verità ha quefto preggio. Può ben qualche tempo ftar oc

culta, ma non può rimaner conculcata per Tempre. Daviddc

aveva un affetto particolare a Mifibofètto, perchè Figlio del luo ama-

tiffìmo Gionata . Lo volle partecipe della fua menfa medefima , co

me può offèrvarfi nel a. Lib. de Re eap. 9. num. 7. Le calunnie di Sib-

ba , riferite nel cap. 16. num. 2. , furono ballanti ad adombrar l'ani

mo del Monarca . Ma nel ritorno a Gerufalemme dopo la morte

d' AiTàlone , conobbe alla fine la malignità di quel Servo , che con

impofture aveva cercato ufùrparfi li Beni di quel Giovane fventu-

rato : cap. 19. num.2,4.

La Maeftà della Regina con quella pietà , eh' è propria dell'

Auguftiffima Cafa d' Auftria , portava un'affètto particolare alla

Difcalzezza; e perchè la Cuftodia di Napoli s'era principiata fòt-

to i Tuoi aufpicj, aveva moftrato tempre verfo di cflà lo zelo della

fua Protezione . Anzi a' 30. di Decembre dell'anno 1671. aveva

fcritto lettera affai premurofa al Cardinal Baibcrini Protettore a

favore d'effa Cuftodia del tenore feguente , benché trafportata fe

delmente dall'Idioma Spagnuolp.
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Al Molto Reverendo in Crifio Padre Cardinal Francesco Bar

berini , mìo molto caro , e molto amato Amico .

D. Carlo per la grazia di Dio Re delle Spagne , delle dite Sici

lie , di Gerufalemme , &c. , e la Regina V. Marianna d" Aujìria

fua Madre, come fua Tutrice ,e Curatrice ,c Gommatrice dell*

fuddetti Regni , e Signorie .

Molto Reverendo in Crijìo Padre Cardinal Francefco Barberini,

mio molto caro , e molto amato Amico . M' ègiunto a notizia V esem

plarità , e perfezione , con cui vivono li Padri Scalzi della Cu/ìodia

di S. Pietro a? Alcantara del Re?no di Napoli , e quanto ? adoprino

nell' amminijìrazione del Santo Sagramento della Penitenza , e Pre

dicazione dell' Evangelio all'i Soldati Spa?nuoli,che militano in quel

la Città * e Prefidj ; onde fu quefla conjtderazione vi raccomando le

loro Perfine , acciocché nelle cofe , che [e /' offeriranno toccanti alla

loro Religione , li facciate ogni favore ; ed attendendo a ciò , che ho ri

ferito , hofilmato bene incaricarvi , comefo, che P ujìate ogni atten

zione in tutto quello ,fi valejfero della voftra Protezione , e poffa ef-

fere ad ejjì di convenienza , che io goderò di quanto operarete in loro

benefizio . Efia Molto Reverendo in Crifio Padre, Francefco Cardi

nal Barberini, mio molto caro , e molto amato Amico Nofiro Signore

nella vofira continua ajjìfienza . Madrid 30. di Decembre 1671.

Io la Regina

D. Pietro Medrano.

Le di /piacevano adunque le tante oppofizioni , che fi facevano

contra di efia , e pareva , che {offe congiurato tutto l' Ordine per di-

ftruggerla . Già fi conofeeva , che quanto fi allegava contra la Cufto-

dia, non aveva fulfiitenza ma la fomma vigilanza di chi afiìfteva

con la voce viva, mofio , come vogliam credere", da zelo , dava animo

x alle accufe, e le rapprefèntava con tal vivezza di colori, che refta va

fofpefò r animo , cosi della Regina, come de'fuoi Configlieri Supremi.

In tal Rpfitura di cofè giunfe la rifpofta del Cardinal Barberini

alla già detta lettera di S.^Maeftà. E perchè ella difgombrò con i

Tuoi raggi tutte le nebbie , che tenevano oflùfcati gli occhi di quei

Miniftri , onde non avevano finallora potuto difeernere con chiarez

za il vero , farà bene regiftrarne qui il contenuto .

Sagra Real Macfià Cattolica.

• La Cu/ìodia di S. Pietro d' Alcantara nel R?gno di Napolìtfua-

le V. Ai. ufan.h dellafua [olita pietà , e zelo fi degna raccomaniarmi

con lettera Jelli 30. dì Dicembre , è non'pio jer rifukarein m iniar

fervi-
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fervizio di Dio , di V. M. , ed utile fpirituale delle [uè Milizie , ma

V di gran decoro , e non di pregiudizio alla Religione di S. Francofco.

Qz.ejìi motivi nel? sezione di ejfa conjìderati dalla Sede ApoJìolìcat

egrettamente efaminati da Me , e da altri Minijìri di S. Santità ,

mi anno obbligato a fojienerla , ed a procurare per quanto mi farà

pojfìbile lo Jìabilimento , e confermazione di ejfa ; ed ora tanto pih

m' afìringo , aggiugnevdojt /' infwuazione dì V.M. , a cui Reali co

mandamenti devojempre corrifpondere con P efecuzione . Ma perchè

nelloJiejfo tempo , che ricevo gli ordini di V. M. , capita nelle mie

mani un Memoriale presentato alla M. V. contra la detta Cujìodia

pieno di prcjuppojti, ojalfiy o infujfìjìentì , mi è purfo conveniente

il rimettere a V.M.C. V inclufo in rifpojia di quello , [upplicando

umilmente V. M. a voler concedere ciò , che in ejfo Jt richiede , non

dando credito ad alcun uffizio , che Jt facejje contra àetta Cujìodia ,

anzi comandando , che parta dalla Corte quel Religio/o , che ha pre~

fentato il fuddetto Memoriale , mentre egli con relazioni fuppojie

inquieta quejìe Provincie , e la Cujìodia non li è di pregiudizio al

cuno per le qualità di ejfa , come ho detto di [opra alla M, V. , a cui

riverentemente tn' inchino . Roma io., di Marzo 1672.

Di V. M. Cattolica

Umilìjf., ed Ohbligatijf. Servidore

Il Cardinal Barberini.

Quefta ietterei fece cono/cere chiaramente , che la Cuftodia

non era (lata eretta per capriccio del P. Fr. Giovanni di S. Bernardo ,

o per altri fini alieni dalla perfezione. Il Cardinale attefla , che i mo

tivi erano flati ben confide rati dalla Sede Apoftolica , da Erio, e da

altri Miniftri di S, Santità , onde non era conveniente , che la Re

gina fi opponeflè ad una cofà decretata dalla S. Sede con tanta ma-

tnra deliberazione .

Si venne ancora in cognizione , che tutto quello , eh' era flato

allegato da Fr. Diego di Efcarancela contra la Cuftodia , era flato

antecedentemente oppoflo nella Curia Romana , ed erano fiate ri

gettate le accufé , come infùflìftenti, ed irragionevoli ^onderefla-

rono naufèati quei Miniftri Supremi in cohfiderare, che per una ma

teria Ecclefiaftica tanto dibattuta nella Corte Romana , e pienamen

te approvata, nonoftante una così valida oppofizione, fi ricorrefiè

con nuove iilanzealla Podeftà , e Foro Secolare.

Ma perchè quei Miniftri erano continuamente agitati dalle per-

fùafioni di qualche Emulo contra la Cuflodia , filmarono prendere

un* efpediente , che contentante in parte gli Oppcfirori , e non diftrug-

ge/Te ia Difcalzezza in Italia . Inclinavano adunque a determinare,

che
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che fi ritenefle dagli Scalzi il Convento di S. Lucia del Monte con

titolo di Cuftodia/e fi lafciaflero gli altri quattro.

Fu proporlo quefto mezzotermine al Cardinal Barberini , co- .

me Protettore, ma egli fubito rifpofe con calore, non efter podi-

bile , che un fol Convento lì confervaflè col nome di Cuftodia . Ne

potere riufeire la pratica di tener gli Uomini lènza comodità di po

terli cambiare altrove , come fi ufo delle Donne Religiofe, di dar

tene in una fola Ca fa . Che anche in Roma è convenuto dare a* PP.

Ibernefi , che dimoravano nel Convento di S. Ifidoro , un' altro Con

vento in Capranica, per poterli mutar facilmente da un Convento ad

un' altro , conofcendolì non efter fattibile mutarli nelle occorrenze

alli Conventi lontani , eh' eftì Padri Ibernefi anno in Germania, e

Fiandra . Che quelli motivi appunto avevano mollò S. Santità a fon

dar la Cuftodia , e darli quattro altri Conventi , perchè conolcevafì ,

che il folo Convento di S. Lucia non poteva ben reggerli da per fè folo

in tanta diftanza da gli altri Conventi degli Scalzi di Spagna . E che

S. Santità avendo veduto il profitto, e buon efempio , che cagiona

vano gli Scalzi in Italia , non folo non averebbe permetto , che loro

fi levafièroi quattro Conventi, ma defiderava , che ne pren iefie-

ro degli altri per maggiormente propagare la Difcalzezza in Italia.

Tutto ciò Ma efprefto in una lettera di detto Cardinale , che fi con

ferva nel!' Archivio .

Molli li Miniilri da quelle ragioni penfarono col tempo infiac

chir le vellàzioni contra la Cuftodia,* onde per dar tempo al tempo

giudicarono opportuno chiederne l' informo al Viceré di Napoli ,

che allora era il Marchelè d" Aftorga , come fecero; mail Cardina

le fuddetto,che conolceva il profitto della Cullodia , ardendo di

zelo, che con llabilirfi , e propagarli dafie frutti maggiori, ferirle in

termini aflai erprelfivi al Cardinal Nidardo , ch'era Direttore del

la Maeftà della Regina ,• ne contento di quefto, ferule ancora a dirit

tura a S. Maeftà quell'altra lettera .

Sagra Rea/ Cattolica Maejià .

Avendo lo per diverfe efperienze chiaramente conofeiuto , che

tutta /' oppqjìzione , quale da" Religiojt del Regno di NapoliJì è fatta

e Jt fa contra la Cujìodia di S. Pietro d' Alcantara de' Religiojt

Scalzi , non proviene da fondamento alcuno vero , o fufjt/ìente , che

abbiano le rapprefentazioni , con che cercano di gìujìificar quella ,

ma da motivi appajjtonati , e gelojìe malfondate , e che ancora qualch*

altro perfuafo da quejìe , e da' medejtmi Religiojt , a' quali come al'

levato tra di loro , ha maggiore inclinazione , che agli Scalzi , è poco

favorevole alla confervazione di ditta Cujìodia , pojb credere , chei

Torni. P ' " Jìc-
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Jìccome qui ha fatto , Jì Jìuàierà ancora cojià di pervadere , che Jìa

cagione, a* inquietitudirà alla Religione . E perchè all'incontro Io cer

tamente fo , come per alcune mie ho rapprefentato a V. M. , che la

medejìma Cujìodia , non [oh non è , nepulejfere di pregiudizio , e

perturbazione alla Religione ; ma Jì bene è per risultare in gran

decoro dellajiejja, e difervizio di Dio , e di V.M. , ed utile fpiri

tuale de'fuoi Vajjalli , motivi da me , ed altri Minifiri della Sede

Apojìolica , e di V. M. grettamente efa-minati non folo avanti , ma

ancora dopo eretta detta Cujìodia , con occajìone della Jaddetta op-

pojìzione , ho jìimato mio debito farne a V. M. quejì% atteJlazione> la

quale devo fperare , che apprejfo V.M. prevalerà ad ogni contra

ria rapprefentazione ; e eie non crederà , che chi da tanti anni , e

con tanto affetto ha fervito quejìa S. Religione nel carico di Pro

tettore y e per lunga efperienza conofee tutto quello , eh' è di con

venienza , e pregiudizio alla Jìcjfa , e con tutto il cuore Jbj$

fempre procurato , e procura ilfuo maggior bene , ed oltre di ciò i

Servidore così obbligato di V. M. , e cosi gclofo del . fuo maggior

fervizio , averebbepermejb , ne cercarebbe di mantener la fudletta

Cujìodia: y fe in alcun mod" fojfe contraria , o all' uno , o all' altra.

Prìego; adunque il pìetofo zelo dìV.M.a fentirc, comedi parte ap-

pajjìonata. ogni efprcjjìone contraria aJì fanta opera , e favorir fa

medejìma in tutto quello » che lefarà in nome mio rapprefentato dal

Signor Domenico Mitanta > a cui mi rimetto , ed aV. M. riveren

temente m'inchino* Roma io. di Gennaio 167*.

Di V. M.C

Xlmilijjìmo , ed Obbligaiijjhno Servidore

Il Cardinal Barberini.

Poco dopo eh* era capitata quefta lettera alle mani della Re

gina, giunte ancora l'informazione del Viceré , nella quale inoltra

va con chiarezza il gran profitto, che fi cagionava dagli Scalzi della

Cuflodia nel Regno, erin/ullìftenza delle oppofizioni de' Contrari;

onde il Configlio Supremo d* Italia decretò , che non (blo non s' in.

nos'affe cofà alcuna contra la detta Cultodia , ma oltraciò fòlle pro

tetta , e favorita .

Di tanto non Ci contentò la Regina , ma fece intendere a Fra

Diego d' Efcarancela , che Ce averle cofa d' addurre contra gli Scal

zi della Cultodia, ricorrefle a S. Santità, ch'era il vero Giudice

delle materie Ecclefiaftiche , e Regolari. Volle ancora dar parte al

Cardinal Barberini di quefta rifoluzione con la lettera , che fiegue

fedelmente tradotta dall'Idioma Spagnuolo .

Don
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Don Carlo per la grazia di Dio Re delle Spagne, delle drte Si

cilie , di Gerusalemme , Gc. , e la Regina D. Marianna dy Aujlria

fua Madre , comefua Tutrice, e Curatrice, e Governadrice deHi

detti Regni , e Signorie .

Molto Reverendo in Crijlo Padre Cardinal Francesco Bar

berini , mio molto caro , e molto amato Amico . Tenendo pre-

fentc ciò , che con lettere de" 12. di Marzo deir anno paffato 167*.,

e 14. dì Gennajo dell'anno corrente mifcrivefie , ed anche tutto ciò,

che per parte de' Religiojì Offervanti , e Riformati di S. Francefco,

come per parte degli Scalzi , mi è fiato rapprefentato in riguardo

dell' Erezione della Cufiodia , che con nome di S.Pietro d* Alcantara

Jì tratta di fiabilire nel Regno di Napoli , h& risoluto , che quejii

Religiojì accudiscano a S. Santità circa le loro ijìanze , e così gli uni,

come gli altri , affermino quanto S. B. farà per difporre ; perchè la

mia volontà non è dy intromettermi in quefie materie , ma che corra

no per ilfùo legittimo cammino ,c chejì faccia in effe, ed in altre ,

che Jìano di Jìmile qualità , ciù che Jìa di maggiorfervizio di No-

firo Signore , al che femprc dejìdererò di cooperare . Lo che ho voluto

parteciparvi in rifpojia delle lettere citate . Rimettendomi a quanto

vi Jìgnifichcrà il Cardinal Nidardo . EJìa molto Reverenda in Cri-

fio Padre Cardinal Francefco Barberini , mio molto caro , c molto

amato Amico, Nofìro Signore nella wqjtra continua cufiodia . Madrid

a? 14. Maggio 167).

Io la Regina.

D. Pietro Meàrano.

Una lettera eonfimile in data dello fieflo giorno andò al Car

dinal Nidardo, eh' era andato a Roma, ed ivi efercitava l'Uffizio

d' Ambafciadore , ed un' altra lettera ibmigliante fu fcritta per Con

figlio allo fterlb Cardinal Barberini il giorno feguente if.di Maggio fir

mata dalla Regina,e da tutti li Reggenti , quali fi confervano originali

nel nofiro Archivio .

CAP. XXII.

Di ciò , che pafso nella Cufiodia , jìnattante , che fu

fiabilita nella Congregazione Generale

dell' Ordine.

LA volontà umana talvolta in alcuni è volubile : ma l' inabilità

del volere cagiona fovente difordini non preveduti . Arlai ina

bile era Lodovico Sfòrza: detto /'/ Moro , Duca di Milano. Ora ftri-

gneva la Parentela con i Re Aragonefi , ora fi univa coni Principi di

Tom.I. p j» Italia,
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Italia , ora fi collegava con la Francia contra di quelli . Una tan*

ta volubiltà lo refe infelice . Li tirò addotto il colmo delle mifèrie;

perchè era fiata cagione , che 1' Italia fotte defolata da Guerre .

L' iflabilirà del P. Fr. Gio-. Battifìa d' Afcoli cagionò ancora gravi

controverfie , e farebbono Hate più perniziofè , fe la prudenza del

Cardinal Barberini non vi avertè applicato il rimedio .

La Santità di Clemente X. aveva datò al Cardinal Barberini,

Protettore deJl' Ordine, tutta la fùa Autorità Apoftolica , acciocché

difponeftè nella Cuftodia quanto ftimafle di maggior profitto di

efia. Sua Eminenza confiderando , che in detta Cuftodia erano ve

nuti molti Religioiì d* alieno Iftituto , benché tutti con Autorità del -

la Santa Sede vi erano incorporati, poteva accadere , che taluno

non affuefatto al rigore, con cui fi viveva nella Cuftodia , vi ftafie

di mala voglia. A'aS. di Settembre del 1670. mandò unN ordine ,

che tra due Mefi tutti quelli , che volefiero ritornarfene alle loro

Provincie, potettero liberamente effettuarlo , fènza efiere impedi ti/

ma quelli , che volefiero reftar tra gli Scalzi , dovettero dal Cu-

flode , e Diffinitori efiere incorporati , fèmpre che fofiero fiimati

idonei .

EfTendo già fiate pubblicato un tal' Ordine , fi afpettò , che pa£.

fafièro i due Mefi. Indi a' a*, di Gennajodel 1671. , fi congregò

il Diffinitorio , ed incorporò affieme diciannove Religiofi di a/iener

Provincie, che furono Tei Sacerdoti, egli altri Laici , che aveva

no fatta calda iftanza di efiere incorporati .

Tra di etti era il P. Fr. Gio: Battifta d' Afcoli della Provincia

Riformata di Terra di Lavoro , che non meno degli altri aveva chie

do con calore l'incorporazione tra gli Scalzi, e fiera già incorpo

rato j ma dopo pochi giorni mutò parere, ed occultamente con uri

Memoriale cercò licenza al P. Bonaventura di Giugliano,allora Pro

vinciale della Riforma, per poter ritornare ad efTa. Il Provinciale

fuddetto , non folo li concedè la licenza , ma pretefe , che il P. Com-

meflài io Generale della Riforma fupplifie il confenfo del Diffinitorio

della Cuftodia : onde fpedì un Decreto del tenore feguente .

'Àtteraa petitione Oratori! , # habito ajfenfa Reverendìfjìmi

P. CommiParij Gerieralti Reformatorum , fupplentis confenfum Pa

ttimi Cuftodia Difcalceatorum , ipfum P. Fr.Joannem Èaptijiam ab

dfculo in hac nojìra Reformata Provìncia Terne Laboris benigni

incorporanim ^ & acceptamus ,&c. DatumNeapoli in hoc Regio Con-

Venta Sancite Crucis , die 19. Menfìs Februarij 1671. Ed era firma

lo da tutto il Diffinitorio.

Con quell'ordine fi portarono due padri Riformati nel Con

vento
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vento di S. Lucia del Monte , e lanciatane copia autentica in mano

del Superiore , condufTèro con eflb loro il P. Fr. Gio: Battifta al

Convento della Croce.

Queft' attentato parve aflai ftrano , onde il P. Fr. Gio: di S. Ber

nardo Cuftode ftimò , eflere obbligato darne parte al Cardinal Bar

berini, acciocché rifolvefle quello, che giudicava ragionevole. Sua

Eminenza conofcendo di quanta confeguenza foflè un tal pregiudi

zio , fcriffè al P. Commeflàrio Generale Riformato un biglietto, come

lìegue .

Reverendifjìmo Padre ',,

EJfendo flato incorporato nella Clodia di S.Pietro d* Alcanta

ra il P. Fr. Gio: Battijìa d' Afcoli a richiejia del medejìmo , come

apparisce dagli atti dì quel Dijfinitorio ; con maraviglia intendo

ora, che avendo cjfo rifilato di ritornare alla[uà Provincia Riforma

ta di Terra di Lavoro , V. P. /?' abbia data la licenza fupplendo al

confenfo necejfario da darjì dal fuddetto Dijfinitorio della detta

Cujìodia , non potendo Ella darlo, per noneffer Superiore d'eJfaCu-

Jìodia , che però al ricever di quefia mia rivochi V. P. la fuddetta li

cenza , con ogn altra, che n'avejfe data , ed ordini al detto Padri

Fr. Gio: Battijìa d1 Afcoli di ritornare al Convento di S. Lucia per

ejfer da quel Superiore ajfoluto dall' Apojìajta , nella quale è incor

do col fare detto paffaggio , e poife ne ritorni pure alla fua Provin

cia , che quei Rcligiojt daranno il loro confenfo più che volentieri ,

non volendo ritenere tra loro quelli , che non vi rejìano con piena

volontà. Tanto efeguifea V.P. ,e Iddio l'ajftfìa. CaneeIlaria %%.di

Febrajo 1671.

Di V. P.

Di pugno di S. Eminenza.

Dubito , che non abbiano riferito il tutto a V. P.,Jiimando , eh'

avanti di dare il detto ordine , me «' averebbe dato parte , ed ora

Jì compiacerà d' efeguire , come di fopra .

Il Cardinal Barberini.

Il P. Commettano Generale Riformato in ricever queito bi

glietto conobbe di aver dato palli non convenienti , ed era necelìa-

rio ritrattarli. Rifpofe fubito al Cardinale il feguente biglietto , qua

le con la copia autentica del primo fi confèrva neli' Archivio.

EminentìJJìmo , e Reverendi[fimo Signore , Signore,

e Padrone Coìendijftmo .

In quejìo punto , che ricevo /' ordine di V. E. appartenente al

P. Fr. Gio: Battijìa d Afcoli , ferivo alP. Provinciale di Napoli, che

fubito efeguifeafecondo la mente dì V. Eminenza x la quale intanto

fuppli-
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fupplico credere , che io non ho dato il confenfo affolato al/addetto Re-

ligiofo di ftrpaffaggio alla Riforma dì Napoli , mafcrijjì a quel P.Pro

vinciale , che io non fapeva , [e li Religio(ì Scalzi di S. Lucia fojjero

[otto la mia ubbidienza icbe quandofoffe Jlato ciò vero , mi rimettevo

a Lui , e perchè deftdero dar piena informazione di quejio a V. Emi

nenza a bocca ,[applico la fua benignità darmi adito dì poterlo fare

quanto prima . Intanto lifaccio umiliffìtna riverenza pregandole c/a

Dio prosperità) efalute. S.Pietro tóontorio a 8. di Febbrajo 1671.

DiF.E.

UmiliJJjtnOi D/votiJJjmo, ed Obbligatifftmo Servo

Fr.Barnaba Commeffario Generale Riformato.

Parve al Cardinale affai debole la feufa , onde non fi curò d* al

tra giuftificazione , Li baffò, che fi efeguiffè quanto aveva ordinato,

come fùccedèdopo pochi giorni, cioè a' 6. di Marzo , quando il P.

Fr. Giovanni Battiffa ritornò nel Convento di S. Lucia del Monte ^

Prefentò Memoriale al Cufrode , e Diffinitori per ottenere il confen

fo di ritornare alla fon Provincia Riformata . Nello ft$(lò giorno be

nignamente li fu conceduto , e-fe ne tornò di nuovo al Convento del

la Croce. Si è diffufamente narrato quefto accidente , perchè egli

die P ultimo impolfò di fùpplicare il Pontefice a proibire , che po

tettero mai più far paffàggio alla Cuflodia Religiofi d' altro Ilìituto .

Ma fe laCuftodia perdè quefto Religiofò, che'perdue anni era

viflìito tra gli Scalzi con molta efèmplarità , ne acquiftò un altro di

gran perfezione . ^efiifu il P.Fr. Alonfo di S. Bernardo Scalzo della

Provincia di S.<}iufeppe in Cartiglia mandato da' fùoi Superiori a Ro

ma per Procuratore della Provincia , ove giunfc a' 17. di Gennajo del

1670. Con lama attività die compimento a' negozj, per li quali era

flato mandato . Onde nel Capitolo Provinciale celebrato a'24. di Mag

gio del 1671. nel Convento di S.Lodovico del Paracuello, fu eletto

Guardiano del Convento di S.Anna diTalavera della Regina: ma

Iddio P aveva desinato per la nuova Cuflodia . Prima però di riferire

i motivi , che induflèro a farlo venire a Napoli , è nccefiario premette

re alcune cofe , che fùccederono nella Cuflodia .

Stimarono i PP. Spagnuoli affai opportuno, che nella Cuflodia

foffèro fèmpre i Superiori quafi tutti Spagnuoli , onde nel Diffinitòrio

tenuto la prima volta , che fu nel 1. di Decembre del 1670. per prima

cofa decretarono , che il Cuftode, ed il Guardiano del Convento di

S. Lucia del Monte fbffèro fempre Spagnuoli . Non vi fi oppofèro i due

Diffinitori Italiani , ch'erano il P. Fr. Bartolomeo della Concezione,

ed il P.Fr. Carlo delle Piaghe , perchè abbonivano le preeminenze,

efièndo amendue di quella Santità di vita, che fi vedrà nel Tomo

Terzo . Ma
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Ma indi limarono necefiario , che anche due Diffinitori almeno ,

foflero Spagnuoli , e ne fecero far la fùpplicaalla Sanutà di Clemente

X. , come ancora per non cagionare amarezze a' PP. Oflèrvanti , e

Riformati , che ragionevolmente fi lagnavano, che i loro migliori Sog

getti volevano paflare tra gli Scalzi , fi giudicò opportuno pregare il

Sommo Pontefice , che proibirle affatto tali pafTàggi , o incorporazioni

di qualfifia Religiofò d* altro Iftituto (òtto pena di nullità : fecero

adunque iftanza al Viceré, che ne fùpplicaflè la Santità del Sommo

Pontefice, il quale non feppe contraddire alle preghiere di un tanto

Minirtro. A'aS. di Agofto del 1671. fpedì un Breve, che comincia:

Ex CommiJJì Nobis , éV. , nel quale dichiara, che aderendo allepic-

tofè fuppliche del fuddetto Viceré , ordina per primo , che il Cultods ,

due Di/finitori almeno , ed il Guardiano del Convento di S. Lucia

lìano tèmpre Spagnuoli. Per fecondo , che nciTùii Religiofò di altro

Iftituto poflà paflare , o incorporarli tra gli Scalzi della Cuftodia , ma

tutti debbano pigliarfi dal Secolo per mezzo del Noviziato . Per terzo,

che nella Cuftodia fi ofìèrvino inviolabilmente le Coftituzioni , Dottri

na, e Cerimonie di S. Pietro d' Alcantara . Per ultimo concede alla

Cuftodia, e la fa partecipe di tutte le Grazie, e Privilegi conceduti dal

la S. Sede all' altre Provincie Scalze, oche faranno loro conceduti in

avvenire .

Quanto furono graditi li due ultimi punti da tutti gli Scalzi della

Cuftodia, e ftimato neceflàrio il fecondo , così per evitare ogn' altro

inconveniente fimile a quello accaduto con il P. Fr. Gio:Battifta d'

Afcoli , come per togliere ogni motivo a' PP. Oflèrvanti , e Riformati

di giufte doglianze , tanto fembrò ftrano il primo punto . Confidera-

rono, che 1' efcluderfì gì' Italiani dalie prime Cariche della Cuftodia ,

era tacitamente un' efcludcrgli dall' aver parte nella medefima Cufto

dia, allorache dovevano ricordarfi li PP. Spagnuoli, ch'erano flati

chiamati dagl'Italiani , e da Eflì avevano ricevuto li cinque Conventi,

come diffùfamente fi è moftrato ne' Capitoli mtecedenti . Non veni

va applaudito , che i Foreftieri , chiamati -in ajuto , voleflèro appro

priarti tutto ii governo principale , efclufi quelli , che vi avevano mag

gior ragione.

Tanto più quella richiefta deT PP. Spagnuoli recò maraviglia ,

quamochè avendo il fuddetto P. Fr. Gio: Battifta d' Afcoli, dopo d'

efièr tornato alla Riforma,dato un lungo Memoriale alla Corte Roma

na contra la Cuftodia , in eflo cercava ultimamente , che fe n' efcludef-

fero tutti gl'Italiani, e la Cuftodia reftafle per li foli PP. Spagnuoli .

Li rtefll PP. Spagnuoli conobbero , che il fine del Memoriale era il di-

firuggere la Cuftodia, che fenza gl'Italiani non poteva fuffiftere.

Ave-
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Avevano rifpofto , che la Cuftodia era fiata eretta per lo profitto Spi

rituale, non fòlo de' Soldati Spagnuoli , ma molto più de' Cittadini del

Regno, ch'erano in maggior numero, come dalle parole citate del

Breve dell' Eiezione, e come in altre congiunture fi erano /piegati .

Stupivano adunque , che quei PP. Spagnuoli , che avevano cercata,

ed ottenuta quella elezione privativa inquanto agi' Italiani, fi moftraf-

lèro contrari a fé lleflì .

Li PP. Italiani della Cuftodia non ne inoltrarono rifèntimento al

cuno, mentre o erano di quelli , che avevano prefò V abito di Scalfì

nel Noviziato di S. Lucia del Monte, ed erano Figliuoli , non an i va-

vano ancora a conofcere il pregiudizio, e trovavanfi ancora col primo

fervore del Noviziato . O erano de' PP. Conventuali Riformati , che

avevano chiamato, e dati i Conventi a' PP. Spagnuoli, ed erano in

maggior numero degli fteffì Spagnuoli , e quefti avanzati in età abbel

livano le Cariche , e penfavano folo a difporfi alla morte . O erano di

alieno Iftituto, incorporati nella Provincia , e quefii non efiendo allora

più di fei Sacerdoti, non potevano parlare, quando gli alti ì tace

vano .

Ma gli ftefiì PP. Spagnuoli più fenfati , fi rifentiro'no di quefia no

vità . Di mala voglia erano concorfi nel primo DiJfinitorio all'Elezione

privativa del Cuftode , e Guardiano del Convento di S.Lucia del Mon

te. Non lapevano digerire , che fi fotte ftabilito lo ltefiò per due Di/fi

nitori almeno . Confideravano , che in quefto modo nel Diffinitorio

fe^npre i Voti de' Spagnuoli farebbono fiati in maggior numero , lo che

non faceva buon fuono . Anzi li due Definitori Spagnuoli , eh' erano il

P. Fr. Andrea Melila , ed il P. Fr. Giufeppe Robles, per far conofcere

a tutti, ch'elfi non avevano dato confenfo a quefia determinazione ,

vollero rinunziar l'Uffìzio di Diffinitori , e ritornarfene a Spagna, co

me efeguirono il primo per mare, e 1' altro per terra .

Quefia diffenzione tra gli fteffi PP. Spagnuoli rìifpiacque aiTai al

Cardinal Barberini. Conofceva , che tutti avevano buon line , ma

non era pofiìbile rivocare il Breve . Cercava modo di riunir gli animi .

Pofe l'occhio foprailgià detto Padre Fr. Alonfo di S.Bernardo. A"

18. di Luglio dell' anno 1671. ferirle una lettera premurofa al P. Fr.

Antonio di Llzeda Provinciale della Provincia di S. Giufeppe . L' inca

ricò il contentarfi , che il fuddetto P. Fr. Alonfo pailàfiè alla Cufto-

dia , e s'incorporane in efia. Il P. Provinciale già detto non ebbe ardire

di replicare in contrario a ciò , ch'eia di compiacimento di S. Emi

nenza . A' 1 3. di Agofio dello fteflò anno rifpolè al Cardinale una lette

ra affai compita , dandoli un pieno affenfo , che il fuddetto Religiofb

fi poi tafiè a Napoli, e refiafTe nella Cuftodia . Ricevuto quefio a/Iènfo ,

il
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il Cardinale incaricò al P. Alonfo il portarli lùbito a Napoli . A tal* ef

fetto non lòlo l' incorporava in efia Cuftodia , ma lo coftituiva ancora

Diifinitore in luogo del P. Fr. Andrea Media già partito .

S' imbarcò il fuddetto P. Fr. Alonfo in Fiumicino. Giuntala Na

ve alla (piaggia di Gaeta, volevano i Marinari fermarvi!] , nonfiar-

rifehiando cT entrare a Napoli a cagione , che portavano pane di con

trabbando . Il Capitano fdegnato, ed impaziente della dimora voleva ,

che in ogni conto fi feguitaflè il cammino per Napoli. Ma il P.Fr. Alon

fo oompàfiìonando il rifehiode' Marinari,con dolcezza quietò 1* animo

del Capitano , e fe che fi contcntafiè di potere sbarcare in Gaeta . Cer

tamente fu difpofizione di Dio , perchè sbarcato lo ftefio P. Fr. Alonfo,

s'incontrò in Gaeta con il P. Fr. Giufeppe Robles , che feguiva il

viaggio per Ifpagna ; ma con le fue perfuafive 1* indulTe a ritornar alla

Cuftodia, come" fecero aiììeme . Vi giunfèro a' aa. di Febbrajo deli*

anno 1 672. , ed il P. Fr. Alonfo tanto fi adoperò , che quietò gli animi ,

e li ridufiè ad una fanta unione .

Avvicinandoli il tempo della Congregazione Generale, che do

veva celebrarli in Toledo a' a o. di Maggio Vigilia di Pentecofte del

1673. , il Cardinal Barberini, come Protettore inviò Ubbidienza al

P. Fr. Gio: di S. Bernardo, acciocché fi portaflè a Spagna, per afii-

ftere a detta Congregazione Generale , e vi doveflè dare il Voto . L*

Ubbidienza fi conferva originale neh" Archivio , ed è del tenore le-

guente .

Francifcus tniferatione Divina Epìfcopui OJììenJti Cardinali! Bar-

berinus,S. K. E. Vice-Cancellariui, S.Collegtj Decanu! , & totiut

Ordini! Minorum S. Francijci ProteUor , Correclor , <S Gubcr-

nator .

Diletto Kobis in Chrìjio P. Fr. Jcanni a S. Bernardo , Cuftodia S,

Vetri de alcantara nuncupata Neapolis Minorum Difcalceatorum

ejufdem Ordini! S. Francijci Cujiodi Provinciali falutem in Domina

fempitcrnam .

Cum juxtà SS. D.N. Ordinationem , qua habetur in Apojìolicit

Liieri! die 24. Septembrii proximè prateria anni 1672. expediti!,in-

cipientibm : Pafìoralis Officij , èV. , ad Congregationem Generalem de

proxiwo in Hi/pania celeorandam accedere , in eaqut Voti prorogati-

vani , Jìcut cateri Vocale! habere debea! , prò tnajori tuo folatio Bc-

nedicHonem nojìram , prafentefque Utera! focia! tibi impertìri volai-

muì , quibu! omnibus , & Jìngulh eafdem iufpe&uris , Te pradiff* Cu-

ftodia legitimum Cujìodem attejiamt/f , ac proindè legitimum Voca-

Tom.I. Q_ ° lem,
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lem , # attalem in. pradibìa Generali Congregatane admittendunt ;

atque tratlandum declaramus , &pracipimus ; quodque à nullo cujaf-

cumque fiatal i qualitatis, & condìtionis exijìat , fub quovis pr<e-

textu % caujìt , & allegationiba: detineri , vexari , aut quoquomodo

impediri pojjìs , quin adprafatam Generalem Congregationem acceda

in eaque pradiilam Suffragi) prarogativam babeas , & tamquam le-

gìtimus Vocali: nullo impedimento , aut inhabilitate innodatu: trac»

tcriì ,per S. Obedientiam , & fub ExcommunìcationU pana ipfb faBlo

incurrenda Aucloritate Speciali Apojiolica , qua fungìmur , P'acipì-

mus }, prafcntìumaue executionemyquatenus opus Jtt> lllujìrijjìmo Ùo~

mino Nuntio Apojtolico , ipfoque abfente , cuicumque alteri Catholico

Antijliti' , aut Ecclejìafiico Judiri eadem AuBoritate committimut .

Datum Roma in Palatio Cancellarite Apojiolica . Die io. Martij

167$.. F. Cardinolis Barberina: Profetior . Loco Sigilli . Jo: Ba~

ptijia. HuJJonus Secretariut .

Ma da' PP. della Cuftodia fi ftimò neceflàrio, che i! P.Fr. Gio;

di S.Bernardo non fi allontanale da Napoli , così per V urgente delia

Cuftodia > come per le converfioni di molte anime alle quaH attendi e-

va con fòmmo Audio . Perlochè rinunciò V Uffizio di Cuftóde , e fu

eletto da! Diffinitorio in fùo luogo Vicario Cuftodiale il medefhno

Fr. Alonfo di S. Bernardo. Ottenne un'Ubbidienza confìmile dallo

ltelìò Cardinal Protettore , e partì fiibito per Ifpagna , reftando Com-

mefiàrio della Cuftodia il P. Fr.. Giufeppe Robles . Ebbe profpero

viaggij; ma la fèrenitànel Mare non è durabile . Giunto quafi allo

vicinanze di Barcellona fi moflè tempefta così orribile, che ributtando

H Legno aflai lontano da Spagna , pofe tutti li Paflàggieri in evidente

pericolo . Già i Marinari avevano lafèiato il governo della Nave , e

chiedendo Confèiftone, affettavano di momento in momento efière

ingoiati dali* acque . Solo il P. Fr. Alonfo dava animo a tutti . Invocò

con tutta fiducia S. Pietro d' Alcantara , di cui era divotiffimo , tanto

più, che in quel giorno correva la Fefta della Tua Traslazione . In un*

iftante cefsò la tempefta , e fi refe il Mare tranquillo .

Ma T efleriì dilungati affai dalla Spagna li fe tardare diverfi gior

ni per giugnei e al Porto di Barcellona . Non poterono arrivarvi prima

de' 4. di Maggio, e fubito sbarcato il fùddetto Padre s'incamminò

per Toledo . Parve cofa ammirabile, che non oftante vi fiano da Bar

cellona a Toledo più di 300. miglia , il già detto P. Fr. Alonfo cammi

nando a piedi,arfivò a quella Città nel foto termine di quindici giorni ,

e vi giunfea* 19., in tempo appunto, che il giorno appreflò doveva

celebrarli la Congregazione.

In quel Congrefìò trovava!! il P. Generale Rini . li P. Fr. Alonfo

/ape-
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fapcva, quanto poco fone flato favorevole alla Cuftodia degli Scalzi di

Napoli . Temeva, che V impedifTè il dare il Voto,con il quale la Cu ilo-

dia veniva riconofciuta da tutto P Ordine , e ne pigliava poffèfìò . Ma

raccomandato il negozio a S. Pietro ti' Alcantara , trovò il P. Gene

rale tutto affabile . O fu moflb dall' interceflione del Santo , o s'era dif-

(Ingannato della verità , o ebbe riguardo al Cardinal Barberini , il

quale aveva ordinato all' Abbate Domenico Milanta fuo Agente , che

favorirle il P. Fr. Alon/ò in tutto quello , che poteflè occorrerli , o pure

volle moftrare tutta la venerazione al Breve , che da S. Santità era

flato fpedito a favor della Cuftodia , citato nell' Ubbidienza del Car

dinale , nel quale chiaramente flava efpreftò verfò il fine . Ac dcmurn ,

ut Cujios dièta Cuftodia prò tempore exijìem ad Congregationem Ge

nerateti intermeaiam ditti Ordini^ quando in Hijpania , non autem

quando in Italia celebrahitur , prqficifci pojfìt , (y debeat : In eaque

roti , Jìvè Suffragij prarogativam habeat , AuBoritate Apq/tolica

tenore prafentium Jiatuimus , & ordinamus , ac concediwas , & in-

dulgemui , iSc.

Certo è , che non fòlo fé molte carezze a detto Padre , ma coope

rò , che pacificamente in detta Congregazione Generale fofiè ricono

fciuta la fùddetta Cuftodia , come apparifee nella Cronologia del P-

Ctulio di Venezia fog. i?f, col.i. verfo il firn .

C A P. XXI IL

Del fecondo Capìtolo della Cuftodia , e de* fuoi VrogreJJt l

UNa delle azioni più importanti , che ricerca ogn* immaginabile

diligenza , è il procedere all' Elezioni . Àllorachè per là preva

ricazione di Giuda doveva eleggerfi un' altro Apoftolo , usò S. Pietro

tutta P attenzione . Radunò da cento venti Fedeli . Con ben ponderato

difeorfò moftrò loro quanto grave fofiè un tale affare . Volle , che tra

gli ottimi fi rroponefiero due de' migliori , che furono Giufèppe, e

Mattia . Ne di ciò foddisfato, inculco a tutti pregar P Altifiìmo, che

daflè a conofeere qual' eleggeva de' due Candidati . Così fla regiftrato

negli Atti Apoftolicì cap.i. num.jy.

Nella Cuftodia era vicino il tempo di paflàre ad un' azione con*

fìmile. Già fi avvicinava al fine H Triennio, da cheeraftata eretta.

Era neceflai io celebrare il fecondo Capitolo , e venire all' Elezioni .

Pcrufare ogni diligenza fu deftinato Vilitatore di dia il P. Fr. Luca

di S. Diego della Provincia di S. Giufèppe in Cartiglia , che indi fu

Tom.I. Ol, * eletto
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eletto Diffinitore , e fu poi Fondatore , e primo Guardiano del Con

vento dell' Ambrogiana vicino Firenze .

Quefti dovè po'rtarfi a Napoli . Volle accompagnarfi con il P. Fr.

Alonfò, che fi accigneva al ritorno , e con le fùe attrattive aveva ti

rato a venir Ceco ancora il P. Fr. Giufèppe di S.Giovanni, di cui fi

parlerà appreflb ; come ancora fi accompagnò con lui il P. Fr. Gio

vanni dell' Almodona Predicatore , tutti della fìeflà Provincia di S.

Giufèppe .

Il Cardinal Barberini conofceva , che nel profiìmo Capitolo f

non era poffìbile , che F Elezioni cadeflèro ne' Figli della Cuftodia con

quelli requifiti d' età , e di anni d' Abito , che ricercano le Coftituzio-

ni . Con l'Autorità Apoftolica datali dal Sommo Pontefice fcrifie una

lettera al P. Commeflario Fr. Giufèppe Robles in data de' 1 7. di Giu

gno del 1673., nella quale dichiara, ch'egli difpenfà negli Eligendi a

qualfifia requifito di maggior tempo di Religione, o altro impedi

mento cagionato precifàmente dalle Coftituzioni .

Ma il fùddetto Commeflario , come ancora il Vicario Cuflodiale

tornato già da Spagna, e tutti li Diffinitori (lavano atfài perpleflì cir

ca le nuove Elezioni da farfi nel profilino Capitolo . Sapevano doverli

eleggere i più degni , ma diffidavano del proprio giudizio , e Mimavano

tutti efière ottimi . Tantopiù crefceva la loro ambiguità , quanto-

chè oflèrvavano in tutti li Religiofi non fòlo un vero diftaccamea-

to dalle Dignità , ma una pofitiva ripugnanza di efièr Superiori .

Bramavano tutti d* ubbidire , ed efièr Sudditi . Per ovviare un

tanto inconveniente penfàrono fupplicare S. Santità, che per que

lla volta eleggerle Egli di moto proprio i Superiori della Cuftodia . Ne

fecero con tutto calore pofitivamente i'iftanza, ed il Pontefice edifi

cato della Supplica , e de' fìioi motivi, a' aS.d' Agofto del 1673. fpedì

il Breve , che comincia : Exigit injunÉta Kobis , &c, nel quale ordina

al Cardinal Barberini Protettore , ch'elegga il Vifitatore, opure ap

provi il già deputato , e con il parere del Commeflario Generale di

Curia , eh' in aflenza del Generale , vuol che fia Superiore della Cu

ftodia , faccia il Capitolo, e nomini ilCuftode, Diifinitori, Guar

diani , &c.

In vigor di detto Breve il Cardinal Protettore dopo matura di-

ftuflìone , e confulta, fpedì una Patente in data de' 10. di Novembre

dello fteflo anno 1673., in cui iftituì Cuftode il P.Fr. Giovanni di S.

Maria, e Diffinitori li PP. Fr. Francefco Antonio d' Apice , Fr. Gia

como di S. Lorenzo , Fr. Luca di S. Diego fùddetto , e Fr. Giovanni

della Croce . Iftituì ancora i Guardiani, edilMaeftro de' Novizi, e

per ultimo difegnò i Compromiflarj, che flabiliffèro le Coftituzioni
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da oflervarfi nella Cul\odia ; ma perchè fino all' ultima conferma di

dette Coftit azioni , occorfero divcrfe particolarità , ne tratteremo tut

to aflìeme nel Lib. Secondo Cap. IX. , e X.

Lo fteflo Cardinal Protettore, che moftrò fèmpre vcrfòquefta

Cuftodia una tenerezza fpeciale, fin da' 17. di Settembre, e 19. d'

Ottobre dello fteflò anno in vigore dell' Autorità Apoftolica concedu

tali dal Papa , cqn pienezza di podeftà ,ftimò bene dare alcuni ordini

da oflervarfi nella Cuftodia, ch'erano indrizzati alla maggior per

fezione . Li reftrinfc in due lunghe lettere , tutte Icritte di proprio

pugno di Sua Eminenza , quali fi confèrvano nelP Archivio . Per bre

vità fi tralafcia d'inferirle qui , e già il contenuto di elle fta in

ferito nelle Coflituzioni . Ma certo è , che chiunque le leggerà , non

potrà non conofeere in eflè lo fpirito , 1' affetto , ed il defiderio di per

fezione , che aveva il Cardinale verfo la Cuftodia .

Aveva S. Eminenza in eflè lettere comandate alcune cole di

maggior rilievo con precetto formale di S. Ubbidienza . Indi confi

derò , che la condizione de* tempi , e l'urgenza di qualche bifogno non

preveduto ricercava in qualche cafo la difpenfa di qualche precetto .

Con altra lettera di Tuo pugno a* 13. di Maggio del 1678. ordinò,

che il Provinciale prò tempore poteflècol parer del Diffinitorio di-

fpenfàr ne' precetti da lui polli , femprechè la neceflltà lo richie

de/Te.

Già fi è detto nel fine del Capitolo XII. , che i Religiofi della Cu

ftodia trovavano difficoltà in ritenere i Conventi di Lecce, e Squin-

zano a cagione della diftanza da gli altri , per cui pareva, che doverle

riufeire affai incomodo il potervi mandare i Religiofi , e poter vifitar-

gli . Su quefte rapprefèntazioni la Santità di Clemente X. nel già ci

tato Breve, che comincia: Exìgit injun&te Kobii , tic. ordinò , che fi

lafciaflèro i fuddetti due Conventi ,.e dava facoltà di pigliarne altri

due nelle vicinanze di Napoli.

Non tantofto giunfe tal notizia alle parti di Terra d'Otranto;

che il Sindaco , ed Eletti della Città di Lecce , come anche il Princi

pe , ed Univerfità di Squinzano , non folo fi aflìcurarono con Guardie,

che i Religiofi Scalzi non potefiero furtivamente partire, ma imme*

datamente diedero fupplica a Sua Santità rapprefentandoli il buon

efempio , e profitto delle Anime , che finallora avevano cagionato

gli Scalzi. Soggiugnevano , che tutto (i perderebbe con la loro par

tenza in pregiudizio di quei Popoli . Non pareva doverfi ammettere

la difficoltà della diftanza, che pare rendefle malagevole il poter vifi-

targli ; giacché i PP. Agoftiniani Scalzi , e Carmelitani Scalzi ancora

avevano Conventi in Napoli , e Lecce , ed erano ben vintati . Onde

pre-
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pregavano, fi rivocafìè V ordine dato agli Scalzi della Cuflodia di la

nciare ì mentovati due Conventi .

Quella fupplica fu patrocinata da Monfignor Antonio Pignatelli

allora Vefcóvo di Lecce , e Segretario della Sagra Congregazione de'

Vefcovi i e Regolari , che poi fìi Pontefice col nome d* Innocenzio

XII. , e con le lue virtù , e gloriofe azioni ha lafciatadi fé una Fama

immortale. Egli s' interpofe col Papa con tanto calore , che Sua San

tità con fùo Refcritto de' 7. di Marzo del 1 674. rimile la grazia ad ar

bitrio del Cardinal Barberini Protettóre. 1

Sua Eminenza aderiva volentieri alle pietofè iflanze , che fi face

vano , acciocché non foflèro lafciati quei due Conventi , ma incontra

va due difficoltà, che fi proponevano dagli Scalzi. La prima , che

occorrendo in quei Conventi qualche urgenza di rilievo,che forfè cer

carle prefla rifòluzione , bisognava affettarne la determinazione da

Napoli , dove perlopiù rifiedeva il Superiore della Cuflodia, e ri

chiedeva lunghezza di tempo . La feconda , che fe tal* uno in quelle

parti moffo dal buon' efèmpio de' Religiofi Scalzi avelie voluto pren

der l' abito di quello Iftituto , era coflretto dover venire fino a Napo

li , ove flava il Noviziato .

Il Cardinale, che in favorir la Cuflodia pare , eh' avefie uno Spi

rito Superiore, trovò facilmente il modo di rimediare all'uno, ed ali*

altro inconveniente . Decretò a' 13. d' Aprile dello fleffb anno 1674. ,

che fi ritenefièro i due Conventi di Lecce , e Squinzano , ma perchè il

Superior della Cuflodia non poteva eflèr di continuo prefènte in effi

Conventi, li dava autorità di deputare un CommefTario, cherifie-

deflè in quelli, ed avefìè autorità di difporre quelle cofe, che può

fare il Superiore della Cuflodia , ma con la dovuta dipendenza dallo

fieno Cuflode .

In una fua lettera poi fcritra a* 26. di Maggio del medefimo

anno ordina, che fi flabilifca un'altro Noviziato in uno de' fùddetti

due Conventi , per maggior comodità di quelli , che volefièro ivi pren

der l'abito. In efècuzione di quell'ordine il Diffinitorio decretò a*

ia. d* Ottobre , che fi ponefiè il Noviziato nel Convento di S. Giaco

mo di Lecce , ma confederando poi quanto fòfle più a propofito il Con

vito di S. Maria della Grazia di Squinzano , per efière affai più fegre-

gato dalle abitazioni , a* 7. d' Ottobre dell' anno fèguente i^7f.delii-

nòperCafa di Noviziato il Convento di Squinzano, fìnattanto che

in progreflb di tempo fu /ondato il Convento di Galatone , dove fi fta-

bilì per lèmpre quel Noviziato , come fi dirà appreffò .

Aveva lo fteflò Cardinal Barberini molìrato fempre un defiderio

aflài ardente, che la Difcalzezza fi propagarle nel Regno di Napoli .

Allora
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AHorachè vide l' iftanza fatta , che il Cuftode , il Guardiano del Con

vento di S. Lucia , e due Diffinhori forièro tèmpre Spagnuoli , fofpet-

tò , che fi pretendeflè , la Cuftodia eflèr iòlo per li Padri Spagnuoli ,

o pure , eh elfi vi avelièro la maggior parte . Quello non poteva pia

cerli . Si ricordava , che i PP. Spagnuoli erano flati chiamati da' PP.

Riformati Conventuali , eh' erano Italiani . Non potè opporfi a quell*

iftanza , perchè fi era prefo l' impegno di D. Pietro d' Aragona Vice-

rè , che la promofle con ogni caldezza . Stimò bene però dichiarar la

fua intenzione in una ietterà di proprio pugno icritta al P. Fr. Gio

vanni di S. Maria a* ff. di Gennajo del 1 67 j. , che fi confèrva neir Ar.

chivio , nella quale diee così .

Io perù conofeo > ci' è neceffàrio altrimente , che V. P. jt accomodi

aproseguire il fervizio di ejja Cujiodia Madre fua , la quale per ah-

baudonata , che pareffe, neV*.P.t ne h ci abbiamo da perdere d" ani

ma , ne di cuore , ajegno che ancora che non veni/fero Religìojìda Spa

gna* come già Sua Eminenza aveva fatto proibire con il Breve, in

cui fi vieta , che ì Relìgiofi d* altra qualfifia Provincia portano pafiàre

alla Cuftodia ; anzi Io rtefiò Cardinale con una fua lettera de* a 3. di

Gennajo dichiara nulfe tutte le Incorporazioni fatte contra il tenore

di detto Breve , che comincia :Ex Commi(Jt Nobis ,. &c. Si ha da cer

cardi fupplire con gP Italiani y acciocché quejla opera , che Jt pu»

dire abbozzata daW iftejfo S. Pietro d Alcantara con la fua venuta

in Italia , e con la Jìanza in Napoli nel Convento dì S. Lucia , è cofa

t4nto> dejtderata', non Jìfmarrijca , e non Ji abbandoni per timore di

mancanza de* Soggetti\

Certo è, che non ho Ietto finora, che S. Pietro d'Alcantara Ha

fiatone! Convento di S. Lucia . EVero, eh' egli venne in Italia, ma

non ho trovato * che fi ftendeflè fino a Napoli . Ma fe il Cardinal Bar

berini così francamente 1* afierifee , buogna dire , che n' averle qual

che documento . Non può però dubitarli , che il Cardinal Protettore

morirò apertamente il Aio defiderio, che nella Cuftodia forièro fre

quenti le Recezioni d* Italiani, e pare , che quefla fofle fiata P inten

zione della Santità di Clemente X. nel Breve dell* Erezione della

Cuftodia con quelle parole già citate altra volta . Tarn Hifpano-

rum » quàm alìorum Regni pradidli Incoiarunt fpiritualem perfec-

tionem ..

Acciocché meglio s'effettuarle quefto fuo defiderio , nella ftefta

lettera de' 26. di Maggio del 1674.. ordinò , che non ottante fi foftb

j conceduto il doveri! ritenere i due Conventi di Lecce , e Squinzano ,

voleva y che fi ricevefteroaltri due Conventi nelle vicinanze di Na

poli ; perlochè fi trattò di molte Fondazioni , come fi vedrà ne' Capi

toli /èguenti , " • In
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In quelli tempi era già venuto da Spagna Fr. Bonaventura di

Barcellona , Uomo veramente Apollolico.Egli ardeva di deGderio di

promuovere la maggior perfezione . Intraprete il formare alcuni Con

venti di Ricollezione nella Provincia Romana de'PP.Riformati,accioc-

chè quei PP. Riformati, che volefièro praticare più ftretta Oflèrvanza

n' averterò il comodo con ritirarli neTuddetti Conventi. Già ne comin

ciò Pefecuzione nel Convento di Ponticelli , ed Aleuandro VII. con Aio

Breve, che comincia; Ecclefia Cattolica regimini , (Se. fpedito a' 30. d*

Agoflodel i66z.f approvò gli Statuti fatti dal Cardinal Barberini per

detta Ricollezione nel Convento di Ponticelli. Indi ebbe in Roma il

Convento di S.Bonaventura fòpra Campo Vaccino, detto altrimente:

S. Sebajìianello , nel mete di Giugno del 1674. datoli dal Principe

di Palerrrina , ed anche fuori di Roma ebbe altri Conventi .

Il Suddetto Fr. Bonaventura conobbe fùbito, che gli Scalzi anco

ra attendevano alla perfezione ; onde nel profeguimento deila fua

opera, per ftabilire la Ricollezione, volle tempre comunicar con li

noitri Religiofi il tutto. Così apparitee da molte fue lettere originali,

che fi contervano nell' Archivio . Anzi lo Hetfo fece iftanza al Cardi

nal Barberini , che faceflè venire due Scalzi per affiftere qualche tem

po al Noviziato di Ponticelli , per meglio infiammare i Novizi nello

Spirito , e nel ritiro . S. Eminenza con lettera di proprio pugno del

dì 8. di Febbraio del 1674. ordina , che vi vadano i PP. Fr. Bernar

do di S. Giovanni , e Fr. Gioacchino di S.Anna ,come efèguirono.

Certamente quelli buoni Religiofi anno fiorito , e fiorirono

molto nella perfezione, ed è gloria degli Scalzi della Cuftodia aver

cooperato a quefta fanta opera . Da qui nafce , che febbene elfi fi

chiamino propriamente : Li Religiofi del Ritiro , da molti per errore

vengono chiamati : Scalzi di S. Pietro </' Alcantara , perchè videro

quanto fi adoperartene gli Scalzi per lo loro ftabilimento .

C A P. X X ! V.

Bel Monafiero di Monache della Fara .

Sin dal principio del Mondo V Altifiìmo in creando Adamo infute

nella fua Anima la Grazia ramificante. Quello medefimo Dono

diede ad Eva : creando la fua Anima con la medefima Grazia : ac

ciocché T uno , e F altro Sefìb fi riconofccfle favorito dalla fua Benefi

cenza. Doveva redimere il Mondo. Il Verbo s'incarnò , e prete

forma di Uomo,* ma elefTe nafeere da Maria Vergine, che da' PP.

vie» comunemente chiamata, come Cooperatrice alla Redenzione.

. Deter-
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Determinò, eh' un tanto bene procederle da un Uomo Dio, e che a

quello fomminiftraflè la Tua opera una Vergine vera Madre di Dio.

Quefto efemplare fembra , che imitante il gran Patriarca Francefco d*

Affifì.Iftituì l'Ordine de'Minori,che per l'Univerfò intiero fi è inoltrato

fèmpre il Prefidio della Pietà , e l' Eccidio della Colpa : la Reggia della

Virtù,ed il Sepolcro de' Vizj: lo Specchio de'buoni Efempj , ed il Pati

bolo degli Scandali. Qui non terminò il Tuo zelo. Volle altresì per

mezzo di S.Chiara racchiudere tante puriffime Vergini ne' Sagri Chio-

ftri ♦ che Cono V Anfiteatro della Purità , ma Safiì Tarpej dell' immo-

deftia . Si moflrano Triaca per la Bontà , ma Veleno alla sfacciatagine.

Si palefano eflère la Sicurezza della falute , ma V Oltracifmo della per

dizione .

Anche i Padri Scalzi vollero feguir le fteflè orme . Se con la ve

nuta in Italia avevano recato gran profitto fpirituale a' Popoli , ed

avevano ajutata la Fondazione del Ritiro , eh' è un Seminario d'Uo

mini perfetti , permife il Signore , che cooperaflero ancora alla per

fezione di Sagre Donzelle , e fi fondarle un Orto ameno di candidi

Gigli , tra' quali godette pafeerfi lo Spofo Celefte .

Stratone nel lib. y. atteri , che la Fara era una Pietra più atta

alle Ribellioni , che ad efiere abitata ; ma fé la Natura le diè una tal

durezza fediziofà , la Grazia operò, che fotte un luogo atto ad ede

re abitato da fagre Vergini, tutte intente a fedar le ribellioni del

fènfò .

Certo è, chela Fara è un Cartello de' Sabini (Ito in una terra

molto fàfibfa , e /nettante prefentemente all' Abbadia di Farfa , di

cui era Abbate il Cardinal Francefco Barberini . Vi flava un Mona-

itero di Monache del Terz' Ordine del P. S. Francefco fòtto il titolo

di S. Maria del Soccorfò . Il Cardinale, ch'era afìài zelante, man

dò più volte il P. Fr. Giovanni di S. Maria , ed il P. Fr. Bernar

do di S. Giora confettar quelle Religiofe, come ConfefTòri ftraordi-

narj .

Con la frequenza delle Confezioni , e con i loro indrizzi , mol

te di quelle buone Donzelle fi inoltrarono bramofè di una maggior

perfezione, e di menare una Vita più ftretta . Anzi il veder l'abito

penitente degli Scalzi, e l'aver notizia del lororigorofò Iflituto , le

fe anelar d' efière Scalze. Il Cardinale , che n' ebbe notizia , brama

va introdurre in quel Monaflero una Regola particolare di Scalze, ma

non tutte volevano profetare quefto nuovo Iflituto . Quelle , che gii

da molti anni fi erano accommodate alla Regola di Terziarie , ripu

gnavano ad ogni innovazione .

Forzar tutte a mutar la Regola , che avevano profetata , era
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una violenza perniziofà allo fpirito. Lafciare in abbandono quelle Ani

me, che rfefideravano maggior perfezione, era una trafeuraggme

pregiudiziale alla Virtù , e contraria al dovuto zelo per le Anime .

Il trovare un mezzotermine tra quelle oppofizioni , era difficile, ma

non a Dio. Il Signore fi compiacque ifpirare a quei due Padri Scalzi,

che fuggerirlèro a S- Eminenza il fondare un' altro Monaftero conti

guo a quello di S. Maria del Soccorfo , e che fofiè deftinato per quel

le fòle , che volefTero profetare 1* Iflituto Scalzo di S. Pietro d' Al-

• cantara .

Il Cardinale, che defiderava il profitto di quelle Vergini ap

provò ilpenfiera. Deftinò a tal' effetto il fuo Palazzo vicino a quel

Monaftero, fe comprare altre Cafè , e diè ordine al fuo Vicario , ed

Agente, che con qualfifia fpefà efeguiflèro ciò, che per la Fondazio

ne del nuovo Monaftero veniflè loro importo dal P. Fr. Giovanni di S.

Maria , e dal P.Fr. Bernardo di S.Giovanni. Subito fi diè mano alPope-

ra . Si comprarono dalle Monache del vecchio Monaftero due Ca

mere feparate , e d'ali* Univerfìtà, mediante un certo feomputo , fi

ottenne un Sito ballante per l'Orto, Senza perdita di tempo fi co

minciò fa Fabbrica con tal modello, che la nuova Fondazione fofle

totalmente contigua all' altro Monaftero .

L* Opera fu principiata nel mefè di Febbrajo dell'anno

Ma i due Padri Scalzi la fòllecitavano con tanto ardore , che non

ifdegnavano portar fòvente i materiali fu le proprie /palle . La loro

attenzione fu tale in affrettar la fabbrica , che nel mefè d'Aprile del

1673. era già accomodata la Chiefa , il Coro, due Dormitori , e 1*

Officine neceflàrie.

Il nuovo Monaftero fu intitolato: la Solitudine di S. Maria

della Provvidenza [occorrente , e dovevano le Monache di eflò vi

vere così fègregare dal Secolo, così aliene da tutto il temporale ,

che neppure aveflèro da penfàre al Vitto neceflàrio . Fu ftabili-

to, che le Monache Terziarie del vecchio Monaftero , con un

ragionevole affegnamento , dovettero fòmminiftrar loro porzione

di quei cibi, cheli preparavano per effe, per mezzo di una Ruota

fituata in un muro , che confinava tra un Monaftero ,. e P altro. Ben

ché poi efièndofì obbligate quelle del nuovo Monaftero , dette le

Solitarie , a molti altri digiuni particolari , fi rendeva feomodo alle

Monache Terziarie preparar cibi diverfi per le Solitarie. Si ftabilì

altro modo per Io loro fòftentamento, come fi dirà appreflò , e fu

fabbricata la Ruota, che tramezzava tra i due Monafterj .

Benché il Cardinal Barberini foccombeffe a tutte le fpefe , ed

ajutafJe a /pianar tutte le difficoltà, che fòpravvennero , tuttavolia

egli
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celi aveva addoflàto tutto il pefò di quefta nuova Fondazione fòpra le

fpalle del P. Fr. Giovanni di S. Maria , che a tal' effetto dovè fac

molti viaggi , ora alla Fara , ora a Roma , accompagnato fempre

dal P. Fr. Bernardo di S. Giovanni , e dal P. Fr. Gioacchino di S.

Anna .

Sparfàfi la Fama della vita folitarìa , che dovevano menar lo

Monache di quello nuovo Monaftero , diverfe Donzelle Romane fe

cero iftanza di efTere ammeflè in quella fama Solitudine. Dopo eflère

fiata ben' e laminata la loro Vocazione , fu approvata : la Santità di

Clemente X. concedè, che potettero pafiare ad efiò quelle Monache

del Terz' Ordine, che l'avevano richieflo. Fu dertinato il giorno

1 r. d* Aprile del 1674. , che fu la terza Domenica dopo Pafqua per

l ingreffò , e vi entrarono atfìeme quelle ufeite dal vecchio Mona-

fiero 1* altre venute da Roma. LaFunzione riufeì così tenera,che

cavò le lagrime dagli occhj di tutti gli Aflanti , e pofeia a* x. d' Apri

le del 1676. da S. Santità fu dichiarata Claufura , e fi ferrò la Ruota,

che corrifpondeva all'altro Monaftero , conforme fi è detto.

Volle S. Eminenza , che il P. Fr. Giovanni di S. Maria atfègnafic

loro il modo di vivere. Ed egli avendole prima iflrutte a voce , po-

fe poi in ifcritto le Coflituzioni , che dovevan oflèrvare, le quali

in riftrètto fono, come^fiegue .
 

no però fcrivere due volte l' anno 0' Superiori , dando /or conto dell',

ojjervanza di quejìeCojiituzioni , ed una volta r anno debbano fcri-

vere a* Religiojt Scalzi , che dimorano nella Solitudine di S. Maria

degli Angioli di Piedimonte , di cui fi parlerà nel Libro feguente .

Z' entrate delMonajìero debbano ejfere amminijìrate dal Vica

rio , dal Confeffore , e dall' Arciprete , quali terranno un Procurato

re , chefommìnifiri tutto il necejjario ad una Donna , che averà feco

tre altre Zitelle , ed abiteranno in una Cafa contigua al Monajìero .

Huejìc averanno tura di cuocere i cibi neccjjarj discretamente , ed

amminijirarli alle Monache Solitarie per una Ruota ferrata a chia

ve , ebe Jì aprirà folo per quejìa urgenza, 0 altra neccjjìt.l confi

mile .

Doveranno andar vejìitc con abito , tunica , e mantello di panno

groffo , e vile , ma in ogni conto farà lor proibito ufar lino , neppure

ne fazzoletti , ed onderanno totalmente Scalze , e folo neIP Inverno

porteranno fandati di canape . Le Inferme durante la febbrepotranno

tenere alcuni Sciugatoj di lino > ma non mai camicia .

1 Tom.L ' R a 0*$?*
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* Q#?fàt che vorranno ejfer ammeffe,doverannojìare nel Monaflero

un'anno da' Secolari , ma dalla Maejira doveranno ejfer efercitate

tome P altre Novizie . Se persevereranno , e le Monache per Voti fe-

greti le Jìimeranno a propojìto , e le approveranno , Jìdarà loro /' abi

to, ed entreranno nel Noviziato . In quel tempo non potranno parlare

con V altre Novizie > ne con le Profejfe , ma Colo con la Maejira , e

Superiora , e doveranno tutte efercitarjt negli uffizj più vili . Finito

i' anno del Noviziato , fe le Monache di nuovo con Voti fegreti le

approveranno , faranno la Profeflìone , ma feguìranno per altri fei

anni a flar fottopojìe anche alla Maejira , e da fare tutti gli Eferctzj

"delle Novizie.

Saranno obbligate recitar V Xlffìzio Divino in Coro, con talpaufa,

che il Matutino duri almeno uri1 ora , e mezza , e F altre Ore Canoni

che a proporzione di effo , ed il Matutino doveri recitarjì nel pun

to della mezza notte . Tutte facciano almeno in comune due ore ,

e mezza d" orazione mentale tra giorno , e notte . Faranno ogni not

te la Difciplina in comune, e doveranno comunicar/i tre volte la

fettimana almeno , quando non vi farà altra Fejìività partico

lare .

Non poffano mai mangiar carne , ma folo cibi quarejìmali , 9

latticini, Je non quando Jiaffero inferme, e tuttocib, che avanzo,

fi dia fubtto fuori per la Ruota alla Donna , che ha cura del Vit

to . La fera poi non Jì mangi cofa cotta , ma quando nonegiorno di

digiuno , debbano contcntarji d' una larga Colezionc .

Non poffano mai dormire accompagnate , ed il letto Jìa tre pal

mi largo , ed un palmo alto da terra , con fole tavole , e Jopra di effe

unaJiuora , o due pelli . Ilguanciale Jìa di lana , ripieno di paglia ,

opure un legno , o una pietra , e debbano tutte dormire con /' abito ,

corda , e veli bianco , e negro .

La Superiora imponga a eiafcuna i lavori,eh'Effe averanno da fare

per fuggire /' ozio,quali Jìnit'troveranno ejfer confegnati ad Effa- Supe

riora,e doveranno ancora un'ora ilgiornofaticare in comune per la col

tura deIP Orto . Stiano ritirate nelle lor Celle quantoJìpuò, eper mag

gior ojprvanza del Silenzio, una non pojfa entrare nella Cella dell\

vkra . Anzi niuna parli con /' altra fenza licenza della Superiora ,

e per quello le bifognerà , ujìno le tavolette , nelle quali faranno

ferite e le cofe più ufuali con gli fpaghetti , che tirati dinoteranno ciò,

eh' ènecejfario, eia Jìejfa ^tavoletta fi ufi per la Porta con le Donne

di fuori .

Ojfervino tal Povertà , che non abbiano fe non quelle cofe , the

puramente fono necejjarie . Nelle Celle, non f permetta altro , che.
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il letto neimodo detto di fopra , una Croce di legno , un Immotine

della Beata Vergine in carta , una tavola confitta nelmuro perjeti-

vere , ed uno fcabello perfederfi ; ne fi tengano mai chiavi atte Celle .

Anzi acciocché Jìiano più fiaccate dalle fieffe cote di lor ufo , due vol

te V anno la Superiora cambj a tutte Cella , Abito , Corda , Mantel

lo , Breviario , ed anche la Corona , che doverci ejfer fempre di tralci

di vite y efinalmente doveranno ojfirvare tutti gli altri Statuti di

S. Pietro d'Alcantara.

Quefte Co/lituzioni furono unanimamente accettate da tutte le

Monache Solitarie , e pofeia la Santa memoria d' Innocenzo XI. le

confermò con /Lo Breve , che comincia : Sacrofancli Apofiolatus offi

cium , Gc. fpedito a' a8. di Marzo del 1678. Nello fteflò Breve il

Sommo Pontefice ordina , che il fùddetto Monaftero, almeno una

volta l'anno, debba eflèr vifitato da due Religiofi di quefta Provincia,

da deputarti dal Provinciale , i quali fiano Vifitatori , e Confefìori

ftraordinarj delle Monache per tutto il tempo , che farà neceflario .

Nel fùddetto Monaftero anno fiorito molte Solitarie in Santità ,

e Virtù fìngolari , e perchè fta in vigore 1' oflèrvanza di quefte

Cortituzioni , fi fpera , che continueranno nella perfezione , e farà

fempre quel Monaftero un Recinto di Angioli , più che di Don

zelle .

CAP. XXV.

Di varie Fondazioni efibite agli Scalzi della Cufiodia .

SAmuele fu mandato da Dio in Bettelemme ad eleggere un Re,

che dovefTe governare Ifraelle. Egli doveva cercarlo in Cafa di

JefTe . Sapeva di certo, che uno de' fuòi Figli era deftinato allo Scet

tro . Il Padre Ji prefentò Eliabbo . Ognuno ammirava la grandezza

della ftatura, la vaghezza dell' afpetto. Solo il Profeta lo ributta,

non ne fa cafo . Il Genitore li pone avanti Abbinadabbo , e Samma .

Samuele fi dichiara , che le lor Tefle non erano atte a portare il dia

dema . JefTe conduce alla fua prefenza gli altri fuoi Figli . Tutti fu

rono efclufi . Solo Davidde ritirato ne' Bofchi a pafeere gli Armenti

vien eletto da Dio , e dal Profeta è unto perMonarca degl' Ifraeliti ,

come fi narra nel primo Libro -de' Re cap. 1 6. num. 6.

La Cufiodia degli' Scalzi aveva bifogno d' un altro Convento

per efier eretta in Provincia . Molti gliene furono efìbiti , ma furono

rifiutati . Alla fine fu ammeffo quello , il di cui fito era ne'Bofchi . Ve

diamo ora quali furono li rifiutati , per vedere apprefTo nel Capitolo

feguentc , quale fu accettato . Neil'
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Neil' Archiviò vi è una lettera di proprio pugno del Cardinal

Barberini de' 1 6. di Febbraio del 1674., in cui parla dell'impegno

prefo dall' Arcivefcovo , ed Eletti della Città di Sorrento per avere

ivi un Convento di Scalzi della Guftodia. Certamente il luogo non

poteva eflere , ne più a proposto , ne più defiderabile,' ma non tro

vo quali furono i motivi , per li quali fi trafeuraflè , o fi rifiutafle T of

ferta . Certo è che fin dali* anno ir6a. la detta Città defiderò ave

re i Conventuali Riformati, che tfavano nel Convento di S. Lucia

del Monte, ed a' 26. d'Aprile di detto anno l* Arcivefcovo diè in

forma il fuo confenfo, acciocché fòflè Jor datalaChiefa di S. Eu

femia

Già fi è accennato , che nella Terra di Marcianefi li PP. Con

ventuali Riformati avevano un Convento col titolo diS. Francesco ,

dicuiprefèro ilpoflèffò fin dall' anno 1614. Ma poi nell' efiinzione di

detta Riforma reftò fòpprefio fin dall'anno i6r4. per ordine d'Inno-

cenzio X. . Anzi Io fteOh «rn'torio , e Convento fu incorporato nella

Parrocchia di S. Maria di Pagnano.

Seppero gli Abitatori di Marcianefi , che tutti li PP. Conventua

li Riformati fi erano refi Scalzi, e ritenevano cinque de' loro Con

venti , con i quali fi dileguava ergere la Cuftodia. Bramarono, che Io

ftefiò , fi facefle del Convento della loro Terra . Al primo di Giugno

del 1670. convocato il Parlamento generale, il Sindaco, ed Eletti

propofèro chiamare i PP. Scalzi , e tutti unitamente determinarono,

e conchifero, che fi chiamaflèro detti PP. Scalzi , e fi efibifle loro la

Chiefa di S. Maria della Libera , o 1* antico Conveuto di S. Francefco

a loro elezione , fi facefle loro afTegnamento itabileper la Pietanza,

e doveflèro gli Eletti per allora fpendere cinquecento ducati perla

Fabbrica .

Confederarono , eflervì neceflàrio il confenfo dell' Arcivefèovo di

Capoa , perlochè il Sindaco , ed Eletti a' 1 8. di Decembre del 1672.

gliene fecero la fupplica, e benignamente n'ottennero il Refcritto

favorevole. Il Cardinal Barberini con fua lettera de' a8. d'Aprile

dell' anno appreflò ne ringraziò il fuddetto Arcivefcovo . Ma poi il

medefìmo Cardinal ebbe notizia , che in Marcianefi l'aere non foflè

molto perfetto , e la vicinanza del Fiume cagionava molta umi

dità . Non ftimò adunque , che una tal Fondazione foflè a propos

to per gli Scalzi j ed a' 24. di Marzo del 1674. ordinò, che non fi

accettale . '

Appena fi feppe nelle parti di Terra d' Otranto , che già non fi

fàrebbono lafciati dagli Scalzi li Conventi di Lecce, e Squinzano , da

moiti fi defiderò , che fi propagaflèro i Conventi di queflo Iftituto

nelle
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nelle loro Terre . Una di efiì fu D. Niccolò de Angelis Principe di Mi-

fciagna, che rifoluto di avere un Convento di Scalzine! fuo Stato,

elefle per tale effetto la Terra di S. Sufànna Diocefi d' Oira .Maggior

mente fi mofTe dal confiderare , che nella medefima Terra vi era flato

ancora un Convento di Conventuali Riformati , pure (òtto l' Invoca

zione di S. Francefco d' Affili, e fòppreflò come gli altri i onde vi

abitava un fòlo Eremita .

Il Principe ne fè cenno agli Eletti dell' Univerfìtà , e fi efibiva di

fàr egli tutte le fpefè neceflàrie in Roma per ottener la grazia , a fuo

corto rifarcir la fabbrica , ed anche aflègnar qualche limofina per la

Pietanza . Più che volentieri fu abbracciata la proporzione da quella

Univerfìtà , e congregata in Parlamento a' 14. d' Ottobre del 1674.

decretarono , che dovettero pregarfi gli Scalzi ad accettar la Fonda

zione, efibendo loro perciò il fuddetto Convento di S. Francefco d'

Afiìfi . Anzi due giorni dopo congregato anche il Clero ne diè libera

mente il beneplacito , e mortrò tutta 1* ardenza , che fi effettuafle pre

tto la medefima Fondazione.

Poco dopo fuccedè la morte del fuddetto D. Niccolò de Angelis

Principe di Mifèiagna . Avendo avuto tempre ferma volontà , che

nel fuo Stato vi fotte un Convento degli Scalzi, l'ordinò ancora nel

fuo Teftamento , lafèiandoa talr effetto un Legato di ducati tre mila .

Ma perchè il Cardinal Protettore voleva , che prima fi pigliafie alme

no una Fondazione nelle vicinanze di Napoli , fi differì il prender que

lita della Terra dì S.Sufanna . Il Commettano della Reverenda Fab

brica intanto procedeva contra D. Carmine de Angelis Figlio , ed

Erede deiDefonto,e contra D.Vittoria Capano fua Madre, e Tutrice ,

per non avere adempiuto il fuddetto Legato ,• perlochè gli Scalzi non

volendo , che per loro cagione patirle il nuovo Principe , e confidan

do in Dio , che non fàrebbono l'or mancate altre Fondazioni , rinun

ciarono in valida forma ai già detto Legato , come fi vede dagli atti

del Tribunale di detta Reverenda Fabbrica.

Anche inOrbetello nella Tofcana fi defiderava con gran vee

menza una Fondazione degli Scalzi . Già l' aveva promoflà il Maettro

di Campo D.Giovanni Fiord» de Quignones , ed aveva fatto difporre

i materiali per la fabbrica del Convento. Prevenuto dalla morte,

refìò la fua pia volontà fenza effetto .Li fuccedè nella Carica di Mae

ttro di Campo D. Giovanni Navarro, ePeralta, che con maggiore

ardenza ne fòllecitava l'efecuzione .

Egli ne fcriflè prcmurofamenteal Viceré unitamente con D. Ma

rino Carafà de' Duchi di Marfdaloni , che allora era Vicario Generale

ne' Preiìdj di Tofcana , e Sua Eccellenza non folo approvò la propo-

lìzione,
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Azione , ma ordinò , che il Segretario di Guerra ne (criveflè in fiio

nome premurofò biglietto al Diffinitorio . Anche la Comunità della

Città d'OrbetelIo radunata in Configlio rtabilì loro dò* ch'erane-

ceflàrio per la Pietanza , e pregò lo fteflò Diffinitorio ad accettar la

Fondazione; ma non s'ammife, confiderandofi , che i Conventi fà-

rebbono flati troppo di/giunti in Terra di Lavoro, in Terra d* Otran

to , ed in Tofcana , onde doveva apparire un Corpo aliai moftruofo

con membri così feparati , e dittanti .

Neil' anno 1686. fu efibita una Fondazione nelP Ifola di Ca

pri , e dal Diffinitorio fu accettata a' 26. di Novembre dello IteC-

fo anno , ma non ho potuto poi ritrovare, perchè non fi foflè effet

tuata .

Il Principe di Teore defiderava ancora un Convento degli Scal

zi nella fua Terra di Calitri , Diocefi di Confa . Non fedamente con

correva l' Arcivefcovo , e l'.Univerfità , ma unitamente aflegnarono

quattrocentocinquanta ducati annui per la fabbrica del Convento.

Sorgeva però la difficoltà , che i PP. Oflèrvanti avevano abbando

nato il Convento di S. Sebaftiano per 1* aere poco fàno . Il Principe

procurò fuperarla con efibir di fabbricare il Convento di pianta , non

vicino al Fiume , come flava quello di S. Sebaftiano , ma fòpra una

Collina , che fi ftimava d' aere perfetto . Tuttavolta per eflere il

Paefe affai fangofo , fi giudicò , che difficilmente poteflèro i Re-

ligiofi andarvi a piedi , almeno V Inverno , onde fu rifiutata V of

ferta .

Furono ancora efibite Fondazioni in Carinola , in Caftelluccia

di Puglia, inVietri, ed altri luoghi, perchè fi tenevano gli Scalzi

in tanta venerazione da' Popoli , che ognuno bramava avere un

Convento di Effinel loro Diftretto ; ma per varie difficoltà non fu

rono ricevute,- forfè perchè Iddio voleva, che il primo Convento

dopo V Erezione della Cuftodia , ed U primo fondato dagli Scalzi in

Regno , foflè quello di Piedimonte , del quale fi tratterà nel Capi

tolo feguente, enei Capitolo II. del Secondo Libro .

CA P. XXVI.

Dell' accettazione del Convento di Piedimonte d? AUfe .

IL Redentore con la fua Vita diè la norma di vivere a' Religiofi . Si

adoperò continuamente per lo profìtto delle anime . Col buon

bfèmpio, con i difeorfi , colle perfuafioni , attefè 0 porre in iftrada

eattuta i traviati , refe feguaci della Virtù anche i Viziofi . Ma volle

ancora
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ancora ritirarfi nel Deferto . Per quaranta giorni fregato da ogni

commercio umano , godeva della folitudine . Quello fu V efcmplare ,

che lafciò a' Religiofi . Non batta colla Vita attiva cercare il pro-

grefib delle Anime: è necefiario ancora col ritiramento in luoghi fò-

Iitarj procurare il proprio profitto.

Ad imitazione di Crifto gli Scalzi della Cuftodia non rimaneva

no totalmente appagati di attendere colle Confeflìoni , colle Pre

diche , colle Mifiìoni ad acquiftare Anime a Dio . Bramavano an

cora promuovere gli avanzamenti del loro Spirito . A tal' efTetta

avevano tempre defiderato di avere un Convento di maggiore riti

ramento, e più feparato dal Secolo. Perquame diligenze fi foflèro

fatte, non era flato pollìbile trovarlo a foddisfazione de' Religiofi.

Forfè quello era (lato il motivo di rifiutar tutte l'altre Fondazioni

riferite nel Capitolo antecedente . Quando meno fi penfava , il Si

gnore permife , che per mezzi infòliti fi ottenerTe l' intento; acciocché

ognuno conofca, quanto fia vigilante la Providenza di Dio in favo

rir quelli , che vogliono fedelmente fèrvido .

Nel principio dell'anno 1674. era fiato eletto Governadore di

CapoaD. Niccolò Gafcone, e Aitava, allora Reggio Configliero . Egli

per efièr familiare de' Religiofi della Cuftodia , fapeva j che il loro

defiderio era di prendere una Fondazione in luogo ritirato. In quefto

tempo medefimo fu riferito al Marchete d' Aftorga Viceré , che un

Uomo d' Alvignano avefiè ivi ritrovato un te/òro . Commefe con

fuo Difpamo al fuddetto Governadore di Capoa , che fi portafiè ad

Alvignano, Terra del Duca di Laurenzano, fette miglia dittante da

Piedimonte , acciocché con Informazioni , e Teftimonj verificane il

ritrovamento del teforo in calò, che fotte fiato vero.

Andò D.Niccolò Gafcone per ubbidire agli ordini del Viceré.'

Méntre fi facevano in Alvignano le dovute diligenze , pensò portarli

a Piedimonte per riverire il Duca di Laurenzano D. Antonio Caeta-

no. Ivi fi trattenne qualche giorno, e correndo il Mele di Maggio,

in cui più brillante fi moftra la Primavera , godeva patteggiare in

Carozza per lo Stradone lungo quattro miglia , che Ila avanti a detta

Terra , dal principio fin' al fine /palleggiato da continui Pioppi , che

vengono irrigati da due Ruscelletti , i quali corrono dall' una parte,

edaìl' altra dello Stradone.

Un giorno nel voltar la Carozza , il lùddetto D. Niccolò ofièrvò

fopra un Monte , che fovraftava alla Terra di Piedimonte , una cer

ta fabbrica, che (èmbrava Chiefà, e non fi difeerneva bene per la

diftanza . Domandò al Duca , che colà fotte . Li fu rifpotto ettere

il Santuario di S. Maria Occorrevole , la di cui Iftoria , feconde

rò»./. S chè
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chè fi ricava dalle Scritture di detto Santuario , è nel modo , che

lìegue .

Neil' anno 1436. , in giorno di Sabato, in tempo di Quarefima un

Pallore aflài divoto , che guardava gli Armenti , trovò un Immagi

ne della Beata Vergine dipinta, fra quelle Selve montuofe , in un mu

ro, con le braccia aperte . Egli con tutta diligenza , ed attenzione

levò la terra , che in parte la ricopriva , ed ogni giorno accorreva

a farvi le lue divozioni . La Vergine Santirfìma , che voleva efièr ve

nerata con culto maggiore per mezzo di quella Immagine , concedè

molte grazie , operò molti prodigi : onde il concorfò de' Fedeli era

numerofò . Tutti ricorrevano alla fua potentifììma interceffìone , e

lafciavano ad Ella copiofè limofine . Criftofaro Gaetano , il quala

allora era Conte di Fondi , ed utile Signore di Piedimonte , giudicò

conveniente , che fi fabbricarle una Chiefà nel luogo fleflò , dove

fi era ritrovata la Sagra Immagine , e perchè le limoline raccol

te non potevano baftare , volle a conto fuo contribuir tutto il

retto .

Con la licenza del Vefcovo d' Alife , fi cominciò la fabbrica del

la Chiefa. Da tutti fi bramava , che la Porta di eflà fofiè vedo la

Terra di Piedimonte , che partecipa di mezzo giorno . Dava maggio

re fpinta al defiderio l'ofiervarfi, che indetto Sitovi è la pianura

di una gran larghezza. Quante volte tentarono fabbiicar la Iona

in detto Sito, tante volte la mattina vegnente trovavano^ fabbrica

di eflà Porta trafportata verfò Tramontana. Molli dalla novità del

prodigio, conobbero efièr volontà della Santitfìma Vergine , chela

Porta fofTe da quella banda , e forfè voleva difègnare la Gran Madre

di Dio, che di quella banda dovevafi dopo dugentotrent' anni fab

bricare il Convento degli Scalzi . Determinarono fabbricar la Porta ,

dove la Beata Vergine voleva, chefufle fabbricata con fegni così

evidenti , ed in quello modo l' effettuarono .

Perchè la Vergine Maria conia politura delle braccia aperte

inoltrava volere accorrere al pronto fòllicvo de' noftri bifògni , fi fil

mò conveniente chiamarla Santa Maria Occorrevole ; ed acciocché

quel Santuario , che veniva collocato fu di una Rupe circondata da'

Bofchi, e più d'un miglio dittante dalla Terra , fòlle tenuto colla

debita venerazione , colla licenza del medefimo Vefcovo d' Alife,

fu iflituita una Confraternità , che governarle la mentovata Chie

fa , e furono flabilite alcune Regole da ofìèrvarfì dagli fieli! Confrati .

Indi nell'anno I487.a'7.di Febbrajo la Santità d'Innoccnzio Vili,

ad iflanza di Onorato Caetano,ch'era fucceduto a Criiiofaro nella Con

tea difendi , e nel Dominio di Piedimonte , ed ancora ad iflanza dell*

Uni-
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Univerfità di Piedimonte , fpcdì un Breve , che comincia : Piis Fidc-

lium Voth , tic. in cui concedè al Conte , ed all' Univerfità il poter

eleggere alcuni Sacerdoti , i quali governaflèro detta Chiefa, e vo-

leflèro volontariamente aflìftervi . Anzi che lo rteflò Ordinario non

doverli farla governare da altri, ma accettaflè quegli, che follerò elet

ti dal Conte , e dall' Univerfità .

Inoltre dovettero i medefimi Sacerdoti , con aflenfo del Vcfcovo

riveder le Regole de' detti Confrati , e concedè finalmente agli ftefll

Confrati, poterfi eleggere un Confeflore una volta in Vita , dai quale

fòfTero affòluti da tutti i Cafi rifervati , eccettuati alcuni , che il

Pontefice efprime; efènza alcuna reftrizione foflèro affoluti in mor

te da ogniCafò da un Confeflbre, che potettero anche eleggerfi.

Doveflèro però digiunare una volta la fettimana per un' anno in

tiero .

Per lo Domicilio di quefti Sacerdoti fu fabbricata una comoda

abitazione unita alla Chiefa , ma dalla parte di mezzogiorno, con il

fuo Refettorio , e Cucina , perchè dovevano vivere in comune . Si

richiedeva un Fondo , per cavarne le fpefè di ciò, eh' era neceflario

per lo fervizio della Chiefa, e per lo fòftentamento de' Sacerdoti.

Per tal* effetto molte Perfòne di Piedimonte diedero fpontaneamen-

tediverfi Beni ftabili in fervizio della Beata Vergine. Anzi Angiolo

Caprarello nativo della Terra di Cartello , ed un'altro chiamato per

fòpranome: Sarapuglia, le donarono le loro Pecore , eh' erano in gran-

dirEmo numero.

In progreffo di tempo fi determinò, che per governare i fùddet-

tì Beni , e proveder così la Chiefa , come i Sacerdoti di quanto 1' oc

correrle , fi eleggeflèio due Governadori* Unofoflè nominato dal

Duca di Laurenzano , eh' era fucceduto a' Conti di Fondi , e V altro

foflè nominato dall' Univerfità, i quali aveflèro ancor la cura di au

mentar le rendite , e far celebrare da* già detti Sacerdoti le Mette,

che vi erano di obbligazione.

Quefti Governadori,comunemente chiamati:Maejlri-, Mimarono,

che quel Santuario farebbe meglio fervito da Religiofi . Neil' anno

161 1. vi chiamarono i Padri Scfvi di Maria . Prontamente vennero,

eda'fuddetri Maeftri erano provveduti di tutto, anche di Vitto,

e Vefri . E' ben vero , che nell'anno feguente 1 61 2. per alcune brighe

inforte tra i Maeftri , ed i Religiofi, quefti fe ne andarono, e vi furo

no richiamati li Sacerdoti Cappellani . Neil' anno fuddetto 1674.

erano Governadori , e Maeltri della Chiefa di S. Maria Occorrevole

Antonio Confredo, e Luigi de Benedicìis, e le rendite afeendevano

alla fomma di mille ducati V anno .

Tom.I. S a Se-
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Seguitò il Duca a riferire a D. Niccolò Gafcone , che quel San~

tuario non era fervito da' Sacerdoti con tutta quel!' attenzione, che

fi richiedeva ; onde bramava collocarvi di nuovo Religiofi di qualche

Ordine , che averterò attefo al culto della Vergine con ogni imma

ginabile oflequio . Che già diverfe Religioni avevano fatto iftanza di

eflervi amraelfe , ed a tal' effètto avevano porti diverfi impegni ; ma

perchè volevano appropriarli tutte le rendite di quel Santuario , era

no flati rifiutati . Aggiunfe il Duca , che defiderava una Religione po

vera , che attenderle al profitto delle Anime , ed a promuovere la

venerazione della Beatiflìma Vergine . D. Niccolò li propofe gli Scal

zi , dandoli dirtinta relazione del loro modo di vivere . Dal Duca fu

con pieno compiacimento accettata V offèrta .

Appena D. Niccolò Gafcone fu ritornato alla fua refidenza di

Capoa , con Cornerò apporta ne fcrifle al P. Fr. Giovanni di S. Ma

ria , il quale, comefidirte, era allora Cuftode . Ligiunfe la lettera

in tempo , che flava fcrivendo al Cardinal Barberini , e nella rteflà

lettera li partecipò la notizia di quefla richiefla , cercandone il fuo

coniglio. Il Cardinale in rifpofta li fcrifle , che non potendo andar

egli in perfona a Piedimonte per la flulfione nel volto , che allora lo

travagliava , vi mandafle due altri Religiofi , acciocché ofiervafierO

bene quanto V aveva fcritto il Configliero Galeone .

Il P. Cuftode vi mandò il P. Fr. Bernardo di S. Giovanni , ed il

P. Fr. Antonio della Pegna . Cortoro in Capoa riceverono le lettere,

che lor diede D. Niccolò Gafcone fuddetto , dirette al Duca . Si por

tarono a Piedimonte , ove arrivarono nel fine di Giugno di detto an

no, in tempo , eh' era già notte . Non conofeevano alcuno , onde pen-

farono ritirarli all'Ofteria . Richiefero POfte , che per carità l'albergaf-

fe in quella notte . Egli non li diè ri/porta , ma fi fermò a rimirarli con

tutt' attenzione . Al fine difle , che fèbbene in fua Vita non aveva

mai voluto ricever Frati in fua Cala , ora voleva ricever qnerti due ,

e dar loro il letto migliore , del che da' due Religiofi fu umilmente rin

graziato .

La mattina andarono a vifitare il Duca , a cui prelevarono le

lettere , e dilcorfero della nuova Fondazione . Anzi furono di perfona

a venerare , e confiderai^ quel Santuario, accompagnati da' già detti

Governadori, o chiamimi Maeflri. Quanto elfi ri mafero appagatiflì-

mi del Santuario, e del Sito fòlitario , tanto il Duca, eMaeftrirefta-

rono contenti del loro tratto . Tornarono a Napoli, e diedero di tutto

ditìinta relazione al P. Cuflode .

Egli fenz' altro efame, moflò da Spirito Superiore, convocò il

Diffinitorio, e fi decretò unaniroarapnte , che fi acccttafle la fuddetta

Fon-
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Fondazione . Si partì per Piedimonte con undici altri Religiofi , ed un

Terziario, determinato di porvi fubito I* intiera Comunità. Giunfe

a* 12. di Luglio , e dal Duca fu benignamente ricevuto , ed alloggiato

con tutti gli altri nel fuo Palaggio medefimo , nel quarto fùperiore

detto: dell' Aquila . Intanto il Duca aveva richiefto il confenfò a Mon-

fignor Domenico Caracciolo Ve/covo d' Alifè , che dimorava nella

Terra di S. Angiolo , e volentieri Io concedè . La Santità di Clemente

X. aveva conceduto agli Scalzi il poter prender Conventi con la fola

licenza dell'Ordinario, ove non fòflèro Oflervanti , o Riformati.

Stimò bene il P. Cuftode ufàr un' atto di convenienza in chiedere i!

confenfò , anche agli altri Religiofi . Li PP. Carmelitani, Domenicani,

e Celerini, con tutto genio lo diedero fubito . Solo i Religiofi d'un'

altro Iffituto apertamente lo negarono , ne vollero mai piegarfi . Non

fi fè cafo della loro negativa , perchè fi era richiefto il loro confenfò ,

non perchè Coffe neceflario , ma per fòla cortefia .

Difporto il tutto , fi determinò portare a quel Santuario il Santi£

fimo Sagramento, ed a' ir. del detto mefè di Luglio fi ordinò una

Procefììone fòlenne , nella quale intervennero tutti li Canonici , i PP.

Carmelitani , e Domenicani , tutte le Confraternità,e vollero accom

pagnarlo anche il Duca , la Ducheflà , ed i flioi Figli , con numero

immenfò di Cittadini . In quefto modo fi portò il Venerabile fino alla

Cappella di S. Giacomo , che Ila. nel principio delia fàlita , da dove fé-

guirono i fòli Scalzi , benché fèmpre con gran concorfò , fino alla Chie-

fa di S. Maria Occorrevole . Ivi ripofèro il Santiffimo Sagramento,

e la prima azione , che intraprefèro , fu lo fpazzar la Chiefa , facendo

a gara in pulir quel Santuario, così il P. Cuftode , come tutti gli altri

Padri Scalzi , eh' erano fèco venuti .

Indipafiàrono a ripofarfi nel!' abitazione già detta fondata per li

Sacerdoti. Perchè erano Camere grandi, fi riduflèro a ftare tre , e

quattro per Stanza, e pure fra diÈffifi oflèrvava un rigorofo filen-

zio . Convennero afiìeme di fare tre ore d'orazione mentale in ciafeun

giorno, quando negli altri Conventi fè ne fanno fempre due ore, e

mezza. Fucoftituito Superiore del Convento il P. Fr. Bernardo di

S. Maria , e fi difpofè ciò , eh' era neceflario per cominciar la fabbri

ca del nuovo Convento , eh' effendo il primo , che fi fondava di

Pianta dagli Scalzi , vollero , che in eflo nfplendeflè la Povertà in-

fegnata da S. Pietro d'Alcantara, come fi dirà nel Libro feguente

CAP.
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CAP. XXVII.

De* Brevi [pediti de? Sommi Pontefici Clemente IX. , e

Gemente X. a favore della Cujiodia .

IL far commemorazione de' benefizi ricevuti , è degno parto d* un

animo grato . Il Figliuolo di Tobia aveva ricevati gran benefizi

dall' Angiolo Rafaello, da lui Mimato Azaria Figlio d* Anania . Gode

di narrargli al Padre , come fi feorge nella Sagra Scrittura : Toh.

Cap. i2.num.z.t per djmoftrarfc gratitudine del Mio cuore, discalzi

della Cuftodia , avevano ricevuti favori ftgnalati da' Sommi Ponte

fici Clemente IX. e Clemente X., e Noi ne godiamo i Privilegi . Il

debito ricercarne almeno ne facciamo menzione , per render manife-

fta la ricono/cenza dell' animo.

In molti luoghi di quefto Libro fi è trattato incidentemente d*

alcuni Brevi fpediti da quefli Sommi Pontefici a prò degli Scalzi della

Cuftodia, ma non fièefpreflò, fe non quello, che fpettava alla te£

iìtura dell Iftoiia . per non interrompere quefta telatura, fiètrala-

feiato di riferirne alcuni . Ma perchè i fijddetti Brevi anno dato mag

gior decoro agli Scalzi, ed anche per gratitudine a tali Benefattori, fi

^ ftimato bene in queft' ultimo Capitolo del primo Libro trattare uni

tamente di tutti quei Brevi , con i quali V anno favoriti la Santità delli

già detti Clemente IX., e Clemente X., mentre fi tratterà appreflò di

quelli conceduti dal Venerabile Servo di Dio , Innocenzio XI., ed altri

SommfPontefici.

Il primo Breve è di Clemente IX. fpedito a' 4. di Decembre del

1668. Comincia: Ex InjurMi Nohis , èe. In efib efprime, che col

configlio dc'Cardinali della Congregazione de' Vefirovi , e Regolari,

e col confènfodel Miniftro Generale dell'Ordine, concede il Con

vento di S. Lucia del Monte agli Scalzi , e che dipenda dalla Provincia

di S. Pietro d' Alcantara di Granata . Ordina , che vivano fecondo le

Cofiituzioni di quella Provincia , il di cui Provinciale debba mandar

vi almeno dodici Religiofi , che con la Predicazione , e Confezioni

attendano al profitto ipirituale dell'anime. Elegge per quefla volta

in Guardiano del medefimo Convento il P. Fr. Giovanni di S. Bernar

do, da dover durare fino al Capitolo Provinciale, in cui s'eleggerà

il Succefiore . Vuole, che il ftiddetto Convento , e Frati di elfo , ftia-

no (oggetti immediatamente al Miniltro Generale , quando fiarà in

Italia , o pure al Commefiàrio Generale . Ed in fine comanda , che i

Conventuali Riformati , i quali voleflèio rertare tra gli Scalzi, dopo

un:
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un'anno di probazione, fianoammeftì alla Profelììone» e reftinoper

Tempre incorporati tra gli Scalzi , come fi vedrà diftefàmcnte nel To

mo Secondo Num. 1. , mentre nel detto Secondo Tomo, fi porran

no tutti li Brevi , per maggior comodità de* Lettori .

Lo ftefib Pontefice voleva poi con il fuddetto Covcnto di S. Lucia

del Monte , e con altri , che tenevano i Riformati Conventuali, ergere

una Cuftodia degli Scalzi per propagare in Italia quelV Iftituto i ma

non potè effettuarlo prevenuto dalla morte,che lo tolfe da quefto Mon

do a' 9. di Decembre dell* anno fèguente 1669.

Il fecondo Breve , è di Clemente X. fbedito a* 50. di Settembre

del i67o.Comincia: Apqftolica Scruitutit Officium} <Sc. diretto a Mon-

fignor Nunzio di Napoli . In e fio narra , come ad Manza di D. Pietro

d'Aragona Viceré di N apoli , il Tuo Predecefiòre Clemente IX. aveva

defiinato ergere una Cuftodia di Scalzi in Regno, con aggiugnere al

Convento di S. Lucia , che non poteva efièr governato dal Provincia

le di Spagna per la diftanza , i Conventi di Lecce, Grumo, Atripal-

da , e Squinzano . E benché i PP. Conventuali allegaflero , che i Sud

detti Conventi fpettavano ad Eflì , fu trovato non poter avere tal

pretenfione , per efière fiati fondati dalle Univerfità di detti Luoghi ,

e da' loro Padroni , che fi avevano riftrbato il Jus Padronato , onde

non volevano permettere , che fi dafièro a' Conventuali . Perlochò

il fuddetto Clemente, fi era confermato nella determinazione di er

gere laCufiodia degli Scalzi a gloria di Dio, e per profìtto così de'

Spagnuoli, come de' Cittadini del Regno.

Alle nuove irtanze adunque del medefimo Viceré ordina al già

detto Monfignor Nunzio , che de* mentovati cinque Conventi erga

una Cuftodia , la quale ftia immediatamente foggetta al Miniftro Ge

nerale, ed al Commettano Generale . In efTafi ofièrvino gli Statuti,

e Cerimonie di S. Pietro d* Alcantara . Nomina per quella prima vol

ta per Cuftode il P. Fr. Giovanni di S.Bernardo, e per Diffinitori li

PP. Fr.Bartolomeo della Concezione, Fr. Andrea Meffia,Fr. Carlo del

le Piaghe , eFr. Giufeppe Robles . In fine concede alla Cuftodia tutte

le grazie,e prerogative concedute dalla Sede Apoftolica all'altre Cufto-

dìe dell' Ordine . Nuw. 2.

Il terzo Breve è dello fteflb Clemente X. , fpedito a' a8. d* Ago-

fto del 1671.Comincia;Ex CommijJìKoht cetlitm,i$c. In efib ad iftanza

del mentovato D. Pietro d' Aragona Viceré ordina , che il Cuftode ,

due Diffinitori , ed il Guardiano del Convento di S. Lucia fiano Tem

pre Spagnuoli . Che non pofTa effèr Maeftro de' Novizj , chi non ab

bia pi efo l' Abito , e profefiàto nella Cuftodia . Che in avvenire non fi

pefià più nella Cuftodia ricevere Religiofò alcuno, eh' abbia profefià

to
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to in altra Provincia , o Cuftodia ; ma blamente dal Secolo debbano

riceverli li Giovani, ed educarfi nel Noviziato della Cuftodia, ed

indi ammetterli alla Profeftìone .

Spiega, che per Statuti , e Cerimonie di S. Pietro d'Alcantara

mentovate nelP altro Breve , intende quegli Statuti , e Cerimonie,

che fi oflèrvano nella Provincia di S. Pietro d' Alcantara di Granata,

quali vuole, che inviolabilmente fiofièrvino nella Cuftodia . Per ul

timo partecipa alla detta Cuftodia tutte le Grazie , Privilegi , ed In

dulti , che fin' ora fono ftati conceduti all' altre Provincie Scalze . Ve

di ne! Hum?i.

Il quarto Breve è del medefimo Clemente X. , fpedito a* 8. di

Luglio del 1672. Comincia : Expotti Nobis nuper feeerunt , &c. In

elfo efprime, che avendo data al Cardinal France/co Barberini Pro

tettore tutta l'Autorità Apoftolica , per ordinar quelle cofè , che fer-

viflero per Io buon governo della Cuftodia , Egli aveva fpedito un*

ordine in data del i .d'Aprile del 1 672. a tutti li Superiori dell'Ordine ,

così Maggiori , come Minori , e tutti li Frati , così Oflèrvanti , come

Riformati, che fotto pena di privazione di Voce attiva, e palfiva,

da incorrerli lènza altra dichiarazione , ed altre pene più gravi ad ar

bitrio dello ftefio Protettore , niuno porta intentar cofa alcuna contra

la Cuftodia fuddetta , tanto nella Curia Romana , quanto fuora di

erta , fenza prima manifeftare al Cuftode , e Diffinitori ciò , che s'in

tenta contra di erta , acciocché portano difenderla . S. Santità confer

ma il fùddetto ordine , e vuole , che inviolabilmente fi ofiervi . Nel

Kum. 4.

Il quinto Breve è del replicato Clemente X. E' fpedito a' 24.'

di Settembre dello fteflb anno 1 672. Comincia: Pa/iora/is Offìeij , &c.

In erto dichiara , che col parere , e confènfo del Cardinal Protettore ,

e del P. Francefco Maria Rini Generale dell' Ordine , aggrega la Cu

ftodia alla Famiglia Oltramontana , in guifa che fia obbligata ortèrva-

re quelle fole Coftituzioni Apoftoliche , e Decreti diS. Congregazio

ni , che oflèrvano V altre Provincie Scalze , e non quelle fatte per

la Famiglia Cifmontana , e particolarmente per- la Recezione de'

Novizj .

Inoltre che la Cuftodia non ftia più fòggetta alCommeflario Ge

nerale d'Italia, ma quando il Miniftro Generale farà della Famiglia

Oltramontana , ftia immediatamente fòggetta al Procurator Genera

le , e quando accadefle, che il Miniftro Generale eletto della Fami*

glia Cifmontana ftatfe fuori d'Italia, la Cuftodia debba ftarfogget-

ta al Commeftario Generale di Curia . Che non portano mandarli Vi-

fitatori alla Cuftodia , che fiano Oflèrvanti , o Riformati , ma aflo-

Juta-
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latamente debbano eflère Tempre Scalzi. E finalmente, Che il CufhH

de debba portarfi alla Congregazione Generale » fòlo quando fi celebra,

in Ifpagna , ed in eflà debba aver Voto . Come nel Hum. y.

Il fefto Breve fu fpedito dallo fteffò Clemente X. a* xS. d' Ago-;

(lo del 1673. Comincia : Exigit injunB* Nobis , &c. In efiò applaudi

sce , che la Cuftodia pcrfèguitata con tante iftanze , così in Roma ,

come in Madrid , ne fìa ufcita intatta , e purificata com* oro . Loda

la pietà di Carlo II. Monarca delle Spagne, che rimetterle al giudi

zio della S.Sede tutto ciò, che fi adduceva contra la Cuftodia. Di

chiara , che la Cuftodia fuddetta è di edificazione a* Fedeli , di pro

fitto all'Anime, e non di pregiudizio agli altri Iflituci dell'Ordine.

Dà autorità al Cardinal Barberini Protettore di mandarvi il Vi

sitatore, ed indi far celebrare il Capitolo, o pure con il configlio del

Commettano Generale di Curia nominar Egli il Cuftode , i Diffinito-

ci, egli altri Uffiziali . Che per la diftanza pofiàno il Cuftode, ed i

Diffinitori lafciare i due Conventi di Lecce , e Squinzano , ed in luo

go loro prenderne due altri più vicini, con la fola licenza degli Or

dinari , ove non fono Oflèrvanti , o Riformati, come già Urbano Vili,

nel fuo Breve fpedito a* af. di Giugno del 1639., e comincia xCum ea ,

<Sc. concedè a tutte le Provincie Scalze , delle quali vuole , che la

Cuftodia goda tutte le Grazie , Indulti , e Privilegi .

Che vacando qualche Uffizio, non porla fòftituirfi altro per fur-

rogazione , ma debba farfene fempre nuova elezione dal Cuftode , e

Diffinitori attuali,- e fe taluno di Effi mancarle, o non poterle venir

così pretto , mbentri a fùfFragare il Guardiano del Convento di S.Lucia

del Monte . Che non fi riceva , fe non di paftaggio, Religiofo alcuno ,

che ila ufcito Apoftata dalla fua Provincia , benché porti Ubbidienza

di qualfifia altro Superiore . Che non vi fia altra precedenza di luogo ,

fe non per l'anzianità d'abito, eccettuati folo iCuftodi, e Guar

diani durando il loro Uffizio .

Ordina, che il Capitolo nomini quattro Compromeflàrj per for

mar le Coftituzioni , che doverannoofiervarfi in perpetuo in efia Cu

ftodia , quali Compromeflàrj fiano approvati dal Cardinal Prorettore,

o pure fiano da Effo nominati . Per ultimo dà ampia facoltà allo fleflb

Cardinal Barberini, che porla con Autorità . Apottolica ordinare, e

fare orfervarc tutto ciò , che in progrefib di tempo conofeeflè eftèr

utile , o necefTario per lo governo , perfezione , e raanutenfione della

Cuftodia . Nel Kant. 6.

L' ultimo Breve del riferito Clemente X. a favor della Cuftodia

fu fpedito a' 7.diFebrajo del 167?. Comincia: Sacrofan&i Apoftolatus

Officium , Ór, In elio torna a ripetere le veftàzioni patite ingiuftamen-

Tom.L T te,
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te, tanto n'ella Curia Romana , quanto nellt Corte di Madrid . J>zt

ovviare a tal' inconvenienti , e per più favorire la medefima Cutìodia,

che allora teneva fei Conventi , f erge in Provincia , col titolo di Pro

vincia di S. Pietro d' Alcantara . Vuole , che non folo goda tùtti l'i Pri

vilegi, che godeva eflèndo Cullodia , ma ancora tutti quelli , che go

dono V altre Provincie Scalze , e particolarmente quello di poter fon-

dar.Conventi in qualfifia luogo , con la lòia licenza degli Ordinar/ ,

ove non fono Ofièrvanti , o Riformati .

Elegge il P. Fr. Giovanni di S. Maria , eh* era Cuftode, in nuovo

Provinciale , e conférma non Colo i quattro Ditfinitori per un triennio

fino al futuro Capitolo , ma anche tutti li Guardiani fino alla Congre

gazione . Ordina , che il Provinciale con i Diffinitori eleggano il Cu

ftode , quaP Elezione debba eflere confermata dal Cardinal Barberi

ni . Finalmente approva le Coftituzioni fatte da' quattro Compro,

meflarj , e comanda , che perpetuamente fi ofiervino nella Provincia .

Vedi nel Nam. 7.

Qnefti fono i Brevi , con i quali li Pontefici Clemente IX. , e Cle

mente X. fi compiacquero difpenfàre tante Grazie agli Scalzi della Cu

lìodia, e perchè nell'ultimo di elfi già fu eretta in Provincia, meri

tamente dobbiamo far pafiàggio al Secondo Libro .

 

LIBRO
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LIBRO SECONDO.

Deli' Erezione , e Progreflì della Provincia degli -

Scalzi di S. Pietro d' Alcantara fino alla

Divifione de' Padri Spagnuoli .

C A P» L }

La Cujìodia degli Scalzi Jì erge" in Provincia dì

S. Pietro d1 Alcantara , e Jì fa il primo

Capitolo Provinciale .

E di/grazie di qu^fto Mondo , non tèmpre fono dilgra-

zie . La ben igni ffima deftra di Dio, fa trafmutarle Hi

favori . Anche in quefta vita prefente le rimunera con

avanzo . Sventure maggiori non può idearfi la mente

di quelle, che fu a/treno tolerar Giobbe . In ua-gior-

no medefimo fi vide fpogliato di tutti i fuoi Beni . Dovè

<fler privo de) fuoi Figli rimafti oppreflì fotto le rovine di queir alber

go , eh era desinato per loro diporto . Indi piagato per tutto il corpo ,

ridotto in un letamajo, era coftretto con un craftoccio fpremere il mar

ciume delle fue ulcerotè apofteme . E quel , eh* è peggiore , la fua Con^

fòrte medefima con i continui rimproveri V aumentava il cordoglio .

Ognuno fi farebbe immaginato , che le mitène avellerò dovuto con

fumarlo . Non fu così . Perchè tèppe tolerarle con una foffèrenza invit

ta , l' AftifTimo lo rifanò d* ogni male , li reftituì le facoltà moltiplica»

te , e li die ancora una Prole più numeroft , come fi vede nelfuo Uh,

cap. 42. num. 1 1. j

Chi aveffè oflèrvato la Cuftodia degli Scalzi così contrariata dal

lo zelo degli Emoli , tanto contraddetta ne* Tribunali di' Roma , tanto

oppugnata apprefio la Regina,,e fuoi Miniftri in Madrid , sverebbe cer-

-i Tow.I. T 2 taoiente
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♦«mente creduto , che in brieve doverle rimaner eftinta : tantopiù ,

<he fi vedeva una contrarietà di opinioni tra gli fletti Padri Spagnuo-

\i . Ma perchè i travagli , e le perlèeuzioni fono il fegno più certo.» che

un'opera provenga da Dio , e s* indrizzi alla fua gloria maggiore , fi

vide ben tofto tranquillato l'animo del P. Generale Rini , e^ mofTò a

favorir la Cuftodia nella Congregazione Generale di Toledo , repreffe

le oppofizioni , che le fi facevano nella Corte Romana , dileguate le ap-

prenfioni rapprefèntate in Madrid , e finalmente uniti gli animi , che

prima s' erano moftrati oppofti . Reftò così ben radicata la Difcalzcz-

za in Regno , eh' eretta in Provincia , godè per venticinque anni al

meno una fbmma quiete , e potè dilatarli con felici progredì .

Già conofeeva il Cardinal Barberini , che la fperanza di veder

diftrutta la Cuftodia era quella, che fomentava gli animi de'fùoi Con

traddittori a farle ogn' immaginabile oppofizione . Pensò , che con

togliere quefta fperanza , fi levava ogni pabolo all' emulazione . Stimò,

che l'ergerla in Provincia fòfiè uno ftabilirla con tal fondamento, che

Sfarebbe perduto affatto ognipenfiero di vederla diftrutta . Applicò

ogni cura a quella erezione . A tal' effètto aveva fòllecitato , che in

Piedimonte fi ponefiè la Comunità nel nuovo Convento di S. Maria

Occorrevole , nonoftantechè i Religiofi di morafièro allora nell'abi

tazione fatta per li Sacerdoti Secolari, come già fi è detto .

Inefècuzione di quefta volontà del Prorettore a* la. d'Ottobre

dell'anno 1 674. s' unì il nuovo Diffinitorio , ed il nuovo Convento di

Piedimonte , non fblo fu dichiarato Guardiania, ma effettivamente ne

fu eletto Guardiano il P. Fr. Bernardo di S.Maria . Indi il Cardinale

volle , che il P, Cuftode Fr. Giovanni di S. Maria fi portafiè a Roma ,

per meglio concertare l'erezione della Provincia. A' aj. di Novem

bre dello fteflb anno fu eletto dal Diffinitorio CommeiTàrio Cuftodiale

il P.Fr. Antonio di S. Bonaventura , e pochi giorni apprettò partì per

Roma il fìiddetto P. Cuftode .

Effendo giunto a Roma, S. Eminenza li comunicò il fuo penfie-

ro di pregar S. Santità, acciocché fi compiacefiè di ergere la Cuftodia

in Provincia , ma ne raffrenava il defiderio la confidcrazione , eh' era

no folo lèi Conventi , quando 1* ultima Provincia degli Scalzi eretta in

Ifpagna era quella di Granata, che dal Sommo Pontefice Aleflàndro

VIL a' 4. Agofto del 16?$. col fuo Breve, che comincia ancora: Sa-

trofan&ì Apojìolatui , <Sc, era ftata dichiarata Provincia con nove

Conventi .

Proponeva il Cardinale prender due , o tre altri Conventi da altri

Iftituti nelle Terre , o Città , dove n' avellerò più d' uno , e darli agli

Scalzi , e con eflì ergerfi la Provincia . A quefta propofizione s' oppofe
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rifòlutamente il P. Cuftode . Rapprcfentò a 8. Eminenza , che baftan-

temente erano (tati perfeguitati . Che il levar Conventi ad altri Re-

ligiofi doveva guittamente irritarli. Con tutta ragione farebbero nuo

vamente principiate le contraddizioni , e le querele contra gli Scalzi . i

Lo pregava adunque a differire più torto l'erezione della Provincia ,

fino a tanto, che fi potetfèro fondar di nuovo altri Conventi .

Non veniva ciò approvato dal Cardinal Protettore , perchè la

Fondazione di nuovi Conventi richiedeva lunghezza di tempo , ed

Egli bramava , che la Cuftodia , non fòlo fòflè eretta in Provincia , ma

oltraciò fotte riconofeiuta per tale da tutto P Ordine nel Capitolo

Generale , eh' era prolTìmo . Volle averne V oracolo da S. Santità , qua

le ponderata bene la materia , conobbe non eflervi altro modo per far

ceflàre le perfècuzioni contra gli Scalzi di Napoli , eh' ergere la Cu

ftodia in Provincia . Non trovò difficoltà in fondarla con fei foli Con

venti ; giacché ben potevano prenderli immediatamente apprefiò al

tri Conventi colla fòla licenza degli Ortfìnarj ne'luoghi ove non erano

Oflèrvanti , o Riformati , come già fe n* era conceduta la facoltà .

Con quefta determinazione Clemente X. a' 7. di Febbrajo del

167 f. (pedi il Breve , che cominciar SacrofanSfi Apojìolatm Officia* ,

&c. , con cui erge la Cuftodia in Provincia , conforme già fi è detto

nell'ultimo Capitolo del Libro antecedente. Pare, che con quefta

operazione avefTe voluto coronare il fuo Pontificato , mentre poco do

po pafsò a miglior vita . A* 1 a. di Giugno , eflendo già tornato a Na

poli il P.Cuftode, che nel Breve veniva eletto Provinciale, fi unì il

biffinitorio . Non fòlo accettarono tutti il fùddetto Breve , ma il nuo

vo Provinciale prefe ancora poffe fio con ricever 1* ubbidienza da' Re-

ligiofi. Egli col Diffinitork) eleflè Cuftode della Provincia ilP.Fr.Mi-

chcle di S. Giufeppe , che afiìeme col Provinciale doveva andare a da

re il Voto nel Capitolo Generale. Indi fi eleflèro i Guardiani , ed altri

Uffiziali , e fi terminò il Capitolo .

Già fin dall' anno 1 674. il P. Francefco Maria Rini di Polizio Ge

nerale dell'Ordine era fiato promofiò all'Arcivefeovado diSiracufa in

Sicilia. Benché pretenderle ritener li Sigilli della Religione, e fegui-

tare il governo , come riferifee \\ P.Giulio di Venezia nella fua Cro

nologia IJìorica legale fog. 158. col. 1. , pure nel mefe d' Ottobre del

Addetto anno dovè cedere il Generalato . Il Sommo Pontefice Cle

mente X. con fuo Breve eleflè Vicario Generale il P. Francefco Maria

di Cremona , e con altro Breve fpedito a*a6. di Ottobre , che cominciar

CuikNqs ob egregia , <Sc. lo dichiarò Miniftro Generale . Ma perchè

doveva folamente fupplire al feflènnio cominciato dal P. Rini , dovè

intimare il nuovo Capitolo Generale da celebrarli in Roma, come fi
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celebrò nel Convento di Aracceli a' 23- di Maggio dell'anno 16*76.

Doveva necefìnriamente convenire in eflb , e dare il Voto il

P. Provinciale , e Cuitode della Provincia degli Scalzi . Ne furono

fbllecitati dal Cardinal Protettore , che anelava veder V ultimo fta-

bilimento della medefima Provincia . Congregato il Diffinitorio a'

a5. di Marzo di detto anno, fa eletto Comrnerfàrio Provinciale , che

reftafle a governar la Provincia durante V aflènza del Provinciale fud-

detto, il P.Fr. Giovanni della Croce , di cui fi è parlato nelLtfr.i.

Cap. iv. Li già mentovati Provinciale , e Cuilode, fi portarono a

Roma . Convennero , e diedero il Voto nel Capitolo Generale , nel

quale fu eletto Generale il Padre Giufeppe Ximenez Samaniego.

Nello ftefio Capitolo Generale fu ammetta, e riconofciuta la Pro

vincia di S. Pietro d' Alcantara di Napoli per vera Provincia dell'

Ordine Serafico con un Decreto onorevole riferito dal P. Giulio dì

V:nezia nella [ita Cronologia nel [ettante/imo quinto Capitolo Gene

rale , [otto il titolo della Famiglia Oltramontanafogl. 147. col. 1. del

tenore , che fiegue .

Novam ipetn Provinciam S. Petri de Alcantara Difcalccatorum

in Regno Neapolitano , utpote à Sede Apojiolìca canonici ercStam tam-

quamveram , & legìtimam Ordini* nojìri Seraphici Provinciam y in

qua Evangelica n"jìra R%ètfa JlriSliJJìmè obfervatur , Capitulum

Generale admittit , è' ampieSiitur , nihilque cantra Statum , per-

petttamque illiui confervationem à quoquam attentari . Quinimò

qusdanid in vari)* Pontifici]* Diplomatibu* , prò ejufdem Provin

cia bcno regimine , ac felici progrcjfu , & manutentione ordind-

tum reperitur , ab omnibus. , tàm Supcrioribus , quàm Subditi* ,

ad'quo* fpeclat , obfervari prxcipit , fub pani* in eifdcm Bulli*

contenti* ,

CAP. IL

Della Cojìwzione del nuovo Convento di S. Marta

Òccorrevole in Pffdimonte d' Alife .

/^v Uando Iddio approva un'opera , fa bene trovare i modi per fa-

\J vorirla , ed accrefcerla . Determinò la propagazione della fua

^^v" Legge di Grazia , e non ottante ch'averle eletti per indumen

ti poveri Pefcatori , non orlante la fiera perfecuzione de' Tiranni , fi

vide bene (labilità la nuova Chie/à , e di giorno , in giorno ricevè un

nuovo accrefeimento in Antiochia, in Alefandria , in Roma j conia

dovuta proporzione parlando . Non dirimile fu la dilatazione della
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Difcalzezza di quefta nuova Provincia . L' Altirlìmo aveva decreta

to , che fioriflè nel Regno . Tanto badava . Benché i fùoi Religiofi

fòfTèro piante novelle, e in confeguenza poco esperti , benché folìè

tanto contrariata da Oppolitori , non folo reftò ftab:?ita con l'ere

zione in Provincia , ma reftò ancora accrefiriuta con nuove Fonda

zioni .

Già inquefto tempo del Capitolo Generale dell'anno 1676. s»'

era accettata , e fi profeguiva la Fondazione del Convento di S. Maria

delle Grazie di Galatone , Diocefi di Nardo j ma perchè trattandoci

del Convento di S. Maria Occorrevole di Piedimonte , fòlo fi è parla

to del modo, con cui fìi accettato, fino al pofiefto di efio nel G/p.xxvi.

del Lib. 1. , farà bene continuar la materia , così della Fondazione del

la Terra , come della cofiruzione , e fabbrica di efiò Convento , e po-

feia tratteremo del Convento di S. Maria delle Grazie di Galatone

nel Capitolo V.

La Terra di Piedimonte riconofee per Madre fa Città diAIife ,

]a quale alcuni vogliono , che fofie fondata dagli Ofci, poco dopo di

Capoa. Altri atteftano efière fiata edificata da un Capitano Greco

compagno di Diomede, allorache venne in Puglia . Aggiungono,

che quefti avertè difègnato fabbricar molte Città , ed impor loro il

nome prefo dalle lettere dell'Alfabeto . La morte oprò , che la prima

Città da lui fondata folfè ancora l'ultima. Ma perchè non credeva

eflèr la Parca così vicina , pofe alla Città coftrutta il nome di Alfa ,

che indi fu detta ABfa, ed ultimamente Àlife , come afferma Solino ?

e Faccia degli liberti nel 3 . del Dittamondo .

Certo è , eh* ella fli una delle fette principali Città del Sannio,

come attefta il Frezza lib. 1. E' fituata in una gran pianura alle radici

del Monte Matefe, che Leandro Alberti interpetra : Matefe , cioè

Montefe , quafi abitacolo di Montanari, e di gente ruftica . Altri lo

chiamano Maltese , quafichè con la bianchezza della fua continua ne

ve , prenda il nome dalla Croce di Malta , eh' è bianca . Alife è diftante

quali due miglia dal Fiume Volturno, e vicino a' fuoi muri parla il

Fiume Torano, che prende l' origine da Piedimonte. La comodità

dell' acque , che fàcilmente potevano trafportarfi , ove più fòfie in gra

do, la rendevano così fertile , così gioconda , che il Re Ruggiero go

deva fommamente delle fue delizile , come attefta AleJJandro Abb.di

S'.Salvadore di Telefe , riferito da àio: Vincenzo Ciarlante nelle Me

morie ijìoricbe del Sannio lib. 1 . cap. 1 3 .

La fua antichità può dedUrfi dal riflettere , che Tito Livio ne fa

menzione nel lib..%. , e l'anno di Roma 427. cioè anni 323. prima della

venuta di Ciifto . Vien da e£lò polla negl'Irpini , nella feconda Regio-

'.. ~ v ne
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ne d' Italia . Dalie Tue rovine medefime fi deduce Io fplendore , in cui

ella fu una volta , e viene autenticato da marmi con memorie antiche,

quali ciò rendono evidente .

Neil' anno di Roma 446. fecondo il Ciarlante , o 4fi. fecondo il

Forcjìo, Fabbio Matfìmo fece avanti ad Alife fànguinofà battaglia,

coni Sanniti. Toccòaqucfti la disgrazia di reftar perditori . Si pote

rò in fuga , fi ricovrarono negli alloggiamenti . Fabbio gli aflèdiò ne*

padiglioni medefimi . Non avendo di che vivere , fi refèro al Vincitore

Romano, che li mandò via con una fòla verte, eli fèpaflàr fòttoil

giogo. Indiprefà la Città, fu dillrutta . E' ben vero, che Io fteflò

Fabbio la rifiorò di nuovo . // Gruiero apprcjjb il Ciarlante nel luogo

citato aflèrifce, così trovarfì in un marmo. QjFabio Maximo V.C. Ur

bis , & meniorum injìaurator , omnium peccaforum vindici , Ordo , &

FopulusMifanorumPatrono.Spiepa. ValerioProbo in notti Romanorum,

che V.C.fignifichi: Quinto Confuli. Da un'altro marmo riferito da Ma.

nuzioVcfcovo d* Alne , fi raccoglie, che il medefimo Fabbio riftorafTc

anche le Terme d' Ercole , che ftavano in effà Città . Dice così . Fa-

bius Maximum Redi'or Provincia , Thermos Herculis VI. Terremota

e&erfas à fundamentis rejìituit .

Dopo la partenza di Fabbio gli Alifani alzarono la tefta affieme

con gli altri Sanniti . Pr efero Cajazzo , e Sora , e vi trucidarono i pre-

fidj Romani. Furono vittorie efìmere. La virtù, ed il valore di M.

Curio Dentato Confòle , non fi piegò all' oro offertoli dagli Ambafcia-

dori Sanniti . Lo ribbuttò con quella generofà rifpofta : Malie fe im

perare aurum babentibus , quàm aurum pojjidere : Ma nemmeno s' in

timorì al taglio de' loro ferri . Ne fe fanguinofa rtragge . Rimafè la po

tenza de* Sanniti abbattuta .

Anche Alife reftò diitrutta , e fu negli annidi Homa 464. , ma

dalle fùe ceneri , qual'altra Fenice nacque ìa Terra di Piedimonte, fe

condo la probabile opinione del Ciarlante lib. 4. cap. 4. , e Paciccbelli

nella fua Napoli in profpetliva lib- 1. Alcuni Cittadini d' Alife aven

do nella deflazione della patria perduto beni , cafe , e poderi , deter

minarono ricovrarfi altrove . Per non perdere la comodità dell' acque,

feguirono le fponde del Fiume Torano . Giunfero al fuo Capo , ove

sbocca da fòtto un Caffo . Non poterono pafiàr più oltre . Ivi fi ferma

rono , e vi formarono il domicilio . Benché in picciol numero , diedero

T origine alla Terra di Piedimonte , perchè fempre piccoli fono i prin

cipi anche delle cofe più grandi .

La gloria de' Romani era richiamo d'invidie. Le loro vittorie

fùfeitavano loro nuovi Emoli • Appena erano flati feonfitti i Sanniti,

vennero gli Affricani per qpfOijG alla loro potenza . Annibale li fuperò

in
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in molti cimenti. Giàfembrava vicinala diftruzione di Roma. Solo

Fabbio Mafiìmo fe argine a quefto torrente . Fu eletto Dittatore . Fu

rimandato a quelle Provincie acciocché fi opponeflè a quefto gran

Capitano . Fabbio non volle sfoderare fpada . Secondo il fito , che de-

fcrive Tito Livio nel lib.zz., e Io conferma il Biondo , fi accampò

nell' anno di Roma n?- fu la montagna , che fta fopra Piedi monte,

e forfè dove fta ora il noftro Convento . Con l'arte di temporeggiare,

con valerfi delle indurtrie, fiancò la ferocia di quel valorofò Arfiicano,

L'accortezza di Fabbio fliperò Annibale , ma Picdimonte co* fùoi

monti , con le fue felve , glie ne die il modo . Fu vanto di quel gran.

Romano avere fchernito un Capitano così accorto,ma è gloria di Piedi-

monte l'averli apprefiati li mezzi . Torniamo ora ad Alife .

Avanti alla Guerra Sociale fu Alifè una delle ventidue Città , che

furono deftinate per Prefetture: Sigonio de antiquit. Juris Italici , e

nell' anno di Roma 711. li Triumviri Ottaviano , Marc'Antonio , e

Lepido , per mantenerfi affezionato l'Efercito , mandarono le Leggio-

ni a vivere a difcrezione nelle più belle Città. Appiano lib. 4. nVno-

mina fette . Frontino , Pancino , e Ciarlante Uh. a. cap. a 8. ne nume

rano dieciotto . Una tal di/grazia toccò ancora ad Alife . Molti Citta

dini non potevano /offrire l' infòlenza de' Soldati . Fuggivano dalla

Città. Si ritiravano /òtto la montagna ad unirfi con gli altri, che fi

erano ivi ricovrati , e fi andava aumentando la Terra di Piedimonte .

Nelle guerre poi tra Siconolfò Duca di Capoa , e Radelchi Duca

di Benevento , che fuccederono nell' anno di Crifto 847. e fi riferiran

no nel Cap. VI. di quefto Libro , Malfar Duce de' Saraceni , chiamato

in ajuto da Radelchi perdefòlar lo Stato di Siconolfò, afièdiò Alife:

la prefè : barbaramente la diftrufie . La desolazione giunfe ancora a*

Luoghi Sagri. Era in Alife un Monaftero di Donzelle edificato nell' an

no 73 f. da Scaldais Beneventano,fècondo Leone Ojiienfe nella Cronica

Caffi*. Lib. 1. Cap.6. Chiamavafi di S. Maria in Cingla , e vivevano

in efib Monache di S. Benedetto . Rimafe talmente defolato , che do

verono le Monache fuggite efier trasferte in Capoa , ove fu edificato

per eflèun' altro Monaftero,detto ancora di -5*. Maria. Così attefta lo

ftefib Leone Ojiienfe Lib.i. Cap.f6.

Che gì' Infedeli sfogaflèro il loro livore contra d'Alifè , non è gran

fatto . E' proprio di quei Barbari avere in odio i Criftiani : ma fu dis

grazia d' Alife fòfFrir barbarie anche da' Fedeli . Ruggiero Normanno,

che tanto s'era compiaciuto delle delizie di quefta Città, dopo aver

disfatto Roberto Principe di Capoa , e fi dirà nel Cap. VI , prefè anche

Alifè , e la diftrufie nell' anno 1191. . Anzi il Ciarlante lib. 4. cap. 4.

afièrifbe , che dopo (ètte anni , quando Lotario Imperadore , e Papa

Tom.I. V Inno-
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Innocenzio crearono Rainulfo Duca di Puglia , per opporlo a Ruggie

ro , quefti vinfe alla fine Rainulfo , pretè di nuovo Ahfe, e nuovamente

la la/ciò debbiata .

Con quefte diffrazioni fòfTerte dagl' Infedeli , e da Criftiani , reftò

Alife in iftato così mifèrabilc , che d' una Città famofà fòlo confèrva

la memoria , ma fembra pretèntemente un piccolo Villaggio . Dalle

fùe rovine s' andò tèmpre aumentando la Terra di Piedimonte. Giunte

di mano in mano a quello iplendore , che oggi pofiìede . Edificata alle

radici di un monte rafièmbra un vago Teatro. Fanno ala alte fue Porte

due lunghe file di Pioppi , che irrigati da due perenni rufcelli,fòrmano

uno Stradone fpaziofò, lungo ben quattro miglia, che alletta i Vian

danti a trattenerfi nel cammino per goder le fue frefeure . La campa

gna dilatata , e tèmpre piana,pare, che fia formata dalla Natura , ac

ciocché da ogni angolo pollano anche i lontani mirare, ed ammirar

Piedimonte . Due Fiumi , che la bagnano , non tèlo porgono a' bifogni

della Vita il più neceflàrio elemento , fervono ancora alle diligenze

degli Uomini per tutti quei lavori , che tènza il moto dell' acque non

potfòno perfezionarfi . Quei Fiumi non contenti d' apportar l'utile, go

dono vedere imprigionate le fue onde in piccioli canali , per zampillare

in molti Fonti , e recar anche il diletto . L' induftria degli Abitanti ha

faputo formar tante nuove manifatture , che attraendo i Foraftieri ,

rende la loro Terra un continuo Mercato . Il loro ingegno è così eleva

to, che il tègnalarfi nelle lettere a maraviglia ha feemato la maravi

glia , perchè fi è refò comune . Degni Figli di quei forti Sanniti , anno

connaturale il valore . Seppero far rimanere delufò anche un'Efercito

intiero . Quando Federigo II. guerreggiava con Papa Gregorio IX., le

Truppe Ecclefiaftiche entrarono in Piedimonte nelF anno 1229. , ma

non poterono prender mai la Torre , che fi tenne tèmpre per Pietro

Conte dell' Acerra , perchè valorofamente difefà , come attefia il

Ciarlante Uh. 4. cap. if. Tanti preggi non fono per Elfi incentivo all'

alteriggia ; anno per proprietà una tal cortefia, che a guifà di Calamita

attrae con la gentilezza anche i cuori di Ferro .

Una talgemma preziofà per molto tempo ttiè incastrata nella Co*

rona de' Duchi di Benevento Longobardi fino all'anno 840. Allora i

Capoani s'elefiero proprio Principe, a cui rimate fòttopofia anche

Alife, e Piedimonte, come più diffufa mente fi dirà apprefib . Neil*

anno 1 1 3 1. Ruggiero Normanno difirufTe Alife , e refiò Padrone di

Piedimonte . Perfeverò nel dominio di tutti li Re Normanni . Indi pa£

so negli Svevi , e Federico II. diè Piedimonte a Pietro Conte dell*

Acerra , come già fi è detto .

Secondo il mentovato Ciarlante Lib. 4. Cap. 27. Giovanni della

Leo-
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Leonella, Marefciallo del Regno in tempo di Carlo II., era Padrone di

Piedimonte nel ia9a.,ma XAttintavi nelle Memorie IJioriche delle Fa-

mivlie lo porta Padrone di Piedimonte anche 14. anni prima , cioè nel

1178.A Giovanni fuccedè Carlo della Leonella Tuo Primogenito,Gran

Sinifcalco del Regno,Generale de'Pre(ìdjTe Proveditore delle Fortezze

del Regno r e nel 1304. fu ancora Signore di Airola . Egli nel 1 3 aa. la-

fciò la Signoria d' Airola ad Errico fuo Primogenito , ed il dominio di

Piedimonte a Giovanni fuo Secondogenito ; ma perchè quelli non

ebbe Figli, nel 1331. Roberto figlio eli Errico fu Signore così di Pie

dimonte, come d' Airola . A Roberto fuccedè Errico II. della Leo

nella , che fu primo Signor di S. Martino , da cui per dritta linea di

fendono gli odierni Principi di Sopino, i Duchi di S. Martino, ed i

Duchi di Ceppalonl , e Mirabella . Così ricavali da' Rcgj Arch'wj , e

l'attefta il replicato Ciarlante Uh. 4. cap. 27. , e Francofeo de Pietri

velia Famiglia della Leoneffa .

Errico IL della Leonella ebbe per Moglie Sveva Sanfeverino.

Ella rimafta Vedova palsò alle feconde nozze nell' anno 1384. con

Giacomo Caetano . Perle fue ragioni dotali le fu alfegnata la Terra

di Piedimonte. La portò per dote al faddetto Giacomo lùo fecondo

Marito . In quello modo i Caetani da tre Secoli , e mezzo poflìedono

Piedimonte . A Giacomo fuccedè Giacomello fuo Primogenito,Conte

di Fondi, e Signor di Sermoneta. Anzi per aver prefa in Moglie Ro-

gafia, o Rofata d'Evoii, Vedova del Grande Ammiraglio Tornarlo

di Marzano , fu anche Signor di Macchia, e di Monteroduno : De Pie-

in nella Famiglia Caetana .

A Giacomello fuccedè nel dominio di Piedimonte Criftofaro,

fefto Conte di Fondi , Gran Marefciallo, dappoi Luogotente , e Gran

Protonotario del Regno. Egli nel 1402. fu Capitan Generale di La

dislao, eGovernadoredelle^ProvinciediTerra di Lavoro, e Conta

do di Moli/è. Indi nell'anno 141 9. fu Governadore della Provincia d*

Appruzzo per la Regina Giovanna IL

Onorato II. Caetano, fettimo Conte di Fondi, di Traetto , e Mor-

cone fu terzo Signore di Piedimonte . Fu ancora Luogotenente , e

Gran Protonotario del Regno. AlfonfoL Re di Napoli lo dettino fuo

Ambafciadore alla Coronazione di Papa Niccolò V. L' iftituì Cavalie

re dell' Ordine della Stola d' Oro , e nell'anno 1447. adottò lui, e i

fuoi Succeflòri in perpetuo nel Real Sangue d'Aragona .

Li fuccedè Baldaffarro Caetano d' Aragona , ottavo Conte di

Fondi , Traetto , e Morcone , e fu il quarto Signore di Piedimonte ;

ma la morte lo rapì nell' età giovanile lenza permettere , che lafcialfè

Figliuoli .

Torn.1. y 2 Dovè
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Dovè fùccederJi Pier Bernardino Caetanod'Aragona,nonoConw *

te di Fondi , Traetto , e Morcone . Fu il quinto Signore di Piedimon»

te, e fu ancora Protonotarjo del Regno .

Onorato III. Caetano d' Aragona , decimo Conte di Fondi, e

Morcone fu il fèdo Signore di Piedimonte. Ebbe in Moglie Lucrezia

d' Aragona Figliuola d' Alfonfo Re di Napoli . Servì Carlo V. Impera-

dore nella guerra di Lombardia contra Francesco I. con mille Cavalli

a fue fpefè . Ottenne il titolo di Duca fòpra Traetto , e fu ancora Prin

cipe d' Altamura .

Federico I. Caetano d' Aragona fuo Primogenito fu Conte di

Morcone , e fettirrio Signore di Piedimonte . Morì aflài giovane fènza

aver procreato Figliuoli .

Li fuccedè Luigi Caetano d' Aragona Aio Fratello , e Secondoge

nito di Onorato III. Egli fu fecondo Duca di Traetto , Principe d* AI-,

tamura , ed ottavo Signore di Piedimonte . . •

Indi fuccedè Scipione Caetano d* Aragona,terzo Duca di Traet

to, Principe d' Altamura, e fii il nono Signore di Piedimonte , che

lafciò due Figli, Luigi II. , ed Alfonfo . - . ' : •

Succedè Luigi II. Caetano. d* Aragona , e fu* quarto Duca di

Traetto, Principe d' Altamura, e di Montepilofò, e fu il decimo- .

Signore di Piedimonte. Lafciò uri fòl Figliò chiamato Scipione II. ,

che fu quinto Duca di Traetto, ed ùndecimo Signore di Piedimonte;

ma perchè mori fenza Figli nel fiore degl* anni, li fuccedè il fuo

Zio. . - • •"'

Quefti fu Alfonfo Caetano d' Aragona , Seconclogenito di Scipio

ne . Fu duodecimo Signore di Piedimonte , e fu ancora il primo Duca

di Laurenzano , per aver prefa per Moglie D.Giulia di Ruggiero,Ere-

de di quello Stato . Altimari lib. i. nutrì. 1 7.

Francefco Caetano d' Aragona fu fecondo Duca di Laurenzano ,

e terzodecimo Signore di Piedimonte, e della Contea d' Alife . Li

fùccedè Alfonfo lì. Conte d' Alife , Barone di Caprini , terzo Duca

di Laurenzano , e quartodecimo Signore di Piedimonte. Dopofe-

gnalati fervigj fatti in guerra al Re Filippo IV. eflèndo Maeftro di

Campo , morì in Ifpagna nella battaglia di Cameràs.

Francefco II. Caetano d' Aragona,quarto Duca di Laurenzano ,

e quintodecimo Signore di Piedimonte fu Capitano d' Uomini d* ar

me , e Gentiluomo della Camera di Sua Maeftà ; ma perchè pafiò a

miglior vita prima di pigliar Moglie, li fuccedè fuo Fratello .

Quelli fu Antonio Caetanod' Aragona , quinto Duca di ^anren-

zano, feftodecinio Signore di Piedimonte, Conte d' Alife, Barone d*

Alvignano , e Capriati . Fu ancora Capitano d'Uomini d'Arme nel

Regno .
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Regno . Ebbe in Moglie D. Cecilia Acquaviva d' Aragona de* Duchi

d' Atri ', di cui ci converrà parlar molto nel Cap. IV. di quefto Libro .

Da Effà ricevè , oltre le Femine, cinque Figli ma/chj, Niccolò , Fran-

cefèo , Luigi , Domenico , e Tornano ; che tutti per lo lor valore mo-

ftrato nelle guerre ebbero fègnalati impieghi .

Come a Primogenito li fiiccedè Niccolò , fedo Duca di Lauren-

zano , decimofèttimo Signore di Piedimonte , Conte d'AItfè, e Ba

rone d' Alvignano , e Capriati,- Pregio delle lettere > e Mecenate de*

Letterati . Benché con D. Aurora Sanfeverino de' Principi di Bifignia-

noaveflè procreato più Figli, ch'additavano grandi fperanze, ha

avuta la difgrazia , che tutti lo precedefTèro nella morte. Ma il Si

gnore , che /periamo voglia perpetuar quefta Famiglia , 1* ha fatta ri

sorgere vigorofà con i Figli di Francefco III. fùo Fratello , che dopo

aver moftrato il fuo valóre in tante guerre vive a fervigj di Leopoldo

contra de' Turchi , ha fàputo con D. Giovanna Sanfeverino fua Moglie

propagar una Famiglia così cofpicua .

Jn quello modo fi è continuato il dominio di Piedimonte nella

dipendenza di quefti Signori, e l'anno accoppiato con tante altre Si

gnorie, che devono (limarli per nobiltà di Sangue, per fplendore de*

fatti egreggj, per ampiezza di dominio, de' principali Baroni del Re

gno : E Noi dobbiamo profèfiàr loro una obbligazione continua ,* giac

ché non fòlo D. Antonio già detto , ma tutti li fuoi Succetìori anno

tanto favorito , e protetta la Fondazione degli Scalzi nella mentovata

loro Terra di Piedimonte .

Si è detto già nel citato Cap. XXVI. del Lìb. I. , che i Religiofi

dimoravano nell* abitazione fatta per li Sacerdoti a lato della Chiefà

di S. Maria Occorrevole verfò mezzogiorno , e che vi era flato detti-

nato Superiore il P. Fr. Bernardo di S. Maria ; ma perchè poco appref-

fo il P. Fr. Emanuele di Dio rinunciò la Guardianìa del Convento d*

Atripalda,a' ia. d'Ottobre del 1674. vi fu eletto Guardiano dal Dif-

fìnitorio il fùddetto P. Fr. Bernardo di S. Maria, ed in Aio luogo fu

eletto Guardiano del Convento di S. Maria Occorrevole il P. Fr. Ber

nardo di S.Giovanni , benché quefti ancora poco potefie afiìftervi , per

cflere flato chiamato a Roma dal Cardinal Barberini per la Fondazio

ne delle Religiofe Scalze del Monaftero della Fara , come già fi è det

to nel Cap. XXIV. del Libro antecedente . '

L'abitazione fuddetta nemmeno riufeivaa propofito. Benché i

Secolari configliaflero , che facilmente poteva ridurli in forma di Con

vento , pure non fi potè mai trovar perfetta difpofizione per efèguirlo.

Il P. Provinciale ordinò alcune orazioni particolari , acciocché Noftra

Signora fi compiacele dar lume ad elegger quel fuo, dove voleva,

che
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che abitaflpro i Religiofi desinati a fervirla. Dopo qualche tempo fi

eleflè di comune.confenfo il luogo verfò Tramontana a mano manca

della Chiefa . Si convenne con i Governadori , o Maeftri , che ne! teiv

mine di tre anni dovettero fabbricare il Convento con le rendite della

Chiefà ,ed all' incontro s' obbligavano i Religiofi ogn* anno prefentar

loro le chiavi del Convento . " "

Si fece il difègno fopra il lìto eletto verfo Tramontana , e per la

pianta di tutto il Convento fi prefero quaranta palmi di molo inqua

dro . Si Itabilì , che le Stanze foflero fette palmi lunghe , tèi palmi lar

ghe , ed otto palmi alte . L' altre Officine foflèro a proporzione , e fe

condo l' efempio , che n' aveva dato S. Pietro d' Alcantara ne' Con

venti da lui fabbricati .

Efièndofi già preparati li materiali , fi cominciò la fabbrica del

picciolo Convento nella Primavera dell'anno 167J.; ma quando i Mae

ftri , o Governadori videro » che il Convento doveva riuscire così po

vero , ed angufto , parve loro, fecondo la prudenza mondana , che fa

rebbe flato di loro sfregio , perlochè ritardavano il mandare i Fabbri

catori , e fòmminiftrar le cofè neceflarie per la Fabbrica . Sebbene taf

volta fi fabbricava qualche poco, era con tanta tepidezza , che non

corrifpondeva alle anzie ardenti de' Religiofi, che anelavano veder pre

tto perfezionato quel Santo Luogo. Speravano i Governadori , che

con la lunghezza del tempo fi eftingueflè quel primo fervore de' Reli

giofi, e mutando parere difègnafTèro il Convento in forma più am

pia . L' effètto fu in contrario . La fteflà dilazione vieppiù accendeva

le brame de' Religiofi divederlo compito ; e per conseguir quello in

tènto non rifparmiavano fatica in condurre mie proprie fpalle calce,

e pietre . Si contentavano tolerare tutti gli affronti , e parole pugnen-

ti , che ogni giorno udivano da due Fabbricatori Regolari di un' altro

IflitutO , quali aveva ottenuto il P-. Provinciale dalla Provincia di To-

fcana per più follecitare la fabbrica .

Incontravano i Religiofi un grande oflacolo in quefta così bramata

Fondazione. La pietà de' Di voti della BeatifTìma Vergine , che ave

va arricchito quel Santuario con tante limofine , ed annue rendite ,

aveva anche ftabilito il pefò di alcune MefTe perpettre , che dovevano

celebrarfi in quellaChiefa . Gli Scalzi fono incapaci di tal pefò. Per

legge ordinata da S. Pietro d'Alcantara , che inviolabilmente s'ofièr-

va in tutta la Difcalzezza , fono obbligati celebrar tutte le MefTe per

li Benefattori , fenza poter prendere per effe minima limofina fòtto

pena di colpa grave . Allincontro non doveva rettar defraudata la

pia volontà de' Tettatoti , e Benefattori , che con quefta condizio

ne avevan o donati a S. Maria Occorrevole i loro Beni ; tanto più , che

tra
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tra queftr pefi s'includevano tieMeflè il giorno per raffragio dell*

anima di D. Alfonfo Caetano Duca di Laurenzano , e Padre del Du

ca D. Antonio , ed una Merla cantata ogni Lunedì iftituita da D. Caf;

landra di Capoa .

A' 24. di Maggio dell' anno 1676. volle il (ùddetto Duca D. An

tonio pattare il giorno (bienne , che correva di Pentecorte , in com

pagnia de' Religiofi , che (lavano nell* abitazione della Chiefà di S.

Maria Occorrevole . Ivi intefè dal P. Guardiano il rammarico , che

fòrr'riva per conto delle Merle , che dovevano celebrarfi. Il Duca

per (ìiperar quert' oftacolo nello ftetfb giorno (crifie prcmurofa lettera

al Cardinal Barberini . Lo pregava,che s' interponete , acciocché tut

te l'obbligazioni fuddette fi trasferifiero alla Chiefa di S. Sebaftia-

no . Sua Eminenza follecitò la (pedizione della grazia, che felice

mente s' ottenne .

Anzi ficcome i Sacerdoti in memoria d' eflèrfi trovata I* Imma

gine della Vergine in un Sabato di Quarefima , facevano fempre in

detto giorno la Proceffione ailìeme con i Confi ati cantando V Inno :

O gloriofa Domina , così in memoria dello fteflb in tutti li Sabati di

Quarefima nella medefima Chiefo di S. Sebaftiano fi e(pone il Venera

bile , fi fa il (ermone , ed indi fi cantano le Litanie di Noftra Signora .

Erano già partati due anni , dacché s' era incominciata la fabbrica

del Convento: benché fi fofiè avvanzata in parte , non era ridotta a

quel fegno, che fi (peravajma nell'anno i677.fbpraggiunfe un'Inverno

così rigido , che tutti attendavano non efierfi (perimentata mai una

tanta orridezza . L'abitazione, in cui dimoravano i Religiofi, era

ricoperta con tegole ; ma le tavole , che davano (opra le ftanze , era

no malamente commefle . Anzi le fineftre benché ferrate tenevano

molte aperture. In queir Invernata nevigava bene (peno , c la neve

accompagnata dal vento , s'intrometteva nelle danze, (òpra le let

tiere , nel corridoio , e negli altri luoghi più nece(Tarj . Quefto per Io

più accadeva di notte , ed erano coltretti li poveri Religiofi fcuo-

terfi d' addofib la neve , e levarla con pale da terra per poter pai-

fare , ed andare al Coro . Ivi dovevano , fecondo V Mirato degli Scal

zi, dimorar tre ore nel recitare il Mattutino del Signore , far l' orazio

ne mentale , dire l'Uffizio della Beata Vergine , e far la difciplina .

Recavano talmente interizziti , che atteitano alcuni Religiofi , che

ancora vivono , che per lo freddo ufirivan loro le lagrime dagli oc-

chj, e pure tutti fi contentavano di un (blo abito > fenza ammettere

1' altra tunica , che lor concede la Regola . Non è maraviglia , che il '

Signore avendo riguardo a' patimenti , che con pièna volontà pativa

no quei lleirgiofi , aveflè voluto illuftrar quel Santo Luogo con grazie

fo-
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fbprannaturali . Per la brevità non è poflìbile riferirle tutte, ma per

non defraudar P Iftoria della verità , ed animare \ Porteri a fervir fe

delmente al Signore , fé ne racconteranno alcune poche .

Andò Fr. Cofimo di S. Pietro d' Alcantara in Caia di Giu/èppe

Paterno a chiedere per carità un poco di vino . Quelli benché fotte

divoriamo , e defiderafle lòvvenire i bifògni de'Religiofi , fi vedeva

impoffibiliato ad effettuarlo . Inpruova di ciò portò efift Fr. Cofimo

nella Cantina . Li fe vedere una botte grande , che fi era rotta , e feor-

reva , ed un' altra botte , in cui il vino fi era guaftato . Fr. Cofimo lo

richiefe , fe fi contentava darli un poco di quel vino guaito . Egli

giie n'efibì quanto voleva a fùo piacere. Già in pigliarlo fi vide, che

ii vino cominciò ad ufeir torbido , ma nello fieno ufeire s'andò puri

ficando , prefe fàpore , e da vino guaito fi fe vino ottimo ; ne contento

il Signore di quella grazia , volle , che nel tempo fteflò cefiàflè 1* effù-

fione dell' altra botte grande , e reftò come mai fotte fiata rotta .

Erano Cercatori Fr.Antonio di Gesù , e Fr. Pietro di Gesù Maria,

quali avevano cura di provvedere i Religiofi del vitto neceffario . Que-

fti andarono in una Padula fuori la Porta , che fi dice della Vallata , per

procurar quattro zucche lunghe. Ne richiefèro per carità il Padrone

della Padula ; ma quefti rifpofe loro , che non ve n' erano . In pruova

di ciò lor moftrò un Gentiluomo del Duca , che trovivafi iviprelèn-

te , il qual' era venuto a cercarne per una mineftra ordinata dal Medi

co ad un Figliuolo di efio Duca , che flava indilpofto , ed attefhva

non averne ritrovata neppure una fòla. Replicarono elfi Cercatori ,

che fe ne dava lor la licenza , V anserebbero cercando in nome di S.

Pietro d'Alcantara. Fu fumata la richieda parto di femplicità , e ne

fu lor data con rifò la permiffione . Ma Iddio non burla in fòvvenire i

fuoi Servi. Fe, che i due Religiofi trovaflèro tanta copia di dette zucche,

che ne caricarono un' intiera fòma , con'eftremo fìupore così del Pa

drone della Padula , come del Gentiluomo , che volle fermarli , e ve

der l'efito , e ne pubblicarono a tutti il Prodigio .

Gli ftefii Cercatori andarono altra volta in Cafa di Andrea Pani

no, eh' era fiato Aiutante di fiudio del Cardinal di Lugo , ed era al

lora Uditor Generale del Duca , per chiederli un poco di pane . Que

fti rifolutamente lor lo negò. Ma Anna Ferruccio fùa Cognata aven

done pietà , ed efiendo divota di S. Pietro d' Alcantara , fece lor cen

no da dietro il fiiddetto Andrea , che tornaflèro più tardi. Intanto

ella in ammaflàre ii pane , fe una pagnotta più piccola , col difegno di

darla a* già derti Cercatori . A tal* effetto vi fe lòpra una Croce . Già

V altre Donne,che ammaliavano fòco il pane, fàpevano il Aio dilègno ,e

benché il folo Andrea non lo Capetti , pure oflèrvò quella piccola pa

gnotta
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gnotta col fegno delia Croce . Tornarono i Cercatori, ed in voler la

Suddetta levare ii pane dal forno , trovò , che quella fola piccola pa

gnotta era talmente crefeiuta , che fi ftentò a cavarla fuori ,• perchè

non capiva per la bocca del forno . Dal fegno della Croce fu fùbito ri

conosciuta per quella rtelfa , eh' era fiata desinata darfi a' Religiofi.;

onde tutti gli alianti diedero gridi di ftupore per la novità del pro

digio . Vi accorfe ancora lo ftefio Andrea , che convinto dal mira

colo fi penti della fua durezza , ed ordinò, che da indi in poi non lòlo

fi daffè a' Religiofi Scalzi ogni fettimana il pane , ma fi facefie loro

la pagnotta della ftefia grandezza , a cui il Signore P aveva accre-

feiuta con prodigi • Cos' fe efeguire , mentre Egli vifie, e quel

la fòla pagnotta ^barta va per tutta la Comunità de' Religiofi.

Li patimenti già riferiti , che Offrirono i Religiofi nella rigorofà

Invernata dell' anno 1677. giunfero a notizia del Marche/è delosVe-

lez , allora Viceré di quello Regno . N' ebbe una intima compaflìone .

Scrifle adunque a* Governadori della Chiefa di S. Maria Occorre-

volea' 5. di Giugno di detto anno con fentimenti affai forti, incari

cando loro, che fenza altra dilazione dovefièro fubito far perfeziona

re la fabbrica del picciolo Convento in modo , che poteffè P anno

venturo abitarfi.

Da quella lettera , e dalla coftanza de' Religiofi , Tettarono per

niali li Governadori , che non era pofilbile con l' interporre dimore

far mutare il difègno del piccolo Convento , e farlo ergere con più»

comodità , e maggiore ampiezza . Perduta quella Speranza , attelerò

da lènno a far compir la rùa fabbrica , e già ne' pochi mefi di quell*

Eftatc , e parte della feguente del 1 678. era giunta la fabbrica in tale

flato , che poterono i Religiofi paflàre ad abitarvi , come efeguirono

ài primo di Luglio del fùddetto anno con gran contento , e confola-

zione fpirituale de' medefimi , che giubilavano in veggendo rinova-

to in quel Convento il primiero ipirito del gran Padre S. Pietro d*

Alcantara .

CA P. II L

Di ci» „ che accadde grinta deir Erezione del Contentino deIh

Solitudine di S. Maria degli Angioli .

NEUe fplitudini fi godono fempre delizie celefli . Iddio fi dichia

rò per Ofea Cap. 2. num. 1 4 , che ne' luoghi folitarj fi compiace

trattenerfi con l'anime me dilette in /oavi colloqui • La lontananza

dal mormorio del Mondo, leva ogn' impedimento ad ascoltar la vo-

Tam.l ^ ce
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ce del Cielo. Ma quella grazia , quanto più riefee cara in goderli,1

tanto più fi rende cara in acquiftarfi . Gli oftacoli aumentano la bra

ma, come il vento accrelce la fiamma. Gli fteffi oftacoli però. , che

diftèrilcono ¥ intento , danno a divedere , che V efecuzione fia grata

a Dio . Non è maraviglia, che l'erezione della Solitudine di S. Maria

degli Angioli , che doveva cflère un ricettacolo di Anime pure , de

dite folo alla contemplazione , ed al filenzio ; doveva efière un com

pendio di prodigi , o almeno di grazie lòprannaturali , incontrale dif

ficoltà nel principio .

Sì era già n'abilita nel Convento di S. M. Occorrevole una Vita

più povera, e ritirata, che menavano i Religiofi nelle Solitudini di

quel Monte . Bramavano ancora ergere alcuni Romitorj in quelle Sel

ve, per poterfi ritirare talvolta in elfi , ed attendere con maggiore Ipi-

rito ali* orazione . Più volte tentarono inoltrarli nel Bolèo per trovar

luogo opportuno all'intento, ma Tempre fmarriti per la foltezza de

gli alberi, erano collretti tornare indietro, e malagevolmente rin

venivano la ftrada per lo ritorno .

Trovarono un giorno un piccolo fentiero , che menava in fa per

la montagna , e giunlèro in una pianura non molto alta . Parve loro

un fito a propofito . Non folo vi fecero ritorno più volte , ma vi pian

tarono ancora tre Croci , ed è appunto la pianura , che Ila lòpra il

Mafio della montagna della Solitudine . Pofcia considerandola me

glio , oflervarono , eh* era un luogo troppo efpofto al vento , e troppo

dittante dal Convento.

Finalmente a* 17. di Gennajo giorno di S. Antonio Abbate il

P. Fr. Bernardo di S. Giovanni, Guardiano , ed afiìeme un Lai

co, chiamato Fr. Gio: di S.Anna , ufcironodal Convento con ferma

fiducia di trovar luogo proporzionato . S'incamminarono per lo lato

della montagna verlb Settentrione; ma inoltratili aflai dentro giunfero

a un precipizio , in cui era necefiàrio loftentarfi per mezzo de* rami

degli alberi. Ivi trovarono alcune grotte incavate nel Monte, e pa

rendo loro opportune al proprio defiderio , notarono attentamente il

luogo , e le ne tornarono aflài confolati al Convento .

Ogni giorno, le non erano impediti dalla pioggia , o neve, i Re

ligiofi pigliavano per ricreazione prender la ftrada delle grotte , ed

allargarle , come meglio era lor poflìbi.'e . Una volta il P. Guardiano

incontrò un' Uomo nativo di Cartello chiamato: Ferrantone . Qilefti

li raccontò, che tutti li Figli V erano morti in età di fette , o otto an

ni i e già V ultimo fi era ridotto a tale flato , che boccheggiava gli

aliti eftiemi.Era Egli ricorfo all'interceflìone della Beatiffìma Vergine,

c li parve vederla in aria , che benediceva il fuo Figlio , quale nel me
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defimo iftante aprì gli occhj , e fi può dire , che rilùft-jtaf&da morte a

vita. In ricognizione di tal grazia aveva protneflò alia Sautiffima

Vergine per un mefe intiero fervil e i Religiofi., che abitavano nel

di lei Santuario. QuefVajuto fu dal P. Guardiano affai gradito , per

chè era fommamente opportuno a perfezionare la lor opera incomin

ciata . Ferrantone, come più pratico , con maggior faciltà tagliò

gli alberi del Bofco , ch'impedivano la llrada , e con l'aiuto 'de*

Religiofi accomodò le picciole viottole , per le quali fi faliva alle

grotte .

Tra quelle grotte , ve n'era una più eminente, e più. Ipaziofà,

dalla lòmmità della quale diltillava cert' acqua , che indi gocciolava

a poco, a poco. Quella particolarità la relè più (limabile; mentre i

Religiofi fi ricordavano di quei Santi Anacoreti , che ritirati in Antri ,

fi cibavano di frutti felvaggi, femprechè avellerò l'acqua , che lor

(òmminiftraflè la necefiària bevanda . Determinarono dedicarla a

qualche Santo , ch'avelie la protezione di quella grotta ; ma in ciò

erano varie le opinioni . Alcuni bramavano,che fi dedicarle a S. Pietro

d* Alcantara , altri alla Vergine Santiflìma . "Cialcuno efprimeva il fiio

defid«rio fecondo la propria divozione .

Intanto 6 era divulgato, che i Religiofi avellerò aperta una ftra-

da così Ipaziolà nel più folto del bofco, che conduceva ad un divoto

Romitorio. La curiofità Ipinlè molti a volerne effere filettatori con

gli occhj proprj. Tra'l numero della gente , vi accorte ancora una

Indemoniata, che in approlTìmarfi alla grotta gridò più volte : Aiu

tami S. Michele. Anzi efiendovi giunta , cercò con anzia, che k fi

darle un poco dell'acqua di S. Michele . Le fu data di quella, qua!

già fi è detto, che diftillava dalla grotta , e neJT inghiottirla rellò li

bera dal Demonio , che la teneva ofTèfia con grande Ituporc di molto

Popolo , che fu prefente al prodigio .

Quello calo occorlò fe determinare i Religiofi a dedicar la grotta

a S. Michele, trionfator de'Demonj: ed acciocché fi tenerle in vene

razione maggiore, vi erefTèro una Cappelletta comporta di legni in

trecciati con vimini , e ricoperti di terra . Perchè la calca delle gen

ti , che vi accorrevano ogni giorno , apportava Iefione alla Cappellet

ta poco ferma , e poco ftabile , determinarono farla di fabbrica , e con

ogni allegrezza di fpirito fi lòggettarono i Religiofi al faticolò trava

glio di condurre le pietre , e la calce fino a quell'altezza . Subitochè

fu finita la fabbrica, vi fi collocò una Statuetta del Santo portata dal

Santuario di Monte Gargano , come fino al prefente lì vede .

Si accomodò ancora lo ftillicidio dell' acqua in maniera , che tut

ti fi radunarle in un luoghetto , ove fòfiè facile a raccoglierli perdi

la»./. X % (ivi-
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itribuirla a quei , che la cercavano, ed era richieda da gente innumc-

rabile. L'elfèrfi pubblicata la guarigione dell'indemoniata cagionò,

che tutti gì' Infermi non fòlo di Piedi monte , ma d'altre Terre con

vicine procuraflèro andar a vifitare la Cappelletti di S. Michele , e

quei, che non potevano andarvi , mandavano a chiedere con grande

iftanza un poco dell' acqua già mentovata , e fi compiacque il Signo

re ad intercelììone di S. Michele rimunerar la Fede di quei Popoli

con innumerabili grazie , e portenti . Un Muto in entrar nella Cap

pellata fciolfe la lingua a lodare Dio ne' Tuoi Santi . Un Cieco in

Ragnar gli occhj con queir acqua ricuperò la vifta , e moltifiìmi In

fermi , che la bevevano, reftavano liberi da ogni male .

Già fi è detto nel Cap. XXVI. del /. Lib. , che i Religiofi di un*

altro Ifiituto , che tenevano Convento in Piedimonte, avevano rifò-

lutamente negato il confenfò ,• acciocché gli Scalzi aveflèro la Fonda

zione del Convento di S. Maria Occorrevole . Quefti in udire i tariti

prodigi, che operava il Signore nel Romitorio di S. Michele, e per

mezzo della fua acqua, fé ne moftravano increduli , e l'attribuivano

a vanità de' Popoli , che per lo più s' appagano dell' apparenze . Vol

lero due di ElTì andarvi di perfòna , con propofito di aver motivo di

difingannare le genti , e far loro conofcere la leggerezza della loro/

credenza . In entrar nella Cappelletta videro avanti a loro piedi un

Indemoniato, che a tutti li legni rendeva indubitabile efiere ofièfio

da! Demonio ; e pure con l' inrercefiìone dei Santo , e con lo /pruz-

zo di quell' acqua , refiò fubito libero da ogni male . II Popolo accia,

mò il prodigio , gridando a gran voci : grazia , grazia , ed i due Pa

dri fe ne ritornarono al loro Convento afiài confufi , e convinti dal

la verità de' fuccefil.

E' degno di riflefiìone , che per molto tempo fi compiacque il

Signore concedere tante grazie nel Romitorio di S. Michele, o per

mezzo della fua acqua . Si fondò poi fotto il Maflò della montagna ivi

contigua il Conventino della Solitudine ma in efiervi riporto il San-

tiflìmo Sagramento , come fi dirà appreflò , cefsò 1' acqua del Romi

torio di S. Michele , e celiarono tutte le grazie , che in quel luogo

con tant' affluenza aveva interceduto. Volle mofirare quel Santo Se

rafino , che ficcome in Cielo aveva mantenuta la gloria di Dio contra

gl' infiliti di Lucifero ; così anche in terra voleva, che alla venuta

dello fiefib Dio Sagramentato , fi conofcefTe , ch'Egli li cedeva ogni

gloria , e voleva , che i Fedeli ricorreflèro a lui fòlo . Il P. Fr. Gio:

Giufeppe della Croce aveva raccolto un mezzo catino di quell'acqua

prodifiofa, fe Ia portò al Convento. Benché ne difpenfaffè a tutti

gl'Infermi, che in gran numero la ricercavano , non mancò per più.

mei],
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mefi > e fi mantenne fempre incorrotta.

Non è maraviglia , che fi compiacerle il Signore illuftrar con pro

digi il Romitorio di quella divota Solitudine , perchè la ma pietà infi

nita non lafcia fenza rimunerazione le virtù dì chi fedelmente lo ferve;

e quei Religiofi procuravano fègnalarfi nelle virtù , come fi vedrà

dall' efèmpio, che fiegue. Il P. Fr. Bernardo di S. Giovanni, Guar

diano allora, come fi è detto , aveva piantato un Cedro nelle vici

nanze del Romitorio di S. Michele, ed ordinò al Fratello Pietro di

S. Antonio, Terziario profeffò, che ogni giorno vi portaffe due vafi d'

acqua, e l'inaffiaflè. Il Cedro feccò fubito , perchè la terra non era

atta per tali piante ; onde fembrava {foltezza l' irrigarlo , ed indifere-

to il comandamento di doverlo fare; tanto più che il luogo ovetro-

vavafi piantato era erto , e dittante. Tuttavolta il Terziario , benché

talvolta con ripugnanza , pure non Iafèiò di efèguir 1' ordine ogni

giorno , non ottante che talvolta piovefte , o nevigafle , appoggiato

fempre al merito dell'ubbidienza. In quefto modo fèguitò per otto

t mefi continui ; ma dopo di elfi trovò una mattina , che il Cedro, ben

ché fècco , in una fòla notte fi era rinverdito , ed aveva cacciato fuora

frefehi germogli , per atteftato di quanto piaccia al Signore ciò , che

fi fa ciecamente per ubbidienza.

GAP. IV.

Dell* Erezione del Conventìno della SoliCadine di

Santa Maria degli Angioli .

VI è una gran differenza tra i diletti del Mondo » e le confòlazioni

del Cielo . I piaceri di quefto Mondo , per quanto fiano giocon

di, quantunque leciti ,ed innocenti, ben prefto recano noja . Le deli

zie frettanti all'Anima , non fòlo non apportano tedio , fempre più

accendono la brama di feguitare a goderle . La Manna produceva nel

palato degl' Ifraeliti ogn' immaginabil fapore, e pure coli' ufo con

tinuo ne fèntirono naufea . Le Turbe nel Deferto non fi annoiarono

della converfazione di Crifto, benché 1* averterò feguito più giorni .

Benché norraveflero di che cibarfi , non per quefto feppero indurli a

lafciarlo . L' aver praticato con Efio , talmente accendeva loro l'amo

re, che non (offrivano eflerne privi .

^ L' erezione del Romitorio di S. Michele aveva refi li Religiofi

così innamorati della Solitudine , che averebbero voluto menar tut

ta la vita ritirati in quella grotta. Noneflendo ciò poflìbile , difeor-

- revano , che farebbe ftato di foilievo alle loro anzie ergere in quelle

vici-
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vicinanze un pìccolo Convento, in cui fi viveflè con una total fègre-

gazione dal Mondo , e fr attendere foIam.cn te allo Spirito , lenza aver

curadicofa alcuna temporale ; acciocché quei , che amavano la riti

ratezza, aveflèro il comodo di adempir le loro brame .

Il P. Guardiano fcriflè al Cardinal Barberini quefto defidcrio co

mune de' fuoi Religiofi , e Sua Eminenza non /blamente I* approvò ,

ma volle , che /òbito fi daflè principio all' opera . A taf effetto mandò

una rimc/Tà di centotrenta feudi , che doveflè impiegarli fblo nella

fabbrica dell' ideatoConventino ..

Doveva eleggerfi il fito. Il medefimo P. Fr. Bernardo di S. Gio;

Guardiano, ed afiìeme il P. Fr. Gio: Giuseppe della Croce, dopo

avere invocato lo Spirito Santo coli' Inno : Veni Creator Spiritai ,

andavano girando queiBo/chi per trovar luogo opportuno alla dise

gnata fabbrica ; ma non /àpevano determinarfi: alla fine amendue fu

rono i/pirati ad edificare il Conventino /otto il Mafio del Monte ; e

tantopiù fi confermarono jn quefta opinione , quantochè feppero,

che quel Monte era chiamato daj Popolo il Muto; Onde pareva un

vaticinio , che dove/Te accogliere lòtto di fe un Ritiro di Religiofi dati

totalmente al filenzio .

Si fe Cubito la Pianta del difègno , e confi/leva nella parte inferio

re in una Chiefina , un piccolo Chio/lro , e tra di eflì fi collocava il Re

fettorio, e lo Scaldatojo . Nella parte fuperiore , vi era il Coro, la

Sagre/ria , quattro picciole Manze , due officine, ed una Ioggetta . Ap

pena fu approvato il difegno , che fi potè mano all'opera .Si benedirle

/biennemente la prima pietra , e ne' Fondamenti fi po/è una Mèda-

glia , in cui flava impreflò Gesù Crjfio con la Croce in (palla . I Re

ligiofi, benché non ìapeflero fabbricare , per defiderio di vederla per

fezionata , s' ingegnavano di fabbricare ,* come fe il P. Fr. Gioacchino

di S. Anna , che fabbricò di fba propria mano un muro intiero , e tut

ti gli altri con fomma allegrezza conducevano i materiali fu le pro

prie /palle .

Nel progrefiò della fabbrica non mancò il Signore di inoltrar con

diverfè grazie il patrocinio , che aveva di quel Santo Luogo . Stavano

faticando due Fabbricatori nel fito, dove fia ora la porta del Chioflro

del Conventino . Benché fofie a buonora , /òpraggiunfe ad ambedue

una gran fame . Se ne ammiravano , ma non poterono refi/teie a'di lei

impulfi: risòlverono andare a far colazione prima del /olito maap-'

pena fi appartarono da quel luogo , cadde un gran mafio , e (è-

pelì tutti li ferri, cheu/avano. Si conobbe, che la fame era flato

un vero impulfo per farli di feo/tare , e liberarli dal pericolo di reftare

{Chi amazzati .

Per
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Per allargar la flrada era necefiàrio levare un gran maflò di pie

tra viva , della quale fono compofle tutte quelle montagne . Si ftimò

fèrvirfi dell'ufo delle mine , che in poco tempo fanno prand* effetto .

Uno de' Fabbricatori fe la mina , e mentre batteva il legno , prefe fuo

co la polvere prima del tempo . Il legno con tutta violenza lo colpì

nel braccio, ma non li fè lefione alcuna. Ne qui finì il prodigio. La

violenza della polvere fiaccò un gran maffò di quella pietra viva.

Sebbene Mafie feparato già dal reflante della montagna , ftiè così

fcaftrato, quafì fóCpcfo in aria , finattantochè il Fabbricatore potè le

varli da fòtto . Non tantoflofu partito, che immediatamente cadde

il maflb nel medefimo luogo , dove flava il Fabbricatore .

Si ftimò conveniente fare un poco di largo avanti alla porta della

Chiefina , perlochè fu necefiàrio far molti archi nella parte inferiore ,

fòvra de* quali fi dilatarle il largo. Erano già finiti , e all' improvi fb

fi fiaccò dal Monte un fàfiò di dieci palmi in quadro , e cinque di al

tezza . Secondo il corfò naturale doveva feppellire la Chiefina , equan

to s' era fabbricato ,• ma il fàflo a mezzo corfò voltò verfò il lato fini-

Uro della Chiefà . Andò a cadere nell' orlo dell' ultimo arco . Ivi fi

fermò in una pofitura , che meno della metà s' appoggiava fopral' ar

co , ed il re/lante reflava in aria , allorachè fe averle feguitato a preci

pitare, averebbe recaro gran danno . Si notò, che I' arco per un col

po così violento di un fafio così frnifùrato, non fòfFrì lefione alcuna .

E* ben vero , che per evitare , che non precipitaflè in -avvenire , fi

alzò un muro, che fòftentaflè quella metà, che conforme fi è det

to , flava in aria- ; ed in memoria del prodigio il P. Guardiano

fe collocare una Croce fòpra quel faflò , come prefentemente fi

vede.

Certo è , che la prudenza umana biafimò » che il Conventino fi

foflè fabbricato fono il maflò di quel Monte , che li fòvrafla in grand*

altezza . Poiché eflèndo pieno d' alberi , le radici col crefeere , maflì-

me nella Primavera , fiaccano le pietre, le quali perpendicolarmente

doverebbero cadere fopra il Conventino . Ma fu difpofizione della

Providenza Divina il voler , che fi conofeeflè ad ogn* ora il Patro

cinio , che la Vergine Santiilìma tiene di quel Sagro Luogo . Sebbe

ne i fàflì cadono continuamente , nonmai in tanti anni fi è veduto ,

che abbiano recato nocumento, ne al Conventino, ne a'Religiofi,

benché naturalmente doveflèro reftarne oftèfì , e perchè fi può

dire , che quefli fiano miracoli continui , batterà riferire folo tre

cafi .

Stava il P. Fr. Gio: Giufèppe della Croce fèdato in terra leggen

do un libro con tutta l' attenzione , ma internamente fentì un' impul-

" " ' " *~ fo
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fò di levarfi da quel luogo . Lo di/prezzò , non ne fe cafò , e fèguitò

a leggere . Tornò l' impulfò con maggior veemenza . Cercò inda

garne la cagione . Non trovò motivo, che lo coftrigneflè ad alzar

li ; onde Seguitò , ma con gran foprafalto , la Tua lezione. Anche la

terza volta fentì tal violenza interna , che l'obbligò ad alzar/i . Ap

pena fi era allontanato due paffi da quel luogo , che caddero due graf

fe pietre , le quali certamente l'averebbono fchiamazzato , fe non fi

foflè indi partito.

Neil' anno 1 700. era Prefidente della Solitudine il P. Fr. Felicifiì-

mo di Gesù . Verfò la metà di Settembre trovavafi Egli nel Coro con

altri cinque Chierici facendo orazione mentale dopo il Mattutino . All'

improvifb dall' altezza della montagna precipitò unfaflb fmifurato ,

che cadde a dirittura /òpra la volta del Coro . Al gran romore invo

carono tutti l'ajuto della Santiffima Vergine, ed il farlo fi fermò fu,

uella volta , eh' è fòttilifiìma , fenza recarli minima lefione . La gran-

ezza del fàfiò era tale , che non potendofi levare in altro modo , fe

non col fa*lo in pezzi , fe ne caricarono dieci fome . L' empito doveva

efier veemente , così per lo pefò, come per l'altezza del precipizio.

A giudizio umano doveva diroccare il Coro , e la Chiefina , e lafciar

fchiamazzati , e fcppeliiti quei Religiofi,- e pure il Patrocinio della

Beatiflima Vergine li confèrvò illefi,fenzachè nemmeno la volta avef-

(è patito danno alcuno .

Per comodo de' Religiofi vi fono in quel luogo due piccole ftan-

zette chiamate : Spulciatoj . Ciafcuna di efTè è poco più larga di quat

tro palmi in quadro , e l'una è feparata dall'altra da una picciola di-

vifione fatta di legni con vimini, e ricoperti di calce, cheapparifee

un muro fìnto . Trovavanfi nello ftefio tempo in quelle due ftanzette

Fr. Salvadore Maria di S. Giufeppe Chierico in una, e Fr. Giofafatte

della Trinità nell' altra . All' improvifb cadde una grofla pietra , e fi

fermò fòpra quel piccolo muro di vimini , allorachè la fiia grofiezza ,

e 1' empito nel cadere , doveva buttare a terra anche un muro afiài

più forte . Benché la pietra foffe lunga da tre palmi , ed il muro non

foflè largo , che quattro dita , o poco più , ivi fi fermò agiatamente ,

impedendole il Signore il traboccare dall' cna, o dall'altra parte,

poiché in tal cafò averebbe ammazzato infallantemente uno de' due

Religiofi . .Anzi nel tremuoto de' f. di Giugno dell'anno 1 683. par

ve agli Abitanti di Cartello , che il Conventino più volte ftaflè

già per precipitar nella Valle, e pure non patì'minima lefione .

Finita la fabbrica della Chiefa , fu dedicata alla Vergine SantiA

fìma fotto l'invocazione di S. Maria degli Angioli , e Monfignor Giu-

(èppe Lazzara Vefcovo d' Alife volle in perfona portarvi il SantilTìmo

Sagra-
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Sagraroento . Vi fu deftinato primo Prefidente il P. Fr. Giufèppe di

S.Giovanni, o Valterno, che fu poi Diffinitor Generale . Benché

tutti defiderafìero reftarfi in quel Sagro Ritiro, fu necefiàrio desinarvi

iblo tre altri ; perchè il luogo non era capace di maggior numero . E*

ben vero , che in progreflòdi tempo conofeendou* quanto univerfale

fofiè il defiderio de' Religiofi di ritirarfi in quella Solitudine, fi fabbri

carono due altre danze ìopra il Chioftro , dove flava la loggetta ; on

de pretèntemente vi dimorano tèmpre fei Religiofi .

L' etèmpio della Cappellctta di S. Michele invogliò i Religiofi di

far ergere altri Romitori confimili ; onde in diverfi luoghi di quel Bo-

feo fi fabbricò la Cappella della Santifiìma Vergine , quella di S. Giu

seppe , eD. Cecilia Acquaviva Duchefia di Laurenzano volle , che fi

fabbricafle a fue fpefe un' altra Cappella dedicata a S. Antonio . Ulti

mamente poi il P. Fr. Giovanni di S. Maria , che morì Vetèovo di

Lerida , latèiò cinquecento ducati , acciocché fi ergerle un' altra Cap

pella (òtto la protezione di S. Pietro d' Alcantara , come già fi è

etèguito .

Per maggior quiete de' Religiofi , che abitavano in quel Santo

Luogo,chiamati comunemente Solitarj, fu circondato tutto il Botèo

con un continuo muro , che fi Mende poco meno di un miglio . Intor

no a quefio muro Manno fituate le cinque Cappellette già mentova

te, ed in mezzo, a fòmiglianza d' un centro , fi vede collocato il pic

colo Convento , e la Chiefina . Nel recinto del medefimo muro vi è

la porta tèmpre tèrrata a chiave , ne vi pofiano entrar Secolari lotto

pena di Scomunica ordinata dalla fanta memoria d' Innocenzio XI. a'

9. di Agofio del 1 679. , fe non tre volte l' anno , cioè la terza Fefta di

Pafqua di Rifurrezione , la terza Fefta di Pentccofie , e la Domenica

infra l'ottava della Dedicazione della Chiefa .

In quello modo fi diè compimento al materiale della Solitudine

di S. Maria degli Angioli . Ma non è V abitazione , che rende i Reli

giofi perfetti . Bifògno attendere alle Regole , che dovevano oflervar-

fi da'Solitarj per aumentare lo fpirito . Per ordine del Cardinal Bar-,

berini fi ferono alcuneCofiituzioni particolari, che dovevano olTervar-

fi inviolabilmente in quel Sagro Ritiro . Con efle s' impone , che i

Solitarj menino una vita totalmente aliena dal Secolo , e da tuttociò ,

eh' è terreno. Non pofiano tèrivere , ne ricever lettere fuorché da*

Superiori . Debbano oflervar filenzio così rigorofb , che nemmeno tra

di loro pofiano parlare , e ciò , cheoccorrefie di urgenza,fi manifefti in.

ifcritto. Acciocché i Solitarj non abbiano fòllecitudine neppure del

vitto , ed oflervino maggiore attinenza , la mattina non mangino ,

che due cotè calde , e la fera non mangino oya , ne pefee , ne carne ,

Tow.I. Y ma
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ma Solo frutti Zecchi , o verdi , a riferva delle Solennità . Qnefto vit

to già cucinato fi porti loro ogni giorno verfo 1* ora del definare da un

Terziario , di maniera chè non entri nel Conventino , ma 1* intrometta

per la ruota , che ita vicino alla Porteria . Nelle Vigilie poi delle Feiti-

Vità della Beatiflìma Vergine , e degli Angioli , non fi fomminiStri loro

cibo di forte alcuna , perchè doveranno digiunar tutti in pane , ed ac

qua. Si faccia ogni giorno la Comunione da quelli, che non fono Sa

cerdoti , ed ogni giorno la disciplina in comunità , e debba ciafeuno

di EHI far quattro volte V anno gli efercizj Spirituali , che dureranno

dieci giorni per volta .

QueSte fono le principali ordinazioni degli Statuti particolari ,

che devon oSTèrvare i Solitarj , con altre cofe di minore rilievo , come

fi può vedere ne' medesimi Statuti Stampati . Subitochè furono com.

pilati, il Padre Guardiano li fe leggere a' Solitarj, che trovavanfi

allora nella Solitudine. Eflì unanimamente gli approvarono, onde

furono rimandati al Cardinal Barberini , che li fe confermare dal

la Santa Memoria d' Innocenzio XI., col Suo Breve , che comincia:

Exponi Kobit , &c. Spedito a' if. di Giugno 1679., conforme fi dirà

appreSIb nel Cap. XXIII.

Nella piccola Chiefà di eSTa Solitudine, vi è un teforo di Sagre

Reliquie . Le principali fono un pezzo della Croce di Noftro Signore .

Una Immagine del Volto Santo efpreSTà così al vivo, che lo Steflb

Innocenzio XI. ordinò Sotto pena di Scomunica, che non poteste co

piai fi . Una copia della Sagra Sindone toccata all' originale . Un Anel

lo fatto a Somiglianza di quello , con cui S. Giufeppe Sposò la Vergine

Santiflìma , e toccato ad eSIb . Una Chiave fimile a quella della S. Ca-

Sà di Loreto , e toccata ad eSTà . Una Lettera originale di S. Carlo Bor

romeo . Un Ono intiero di S. Felice Cappuccino . Il Corpo intiero di

S. Petronio Martire . Il Corpo intiero di S. Flaviano Martire . Un pez

zo del Berettino di S.Bernardino da Siena . Un pezzo grande del Man

tello di S. Francefco. Un Ofio di S. Cristina V. e M. . Due Offi in

tieri di S. Leone Martire . La TeSta , e Braccia di S. Teodoro Martire.

La TeSta di S. Giacinto Martire . La Tetta di S. Liberato Martire .

Un OSTÒ grande, ed intiero di S. Valentino Martire. Un altro confi-

mile di S. Abbondanzio Martire . Un altro fimile di S. Pro/pero Mar

tire . Un altro pure così grande di S. Mariano Martire . Con altri

fomiglianti di S. Innocenzio Martire , S. Benigno Martire , S. Placido

Martire, S.Adriano Martire, S. Delìderio Martire, S. Costantino ,

ed altri .

La Suddetta picciola Chiefa di S. Maria degli Angioli fu confi-

grata a* a. di Agofto dell* anno 1678. da Monsignor Lazara Vefcovo

• -di
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di Alife , còme fi feorge da queftu brievelfcrizione.

CoNSECRATA FUIT

Basilica ista

Ab Illustrissimo , et Reverendissimo Domino

Joseph Lazara Episcopo Aliphano

Die 11. Augusti

Anno MDCLXXVIII.

Nella ftefià Chiefina Ila Sepolta D. Cecilia Acquaviva Figlia del

Duca d'Atri, e Moglie di D.Antonio Caetano , Duca di Laurenzano ,

ed inEftà fi ammirarono gli effetti prodigiofi della Grazia. Quefta

Dama aveva parlata per molti anni una vita tutta di Secolore con tutto

il riguardo alle pompe, e farti dei Mondo . Solito impiego de' Nobili di

gran vanto . Con quello tenor di vita non poteva di proposito penfare,

come è neceflario, alle maffìme , che conducono alla Vita Eterna £

e per conseguenza veniva a diftrarfi dall' occupazioni , che richiede la

Disciplina della Vita Cristiana . Giunti gli Scalzi in Piedimonte ebbe

agio di tiattenerfi con Edi in varj diScorfi nel tempo , in cui dimoraro

no nel Tuo Palagio,nel Quarto dell' Aquila . Ma Ella sfuggiva quei di

feorfi , che poteffèro eccitarla ad una Vita più auftera . Come alcuni,

che fi contentano menar Vita in parte infermicela , per non Soggiacere

alla naufea de'rimedj, o al rigore dell'inedia. Ma i Religiofi fi por>-

tavano da Medici esperti , che in accorgerfi della fvogliatezza dell'

infermo, nelli rteffi cibi più guftofi tramiSchiano V antidoto , eh' è va-,

levole a guarirlo ; così li Religiofi Suddetti nella dolcezza de' diScorfi

indifferenti, tramiSchiavano a bello Studio le mafiìme difpirito, il

timor di Dio , Ja pena eterna , e la falvezza dell'Anima . QueSte Ve

gliavano in quel cuore fentimenti più profittevoli . Se ne vide il buon

principio dall' ofiervarfi , che con anzia afcoltava quelle verità di lu

ce , che forfè prima non così J' allettavano . La Grazia le diè l' ultimo

colpo . Subito fi elefiè per ConSèfiòre il P. Fr. Bernardo di S.Giovanni,

e colla fua direzione fi vide in Effa una mutazione così grande , che

fe prima era fiata l'Efemplare del fafto , e delle pompe anche agli al

tri Nobili,- fireSèldea d'umiltà, di diflìnganno, d'i virtù anche a'

Religiofi. ,

Ebbe fcrupolo di tener forfè roba de'fuoi VaSIàlli . Con una pron

tezza ammirata in Zaccheo , volle restituir , diciam così , anche il qua

druplo . La poneva in dubbiofa Sollecitudine il non Sapere i Creditori,

o pure l'effèrle ignota Ja Somma , che penfava dovere . Contuttociò fa

Tom.l " y a tàifc
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tale la rettitudine di Tua cofeienza , ch'elefièpiù torto foggiacer Ella

al danno, che reftar in forfè della foddisfazione del penfato debito .

Per mezzo di un Banditore fe pubblicar per tutta l' ampiezza del Tuo

Stato , che chiunque fofTe Creditore,accorrefTe al fuo Agente , e fenza

altra pruova , con la fola aflèrtiva , foflè fòddisfatto di quanto chie

derle.

Conobbe , che la fola orazione mentale ci rende perfuafi di quel

le maflime di vita eterna poco conofciute da' Mondani . La fola ora

zione ci fòlleva dalla baflezza della Terra alla fublimità dell' Empireo .

Ella raffrena quelle paflìoni fregolate , delle quali la noftra umanità

è genitrice feconda , ed infanfta . Si applicò con tanto Audio a quefto

fanto efercizio , che ogni giorno v' impiegava più ore . Se la copia de*

cibi poteva impedire , che V Anima con più. agilità volarle alla confi-

derazione del Cielo , s' indurino di eftenuare il corpo con le inedie .

Digiunava tre volte la fettimana , nè aflaggiò mai più frutto al

cuno .

II fuoco della Carità , eh' è il diftinti vo principale degli Amici di

Dio, fi era impofièflàto talmente di tutto il fuo cuore, che non vi

era in Eflà azione alcuna , che non apparirle accompagnata da quelle

fiamme . In tempo,in cui il P. Fr. Gio: Giufcppe della Croce era Guar

diano del Convento di S. M. Occorrevole , fiatano in efìb quattro

Religiofi gravemente infermi,* e Iddip, oper maggiormente provar

li , o per fare più rifplendere la Carità della DuchefTa , permife ,che

diffìcilmente fi trovallerò polli , anche con prezzo efòrbitante . Giun

te ciò alla di lei notizia . Volle , che correflè a fuo conto il provveder

li ; Ma non refrigerava il fìio ardore il mandare i polli al Convento .

Stimò , che a rendere la Carità perfetta , doveva impiegarvi le ftefie

fuemani. Benché tenerle due Figlie inferme, le trafeurava . Tutto

il fuo ftudio era il fervire gì' Infermi del Convento . Senza avvalerfi

del minirtero delle Serve , Élla medefima faceva loro il pifto , e coceva

le vivande, che venivano ordinate da' Medici. Se per avventura in

tale impiego veniva domandata , che mai facefle , prontamente ri

fondeva , che fi adoperava in fervire i Religiofi , i quali, comepoveri,

erano fuoi Figli . Quindi la fua Carità non fi reftrigneva a'fbli Infermi.

Si fe promettere da' Cercatori , che per qualfifia cofà , che mancaflè

in Convento , doveflèro ricorrere a Lei .

La fua ultima infermità fu afTài lunga , e lo fteflò dimorar tanto

tempo in letto le cagionò molte piaghe nel Corpo , che davano ad

EfTà gran dolore , a gli Alianti gran puzza. Ma ficcome tolerò ogni

pena con allegro fembiante fino all'ultimo refpiro , così nell'ultimo

refpiro fvanì fubito ogni mal' odore , e creder dobbiamo , che volarle

fubito
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fùbito all' Empireo , fecondo la Vifione , eh' ebbe un Religiolò aflai

perfetto , di cui fi tace il nome, per efiere ancora vivente .

Mentre il P. Guardiano , ed altri Religiofi , aflìftevano all' Infer

ma , quello Religiofo era rimalto in Convento. Benché lapeflè Pin-

difpofizione grave della Ducheflà , non 1' era noto , che ftafiè già

moribonda. Li parve una notte, che fi aprale il Cielo, e ne ufeiflè

un grande fplendore , che a modo di Piramide andava a terminare in

terra . Per mezzo di quello /plendore li pareva calaflero molti An

gioli a due, a due, e fi fermavano nella Sala del Palagio del Duca.

Dopo che furono calati gli ultimi , diffè il Principale . Andiamo alla

Jianza della nojìra Inferma . Ivi giunti vi fi trattennero finattantochè

fpirò , e nell'efalare 1' ultimo fiato diffè quell'Angiolo principale.

Noi accompagnaremo queJVAnima beata ■> e remeranno aguardare il

fuo Corpo trentatrè poveri vejìiti di colore azzurro .

Credeva il buon Religiofo eflère fiato un femplice fogno , onde

fchiettamente , come fogno , lo narrò la mattina ad un' altro Religio~

io fuo confidente ; ma poco dopo fi feppe la morte della Duchefla , ed

apertofi il fuo teftamento , fi trovò , che in eflb ordinava , che il fuo

Corpo foflè veftito con abito , e corda degli Scalzi , foflè lèppelli to

nella Chiefina della Solitudine , e foflè accompagnato (blamente da

trentatrè poveri velliti di colore azzurro , e da' Religiofi Scalzi . L'

avverarli quelle circoftanze , refe manifefto , che quanto era lembrato

divedere a quel Religiofo , non era flato fogno; ed Egli fi pentì di

averlo narrato .

Benché la Sepoltura della Chiefina foflè anguria , pure racchiu-

fòvi dentro quel Corpo , non cagionò mai mal' odore ; anzi dopo

fei àtihi avendo voluto calar nella Sepoltura fuddetta il P. Fr. Ber

nardo di S. Giovanni , eh* era flato fuo Confeflòre , affieme col P.

Fr. Gio: Giufeppe della Croce, .trovarono il fuo Corpo incorrotto,

frelco, e trattabile.

Nell'anno poi 1691. D. Niccolò Gaetano fuoFigiio fe porre in

detta Chiefina una Lapide del tenore , che fiegue .

 

D.O.M.
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D. O. M.

Ad pedes S. M. Angelorum ,

Cujus Templum semper viva coluit,

D. Cecilia Aquaviva

Ex DudEUs Adri.e , Ducissa LauremzaNi

iìlt1mum tubje sonum expectatura

suos cineres deposutt.

Matri Amantissima,

ut in corde alterum extruxit,

Nicolaus CaetaNus Aragonius

Ita hoc monumentum

posteris relinqui voluit.

Vjxit ANN. XLV. OBIJT AN, CI3I3CLXXXV.

C A P. V.

Della Fondazione del Convento di S. Maria delle

Grazie di Calatone.

G Alatone è una Terra cofpicua, dittante dalla Città di Nardo tre

fole miglia verfò Oriente. Ella è fituata in luogo piano abbon

dante di pafcoli , onde nudrifce numero copiofò di Beftiami . Da ciò>-

prefero alcuni il motivo di chiamarla; Galatina , da una voce greca ,

che lignifica latte , ed aggiugnevano, che il fuo antico Popolo facefìe

per Imprefà una Pecora con una fecchia di latte. Ma poi prefèro per

Infegnauna Fiamma in mezzo di un Campo, conforme attefta Gio:

Pietro di Aleffandro nella Centuria Embl. i .

Antonio Galateo dottiamo Scrittore nel Lihro de Jttu Japigi*

attefla , che Galatone , da Effò chiamata Galatana , fofTe fondata da'

Popoli Galati Senoni . Quefti abitavano in diverfe Città della Tena

glia . Una di eflè Città chiama vafi : Catalaneo , di cui fi menzione

Tito Livio , che fu prefàda' Romani coni' Efercito di S. Flami

nio. Un altra chiamava*! : P/jv/ace , della quale parla Stratone , eh*

era dominata da Protefilao. Quefti Popoli partiti dalla Teflaglia,

sbarcarono nelle fpiaggie , oveoia è Gallipoli. Dopo un brieve cam

mino allettati dalla falubrità dell' aere , e dalla fertilità del Paefe , de

terminarono fermare ivi la loro abitazione . Vi edificarono negli an

ni del Mondo 3 f 80. , cioè 38/*. prima della venuta del Redentore,

due Terre, una fòpra la Collina, e da Filace la chiamarono: Fui-

tignano . Un' altra nel piano aflài maggiore, e da Catalaneo la nomi

narono
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narono : Galatone . Non più. di cinquecento partì era V una dittante

dall' altra .

Gli Abitanti di Fulcignano fi mantennero Tempre nella favella ,

e cortumi greci . Quelli di Galatone paflarono al linguaggio latino,

e cercarono imitarne le ufanze . Quella novità fomentò difienzioni .

La vicinanza porgeva tempre motivo di nuove difeordie . Si venne

all'armi . La forte fu propizia a Galatone . Quei di Fulcignano ri-

mafero vinti . La loro Terra fu dirtrutta , e /pianata da' fondamenti ;

altro pretentemente non fi vede , che le reliquie del fuo Cartello .

Molti di quegli Abitatori non avendo altro ricovero, furono co.-

flretti ritirarfi a far dimora in Galatone, che in quello modo venne

ad ampliarli. Più fi accrebbe con il concorlò del Popolo diSavelle,

Terra diftrutta,non molto indi lontana , come aflèrifce il P. Luigi Taf-

felli neir antichità di Lcuca . Il Popolo di Galatone fi mortrò tempre

affezionato alla Città di Lecce ; ma in efler quella luperata da' Roma

ni , dovè ancora Galatone lòcroporre il collo al giogo de Vincitori .

Indi pafsò nel dominio de' Greci,dopochè Costantino trasferì l' Impero

aCortantinopoli . Appreflò fu fignoreggiata da' Normanni, e Tan

credi Conte di Lecce nel 1 1 92. diè Galatone al Cavalier Falconi , e lo

fe Barone di efla , conforme attefta il Ferrati nelly Apologia qu-cjì.iz.

fog. 41 f.

Nel tempo della Regina Giovanna II. era dominata dal Conte di

Tricarico Tornado San teverino , che aderì tempre al partito della

fua Regina , allorachè fdegnata con Alfònfò d' Aragona , (lava in

guerra con Erto . Galatone non temeva , perchè era affiftita dall' Eter-

cito di Giacomo Caldora . Gio: Antonio Orfini Principe di Taranto ,

che fpalleggiara gli Aragonefi , non fi arritehiava di opporli al Caldo

ra . Appena lo vide partito , attediò Galatone , brugiò tutti gli Oli-

veti, /pianò la maggior parte delle mura. Quando penteva entrar con

1' armi a poflederla , i fuoi Cittadini pugnando , e refirtendo valorofa-

mente, lo'cortrinfero con fuo feorno a levare l' afledio.

Morì la Regina , ed anche il Caldora. Gio: Antonio Orfini non

trovò più ortacolóalle fue armi . Occupò buona parte della Provincia,

prefe Nardò , e Galatone ancora fu cortretta lòggiacere al Vincitore,

che in vendetta della refirtenza tifata al ftio Efercito oppreflè con mol

ti travagli li fuoi Abitatori. Rimate il Regno ad Alfonfo, ch'ebbe

ancora Galatone , e li fu tempre fedele . Benché lo fiefio Gio: Antonio

per fette anni avertè guerreggiato con Ferdinando,Succertore d' Alfon

fo , ella tempre fi morti ò collante nel tervigio de' tòoi Monarchi. Fi

liberto Campanile nella Famiglia del Balzo afierifee , che Pirro del

Balzo Conte d' Altamura diè per appannaggio ad Angliberto fuo Fra

tello
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tello la Terra di Galatone , ma non {piega in qual'anno .

Neil' anno 1 484. V ArmataVeneta , che prete Gallipoli, fòggiogò

anche Galatone con altre Terre della Provincia. Dopo diciannove

anni venne in potere di Ferdinando il Cattolico nel iro^., ma li fu

tolta da Mamurzio FranceteXapitano di Lodovico XII.,finattantochè

fu ricuperata dal gran Capitano Confalvo di Cordova. Anche nell*

anno ifi8. mentre godeva gli aufpicj dell* Aquila Imperiale fatto

il dominio di Carlo V. Imperadore Auftriaco, patì molte fcorre»

rie ; ma non fu mai fottomeflà dall' Etercito Francete, che Cotto

la guida di Monfignor di Lotrecco fi era impoflèflato anche di

Nardo .

Carlo V. diè Galatone a D. Gio: Caftrioto , Duca di Ferrandina .

Egli guerreggiò in Germania /òtto il comando del medefimo Impera

dore • Ma nel ritorno morì in Venezia fenza prole . La Reggia Corte

vendè lo Stato di Calatone al Marchete Squarciando Genovete . Que-

fti ancora morì fenza Figli , e ricadde il fiio Stato di Galatone a D.

Livia Squarciando Sorella del Marchete , e Moglie di D. Galeazzo

Pinelli Duca dell' Acerenza . A Galeazzo ruccede Cofimo fuo Figlio

fecondo Marchete di Galatone , Duca d' Acerenza , e fu ancora Gran

Cancelliero del Regno . Egli nell' anno 1 r 88. prete per Moglie D. Ni

coletta Grillo , e ne nacque Galeazzo Franceteo terzo Marchete di

Galatone, e Duca d' Acerenza . Nell'anno 161 5. s' unì in matrimo

nio con D. Giuftiniana Pignatelli , e con eflà procreò Cofimo II.

Quefti fu quarto Marchete di Galatone , e Duca d' Acerenza .

Fufua Conforte D. Anna Ravafchieri, ultima Erede de* Principi di

Belmonte . In quello modo il Principato di Belmonte cadde in queiìa

Famiglia Pinelli. DaEflì nacquero D. Gaetano , D. Benedetto, D.

Oronzio , e D. Daniello , oltre alle Femmine , e perchè D. Gaetano, e

D. Benedetto morirono giovani, li fuccedè il terzo Fratello .

D. Oronzio adunque fu quinto Marchete di Galatone , Duca d'

Acerenza , e Principe di Belmonte . Dalia Maeftà Cefarea , e Catto

lica di Carlo VI. fu creato Grande di Spagna di prima Clatfè , e Con-

figliero intimo attuale di Staro. Già nel mete di Maggio del 1701.

aveva prefa per Moglie D. Violante di Sangro de' Principi di Vigiano.

Ma per etei citar la fua Carica dovè portarfi a Vienna , dove morì a*

ar. di Marzo del 17*2. privo d'Eredi Mafchj. E" rimarlo Io Stato

a D. Anna Francefca tea unica Figlia , e Moglie di D. Antonio Pi

gnatelli Principe del S. R. I. , e di Belmonte , Grande di Spagna ,

Duca d' Acerenza , Marchete di S. Vincenzo , fello Marchete di Ga

latone, Contedi Copertino , Signore delle Terre di Veglie, Leve-

rano, S.Pietro, Rivello , Stato diBadolato, delle teconde caute di

S. Ca-
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S. Caterina, Colonnello d'un Reggimento di Corazzieri di S. M. C. C,

Generale di Cavalleria , e Comandante di efio Reggimento in quefto

Regno. Avendo già procreati più Figli fi fpera, che propagherà per

più fecoli la fua nobilifilma Stirpe .

Quefte fono le glorie della Terra di Galatone . Veggiamo ora in

che modo vi fi fondo il Convento degli Scalzi. E' proprio della virtù

attrarre gli animi . Appena nell'Erezione della Cuftodia furono prelì

li Conventi di Lecce , e Squinzano , che fi fparfè la fama degli Scalzi

in tutta la Provincia di Terra d* Otranto , e ciafeuno defiderava ave

re un Convento di Efll nella fua Terra . Ne moftrarono defiderio più

ardente Monfignor Tomafio Brancaccio Vefcovo di Nardo , D. Pie

tro Antonio di Alefiandro Patrizio di Galatone, fuo Vicario Generale ,

che poi fu Vefcovo di S. Marco inCalabria, ed anche Vincenzo di

Alefiandro fuo Fratello Dottor di legge , e ne ferono pofitiva iftanza al

P. Cuftode fin dall' anno 1673. Quefti fi feusò per allora, ftantela

fcarfezza de' Religiofi , che vi era in quel principio ; promifè però , che

apprefiò averebbe antepofta quella di Galatone ad ogn' altra Fonda

zione in quelle parti .

Intanto il Vefcovo fuddetto per recidere le dilazioni unito col Ca

pitolo , ed Eletti della Terra di Galatone , ricorfè alla Sagra Congre

gazione de' Vcfcovi , e Regolari per ottenere il Decreto della Fonda

zione degli Scalzi . Quefta però , fecondo lo ftile comune , richiedeva

il confenfò degli altri Regolari . Due Conventi di Religiofi fi trovano

fondati in Galatone , uno de' Padri Domenicani , quali di buona vo

glia diedero fubito il confenfo . L' altro de' Religiofi di un' altro Ifti-

tuto , i quali , ficcome in Piedimonte avevano negato il confenfo , cosi

lo negarono anche in Galatone , non oftante che ne fòfiero caldamen

te pregati dal Vefcovo ; onde reftò la materia fòfpéfà .

Era già fiato eletto Provinciale , conforme fi è detta, il P. Fr.'

Giovanni di S. Maria . Volle andare a vifitarei Conventi di Lecce,

e Squinzano , e non fòlo confermò la determinazione di non lafciargli ,

ma fi animò a prenderne altri in quelle parti . Li fu riferito ciò , che

fi era operato per la Fondazione di Galatone . Vi andò in perfo-

na alfieme col P. Fr. Michele di S. Giufeppe , ch'era Cuftode. Li

parve, che il luogo fòfle affai apropofito , ed eftèndo andato a rive

rire il fuddetto Monfignor Brancaccio , quefti li dimoftrò , eh' era ne-

cefiario pigliar fubito la Fondazione di Galatone j perchè molte altre

Religioni adoperavano impegni per averla, e fe non vi era numero

fufficiente di Religiofi , baftava nel principio porvi folamente due,

otre , finché fi ed ificafiè il Convento, quale s' obbligava fabbricare a

fue fpefe.

Tom.I. v Z Parve
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Parve al P. Provinciale, che non fi dovefle rifiutar l' offerta . S*

obbligò , che Tempre , e quando Monfignor Vcfcovo avefiè fabbricato

a fue fpefe il Convento , averebbe dovuto il Guardiano ogn' anno por

tarli le Chiavi del medefimo , in fegno dell'obbligazione contratta per

un tanto benefizio.

Fuori la Porta della Terra di GaIatone,in diftanza di un quarto di

miglio, vi era una Chiefa dedicata alla Vergine SantirTìma della Gra

zia , eh' era di gran divozione, ed annefio alla medefima Chiefa

flava un Palagio , eh' era del Capitolo di Galatone » Monfignor Vefco-

vo pensò avvalerli di detto Palàgio per la fabbrica del Convento , e

per tal' effètto Io cercò a' Canonici . Quefti ripugnavano , fèmbran-

do loro ftrano , ch'ElTÌ dovefièro dare il Palagio per fondare il Con

vento , ed il folo Vefcovo poi dovefiè dichiaracene Fondatore .

Pure non vollero porfi in briga con il loro Prelato, temendo, che

la loro ripugnanza impedifiè la Fondazione degli Scalzi , che tanto

avevano bramata .

Ottenuto da Monsignore il Palagio volle , che fubito i Religiofi

ne prendefTèro il pofièfio , lo che fi efèguì a' a?, di Novembre dell' an

no 1676. così dal P. Provinciale , come dal P. Cuftode ; ejd il Vicario

Generale D.Pietro Antonio di Alefìàndro con Mandato fpeciale di Pro

cura gliene diè il pofièflò in nome di Monfignor Vefcovo . Furono pre-

fenti all' atto quafi tutti li Gentil'Uomini di Galatone, come appari-

Ice dall'Atto pubblico , che fi conferva nell'Archivio .

Si (labili portarvi il Venerabile nel giorno vegnente , Fefta di S.

Andrea ; ma quei Religiofi , eh* avevano negato il confenfò , con Pre

telle , Comparfe , ed altri termini giudiziali cercarono opporfi , e di

chiarar nullo il poflèflb già prefò . Reflarono però delufi, allorachè

leflèro i Brevi di Clemente X., ne' quali dava facoltà agli Scalzi di

poter pigliar Conventi con la fola licenza degli Ordinari, ove non

fòfTèro Òflèrvanti , ne Riformati , e conobbero , che ficcome il loro

confenfò non era necefiàrio , così il loro difienfò non impediva la

Fondazione . Per evitare ogni livore furono invitati dal P. Provin

ciale ad intervenire alla Procefllone , con cui doveva accompagriarfi

il SantiiTìmo Sagramento ; ma negarono di voler convenire con gli

altri , non oflante che vedefièro, che i Padri Domenicani , quali fono

di Ordine diverto , fi compiacquero accettar l' invito , e vollero tutti

intervenirvi .

Per far con decoro una tal funzione,iI P. Provinciale fe venir mol

ti Religiofi da' Conventi di Lecce , e Squinzano . Nel giorno affegnato

de' 30. di Novembre s' incamminarono i Religiofi dalla Chiefa di S.

Maria della Grazia proceffionalmente con la Croce avanti , e nelF ulti

mo
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ino veniva il P. Provinciale veltito con Camice, Stola, e Piviale.

Così giunti alla Chiefà Collegiata fi fermò il P. Provinciale avanti al

la porta di efia , dove il Capitolo li confegnò il Santilfimo Sagramento

con rogarne Strumento avanti a' Teftimonj . Intanto s' incamminò la

Proceffione in quello modo . Precedevano molte Confraternita : indi

fèguivano i noftri Religiofi : appreflb venivano i Padri Domenicani »

a' quali andavano dietro li Canonici del Capitolo , ed in ultimo veni

va il P. Provinciale col Venerabile /otto il Pallio . Giunti alla Chiela

di S. Maria della Grazia, entrarono folo i noftri Religiofi , e riporto

il Sagramento jiel Tabernacolo con le Orazioni lolite , cantarono 1»

Metta di S. Andrea , di cui correva la Fertività .

Si ritirarono i Religiofi in alcune Stanze del Palagio contiguo i

quaV era flato fabbricato da Monfignor Fabbio Ferraro Vefcovo di

Nardò, ch'era un Uomo Santo, e pare, che con fpjrito profetico

avefie preveduto dover quel Palagio fervire appreflb per abitazione

degli Scalzi ; giacché l' aveva edificato fin dall' anno 1784. a modo di

un picciolo Convento. Il fuddetto Vefcovo flava fepolto vicino ali*

Altare Maggiore dalla parte dell' Epiftola con l' Ifcrizione fèguente .

Fabio Fornario U.J. D. Episcopo Neritensi

Divina hic Pk^sul flamma Fornarius ardens

En una flamma nitens jEthere , et Orbe micat:

Unde suo illustrai* Galatam sic lumine flammamv

lumine , quod duplici flamma perennis erit.

Ann. Dom. MDXCVI.

Pofcia nell'anno 1714. tutto il Maufòleo , con il di lui Cadavere,

fu trasferito vicino alla porta della Chiefa dallo ftefib lato , eMonli-

gnore Antonio Sanfelice, anche Vefcovo Ai Nardò , vi fe aggiugnere

quefl' altra Ifcrizione .

Fabius Fornarius Neritin^; Ecclesia

PRIMUM VlCARIUS GeNERALIS , MOX EPISCJPUS,

Eximia Canonici Juris peritia commendatissimus

Sfnodis celebrandis , AC moribus reformandis

Sacerdotali munere egregie funcius .

Ejus Corpus huc transtulit,

Et memoriam prope aboletam renovavit

Antonius Sanfelicius Epjscopus Neritinus.

Ann. Domini MDCCXIV.

Z % L'an-
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L* antichità , o altri accidenti avevano rovinata buona parte del

fuddetto Palagio , e quelle rovine averebbero potuto fervir di ricetta

colo a quelle colpe , che l'umana fiacchezza non ha rofTore di commet

tere , ed ha (blamente roflòre di eflèr veduta commettere . Già un

Uomo pochi giorni prima , che fe ne pigliarle il pofièflò , allettato

dalla fegretezza del luogo, ivi fi riduffè con una Donna per peccar fe

ce Neil' intentar P atto efecrabile fu fovrapre(ò da tal terrore , che

non potè in modo alcuno efèguirlo. Eglifteflb pentito lo manifeftò a*

Religiofi , conofeendo, che S.Pietro d'Alcantara non aveva voluto per

mettere , che fofle contaminato quel luogo , che fra pochi giorni do-

vea eflèr abitato da' fuoi Figli . E la fletta Vergine , che teneva il

Tempio unito a quel Palagio , come Madre di purità , non volle fof-

frire , che in quelle vicinanze fi commetteflèro laidezze .

Invero quella Immagine della Vergine Santiflìma della Grazia i

che fi venera in detta Chiefa , fu (èmpie molto prodigiofa . Un Uomo

per Sovranome detto comunemente: Ciucculi , era fiato Tempre gran

s giocatore . Perchè giocando perdè una gran fomma , mofib dal furore

della fua cecità , tirò un fafio , che colpi in faccia all' Immagine della

Vergine Santiflìma . Subito ne ufcì fangue , e vi rimafe dappoi per

fèmpre la lividura , come fi vede anche nel prefènte con onore rive

renziale. Quefta Immagine flava in una Cappella del Dottor D.Le

lio Scorrano ma Egli la donò a quefta Chiefè , acciocché riporta

Dell'Aitar Maggiore fi veneraflè con maggior divozione .

Un Immagine confimile della Beatiflìma Vergine , ed anche con

una lividura in faccia ita nella Cappella dalla parte del Vangelo . Que

fta Immagine flava nella Cappella della Beata Vergine del Cammino ,

detta volgarmente: delle Cantine , ed indi fu trasferita in quefta Chie-

ià , ma non fi è fin' ora avuta notizia , come accadefiè V eflèrle reftata

imprefla quella lividura nel volto .

Sopra un Confeflìonale vi fta ancora un Crocefiflb affai miracolo-

io, che più volte fudò (àngue, come fi conolce anche prefentemente,

che nel volto fi vede il (udore quantunque fecco . Egli flava in una

Cappelletta in Campagna , e così per li miracoli , come per lo (udore ,

vi accorreva molta gente , e quei di Nardò difegnavano portarlo alla

loro Città . Vi fi opponevano quei di Galatone . Ognuno cercava man

tener le file ragioni , anche con l'armi . Già fi flava in procinto di ipar-

ger molto fangue . Marc'Antonio Tafuro , eh' era Padrone della Cap

pella , fedò il tumulto con dichiarare, volerne 1' oracolo dal Vefcovo .

Quelli ordinò, che fi poneflè (òpra una Carretta tirata da' Bovi, e fi

lafciafie a' medefimi pigliar da fe il cammino . Tanto fu efeguito , e li

Bovi fi portarono per dritto cammino alla Chiefa di S. Maria della
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Grazia fcnza declinare, ne verfo Galatone. ne verfo Nardò.

La fopraddetta Chiefa di S. Maria della Grazia a' io. di Maggio

dell* anno 171 1. fu confagrata da Monfignor Sanfelice Vefcovo di Nar

dò . Così apparifce dall' Ifcrizione feguente , che intagliata in mar

mo , fi conferva nella medefima .

D. O. M.

jEdem hang Deo

In honorem B, Marne Virginis Gratile Matris

DlGATAM

A D.Thoma Brancatio Episcopo Neritino

FF. MlNORIBUS DlSCALCEATlS S. PeTRI DE ALCANTARA .

Una cum Coenobio addictam

solemniter inauguravlt

Una cum annua xl. dierum Indulgentia

Antonius Sanfelicius Epjscopus Neritinus

S. Sedi Apostolica immediate subjegtus

Anno Domini MDCCXI.

Volle il P. Provinciale elegger Superiore della miovaiFondazione ,

e vi deftinò il P. Fr. Bartolomeo di S. Gio: Battala : ma benché fi

foffè trattenuto più giorni in Galatone , e più volte avefTe pregato il

Vefcovo a dar gli ordini opportuni per cominciar la fabbrica del

Convento , tutto fu indarno . Refiò permalò , che il Vefcovo fuddctto

fi era efibito fabbricare il Convento a me fpefe , non con intenzione di

efeguirlo , ma per indurre il P. Provinciale ad accettar la Fondazione,

e prenderne effettivamente il potfèfiò , per lo gran defiderio , che ave

va di tenere un Convento di Scalzi nella fìia Diocefi .

Non efTendovi modo di fabbricare il Convento , già fi difègnava

lafèiarlo ; ma I' Univerfità di detta Terra fi adoperò trovar limofine

per far cominciare la fabbrica . Avendo trovato cinquanta ducati fi

principiò l'opera. Anzi in quel tempo medefimo due Religiofi Laici

Riformati , eh* erano di profellìone Fabbricatori,andarono a trovare il

P. Provinciale , eh' era andato a Squinzano a porvi il Noviziato.

Si efibirono fabbricare in Galatone per 1' erezione del nuovo

Convento, e volentieri furono accettati . Con quello ajuto , e con al
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tre limoline avute apprettò da diverfi Benefattori in due anni , e mez

zo fi riduffe il Palagio in vera fórma di Convento, e vi fi pofè l' intiera

Comunità, non orlante che allora correfle un tempo (lerile per li fe-

minati, e calamitofò per gli accidenti . In quegli anni appunto i McC-

finefi s1 erano fottopofli "al dominio di Ludovico XIV. Re di Francia ,

e fi era acce/a una guerra aflai fànguinofà negli ftelli confini del noftro

Regno .

I motivi di quella folle vazione furono i molti Privilegi goduti

da'Meflìnefi . L' aver Elfi fòflenute le parti della Repubblica Romana

ne' tempi delle guerre Cartaginefe, e Serviie,indufie il Senato a conce

der lortì molte prerogative . Arcadio Imperadore condotto da ElTì

vittoriofò a Coflantinopoli , l' accrebbe molte grazie . Diverfi Princi- -

pi , che anno ,dominato nella Sicilia avean loro aumentati li favori .

Quefti Privilegi li rendevano altieri , e gì' inducevano a certe libertà

non convenienti a' Vafialli . Ma nel Viceregnato del Marchefe di Ba-

jjona fi levarono totalmente la maschera. Vollero fottoporfi al domi

nio del ReCriftianilTìmo ...

Quel Monarca vi fpedì due volte il Commendatore Gio: Battifta

Valbel , e poco apprefiò il Duca di Vivonne , e'1 Duca della Fogliada,

che vi portarono validi foccorfi . Anche la Reggente Marianna d' Au-

ftria vi mandò D.Melchiorre della Cueva Generale delle Navi di Spa

gna , ed il Marchefe del Vifo Comandante delle Galere . Quelli per

mare, ed il Marchefe di Villafranca per terra attediarono Meflìna .

La Guerra durò per quattro anni oftinata . Ma .nell' anno 1679. fi par

tirono i Francefi , e dovettero i Mefiìnefi eflèr coflretti di fottoporfi di

nuovo al dominio di Spagna , con perdere tutti i Privilegi , eh' erano

flati cagione del fòllevamento . Come narra Domenico Antonio Par-

vino nel Teatro de" Viceré di Napoli toni. 3-fogl. 3*r. Ritorniamo alla

Fondazione di Galatone .

Supporto che il Convento non era flato fabbricato a fpefè del Ve-

feovo, come fi era convenuto, fi dichiararono i Religiofi noneflèr

nemmeno tenuti alle condizioni , con le quali fi erano obbligati , che

confiftevano nel fabbricar due Stanze per ufo di detto Vefcovo , e fuoi

Succeflòri , e nel dover prefèntarlì ogni anno le Chiavi. Conobbe il

Vefcovo non aver che replicare a quella obbiezione, onde a'ar. di

Maggio del 1677. cede alfa pretenzione jdi voler le due ftanze , come

fe ne conferva la Scrittura nelf Archivio.

E' ben vero , che febbene Monfignor Brancaccio cónofèeva efTer

fraftornato il contratto flipulato con il P Provincialea cagione dell*

impoflìbilità di poter Egli fabbricare il Convento a fue fpefe ; pure s'

induftriò quanto fèppe d' ajutar la Fondazione . Vi era mezzo miglio

di-
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dittante una Chiefà diruta, come già fi è detto, dedicata alla San-

tifiima Vergine del Cammino . TI Vefcovo la donò a' Religiofi, quali

trafportarono l'Immagine della Vergine nella lor Chiefà , e con le

pietre di quella Chiefa fi fabbricò il Coro , e due Dormitori con le lo

ro Stanze .

Si adoperò ancora il Vefcovo , che i Religiofi avettero la terra

necefiàriaper 1' Orto. Quel territorio era del Capitolo di Galatone/

Monfignore in contracambio li diè un Benefizio , che vacava . Tutta-

volta veniva I' Orto aliai angurto ; lo che veduto da D.Pietro Greco,

eh' era Commettano della Fabbrira, tanto s'adoperò col Vefcovo,

e col Capitolo , che febbene con difficoltà , pure ottenne , che Monfi

gnore daffe un' altro Benefizio vacante al Capitolo, equefio cedette

un altro poco di territorio per ampliar 1* Orto del Convento . Fu no

tabile , che in querto tempo fopravvenne al Vefcovo un' infermità pe-

ricolofa „ Appettavano i Canonici la fua morte per ripigliarli il terri

torio : a tal effètto differivano ratificare lo Strumento rogato perla

detta ceflìone ; ma il Signore Io fe fòpravvivere fin tanto , che tutto

1' Orto fu circondato dal muro. Refò in quefto modo imponibile a*

Canonici il ripigliarfi quel pezzo di terreno , che avevano ceduto ,

ratificarono Io Strumento , e nel giorno appretto il Vefcovo , dopo

aver dati venti ducati in fòvvenimento della fabbrica del Convento ,

con I* affìftenza del P. Fr. Bartolomeo fùddetto,ch' era Prefidente,

pafsò da queffa Valle di lagrime a miglior Vita .

La morte del Vefcovo feguì un' anno ,e mezo dopo , che fu prete

la Fondazione , ed ebbe Egli la confòlazione di vedere ridotto a buon

termine il Convento , ed efferfi già provveduto di tutti gli utenfilj

neceflàrj, così per fèrvizio della Chiefà y come per ufo de' Religiofi ,

e del Convento. Potè dunque dopò tre altri mefi dichiararli Guar

diana , ed a' f. di Settembre dell' anno 1677. fu dal Diffinitorio

eletto Guardiano del fuddetto Convento di Galatone il medefimo

P. Fr. Bartolomeo di S. Gio: Battifta , quale fe in Squinzano vatici

nò la nafeita de' Figli al Duca di Martino, in Galatone fe altre pre

dizioni .

Stava gravemente inférmo D. AIfónfo Filarnarino, Duca di Co-

trofiano attìeme con due fùoi Figli, D.Marcello Primogenito, e D.

Giovanni Secondogenito . Afflitta la DuchefTa D. Anna Capecelatro ,

e temendo perdere attìeme i! Marito, ed i Figli, mandò a chiama

re il P.Fr. Bartolomeo. Quefti in arrivare fu incontrato dalla Du

chefTa , ma prima di entrare a vedere gì' Infermi , le ditte , che fi uni-

formaflè al Divino Volere, fe reftava priva del fùo Primogenito , cIk:

Iddio V averebbe confidata con dar la falute al Duca , ed al Secondo-

geni to
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genito . Così accadde . D.Marcello morì dopo quattr'ore , ed il Duca,

e D. Giovanni fticdero fubito bene .

Volle anche il Signore approvare aflìeme la Fondazione di Gala-

tone , e la Carità, che fi ufàva con i Religiofi , che vi dimoravano, con

alcune grazie (pedali, delle quali per brevità fe ne riferirà una fola.

Già fi Odetto quanto quegli anni , ne* quali fi fabbricò il Convento ,

fofierotterili, ecalamitofi, perlochè regnava una gran careftia . An

darono i Religiofi a cercare un poco di grano nella Città di Nardo . Il

B. Elia Caloiro , Maeftro de' Padri Carmelitani gliene die due fome .

Si ripentirono gli altri Padri Carmelitani a cagione , ch'efiendofi fatta

la provifta del grano a mifara di quello, che poteva baftar loro fino al

la nuova raccolta , tutto ciò, che fi dava ad altri , doveva necefiaria-

mente mancare ad Efli . Ma fupplì il Signore con la fua benedizione .

Il grano non fblo non mancò , ma quando nel!' anno venturo fi accin-

ièroa farla nuova provifta , trovarono eflèrvi fopravanzate più di

due fòme di grano.

Lo fletto accadde altra volta al medefimo P. Elia per certa quan

tità di vino dato per limofina agli Scalzi, che non fòlo non mancò a*

fiioi Religiofi Carmelitani, mali crefcè con fòpravanzo . Dal che s*

infiammò talmente di Carità verfb i fiiddetti Scalzi , che non negò

mai loro limofina alcuna , che li fotte da Elfi cercata ; anzi ne allignò

molte , fènza che li fottero richiefte , folo per provvedere ciò , che po-

tefiè bifògnare a' Religiofi fuddetti .

C A P. VI.

Delle diligenze , che Jì fecero per la Fondazione nella

Terra di S. Maria di Capoa.

I

L maggior pregio della Terra di S. Maria confitte in etter ella 1'

antica Capoa, tanto celebrata apprettò tutti gli Scrittori . Della fer

tilità del fuo Territorio ha fcritto ampiamente Camillo Pellegrina

nella Campagna felice. De'fuoi Cittadini fegnalati in lettere, ed in

armi diffufamente parlano Vghcllio nel? Italia S'egra , Ferrari nelP,

Apologia Paradojpca , ed intendo , che in brieve ufeirà dal torchio un

Corollario de'/uoi Uomini illuftri, deferitto da una Penna nttai cele

bre , ed erudita . Delle me guerre fono piene le Ittorie , così antiche ,

come moderne ; ma è gran varietà tra gli Scrittori circa il fuo Fonda-

Kore ; benché tutti convengano d' eflèr ella atfai antica .

Virgilio nel Libro io. deir Eneidi , afferma , che fu edificata da

Capht uno de' Capita/ii di Enea, e fuo Succeflorc , poco dopo la di.

ftru-
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ft razione di Troja ; che fu V anno del Mondo 2784. r e 43 1. anni pri

ma di Roma . Altri, riferiti dalPacicc belli , attribuirono la fua Fondai

zione allo fletto Enea , ed aggiungono , che volle così mentovarla da

Capii fuo Avo,Figliuolo d' Afiaraco . Strabone nellibro f. attefta, efle-

re ftata fondata dagli Etrufci , detti anche Ofci , i quali fabbricarono

prima Ofca , e poi Capoa , e Servio efponendo le parole di Virgilio

nel 7. dell' Eneidì : Ofcorumquc manus , afferma , che i Capoani fu

rono prima chiamati Ofci da' Serpenti , che quivi erano in gran copia,

e che Ofco voglia dire Serpente , cioè Ofcorzone .

Cicerone , e Tito Livio lib. 4. dicono, efiere fiata edificata da

un' altro Capi , eh' era Capo de' Sanniti . Dal fuo nome la chiamò Gar-

pya , poi detta Capoa . Soggiungono , che fofie confermato ad impor

le tal nome dall'augurio d'un Falcone , che in fabbricar»* la Città

fòrvolò fòpra quel luogo , ed il Falcone nel linguaggio del Sannio dice-

vafi Capii. Altri, apprettò il citato Ferrari, vogliono, che fotte fondata

da Capi fefto Re d' Alba , Figliuolo di Ate , e Padre del Re Capeto.

Altri finalmente, fecondo il menzionato Pacicchelli , aflèrifcono , che

fotte nominata Capoa , perchè un tempo fu Capo di dodici Città, lo

che non P è di poca gloria .

Ella , come fi fèorge dalle fabbriche antiche, quali ancor fi veggo

no, conteneva un gran circuito, e fta a piedi del monte Tifata ,

oggi detto di S. Niccolò . Fu fèmpre confederata de' Romani , che

poi da Amici fè nere/èro Padroni. Ma dopo la rotta di Canne fi ri

bellò a Romani , e fi diè ad Annibale . Quelli con due Efcrciti Con

finari , uno guidato da Appio Claudio, l'altro da Fulvio Fiac

co , la cinfero di attedio , e la prefero , fènzachè quel forte Affi icano

potette foccorrei la, e ciò accadde nell1 anno 744. di Roma , che fu

ao6. anni prima della nafeita di Crifio . Coccio Sabcllico tota. I.

Ennead.j. lib. ^.fogl. 340.

In quefio modo reftò fèmpre fòggetta a' Romani fino a' tempi di

Coftantino Imperadore, che fondò in Capoa un Tempio dedicato a

S.Pietro, e fu poi detto : iS*. Pietro in Corpo, come attefta Camillo

Pellegrino nella Campagna felice dife. a. Con la traslazione dell'Im

pero in Oriente reftò fòggetta a' Greci . Simmaco fuo Vefcovo nell*

anno di Crifio 430. fondò un altro Tempio dedicato a S. Maria, tanto

lodato da Giacomo Antonio Ferrari nell' Apologia , che affèrifee non

vi fin fimile in Napoli. Adevaftar l' Italja vennero da Settentrione i

Vandali , e Genfèrico loro Re , nell' anno 4fo. fecondo il Ferrari , o

447. come vuole il Pellegrino, diftruffe Capoa in maniera, che feb-

bene era fi grande , e conteneva tanti Tempj , e tante Fabbriche , po

che ne rimafero in piedi. Una Città così famofà reftò divifa in più.

Tom.L A a Bor-
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Borghi . Quello, ove flava il Tempio di S.Pietro, fu chiamato il Borgo

ài S. Pietro in Corpo , V altro, ove (lava la Chiefa dedicata alla

Santiflìma Vergine, fu chiamato il Borgo di S. Maria , e perchè

era maggiore degli altri' , fu detto ancora il Borgo di S. Maria

Maggiore .

Quei Borghi per quattrocento anni mfleguentf ritennero il nome

di Capoa ,- finché fu edificata Capoa nuova , come fi dirà apprettò .

Intanto Narfete Capitano de' Greci a vendicar 1" affronto fattoli da

Sofia Moglie di Giuftino Secondo Imperador di Coftantinopoli , chia

mò i Longobardi in Italia* Vi accorte prontamente Alboino con in-

numeràbili Schiere di quei Barbari . Malamente difefa l' Italia da Lon

gino nuovo Efarca de'Greci, neir anno r68, reftòfòttopofta all'occu

pazione , alle rapine , alle ftraggi . Forejìo Mappam. IJlor. totn.z. lib.

$2. cap<7é Dopo Alboino regnò CJeftb , ma per le me avarizie , violen

ze , e libidini, fatto odiofo anche a'fiioi Longobardi, dopo diciotto me-

fi di tirannico Impero da un filo Paggio fu tolto di vita nell'anno di

Crirto r 76. fecondo Forejìo tom.^.part.iJib.%.y o r71. fecondo il Tar-

cagnota tom.%. lib. 7.fog.274.

Dopo la morte di Cleflb il Regno de* Longobardi mutò forma;

Lafciò di efler Monarchico , e fu retto dagli Ottimati . Era da princi

pio (tato divifò in trenta Provincie , A ciafeheduna era affignato un

Nobile, che la governava con titolo di Duca , tèmpre mbordinato al

filo Re; Ma in quello tempo abbominando Iu Dignità Reggia, infamata

da Cleffò , in luogo di riconofeere Antario filo Figliuolo per Monarca,

vollero quei Barbari fòttoporfì più torto a* trenta Duchi , ed in vece

di un Re , fi formarono trenta Regoli indipendenti , e forfè più velenofi,

Emanuel, l'efaur. fog. 409. Dopo diecianni conobbero, che il rime

dio era flato peggiore del male . Diedero V Afta in ricognizione del

la Monarchia af Addetto Antario,- mai trenta Duchi , benché fi

dichia ràfiero Feudatari del Re, fi rimafèrocon una certa ombra d*

indipendenza .

Tra di Elfi vi era il Duca di Benevento , che teneva fottopofla

anche Capoa , ed Alife , quali reggeva con particolari Governadori

dipendenti da' fuoi cenni* Nell'anno diCrifto 680. era Duca di Be

nevento Gifùlfo il vecchio , a cui mecerìè Godefcalco , e dopo di

cflb , Gifùlfo il giovane , Nipote di Luitprando Re de Longobardi,

che regnò nel 712. , come apparifee dalla Cronica CaJJìnefe lib. 1. cap.

f.fog.tòi. Nell'anno 8 io. Io trovo nel Tarcagnota tom.2. lib.io.fog.

367., ch'era Duca di Benevento Sicone , a cui nell' anno 8*7. era fuc-

ceduto Sicardo fuo Figlio .

Qucfto Sicardo iniquamente da'iuoi fu ammazzato nell'anno 839.,
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e la Tua morte cagionò molte mutazioni.. Radelchi fuo Tefbriere fi

ufurpò il Principato di Benevento. I Capoarii, cioè quelli , che abi

tavano nel Borgo di S. Maria Maggiore , di S, Pietro in Corpo, ed

in altri Borghi , ed erano governati allora'da Landolfo detto Cajìaldo ,

che in quei tempi era Uffizio, e non Cognome , odiavano Radelchi per

le fue fceleraggini . Si ragunarono a coniglio . Determinarono fcuo-

tereil friogodi quel Perfido. Chiamarono Siconolfo .altro Figlio di

Sicone T^he dal Fratello Sicardo per gelofìa di Stato era flato manda

to in efilio a Taranto . L' dettero loro Principe, e fi fott.omifèro al

fùo dominio . Così fia efprefiò nella replicata Cronica CaJJtnefe lib. 1.

Cap.24.fogA 29-

Radelchi non fofTrì , che refhflè ftnembrato dal Tuo Principato

una parte così nobile, qual era il dominio di Capoa . S' armò contra

Siconolfo . Conobbe efièr mal veduto anche da' fiioi Beneventani ,

che aiutavano il fuo Nemico . Per mezzo di Pandone filo. fedele chia

mò per aufiliarj li Saraceni , che devastarono il Territorio di Capoa,e fi

oppoferoalle vittorie di Siconolfo . Ad evitar quefte deviazioni, e

(correrie , conobbe Siconolfo, ch'era mal atta Capoa , quale , conforme

fi è detto , confifteva in molti Borghi aperti . Neil' anno S41. edificò

una Città nel Monte Triplifeo , detto volgarmente : Trefifco , e la

chiamò: Capoa nuova , ed anche : SìcopoU , in memoria di fuo Padre ;

giacché Stcnpoli in greco, fignifica in latino: Città di Sicone . Come

dalla fiefià Cronica ìib. 1. Cap.^o.fog.1^9.

Quefti ancora chiamò in ajuto i Saraceni da Spagna . Con quefio

foccorfo tolfe molte Città a. Radelchi , e cercava ancora e/pugnar Be

nevento,' ma per fatollar J' avarizia di quegl' Infedeli tolfe molt' oro

dal Monaftero di Montecafino , e poco dopo per divino cafiigo termi

nò i fuoi giorni . Ivi cap.xf.Jbg. 130.

A Siconolfo fùccedè Landone nel Principato di Capoa , Qnefti

oflèrvò , che la nuova Capoa , o Sicopoli era fiata più volte incenerita

da'Saraceni, di/ègnò fabbricarne un' altra . Neil' anno 8r6. edificò

Capoa nel luogo , ove era fiata la Città di Cafilino , ed è , ove pre-

fentemente fi vede . Eremperto nelf IJìoria de* Re Longob. num.if. ,

e la Ctonie. CaJJìn. lib. x.cap.^o.

Con quefte due edificazioni il Borgo già mentovato lafèiò il no

me di Capoa , e fi chiamò da indi in poi : S. Maria Maggiore . Ebbe

però per qualche tempo il proprio Vefcovo, diftinto da quello di Ca

poa . Nell'anno 879. era Vefcovo di S. Maria Landolfo eletto da Gio

vanni Vili. Sommo Pontefice, ed allora era Vefcovo di Capoa un*

altro, chiamato Landenolfo . Così il citato Eremperto in Epitom.

ljìor. Longob. , e Leone OJiienfe nella replicata Cronica Caflìn. lib.

Tom.I. A a 2 i.cap.
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i. cap. 40. fog. 3 . , quaie chiama la Terra di S. Maria ; Capoa

vecchia .

La fudderta Terra di S. Maria ftiè Tempre fottopofta al dominio

de' Principi di Capoa . Neil' anno 962. era Principe di Capoa Pandol-

fo Capo di ferro , difce/ò da Landone . Con 1' ajuto diquefto Principe

Ottone Imperadore cacciò i Greci dal Regno . Tarcagnota tom.%. lib.

lo. fog. 403.

In progreflo di tempo fu Principe di Capoa Giordano TI. A quefti

fuccedè Roberto II. , che nello Scifma della Chiefa fèguiva le parti

d' Innocenzio, e tene andò con effo a Pifa . Neil' anno 1130. Rug

giero Normanno primo Re di Sicilia fèguitava le parti di Anacleto .

Valendoli dell' occafìone dell' afiènza di Roberto , afiediò Capoa , e ]a

prefe . 11 ritorno di Roberto da Pifa con buona armata navale , fervi

folo ad accrefcere le fue perdite . Ruggiero lo pofe in fuga,e diè il Prin

cipato di Capoa ad Anfulfo fuo Figliuolo . Cosi Pietro Diacono , Sci

pione Ammirato , e Summonte lib. 2.fog. 7. In quefta maniera il domi

nio di Capoa da' Longobardi palsò a' Re Normanni , indi agli Svevi ,

e poi a' Monarchi Angioini .

Di quefta fiirpe era la Regina Giovanna II. Trovava!! Ella infe-

flata da Luigi di Francia. Per difenderli da Eflb adottò Alfonfo d*

Aragona, e chiamò ancora in fuo ajuto Braccio da Peruggia , acuì

donò il Principato di Capoa nell'anno 1421. Nell'anno Seguente la

Regina cominciò a prendere Alfonfo in fofpetto, perchè fi avelie fat

to giurare omaggio dalle Terre , che li fi erano fottopofie . Il fofpetto,

degenerò in diffidenza , la diffidenza in dichiarata inimicizia: tanto

più che Alfonfo conoscendo, che il Gran Sinifcalco Ser Gianni Ca

racciolo nudriva le difeordie tra Elfi , lo fe carcerare . La Regina chia

mò Sforza in fuo ajuto . Alfonfo fi unì con Braccio . Ma nella battaglia

lèguita all' Aquila a* 2. di Giugno del 142^. Braccio mortalmente feri

to fu fatto prigione, e fenza più parlare nel Seguente giorno morì di

anni f4. di Aia età ,come rifèrifee Aliprando Capriolo ne'fatti di cento

Capitani illujìri.

Con la morte di Braccio vacò il Principato di Capoa . La Regina

lo conferì allo ftefio Ser Gianni Caracciolo a' 22. d' Ottobre del 14»f.,

come apparifce dal Regijìro di Giovanna IL Lit. A. fog. 278. Ma

uccifo difgraziatamente da' Congiurati a* 17. diAgoftodel 1432. ri

cadde il Principato in poter de' Monarchi . La pofièderono Tempre i

Re Aragonefi . Indi pafsò agli Auftriaci , che attualmente ne anno 1'

immediato dominio , ed i Suoi Miniftri favorirono con ogn' impegno la

Fondazione, della quale ora parliamo.

Fin dall' anno j$j8. fi era determinato fondar nella TerradiS.". Maria
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Malia di Capoa un Convento diReligiofi, che ofTervaflèro Eretta

mente la Regola del noftro P. S. Francefco . Trovava/I in detta Terra

vicino al Mercato eretta una Fabbrica , che da Monfignor Cefàre Co

lta Arcivefcovo era itata, desinata per Ofpedale de' Vecchj invalidi ì

ed era fiata fabbricata a proprie fpefe . Ma erFendo paflato a miglior

vita il Suddetto Arcivefcovo a' ia. di Febbrajo del i6oa. , reflò l' ope

ra imperfetta ; anzi le rendite aflègnate per lo mentovato O/pedale

furono con Autorità Apostolica concedute alle Monache Francescane

del Monastero del Gesù eretto in Capoa , e reSlò la fabbrica dell'O/pe-

dale imperfètta , ed inuti/e .

Antonio Caetano , cheneliéof. era flato eletto Arcivefcovo di

Capoa dopo il Cardinal Roberto Bellarmino, Succefìòre dell* Arcive

fcovo Colta, mollò dal buon eSèmpio de' PP. Riformati Conventuali

bramava concedere l'Ofpedale Suddetto a' medcfimi , acciocché vi

fabbricaffcro un Convento . A tal' effetto ottenne un Breve dalla San

tità di Paolo V. che comincia : Apoflolici muneris Sollicitudo , &c.

fpeditoa'6. di Aprile del 1618. , e diretto a Monfìgnor Paolo Emilio

Filonardi Arcivefcovo d' Amalfi , e Nunzio Apostolico in Napoli , ac

ciocché daffè il pofièfiò del già detto O/pedale a'Padri Riformati Con

ventuali , ad effètto di fondarvi il Convento , e Monfignor Nunzio ne

/pedi il decreto della conceffìone a' 20. d' Ottobre dello fteffò anno.

Anzi gli Eletti dell' Univerfìtà , eh' erano allora Gio: Paolo di

Monaco , e Gio: Paolo di Bovienfò , con il Giudice Aleffàndro

Papale , e moltiffimi altri Cittadini ferono Fede autentica , che

defideravano la Fondazione di detti Padri , e comodamente pote

vano vivervi di limoline, per effère un Popolo affai numerofò , e

divoto .

Già fi è fatta menzione nel principio del Cap.XXV. del primo

Libro, che i PP. Riformati Conventuali avevano accettata una Fon

dazione in Marcianefì quattr'anni prima , cioè nell'anno 161 4. Ma

certi Religiofi di un' altr' Ordine con fortifTìmi impegni procuravano,

eh' efclufi li PP. Riformati Conventuali , fofiè dato ad Effl il Conven

to. La prepotenza di alcuni manteneva il negozio in bilancia . Anzi

a tal' effètto venivan loro ritardati quei fuffidj, che dall' Univerfìtà

di Marcianefì ad Elfi erano Itati promeflì . In quelt' emergenze fu lo

ro efìbita la Fondazione in S. Maria di Capoa. Stimarono necefla-

rio non rifiutarla , acciocché nel eafo , in cui maggiormente s' ingar-

bugliaffè la Fondazione di Marcianefì , avellerò pronta V altra ivi

vicina . Ma alla fine fu decretato in lor favore , eh' efclufò queir

altr* Ordine Religioso , il Convento di Marcianefì reftalTe per li PP,

Riformati Conventuali . Avuta quelta ficurezza non poterono più

accet-
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accettare la Fondazione 4» ;S. Mar/a >uon più idi tre migliai dinante da

Marcianefi, ne era ragionevole lafciare Spontaneamente un Convento

già fatto per prenderne uno , che richiedeva moko tempo a perfe-

zionarfi . In quefto modo i Padri Riformati Conventuali rima/èro col

folo Convento di Marcianefi , che poi nelle loro perfecuzionj fu Sòp-

preSJò , come già fi è narrato .

Dopo avere gli Scalzi preSò il Convento di S. Maria Occorrevole

in Piedimonte , che ita trentaSèi miglia dittante da Napoli ., bramava

no pigliar qualche Fondazione in mezzo alla Strada ; acciocché i Reli-

giofi in andar da un Convento all' altro , avefiero dove ripoSàrfi . Fu

loroefibito il Convento Sòppreflo di Marcianefi ; ma conforme anche

fi è detto, fu rifiutato per Ja Soverchia umidità , e per la vicinanza

del Fiume, che viene chiamato: Lagno, peri' acqua Stagnante, che fi

ferma in molti luoghi , e rende l' aere poco Sà no,

Sembrava più a propofito pigliare un Convento nella Terra Sud

detta di-S. Maria di Capoa , la quale Sta fondata Sopra le rovine dell'

aprica Cappa , come già fi è detto , ed apparifee da molte fabbriche

antiche , quali di pafTo in paflb vi fi oflervano , e particolarmente dall'

Anfiteatro fattoa Somiglianza delColoflèo di Roma detto prefentemen-

te '.yìrtlajjì , giacché in eSìò albergavano quei Soldati , che avendo

ben Servito nella Milizia , dalla vecchiaia poi erano refi invalidi ; che

febbene V antichità Y ha rovinato in parte , pure quello , che ne ri

mane in piedi , fa conoscere eflère un miracolo dell' arte , e fi rende r

ammirazione de' Forestieri ,

Se i Padri Riformati Conventuali averterò edificato il Convento

nell' Ospedale di detta Terra, come fu loro efibito nell'anno 161 8.

farebbe fiato faciliflìmo agli Scalzi aver quel Convento , giacché la

Santità di Clemente X. aveva lor conceduti tutti gli altri Conventi

de' medefimi ; ma Iddio non lo permife ; acciocché coftafle trava

glio maggiore l'aver la fuddetta Fondazione .

Fin dall' anno 1636. era fiato eletto Arcivefcovo di Capoa Gio:

Camillo Melzi , che per li Suoi innocenti cofiumi , non folo meritò poi

«Aere onorato colla Porpora , ma in tutta la fua Diocefi era chiamato

il Giujio Mcìzi. Qodè poco tempo di qucjl' onore ,• perchè andato a

Roma per prendere il Cappello , nel ritorno fu costretto a fare in pochi

momenti yin viaggio più lungo fino all'Eternità. Li meriti del Zio già

morto furono gran motivo , che fofie Sostituito nello fieflò Arcivefco-

vado di Capoa Gio: Antonio Melzi , di lui Nipote nell' anno 1661. , e,

governò quella Diocefi più dj quarantanni con tutta la prudenza ne-

ceflaria adunPaftore del Grege diCriSto ; ma era Soverchio fermo

nelle fue risoluzioni , e faceva pompa di non piegarfi .
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Li fa propofto il fondare un Convento degli Scalzi nella Terra

di S. Maria ; ma Egli vedendo , che i foli Padri Spagnuoli occupa

vano i primi porti della Provincia , e fòli comparivano nel trattare i

negozi , credè , che i Scalzi foflèro tutti Spagnuoli , e ne deduceva ,

che colla differenza dell' Idioma , non poteflèro recar profitto alcuno

al Popolo commeno alla di lui cura ; perchè non averebbono potuto

aiutarlo , ne con le confèflìoni, ne con le prediche, a cagione , che non

farebbe flato intefo il loro linguaggio . Quello fu il motivo , eh' Egli

fpiegò diverte volte , e mantenendoli (labile in eflò , fi (limava impol-

fibile, non che difficile il farlo mutare.

Eflèndo terminate le perfècuzioni degli Scalzi , o almeno eflen-

do (ènza appoggio , perchè ributtate dalla Corte di Roma , e di Ma

drid , ed eretta la Provincia di S. Pietro d' Alcantara , il Marchete d'

Aftorga Viceré di Napoli pensò di promuovere la Fondazione nella

Terra di S.Maria . Era flato bene informato dal Conte di Legarda dell*

anfietà, con cui qaei Cittadini la defideravano. A tal* effetto fin dall'

anno 1672. avevano con pubblico Parlamento cercato laFondazione

di un Convento di Scalzi Cotto I* invocazione di S. Pietro d'Alcantara .

Volle teriverne al fuddetto Arciveteovo ; ma Egli tanto più fi oftinò

nel fùo parere , quantochè vedeva , che l'iftanza veniva promoflà dal

Viceré , eh" era Spagnuolo . Per non dare un'aperta negativa , trovò

il mezzotermine di rifpondere , eh* era pronto a condefeendere , fem-

prechè foflè ancora pronto il danajo necefiàrio per la fabbrica.

Pensò con quello ripiego , tenza difguflare il Viceré, averpofto

un* oflacolo , che lo liberafle per fèmpre da nuove iftanze ; ma il Mar

chete d' Aftorga trovò la fpada per teiogliere queflonodo . Li repli

cò a' 2. di Settembre del 167f. , che te altre volte l'aveva incaricata

laFondazione degli Scalzi nella Terra di S.Maria fòlo per lo profit

to de' Popoli , e propagazione della Ditealzezza , ora glie ne faceva

replicata iftanza per la necefiTtà , che avevano gli Scalzi di tal Fon

dazione dopo aver prete il Convento di Piedimonte. Che V altra

volta l'aveva prometto dare il contente, femprechè vi foflè il dana

jo necefiàrio per la fabbrica , onde poteva dar liberamente il richie

do contente, giacché oltre a* 1 £00. ducati , ch'efibiva V Università,

Egli averebbe fbminiftrati altri ducati mille per la fabbrica , e per fi.

curezza di eflì, l' averebbe depofìtati nelle medefime mani dieflòAr-

civeteovo , o in potere di chi li foflè più in grado .

Acciocché quefla lettera aveflè maggior vigore , e l' Arcivesco

vo Melzi non aveflè , che replicarli , volle il Viceré accompagnarla

con altra lettera , in data dello ileflò giorno , al Configliero D.Giùteppe

Ledefma, allora Governadore di Capoa . In efla 1' ordina il riconvenir

V Arci-
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V Arcivefcovo della Tua promefla, di obbligarlo con le più vive ra

gioni,- edincafò di rifiuto rapprefen tarli ildifgufto, eh' eflo Viceré

ìi' averebbe fèntito . Certamente D. Giufèppe Ledefrna in prefentare

a Monfìgnor Melzi la lettera, pafsò /èco gli uffizjpiù vigorofi, ed

Egli fi trovava affai alle ftrette . Ma una casualità lo cavò d' impaccio.

Dopo fette giorni , che fu a' 9. di Settembre del 167^. entrarono nel

Porto di Napoli, in tempo , che nons* affettavano , due Navi Geno-

veli , una Bifcaina , e tre Polacche , le quali conducevano dall' Ifola di

Sardegna il nuovo Viceré Marchefe de losVelez, ch'andò ad abi

tare nel Borgo di Chiaj'a, nel Palagio del Principe diSatriano, finat-

tantochè il Marchefe di Aftorga fi apparecchiarle alla partenza . Effèn-

do ceffata la di lui autorità, non curò più l' Arcivefeovo adempirli la

promefla .

Ma fe l' Arcivefcovo evitò Y impegno del Marchefe d' Aftorga ,

con più veemenza fu pregato dal Marchete de los Velez fuo Succefio-

re , che con lettere efficaci (Time lo richiefe del confenfò per la Fonda

zione degli Scalzi nella Terra di S. Maria . Egli non degenerando pun

to dal fuo naturale , die fempre buone parole, ma con varj pretefli

ne deludeva gli effètti . Sdegnato il Viceré non lo guardò più coni

buon' occhio , e benché andato a Capoa , l' Arcivefcovo fi fofìc portato

a riverirlo fino al Palagio del Governadore , il fuddetto Marchefe non

volle darli Udienza .

Anche il Cardinale Alderano Cibo volle tentar di piegar l'ani

mo forte di Moniignor Melzi . A' *6. di Decembre del 1676. li fcrif-

fe una lettera affai premurofa , acciocché daffè il bramato confenfò .

Anzi di proprio pugno aggiunfè le fèguenti parole . La priego con

tutto r animo di quejlo favore , oscurandola , che non potrà farmi

cofa più grata , della quale ne rejiarò a VS. con obbligo particolare ,

come fi vede dal fuo originale , che s' ebbe poi dal di lui Segretario ,

ed ora fi conferva nel noftro Archivio .

L'Arcivefcovo non ebbe riguardo alcuno all' impegno d' una

Porpora . Non fece cafo , che il Cardinale , il quale con tanta premura

li fcriveva , foffè primo Miniftro , e Segretario di Stato della Santi

tà d' Innocenzio XI. . Diede in rifpofta belle fperanze , ma fenza

effetto .

Nell'anno feguente dovè Egli andare a Roma : ad Limina Apo-

Jìolorum , ed incontrava gran difficoltà in avere udienza dalla ftcffb

Cardinal Cibo. Già s'immaginava, che ciò proycnifTè daldifprez-

zomoftrato alle di lui preghiere . Li fe penetrare , che avrebbe fer-

vito S. Eminenza in quanto comandava . Con queffi preludj fu am-

meffo all' Udienza , ed il Cardinale li fe in fua prefenza firmare
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il memoriale , lo che fu di Mercoledì 22. di Settembre dell' anno

1677.

Temè il Cardinal Cibo di qualche inganno fiante la nota durezza

diMonfignore. Appena licenziatolo, fi portò alTìeme col Cardinal

Barberini a parlarne con il Papa , il quale approvò la Fondazione degli

Scalzi in S.Maria, ed ordinò, che fi feri verte al Vicario Generale, anche

innomefuo. Nello fteflò punto il fuddetto Cardinal Cibo fertile, al

Vicario , efagerandoli la volontà del Pontefice , che fubito fi dafle il

pofièflb a' Religiofi Scalzi , e fi piantarle la Croce . L' acchiufe ancora

il memoriale firmato dall' Arcive/covo .

II Cardinal Barberini volle in Tuo potere il piego , e lo ferrò in

una fua,fcritta di proprio pugno al P. Fr. Gio: di S. Maria Provinciale ,

che fi trovava in Piedimonte , e la mandò per Corriero apporta , che

fe partire la ftefla fera del Mercoledì , incaricato di tutta la velocità

immaginabile . Egli arrivò il Giovedì a notte in Piedimonte, ed il

Provinciale feorgendo la premura, partì fubito per Capoa , ove giunfb

il Venerdì a fera.

Senza dilazione fi portò dal Vicario Generale, e li confegnò il

piego. In udire , eh' era del Cardinal Cibo , pensò fofle lettera delle;

(olite raccomandazioni e perchè nel Martedì antecedente aveva

avute lettere dall' Arcivefcovo in data de' 1 3. fenza motivarli cofa al

cuna degli Scalzi , prefè il piego con naufea , e fubito licenziò il P. Pro

vinciale con difprezzo .

Queftf partì , ed andò a riverire il Configlielo D. Luigi Si-

fìo , Duca di Ceglie , eh' era rucceduto nel Governo di Capoa

Il Vicario in aprire il piego , vide il memoriale firmato daMon-

fignore . Lefle il tenore della lettera , che Sua Santità voleva,

che fi darle fubito il pofièno. Notò la celerità, con cui era giun

to il piego , e fi penti di aver così difprezzato il P. Provinciale . Con

tutta diligenza k> fe richiamare . Li domandò: in che modo era giunto

quel difpaccio con tanta prertezza ? II P. Provinciale lirifpofè, che il

Cardinal Bai berini glie l' aveva mandato con Corriero apporta fino a

Piedimonte , e li diè in mono la lettera , che quefto Cardinale l' ave

va fcritto . In vederla il Vicario tutta di proprio pugno , in leggere

anche in cfT'a efler volontà del Pontefice, che fi ammetterle fubito la

Fondazione degli Scalzi , conobbe quanto fia pericolofò far poco conto

delle Perfòne ; perchè talvolta anche fòtto un' abito rozzo fi annidano

pregi , che fono degni di ftima . Procurò rifarcire la poca cortefia

ufutali con altrettante accoglienze . L' efibì darli il poflefio quando vo

leva , e fi appuntò per la Domenica 26. di Settembre dello fieno anno

1677., come feguì privatamente , e fi piantò la Croce .

Tom.h B b Fu
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Fu gran providenza di Dio, che il Cardinal Barberini ftimofle

necerTàrio mandar con tanra follecitudine il piego, e fi prendente il

poffefib nella Domenica 26. di Settembre col piantarfì la Croce . Nel

Lunedì , che fu il giorno a7.per la Staffetta giunfero lettere dell' Arci-

vefcovo dirette al Vicario Generale , a cui narrava I' aver dovuto

firmare il memoriale del confenfò perla Fondazione degli Scalzi, ed

ordinava , che fi adoperante , acciocché il Capitolo vi faceffè refirtenza

in modo , che non ne feguifTe V effètto . Ma il pofièuo efìendo già

prefo, ne il Vicario , ne il Capitolo volle farvi più oppofizione al

cuna ; tanto più che avevano conofciuto dalle lettere de* Cardinali

Cibo , e Barberini, che la Fondazione era voluta dallo ftefìo Sommo

Pontefice .

Anzi il medefimo Arcivefcovo intefè dalla bocca del Papa gli

lìefiì fentimenti a favore degli Scalzi ; ed avendo poi conofciuto con

la fperienza , quanto i medefimi fi adoperafìero per lo profitto dell*

Anime , non /blamente non contrariò più la Fondazione , ma la favorì

in modo /pedale finché vi/Te .

cap. vir.

Dell' Erezione del Convento di S. Bonaventura di

S. Maria di Capoa.

Ciò , che dipende dalla moltitudine , è fòttopofto tèmpre a vicen

de . Se non viene confermato da nuove ratifiche , può foggiace

le facilmente alle mutazioni ■. E' favia prudenza ftabilirne le risoluzio

ni con replicati confenfì . Quando i Figli di Samuele retrocederono

dalla ftrada della virtù , gì' Ifraeliti congregati in Ramata , determi

narono volere un Monarca . 1. Reg. cap. 8. num. r. Ferono iftanza allo

fiefTò Samuele , che glie I' eleggerle. Ma perché dappoi era paflato qual

che tempo , il Profèta non fi appagò di quella prima richierta . Li ra-

gunò in Masfa, afpettò , che ratificaflèro l' inchiefta . Ivi cap. 10.

tium. 1 7.

Già fi è motivato nel Capitolo antecedente , che F Ùniverfità di

S. Maria di Capoa fin dall'anno 1672., in tempo eh' era Governado-

re il Conte diLegarda, con pubblico Parlamento aveva determi

nato voler nella fuddetta Terra un Convento degli Scalzi, e tenere

pronti per la fabbrica mille , e fecento ducati . Tuttavolta eflèndo

già pattati quattro anni, fi ftimava neceflàrio di nuovo il confenfò

dell' Ùniverfità .

All'
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All' incontro il Viceré Marchete de los Velez aveva avuta notizia

dal Cardinal Cibo , che non averebbe data udienza all' Arcivefcovo

giunto già in Roma , fé non firmava il memoriale-dei Conlenfò . Sti

mò conveniente , che fi convocante di nuovo l' Univerfità per ratifica-

rei' appuntamento fopra 1' erezione del Convento . In vigore de* fuoi

ordini , nel dì 1 r. di Settembre del 1677. fi congregarono in pubblico

Parlamento Giovanni di Ona , Mattia Martuccio , Giulio Merola , e

Mafiìmino Salfano, Eletti , allìeme con i trentadue del Governo , con

intervento , e prefcnza del Duca di Ceglie Governadore . Con unani

me confenfò confermarono lo ftabilimento fatto nell' anno fuddetto

1672., e diedero di nuovo il confenfb, che fi fondarle nella fuddetta

Terra il Convento degli Scalzi .

Dopo avere il Vicario Generale appuntato il pofièfio , vollero i

medefìmi Eletti , che il P. Provinciale eleggerle il luogo , in cui fi do

verle fondare il Convento. Vi fu molta diverfità di pareri ; ma il P.

Provinciale elefiè un fito fuori della Terra di S. Maria , che Ila in mez

zo alle Terre di S. Pietro, S. Prifco, Cafapulla , leCurti , e Macera

ta ; e riconofeendofi da tutti , eh' era opportuno per lo profitto di tut

ti quei Popoli, in efio nel giorno già accennato a6.di Settembre fu pian

tata la Croce , e fi difègnò la fabbrica del Convento .

In quel luogo vi flava un' antica Cappella dedicata a S. Marco

Confefiòre , e vi e tradizione, che in quel Juogo fia féppellito il fuo Cor

po , ma finora non fi è trovato . Certo è , che nella perfecuzione , che

i Vandali efèrcirarono contra i Cattolici dell'Africa circa 1' anno 438.

efièndo loro Re Genfèrico , fucceduto a Gualderico fùo Suocero , tra

quelli , che più (labili nella Fede refiflerono a' tormenti de' manigoldi,

furono Prifco, Caftrenfe, Tammaro , Marco, Elpidio, ed altri . I

Tiranni confufi della loro cofianza , li ferono porre in uno fdrufeito Na

viglio , acciocché rimaneflèro preda dell' onde ,• ma approdati alle

fpiaggie di Campagna , oggi Terra di Lavoro , fi divifero in diverfi

Luoghi convicini , e vi propagarono la Cattolica Religione , finche do

po un lungo corfò di vita, fempre accompagnata da virtù, e miracoli

parlarono gloriofi all' altra vita .

Si deve credere, che i loro Corpi fiano fepolti in quei contorni,

perchè fi ofTerva , che il Popolo della Terra di S. Prifco , non folo l' ha

eletto per Protettore , ma ha voluto ancora , che daiìè il nome alla

Terra, e ne fefieggia la folennità a' 2. di Settembre. S. Caftrenfe è

Protettore di Cartel Vulturno , di cui fi celebra la fella nel dì 11. di

Febbraio . S. Tammaro è Padrone d'un altra Terra ivi vicina, chia

mata S. Tammaro , ed anche di Grumo, e fi folennizzano le di lui

glorie a'16. di Gennajo . S. Elpidio è Protettore di Cafapullo , di cui fi

Tom,!. B b z - cele-
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celebra la folennità a' x6. di Maggio . Onde non è improbabile , che

S. Marco loro Compagno fofTe vifluto in quelle vicinanze , ed ivi folle

fepolto, giacché ne dà un grande indizio la Cappella ivi eretta, che

poi retto incorporata nella nuova Chiefa .

Anzi atteftano moltiflimi degni di fede , eh' ogn' anno nella notte

di Sabato Santo vedevafi una Proceflìone mifteriofà , quale cominciò

a feoprirfi in quella maniera . Giufeppe Ricciardo aveva perduto un

giumento in un giorno di Sabato Santo . Per ritrovarlo andò, verlò un*

ora di notte , fuori alla Campagna ; ma in ulcire dalle mura della Ter

ra , vide una Proceflìone di Perlòne vellite di bianco con lumi ac

cefi in mano. Principiava dalla Terra di S- PnTco, e per tutto quel

lungo cammino , feguitava fino alla Cappella fùddetta di S. Marco ,

avanti alla quale fi Porgevano accefi due lumi maggiori . Ivi fi ferma

vano , e da' loro lumi fi miravano alzarli molte ftel lette accelè , che

falivano in aria , indi ritornavano in giù , e poco dopo /parirono in un

baleno le Perfone , ed i lumi .

Si fparfe quefia novità ; perchè Giulèppe Ricciardo fuddetto rac

contava a tutti ciò , che aveva veduto . Nelle fere fèguenti la curiofi-

tà fpinlè molti per veder la Merla Proceflìone ; ma non fi oflèrvò cofa

alcuna fino all' altro Sabato Santo . Allora diverlè Genti , eh' erano

concorlè, videro nel principio dell' oleurità della notte i due lumi

più grandi accefi avanti alla Cappella . Indi fi videro venire cinque

Proceflìoni di Perfone vellite di bianco con lumi. La prima veniva

per la ftrada della Terra di S. Prilèo . La feconda s' incamminava da

fuori la Terra di S.Pietro in Corpo. Laterza veniva a dirittura per

mezzo P Orto de' Signori di Renzo , che fla all' incontro il Convento ,

e per efler tutto cinto di mura , vien chiamato volgarmente: la Mura

ta . L' altra camminava per la ftrada della Terra di S.Andrea . L' ul

tima veniva per fuora la Terra delle Curti . Ma fu notato , che quelle

Proceflìoni non camminavano per le ftrade , ma a dirittura per mezzo

de' Campi, lènza che nemmeno le mura, o Cafe, che tramezzava

no , lor faceflèro oftacolo .

Quelle cinque Proceflìoni fi fermavano avanti alla Cappella . Al

lora li vedevano alzare , e calare le ftellette accelè , conforme fi è det

to , e dopo non fi vedeva altro . Diverfi tentarono avvicinarli , e ve

der più dappreflb il mi fiero di quella Proceflìone ,• ma in approflìmar-

fi non vedevano più cofa alcuna; fè però tornavano ad allontanarli,

tornavano ancora a veder le medefime Proceflìoni. Durarono inalte

rabilmente o^n* anno nella fera del Sabato Santo , fino all' anno 1679.

in cui la Cappella fu incorporata nella Chicfina del Convento , fu be

nedetta, e vi fu collocato il Santifiìmo Sagramento . Così 1' anno at

tendato
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tettato come Teftimonj di vifta Giovanni di Lorenzo; D. France-

fco Moronefe , Vincenza Papale Tua Madre , e moltifiìmi altri , che

10 depofero anche con giuramento , allorachè la Corte Arcive/co-

vile di Capoa ne prefe Informazione . Anzi aggiugne pre/èntemente

11 detto D. Francefco Moronefe, che Vincenza fua Madre, ed un*

altra buona Donna , andavano ipettb a fare orazione a detta Cappel

la , dietro la quale era un buco , da cui atteftavano , efalare un gran

de odore .

Da ciò deducevano, che fòtto la Cappella ttaflèfepolto il Corpo

di S.Marco,e che il Signore in vederlo privo della venerazionejche an

no gli fuoi Santi Compagni , permettetìe,che folle venerato con quelle

ProcelTìoni nella fera del Sabato Santo , in cui for/e accadde la di lui

morte. Quando poi la Cappella era ridotta nella Chiela degli Scalzi,

cefsò quetto attentato di venerazione , perchè già era venerato da'me-

defimi Scalzi , che vi uffiziavano .

Dopo ettèrfi prefo il poflefib, il P. Provinciale elette per Prefiden

te della nuova Fondazione il più volte lodato P. Fr. Alonfo di S. Ber

nardo ; ed acciocché i Religiofi averterò intanto dove abitare , fu

data loro una Cappelletta , fono V invocazione di S. Carlo , con una

Cafa ivi contigua , nella quale potettero abitare , ed uflfìziare nella

Cappella già detta , con amminittrarvi ancora il Sagramento della

Penitenza. ;

D. Niccolò Gafcone dopo aver finito il Governo di Capoa in qua-

lità di Regio Configlie re , fu eletto Prefidente di Camera , e limafe

Delegato dell' Univerfità di S. Maria, onde ad Eflb ricorrevano gli

Eletti per quanto mai occorrerle .. 1/ avevano parlato più volte Co

prala Fondazione del Convento degli Scalzi , ed Egli l' aveva propo-

tto, oche Etti comprafìero il Suolo, e faceffèro tutta la fabbrica a

fpefe loro , ed in tal caio farebbono dichiarati Padroni del Convento ,

ed avercbbono potuto porvi V Arme dell* Univerfità : O pure avenT-ro

comprato il medefimo Suolo attorno la Cappella di S. Marco, e dattero

in più volte folamente due mila docati .

Gli Eletti accettarono il primo partito , ma affieme cercavano

che per contribuire alle fpefe della fabbrica , e fare il dovuto ailigna-

mento per la pietanza , fi compiacerle il Viceré nel pagamento de' Fi

ttali, fare fcemare il numero de' Fuochi . Tanto il fuddetto D. Nic

colò , quanto il P. Provinciale portarono la materia, apprettò il Mar-

chefe de ios Vclez con tanto impegno , che Sua Eccellenza con fuo di-

/paccio rimile fubito il memoriale alla Camera , e fu commetta la /pedi-

zione allo ttelTò D. Niccolò Gafcone , ed al Prefidente D. Domenico

Petrone , quali 1' agevolarono in tal maniera , e con tal follecitudi-

ne,
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ne , che nel primo d'Ottobre il replicato D. Niccolò Gafcone portò

Egli ftefiò in S. Maria i difpacci per la nuova numerazione de Fuochi ,

ed in quello modo fi ottenne la grazia. Anzi il medefimo Galeone in

una Tua lettera di proprio pugno feri tta al P. Provinciale a'due d'Otto

bre , che fi conferva originale , attefia , che la buonificazione de' Fuo

chi dall'anno 1 669. fino al giorno dello fcarjco, importava mille , e cin

quecento ducati.

Con quello fóllievo fi applicarono gli Eletti alla coftruzione del

nuovo Convento . Furono affai ajutati dall' altre Terre convicine , che

contribuirono quanto poterono ; a tal fegno che il Duca di Ceglie

Governadore attefta in una lettera de' 10. Ottobre , eh' efiendo an

dato in due fole Terre per lo bifògno , che vi era di condurre le pietre,

ed altri materiali , gli Abitatori di effe V avevano offerti più di tre

centocinquanta carri . Anche il Viceré Marchete de los Velez più vol

te diede molte limoline di grolla ìòmma per la fabbrica del detto Con

vento di S. Maria ; ed in ricognizione di ciò ordinò il Capitolo de' r.

di Maggio del ] 68 1 . , che nel fiio tranfito li fi facefiero gli fieri! fùffra-

gj , che fi fanno a un Diffinitore . Per lo difègno venne da Napoli il ce

lebre Ingegniero Francesco Picchetti , il quale non folo difègnò tutta

la Pianta , ma fi obbligò venire /pefiò a veder la fabbrica ; acciocché

non vi fortifle qualch' errore , come fece.

Datoli di mano alla fabbrica , defideravano gli Eletti , che il

Convento fbflè dedicato a S. Pietro d' Alcantara , come fi era deter

minato nel Parlamento tenuto nelj' anno 1 671. . Ma il Marchefe de los

Velez con lettera tutta di proprio pugno , che fi conferva nell' Archi

vio , ed è in data de' 4. d' Ottobre del 1 677. , incaricò al P. Provincia

le il contentarli , che il nuovo Convento per fua divozione fofie dedi

cato a S. Bonaventura . Il P. Provinciale manifefiò quefio pio defìde-

rio del Viceré agli Eletti , eh' erano Francefco Milea , Not. Giulio An

drea Bernardo , Giufeppc Marotta , e Francefco di Mafe . Quelli con

vocarono fùbito il Parlamento a' 10. dello fieno Ottobre . Aderirono

volentieri alle fòddisfazioni di S. Eccellenza , e Francefco Milea fud-

detto , ch'era il primo Eletro, altrimente chiamaro; Capocedola , ne

portò il giorno apprefio la Conclufìone in mano dello fieffo Viceré .

Egli volle a fue fpefe farne dipignere il Quadro dal famofo Luca Gior

dano , eh' è quello appunto , che fi trova nell' Aitar.Maggiore.

E ben vero , eh' efiendo afìuefatti quei Popoli a dir comunemen

te, che il Convento fi fabbricava nella Cappella di S.Marco , è rima-

fta la denominazione dì S. Marco al Convento , anche fino al piefen-

t e , ed appreflb il Secolo non vien conofciuto fotto il nome di S. Bo

naventura, mu. vien chiamato da tutti \\ Convento di S. Marco .

Nel
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Nel cavarli i Fondamenti fifeoprirono moire antichità della vec-

chia Capoa , e di giorno in giorno fe ne fcuoprono altre . Nell'Orto

dalla parte di mezzogiorno fi trovò una ftanza lavorata , ma fenza

porta , con molte Nicchie attorno; loche fe credere ferviffè ad ufo di

fepoltura .

Anche neir anno 1696. in cavarli la Cantina fi trovarono molti

Archi tutti fabbricati di mattoni , quali davano l'adito ad un lungo

cammino fotterraneo, tèmpre fofienuto da' medefimi Archi , e fi dilata

va a delira , ed a finiftra con Archi confimili . Non potò ritrovarli dove

quel cammino andarle a corrifpondere , anzi temendo , chi s' inoltrava,

di non poter rinvenire il ritorno , fi ftimò bene fabbricarne la prima

apertura , e non andar cercando più oltre .

Si era trovato antecedentemente , cioè a' f. di Novembre dell*

anno 1689., nel cavar l'Orto , un Sepolcro di pietra, in cui era lo

Scheletro d' una Perfona , eh' eccedeva la comune ftatura . II motivo

di cavare fu , perchè un' Uomo afTài vecchio , chiamato Ottavillo Dat

tilo aiTeriva , che ne* tempi antichi ricordava!! efière fiata in quel luo

go, eh' è appunto ove ora fta ÌI Giardinetto de' fiori , una picciola

Cappellina . Giacché non fi era trovato il Corpo di S. Marco nella Cap

pella incorporata nella Chiefa , era facile, che fi trovafiè fottoqueft'

altra . Ma dalla lapide , che copriva il Sepolcro , fi conobbe non efière

il desiderato Corpo di S. Marco; perchè vi ftavano intagliati li verfi

feguenti .

HlC REOUIESCIT IN SOMNO PACIS

JUSTINA ARBATISSA FuNDATRIX

Sancti loci HUJUS , QUJE VIXIT,

Plus minus annos lxxxv. Deposita

Sub die Kalendarum Novembrium

Imp. D. N. N. Justino P.P.Aug.

Ann. hi. PC. ejusdem. Ijvdictione tertia?

Ma perchè non apparisce in tempo di qual Giuftino fbflè vi fiutai

quefla Donna, s' interpetravano variamente» due P.P. ,ed.Io averei

giudicato , che fignificafièro: Prtetorianorum Prafcfto , e farebbbe fia

to Giuftino Primo, che occupava quefto Uffizio prima di falire all'

Impero. Fu eletto Imperadore dall' Efercito nell'anno fi?., dopoché

Anaftafio fuo Predecefibre fu ammazzato da un fulmine . Tuttavolta

reftandone qualche dubbio , e dubitandofi altresì della verità del

Cadavere, e fe foffè Cattolica, non volle il Vicario Generale del

Cardinal Cavalieri , eh* era allora Arcivefcovo , permettere , che
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fi fòtterraffè in Luogo Sagro , efufèpolta in un' angolo del Chioftro.

La fabbrica fi profeguì con tanto calore, affittendovi (petto V

Ingegniero Francefco Picchetto, ed il Provinciale v'accudiva, ed

animava a perfezionar l'opera quanto più pretto fotte pofiìbile . Ma

fu cottretto partirfi poco dopo, perchè il Cardinal Barberini l'aveva

chiamato a Roma , acciocché fi portarle alla Fara, ed ivi profeguiiTc

V opera incominciata del profitto di quelle Religiofe . Retto alla cura

della fabbrica il P. Fr. Alonfò di S. Bernardo , il quale v'attendeva

con tanta fòllecitudine , e per li fuoi fanti coftumi era tanto amato da

quei Popoli , ehe fi ftimò conveniente non rimoverlo da quella Fonda

zione finochè fu perfezionata .

Neil' anno 1680. era già compita buona parte del Convento, in

guifà che non fòlo potevano abitarvi li Religiofi , ma anche il Pro

vinciale , eh' era fucceduto nell' Uffizio al P. Fr. Gio: di S. Maria ,

potè tenervi Diffinitorio a' 16. diDecembre. Non ebbe però l'ulti

mo compimento fino all' anno 16S4., nel quale a' 3. di Maggio fi fe

il Capitolo Provinciale , e fu dichiarata Guardjania , efièndo fiato elet

to fuo primo Guardiano il P. Fr. Gioacchino di S.Anna . Neil' anno an

tecedente 1683. era fiata confàgrata la Chiefà da Monfignor Melzi

Arcivefcovo di Capoa , come apparile dalla Ifcrizione feguente ,

D. O. M.

Templum hoc

A DlSCALCEATlS SERAPHIdS PATRIBUS

Divi, ac Ecclesia Doctoris Seraphici Bonaventura Nomine

DlCATUM

Ileustriss, , et Reverendiss. Dom. Joannes Antonius Meltius

Archiepiscopus Capu^

De iv. Octobris A. D. MDCLXXXIII.

SotEMNr RITU CONSECRAVlT .

INNOCENTIJ XI. PONTIFICATUS ANNO Vili.

Et in ipso Consecrationis actu

Anniversarium Consecrationis diejvt

quotannjs \- «

dominica ii. maij

Celebrandum

Decrevit .

Defideravano i Religiofi , che per maggiore ritiratezza il Con

vento venifTè a iettare in mezzo dell' Orto, e non averle proffima ve,

duta alla ttrada pubblica , perlochè era necefiario tirare un muro , che

rac-
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racchiudeflè tutto il Quarto principale , che fta verfo occidente . Quc~

fio difpiaceva affai agli Eletti della Terra , a cagione che quello mu

ro veniva a diffòrmare la gran piazza quadra, che fta avanti al Con

vento . Allincontro i Religiofi facevano più conto del loro ritiramen

to , che dell'ampiezza proporzionata di quel piano. Ricorfero alla

protezione del Viceré , acciocché così s' effettua fTe , e gli Eletti furo

no coferetti a cedere . Ma appena a' 9. di G'ennajo del 1693. partì per

Spagna il Marchefe de los Velez , dopo aver ceduto il Viceregnato al

Marchefe del Carpio, ch'Elfi ferono diroccare il muro, e reftò la

Piazza quadra , come prefentemente ff offèrva . Per maggior divozio

ne , ed ornamento , vi ferono collocare tre gran Croci , una allincon

tro ft Chie/a , che fta in mezzo la Piazza 9 e V altre due a' lati op

porli.

Non mancò il Signore anche in quefto Convento render mani-

fèfti i prodigi della fu a Provvidenza . Neil' anno 1697. era Guardia

no il P. Fr. Eugenio di S. Maria , e correva una tal careftia , che mol

ta gente moriva per la fame,- la pietà del P. Guardiano fentì intene

rirli . Ordinò a'Confeflòri , che vedendo laneceflìtà di Perfòne bifò-

gnofé , lor diftribuiffèro per limofìna le fave, che ftavano rifervate

in una botte . Alla voce, che nel Convento degli Scalzi fi ufava quefta

carità , correvamo i Poveri a ftuolo . A niuno fi negò qualche porzione

di fave. Così ii Portinaio , come i Confeflbri le davano liberamente

a chiunque ne chiedeffè . Il fblo P. Fr. Giacinto della Madre di Dio

miatteftò, averne difpenfitti più. di fei tumoli , e pure nel mele di

Maggio , che già era ceffata tanta fcarfezza di vettovaglie, la botte

delle fave fi trovò piena, com' era prima .

CAP. Vili.

Del fecondo Capitolo Provinciale , e di ciò , che

precede ad ejfo .

IL pregio maggiore , che Iddio ha conceduto all' Uomo , è l'aver

lo creato libero nel volere . Egli come Padrone del tutto-, ha

dominio affòluto fòvra tutte le nofire potenze ,• ma per moftrarci le fue

finezze , fi compiacque deporre la giurifdizione , che fovra la noftra

Volontà li toccava per ogni capo. Anche nell'opere , che apparten

gono ailoftabilimento della fua Legge , benché Egli n' abbia difegnati

i principi , ha voluto , che a'progreflì dappoi concorrefle ancora la Vo

lontà degli Uomini . Al mantenimento della Legge di Grazia , era

neceffàrio coftituire un Capo vifibile della Chiefà . che rapprefentafle

Torni. C -
c ** la
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la perfòna di Criflo , foffè Tuo Vicegerente in terra , colla Tua autori

tà infallibile foflè regola della noftra credenza . Elefiè in primo luo

go S. Pietro , ma all' elezione de' Succeflòri , volle , che concorrefiè

ancora il libero arbitrio degli Uomini .

Quefta norma lafciataci da Crifto nel fondar la Tua Chiefa , vie

ne imitata da* Tuoi Vicarj. La S. Memoria di Clemente X. in ergere

quefta Cuftodia , elefTe da fé i Superiori di efla ; ma da indi in poi ne

lafciò 1' elezione talmente in arbitrio de' Vocali, chefebbene alcuni

eletti da lui , non terminarono il triennio , volle , che il Diffinitorio

averte tutta la libertà di foftituir gli altri a quelli , che avevano la

rdato F Uffizio .

Già fi è detto nel primo Capitolo di quefto Libro , che il riferito

Clemente X. con fuo Breve de' fétte di Febbraio del 167?. aveva

eretta la Cuftodia in Provincia , eleggendo Provinciale il P. Fr. Gio

vanni di S. Maria. In eflb confermò i Diffinitori , che avevano final

lora governata la Provincia , quali doveflero eleggere il Cuftode .

Quefti Diffinitori erano i Padri Fr. Francefico Antonio d' Apice , Fr.

Giacomo di S.Lorenzo, Fr. Luca di S.Diego, e Fr. Giovanni della

Croce . Elfi convocarono il primo Capitolo Provinciale a' la. di Giu

gno dello fteflb anno nel Convento di S. Lucia del Monte , che durò

lino a' 1 r • » >n cu'i fa letto , ed accettato il Breve fuddetto , fu eletto

Cuftode il P. Fr. Michele Molina , altrimente di S. Giufeppe , fu ifti-

tuito Lettor di Teologia il P. Fr. Giufeppe di S.Giovanni, e fi pre

fero diverfè altre rifòluzioni /nettanti al profitto della nuova Pro

vincia .

Il P. Fr. Luca di S.Diego era venuto a Napoli dalla Provincia

di S. Giufeppe fòlo per far la vifita de' Conventi degli Scalzi , che allo

ra formavano la Cuftodia , conforme fi è narrato nel Cap. JCJtlII. del

Libro antecedente ; ed in vedere la fcarfèzza de'Religiofi , che in effk

vi era , fi contentò reftarfi nella medefima , e vi fu nominato Diffini-

tore dal Cardinal Barberini fin da' 10. di Novembre del 1675. In

progreflò di tempo era crefciuto il numero de' Religiofì . Stimò il

fuddetto P. Fr. Luca non efièr neceflària la fua perfona nella Provin-v

eia. Acciocché ficonofeefle non eflèrfi rimafto in eflà per ambizione

di efièr Diffinitore, prima che finifTèro i due anni , volle rinuncia

re r Uffizio , e tornarfène alla fua Provincia di San Giufeppe iti

Ifpagna .

"Dal Diffinitorio fu eletto Diffinitore in fuo luogo il P.Fr.Giufeppc

di S. Giovanni a' 29. d' Ottobre del 167^. Durò in quefto Uffizio fino

alla Congregazione intermezza, che fi celebrò a' 26. di Decembre

del 16 76. , nella quale fu eletto Guardiano del Convento di S. Lucia

del
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del Monte. In queffo modo vacò di nuovo V Uffizio di Diffinitore;

perlochè nello fteflb congrego fu eletto DilEnitore il P. Fr. AntoniQ

dell' Incarnazione , che durò fino al Capitolo .

Anche il P.Fr. Michele Molina, o di S. Giufeppe , ch'era fiato

eletto Cultode nel primo Capitolo Provinciale , dopo aver efercitato

due anni un tale Uffizio , volle tornarfene alla Tua Provincia in Ifpagna.

Fu coftretto il Diffinitorio a ragunarfi, e paflàre a nuova elezione

a' 22. d'Aprile del 1677. , la quale forti in perfona del P. Fr. Ema

nuele di Dio .

Benché ii P. Provinciale con animo fuperiore alle forze nello fìef-

fo tempo attendeva al governo della Provincia , diriggeva la fabbrica

del Convento di Piedimonte , e della Solitudine, ed invigilava all' ere

zione de! Convento di S. Maria di Capoa , li /òvragiunfè la carica di

un' altro affare, non meno rilevante . Già nel Capìtolo XXIV. del

Primo Libro fi è narrato , che gli Scalzi avevano avuta la direzione del

le Monache della Fara, e da Religiofe del Terz* Ordine l'avevano ri

dotte a farfi Scalze , con imitare in buona parte i rigori , che S. Pietro

d' Alcantara infegnò a' fiioi Di/ccpoli . Per dare l'ultima mano a quefi?

opera, il Cardinal Barberini mandò nuovamente a chiamare a Roma,

il P. Provinciale , acciocché indi fi portarle alla Fara .

Per la partenza fùddetta doveva Egli ftare attènte dalla Provin

cia , onde doveva eleggerfi il Commeflario Provinciale , che la gover

nale durando il tempo della ma lontananza . A quello effètto fi convo

cò il Diffinitorio a'r. di Settembre dello ftefib anno 1 677-,e cadde l'eie*

zione nella perfona del P.Fr.GioidellaCrocejCh'eraafiìeme Diffinitore.

Intanto fi avvicinava il tempo del Capitolo Provinciale , e go

vernava allora la Provincia il P. Giufeppe Copons Procurator Ge

nerale dell' Ordine , per 1* affènza del P. Generale, che flava

in Ifpagna . Prima del Capitolo Provinciale doveva deftinarr

fi Vibratore , che vifitafrè antecedentemente la Provincia , e poi

celebrafie il Capitolo , qua! Vifitatore fecondo i Brevi già citati

doveva effère Scalzo . Egli aflìeme col Cardinal Barberini Protettore

poterò I' occhio fovra i I P. Fr. Giufeppe di S. Luigi Lettor di S.Teo

logia della Provincia Scalza di S. Pietro d' Alcantara in Ifpagna , che

fi trovava in Roma efercitando 1' Uffizio di Penitenziere in S.Gio

vanni Laterano. L'eleffero Vifitatore, ed il P. Provinciale ritornò

dalla Fara , e lo condufiè feco a Napoli . Vi giunfero a' 10. d'Aprile ,

ed a' 16.il Diffinitorio diede il pofleflb al nuovo Vifitatore .

Quefti vifitò la Provincia, e perchè i Conventi erano pochi , ne

trovò in èffì qualche trafgrellìone , che ritardane la Vifita , la finì in

meno d'unmefè. Avendo avuto fin dal principio l'autorità di con-

Tom.L C c a vocaie
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vocare il Capitolo , e prefiedere in eflo , V intimò per Io giorno di

Sabato 21. di Maggio dello ficfiò anno 1678., da celebrar*! nel Con

vento di S.Caterina di Grumo.

In quelli giorni correva laQuarefima dello Spirito Santo, che

in vigore delle noltre Coftituzioni fi digiuna in tutta la Provincia ,

ma non obbliga a colpa grave . Contuttociò non ottante che la

folennità del Capitolo par, che ricercane qualche di/pente , non fu

in modo alcuno ammeffà da' Capitolari . Vollero tutti digiunar

efattamente la detta Quarefima , e far la fera una ftretta co-

lezione. Efempio applaudito allora da tutti li Religiofi , ed imi

tato da' Padri Italiani , che avendo finora celebrato tre Capitoli in

tempo di Benedetta, cioè nel 1709., 171 3. , e 1723., non anno mai

permeila difpcnfa alcuna nel rigore di quel digiuno , benché non

obblighi a colpa grave.

Nel giorno fuddetto fi celebrò il Capitolo , e con pienezza di

Voti fu eletto Provinciale, il P. Fr. Giovanni della Croce . Fu elet*

to ancora Cuftode lo fiefìb P. Fr. Giovanni di S. Maria , eh' aveva

finito il Provincialato , e furono eletti Diffinitori li Padri Fr. Ber

nardo di S. Maria , Fr. Niccolò di S. Lucia , Fr. Emanuele di Dio , £

Fr. Emanuele della Croce .

Nel fuddetto Capitolo fu determinato, che non fi riceveffero

Novizj Laici almeno fino alla Congregazione intermezza . Che fi

trasferirle il Noviziato del Convento di Squinzano a quello di Ga-

latone , ed il Noviziato , che flava nel Convento di S. Lucia del

Monte di Napoli , fi trasferirle al Convento di Piedimonte ; perchè

eflèndo quelli Conventi più ritirati, efequeftrati dall'abitato, po

tevano allevarvifi i Novizj con maggior amore alla ritiratezza ; e

perchè era fiato eletto Maeftro de' Novizj il P. Fr. Giovanni di

S. Maria, Cuftode , Egli fieno portò i Novizj da Napoli a Piedi-

monte .

Furono ancora nello fieno Capitolo ricevute, ed opprovate co

sì le Coftituzioni della Provincia , come quelle particolari della

Solitudine . Di quefte fi è parlato già nel Capitolo IV. di quefto Li

bro , e non incontrarono contraddizione alcuna. Ma perchè le Co-

fiituzioni principali della Provincia furono dibattute per tanti anni ,

farà bene , che ne trattiamo unitamente ne' Capitoli feguenti .

CAP.
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CAP. IX.

Della prima Compilazione delle Cofìituzioni della

Provincia dì S. Pietro d* Alcantara .

Siccome la Vita dà all' Uomo il potere operare , così la Legge V ad

dita la Regola dell' Opere . Perchè la volontà è angustiata dal

fènfo , fé non ha una retta norma delle me azioni , farà coftretta veder

la Ragione calpeltata dal folo capriccio . Quella Regola dell' Opere

è la Legge , e par , che dia un' altro efière agli Uomini ; perchè li con-

traddifiingue da quegli altri, che non ofièrvano quei dettami . Iddio

aveva fcelto gì' Ifraeliti per Tuo Popolo eletto . Volle nel Monte Sinai

darli la Legge . Exod. cap. io. Ordinò , che fi confervafie nelF Arca,

chiamata a tal' effetto : del Tejìamento : Deuteron. cap. io. num. f.

Impofe , che 1' Arca foflè portata da' Sacerdoti , fofle collocata nel

luogo più fanto del Tempio , fòtto l' ale de Cherubini : 3. Reg. cap. 8.

num. 6., per farci comprendere , con quanto rifpetto doveva effèr ve

nerata , giacché quella Legge rendeva gP Ifraeliti veri Fedeli , era un

diftintivo , che li fegregava dall' altre Genti .

Della rtefia maniera quello , che da 1' efière ad un Ordine , o ad

un Iftituto fono le Leggi, e quelle ancora Io contraddiflinguono dagli

altri . Già fi è fatta menzione , che S. Pietro d' Alcantara fu il primo ,

che compofe, ed ordinò le Leggi per la Difcalzezza, quali inviolabil

mente s' ofiervano da tutti gli Scalzi ; ma ogni Provincia vi ha ag

giunte altre Leggi particolari più accomodate all' efigenza de' luoghi,

e contingenza de' tempi , fenza però ufcir da' limiti delle prime Leg

gi del Santo Iftitutore . Quelle Leggi particolari in ogni Provincia

fono diverte , e fi chiamano comunemente '.Cogitazioni , benché tut

te riconofcano per fondamento le replicate Leggi compofte da S, Pie

tro d' Alcantara .

Quando il Convento di S. Lucia del Monte fu aggregato da Cle

mente IX. alla Provincia di S. Pietro d' Alcantara di Granata , dove

rono gli Scalzi vivere fecondo le Cofìituzioni di quella Provincia j ma

dopo un' anno , e dieci mefi fu il Convento fègregato da quella Provin

cia , e con altri quattro ne fu eretta la Cuftodia , ed il Pontefice Cle

mente X. nel Breve dell' Erezione efprime quelle parole. In novant

Cujìodiam , qua Injìitutum , doblrinam , & ccrctnoriiai S. Pctri de,

Alcantara fervore debeat . Quelle parole pare , che foriero ambigue .

11 P. Fr. Giovanni di S. Bernardo , allora Cuflode , e Figlio della Pro

vincia Scalza di S.Gkifeppe , (otteneva , che la Cuftodia dovefìè go-

yer-

1
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vernarfi con le Coftituzioni della medefima Provincia di S. Giufèppe,

quali dovevano chiamarfi: IJìituto , e dottrina di S. Pietro dy Alcan

tara , che aveva fondata quella Provincia. Quefta opinione era ap

provata da tutti quei Religiofi, che dalla ftefià Provincia di S. Giufep-

pe erano venuti a Napoli , e fi erano incorporati nella Cuftodia , che

non erano pochi .

Alfincontro quelli, ch'erano venuti dalla Provincia di S. Pietro

d'Alcantara di Granata, o pure avevano prefo l'abito nel Conven

to di S. Lucia del Monte, ed in confeguenza s' erano allevati col latte

di querte Coftituzioni , che s'erano offervate fino allora, interpetra-

vano , che [' Iftituto , dottrina , e cerimonie di S.Pietro d' Alcantara,

dovevano intenderai per le Coftituzioni della Provincia di S. Pietro d*

Alcantara . Corroboravano quefta loro afièrtiva dal vederfi , che il

Sommo Pontefice voleva , che la Cuftodia dipendefiè , e fi uniformane

a quefta provincia , giacché nel medefimo Breve aggiugneva . Pro

vinciali tamen S. Pctri de Alcantara pradittam, tamquam Matrem

agnofeat

Quefti col mezzo di D. Pietro d' Aragona allora Viceré ottenne

ro dal medefimo Pontefice il citato Breve de' aS. d' Agofto del 1671. »

che comincia : Ex CommiJJì Kobis , &c. nel quale viene ordinato ciò,

chefìcgue. Praterea cum in prafatis nojiris literis ordinaverimus ,

Dottrinam , ConJUtutiones , <S Cercmoniat S. Petri de Alcantara

fervori , ne ullafuper hoc nafeatt/r dubietas , fedoccajìo pcrturbatio*

tium, quas fimilium rerum variatio in Ccetibus Religiqfìt parere fo-

iet , mature pracidatur , ordinationem nojìram hujufmodi , de Con-

jhtutionibui , Dottrina , & Ceremonijs , qux in Provincia ejufdem

S. Petri d$ Alcantara , quam dibla Cujìodia , tamquam Matrem

agnofcit y de prafenti fervantur , intellìgi decere , ditta auttorilate

harum ferie declaramm , i$ dccernimu% . Volentes , ut Conjìitutto

fici , Dottrina , & Caremonia hujufmodi in eadem Cujìodia inviola-

bilitèr Jìabiliantur , # perpetuò objerventur , nec ullas Superiov

aliquam ex iUh mutare , innovare , aut quovis modo , &fub quocum-

que pretextu alterare audeat , f?ù prafuthat . Ed impone privazione

cT Uffizio a' tragrefiòri .

Quefto Breve fu ricevuto con la dovuta venerazione, ma non ar

rivò a tranquillare gli animi,- tanto più che in quello medefimo Bre

ve , e col medefimo mezzo di D. Pietro d* Aragona , s' era ordinato,

che il Cuftode , due Diffinitori , ed il Guardiano dei Convento di S.

Lucia ftfiero Tempre Spagnuoli . Tutti avevano per feopo la maggior

gloria di Dio, ed il maggior prefitto de' Religiofij ma vi era discre

panza circa i mezzi . Anche S. Pietro ctbe contraddittori gli altri

Apo-
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Apoftoli (opra il converfar con Gentili , come fta notato nel Cap. rr,

degli Atti Apoftolici , e pure ognuno di Edi non aveva akr* oggetto ,

che la falvezza dell' Anime , l'adempimento della Legge Evangelica ,

e l'onore all'Altiflìmo . Non è adunque maraviglia, che i Religiofi

benché altro non cercaflero , che il fervizio di Dio , tuttavolta foffèro

di opinioni contrarie

Certo è , che l' efperienza moftrò in progreflo di tempo , che ne

1' uno , ne l' altro punto era praticabile . In quanto all' Elezioni priva

tive Ce ne parlerà nel fine di quelto Libro , e principio del Libro Terzo,

ma circa le Coftituzioni , fi conobbe evidentemente, che quelle della

Provincia di S.Pietro d'Alcantara non erano in tutto adattate apli

Scalzi di Napoli. Prefe adunque lo fteflo Pontefice il mezzotermi

ne , che gli Scalzi della Cuftodia fòrmaflèro le loro Coftituzioni par

ticolari nel modo , eh' avevano fatto tutte 1* altre Provincie di Spa

gna . Quefto fpettarebbe al Capitolo ; ma il Capitolo non può ftar con

gregato tanto tempo: Ordinò adunque, che lo fteflo Capitolo eleg-»

gefTe quattro Compromeflarj daapprovarfi dal Cardinal Barberini ,

o pure nominati daEflò, che fòrmafiero le Coftituzioni particolari,

con le quali doveflero in perpetuo governarli gli Scalzi della Cuftodia .

Così fta eiprefib nel fuo Breve fpeditoa' 28.d' Agofto del 1673. , e co

mincia : Exigit ìnjunBì Nobis , &c.

Il Cardinal Protettore nominò il nuovo Cuftodc con i Diffinitori

della Cuftodia , onde finché non finirle queft' altro triennio non do

veva celebrarli Capitolo ; ma conofeendo , che il formar le nuove

Coftituzioni non ammetteva tanta dilazione, nella ftefla Patente dell*

Elezioni fpedita a' 10. di Novembre dello fteflò anno 1673. nominò

ancora i Compromeflarj per le fuddette Coftituzioni. Elefle a tal' ef

fetto i PP. Fr. Giovanni di S. Maria nuovo Cuftode , Fr. Luca di

S. Diego , e Fr. Giovanni della Croce Diffinitori , e Fr. Antonio della

Pegna altrimente di S. Bonaventura Guardiano del Convento di S.

Lucia del Monte.

La prudenza del Cardinale nell' elezione di quefti Compromeflarj

ebbe la mira di riconciliare le opinioni oppofte . Unì alììeme il P. Fr.

Luca , eh' eia venuto dalla Provincia di S. Giufeppe , il P. Fr. Anto

nio , eh' era allora paflàto a Napoli dalla Provincia di S. Pietro d' Al

cantara , e P uno , e Y altro P. Fr. Giovanni , che avevano prefo V a-

bito nel Convento di S. Lucia, acciocché le Coftituzioni da formarli

riufeifiero grate, così a' Figli della Cuftodia, come a quelli, ch'era

no venuti dalle fuddette due Provincie di Spagna .

Parve aliai ftrano ad alcuni , che Sua Eminenza avefle nominato

Compromeflarj folo quattro Spagnuoli fenza includervi alcuno de'molti

Padri
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Padri Conventuali Riformati , eh' erano flati liFondatori della Cuflo-

dia , con chiamare gli Scalzi , ed effendo Italiani potevano faper me

glio ciò, che foffe più ofTervabile in Italia,* ma il Cardinale ebbe la.

mira , che le Coftituzioni s' aggirafièro tra i limiti delle Coftituzioni

di S. Pietro d'Alcantara, quali fono il- Fondamento di tutte le Cofti

tuzioni particolari degli Scalzi , e quefte Coftituzioni di S. Pietro d*

Alcantara affai più erano note a1 Padri, Fr. Luca di S.Diego, eFr.

Antonio di S. Bonaventura , quali già erano provetti tra gli Scalzi ,

che a' Padri Conventuali Riformati, che da pochi anni avevano ab

bracciato queft' Ifiituto .

Maggiore ammirazione recò il non eflervi inclufò il P. Fr. Gio:

di S. Bernardo , ch'era flato il primo Canale, per cui s' era irrigata

quella nuova pianta ; giacché con EfTo Fr. Girolamo di Carfano trattò

l' introduzione degli Scalzi , come fi dirle nel principio del Cap. IV. del

Primo Libro . Egli era flato il primo Guardiano Scalzo del Convento

di S. Lucia del Monte, il primo Cuflode , allorachò fu eretta la Cu-

ftodia j e quello appunto , eh' aveva dato l' abito al P. Fr. Giovanni

di S. Maria , ed al P. Fr. Giovanni della Croce . Ma ciò fu permefiò

da Dio, acciocchè.maggiormente apparirle la Virtù di quel Santo

Religiofò mentre non fòlo non fi offefè di non efier nominato ,

ma voile ancora approvare, e fottoferivere la nomina fattàvdegli

altri .

E già il nuovo Cuflode P.Fr.Gio: di S. Maria avendo ricevuta la

fuddetta Patente dell' Elezioni, e nominazione de' Compromeflarja*

54. di-Decembre dello ftefiòanno 1673. convocò il Diffinitorio , che

allora finiva , ed il Diffinitorio nuovamente eletto , afiìeme con i Guar

diani del Convento di Napoli , di Grumo , e d' Atripalda . Lor mani-

feftò gli ordini di Sua Eminenza , e da tutti unanimamente furono ac

cettati , e fottoferitti .

Faticarono i Compromeffàrj da dieci mefi in circa nella compila

zione delle Coftituzioni , e perchè il P. Cuflode , ed il P. Fr. Giovanni

della Croce erano nuovi nella Religione , e trovavanfi col primo fer

vore, ferono rifplender in effe un vero fpirito d' oflèrvanza , di riti

ratezza , e di rigore . Si leflèro in piena Comunità de' Religiofi nel

Convento di S. Lucia , e non folo dal Diffinitorio , ma da tutti li Reli

giofi furono concordemente accettate a' 10. d' Ottobre del 1674.

Indi furono mandate al Cardinal Protettore, il quale rallegran-

dofi , che in quefta Pianta novella fr vedertel o già i Fiondi così flret-

ta ofiervanza , a cui volevano fpontnneamente obbligarfi , fpedìun

Decreto a' 30. di Gennajodel 1*57*?., in cui dice nel fine. Onde io per

i[ autoriLì dataim daHojlro Signore , e con ogni facoltà di Protet

tore
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tare confermo le dette Cojìituzìoni , pregando agli ojferi'atori di

effe tutte le benedizioni , quali per opera sì [anta pregare fi pof-

fano .

A' 7. di Febbraio dello fiefib anno il Sommo Pontefice , conforme

fi è narrato , ereflè la Cuftodia in Provincia , ma volle ancora appro

vare , e confermare le nuove Cofiituzioni già compilate con le fèguen-

ti parole,inferite nello fieno Breve , che comincia . Sacrofantti Apo-

Jiolatm , &c. Pratcrea Statuto , <S Ordinationesprò [celici , profpero-

que dièta Cujiodia regimine , & gubernio , Jtcut prantittìtur fatta ,

atquc adita , qua ( ut pariter accepimus ) à memorato Francisco Epi»

Jcopo Cardinale , & Protettore examinata , & approbata fuerunt ,

dummodo tamen Sacris Canonibus , aut Concili) Tridentini De

creti* , vel Conjìitutionibus , è> Ordinationibus Apojiolicis , aut Re-

aularibus ditti Ordinis Injìituth non adverfentur , Authoritate

Apojiolica harum ferie perpetuo approbamus , éf confirmamus , Mifi

que inviolabili: Apojiolica firtnitatis robur adijcimus , àc Ma om

nia , & Jìngula per Superiora , Fratres , 6 Perfonas quafeumque

ditta nova Provincia , Jtc à Nobis eretta , & injìituta perpetui: fu

turi: temporibus inviolabilitèr obfervari debere Jìatuimus , àc praci-

pimus , é ordinamus .

Eflèndofi dappoi filmato necefiario Io fiampare le dette Coftitu-

zioni, fe ne cercò la licenza al P. Francefiro Maria di Cremona Mini-

firo Generale, ed Egli le confermò , l'approvò, e diede la facoltà,

che fi fìampafTèro , come apparifèe dalla ma Patente fpedita a*

27. di Luglio del 1676. Nel Capitolo Provinciale celebrato nel Con

vento di S. Caterina di Grumo a' ai. di Maggio del 1678. furono di

nuovo propofie , e da tutti li Vocali , conforme fi è detto , con voti

(ègreti furono accettate.

GAP. X.

Della Modificazione delle Cojìituzìoni , ed ultima

approvazione di ejfe .

LA Natura umana è affai facile a fgomentarfi . La fiacchezza delle

forze le fa apprendere difficoltà,anchc in mezzo all' agevolezze .

Il Serafico Padre S. Francefco,ritirato fu'l Monte Carnerio vicino Rie

ti, fcriffè. la fua Regola nel modo fieno , con cui li fu da Dio rivelata .

Ad alcuni Minifiri parve troppo ardua , troppo aufiera . Si unirono per

contraddirla , ed oppugnarla , come fi legge nelle Croniche part. 1.

JLib. 1. Cap. 7. E pure /ènza ritegno per lo cor/ò di cinque Secoli intie

ra//;./. D d ii
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ri è Hata così puntualmente ofièrvata da' fuoi Religiofi , che merita

rono effèr chiamati Oflèrvanti .

Non minor contraddizione ebbero le Coftituzioni di quefta Pro

vincia . Accettate con tanta pienezza de voti , e corroborate con

tanti Brevi, è Decreti par , che doveflèro efière inalterabili : e pu

re contra di effè fi folievò una tempefia così fiera , che fe non

giunfe a fòmmerger la Na^e, fe , che molto tempo fotte combat

tuta da venti contrarj . Ma tutte l'opere ifpirate da Dio anno le

fùe contraddizioni. L'oro non rimane purificato, tè non per mezzo

del fuoco.

£' ben vero , che la Regola Serafica, effendo fiata dettata da Dio,

portava feco fteffa l'autentica della polfibilitàdi oflèrvarfì . Quefto

telo riflefib rendeva ogni contraddizione temeraria , ed inguaila . Le

Cofiituzioni di quefta Provincia erano fiate compofie da Uomini , che

tèmpre pofiono efière lòttopofti ad abbagli . Non è maraviglia , fe in

progreflò di tempo doverono modificarli .

Già fi è detto, chele accennate Cofiituzioni erano fiate formate

con un vero fpirito d'oflervanza, che porta tempre annefib qualche

poco di rigore . Doveva prevederli , che gli Scalzi dell' altre Provin

cie di Spagna, difficilmente fi fiuebbono indotti a venire a Napoli , e

ibggiacere a leggi più aufiere di quelle , che avevano profefiàte nelle

loro Provincie. Si Iufingò tèmpre il P. Fr. Gio: di S. Maria avervi po

llo rimedio eoa l'aver fatto determinare , che il Provinciale, due

Diffinitori , ed il Guardiano del Convento principale di Napoli folle

rò tèmpre Spagnuoli . Stimò, che dovefiè ciò efiere un'allettamento

per farli venire a quefta Provincia . Ma P elperienza relè patente , che

il rimedio recava poco lòllievo perchè tè taluno fofiè venuto per

quello fine , o era eletto , e dopo efière fiato due anni neh' Uffizio,

te ne tornava fubito , per goderne le preminenze nella fiia Provincia ,

o pure impaziente di non efière promoffò,non (blamente fi partiva, ma

attribuiva ad ingratitudine della Provincia quello , che forte proveniva

da mancamento di meriti ; e quefto fi Iperimentò più volte con diverlì

d'altro Iftituto , che tornati alle loro Provincie fi lagnavano della

troppa teverità dell' Iftituto de' Scalzi.

Pensò il Cardinal Barberini trovare altro mezzo per ottener , che

età Spagna veniftèro molti Religiofi in quefta Provincia , che in quei

principi ne foftriva qualche tèartèzza . Scrifiè come Protettore lettere

afiài premurofe fu quefto lòggétto a' Superiori di quelle Provincie , ed

incaricò all' Abb. Domenico Milanta fuo Agente in Madrid, cheli

adoperarle per farne fòrtir l'effètto. Quelli per dar più efficacia alla

richiefta di Sua Eminenza fi valfe deli' autorità de' Minillri del Confi
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elio Reale , e dello fieno Re , che per Soddisfare jl Cardinale paflàrono

l'uffizio con i Provinciali degli Scalzi ; ma ebberojn rifpofta , che i

Religiofi ripugnavano portarfi a Napoli acagione, "che inquefta Pro

vincia fi erano ftabilite Cotìituzioni affai rigorofe, s per più coonesta

re la loro ripugnanza , le chiamarono ancora impraticabili, ed ag

granferò , che gli ftefil Religiofi di ella fe ne lamentavano , e ne chie

devano rimedio.

Eraoccorfà in quei tempi una cafualità , che pofcia operò il De

monio , che fofle di verfamente interpetrata . Il P. Fr. Gio: di S. Ber-

nardo,chiaraato da' Padri Conventuali Riformati , fu il primo , che in-

troduflenel 166S. V Istituto degli Scalzi inNapoli, come più voltefi

è replicato . Era crefciuto con le fue virtù in un' albero grande , e non

Colo aveva prodotti tanti frutti di perfezione , aveva ancora accolto tra

i fuoi rami uccellini , che aspiravano volare al ParadiSò . In quefti

tempi Egli temè recar ombra alle Piante novelle , che in poco tempo

fi erano innalzate .^.Giudicava , che già la Provincia fi eia bene (la

bilità , ed in confeguenza i Superiori di efia non avevano più bifògr.o

di lui, che n'era il primo Padre. Pensò ritirarli a vita quieta nella

fua Provincia di S. Giufèppc. Ne chiede la licenza al Diffinitorio , ed

avendola ottenuta a' 29. di Settembre del 1678. fi partì per Ifpagna .

Giunto a Madrid fu accolto con tutta la ftima da' Religiofi della" fua

Prov incia , che ne ammiravano le virtù , e fu venerato dallo fiefiò Re,

che lo teneva nel dovuto concetto di perfezione . ,

Fin dalla fua fanciullezza aveva la MaeStà di -Carlo II. mostrato

una propenzione grande agli Scalzi di Napoli , quali teneva fotto il fuo

patrocinio. In udir , che le Coftituzioni fatte da EMI erano imprati

cabili , e vedendo , che i Religiofi di Spagna negavano portarfi a Na

poli , pensò informarti della verità dal P. Fr. Giovanni di S. Bernardo.

Qnelti fcusò,quanto feppe,i Padri Scalzi di Napoli . Accertò S. Maetlà,

che non avevano altra mira , che il profitto dell' Anime, e la maggiore

ofièrvauza ; ma non potè tradir la verità in attentare, che veramente

le Coftituzioni erano un poco rigorofè .

Il Re in udir quefte poche parole da un Uomo di virtù , che già

conosceva aver parlato con ritegno , credè aflài più di quellcche 1' era

flato detto . Allincontro filmava , che i Padri della Provincia , ben

ché avellerò un gran fervore, non potevano avere quell' J-flennatà

efperienza , che rifplendeva nel P. Fr. Gio: di S. Bernardo, afilli conci

mato negli Llffizj della Religione . Scrini premurofo dispaccio al P.

Generale Samaniego , e volle , che lo fìeSTò P. Fr. Giovanni ne foffe il

Conduttore. 11 difpaccio era dtl feguente tenore fedelmente ti adot

to dall' Idioma Spagnuolo .

Tom.lt " D d z II
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il Rè

Reverendo , e divoto Minìjìro Generale dell' Ordine di S. Fran

cesco . Per parte de" Religiojt Scalzi di S. Pietro dy Alcantara mi fo

noJìati rapprefentati ligravi inconvenienti , che rifultano dalle nuo

ve Cojiituzioni , che ha Jìabilitc nella Provincia de" Scalzi del mio

Regno di Napoli il P. Fr. Giovanni di S. Maria , che lagoverna . Per-

locbè non vogliono andarvi li Religiojt Scalzi di Spagna , e Jt manca

alle MiJJtoni , ed infegnamento della Milizia Spagnuola di quel Re

gno , lochi era di Gloria di Dio , e di mio gran fervi zio . M' anno

Supplicato , che mi compiaccia incaricarvi , che aggiujììate quejìa ma

teria , mandando Vijttatore , acciocché la fuddetta Provincia Jt pon

ga nelJìjìema , in cuijìfondò , e conviene al fervizio di Dio , e mio-

ed attendendo alla detta ijianza , alla pietà della caufa , ed all' ejfer

quejìa Provincia fondata fotto la mia real protezione . V incarico ,

che non trovando in ciò inconveniente alcuno , procuriate avgiufìar

quejìa materia con mandar Vijttatore in maniera , che quei °Relì<?ioJt

rejìino confolati , e lafuddetta ProvinciaJt riduca alla forma , in cui

Jt fondò , che Io mi darò perfervito da Voi in quanto operarete a quejio

fine , e che per miglior direzione vi ferviate de" configli del P. Fr.

Giovanni di S. Bernardo , che fu il primo Fondatole di cjfa , ed

Io lo mando a quejìy effetto , della cui virtù , e zelo al fervizio di

Dio, e mio, tengo notizie affai fondate . DalBuon Ritiro a] \ ^.d\

Aprile del 1679.

Io il Rè

D. Pietro Coloma :

Giunfe a Roma il P. Fr. Giovanni di S. Bernardo con queftodi-

/paccio nel fine di Maggio . S' abbocò col P. Generale . Lo perfuafè ,

che il mandar Vifitatore , come ordinava Sua Maeftà fuor di tempo ,

farebbe flato un turbare quei Religiofì : tanto più che fenza tal Vifi-

 

- - — l 1 O-- v *

menti rifpofe al Re in data de' 10. di Giugno dello fteflo anno 1679-

Sua Maeftà a' a. di Luglio replicò altro difpaccio al medefimo P.

Generale , rimettendo alla Tua prudenza 1' accomodar quefta ma

teria . Tanto la lettera del P. Generale , quanto il fecondo difpaccio

del Re fi^ronfervano neir Archivio , e per evitar la lunghezza , nonfì

tra/crivono .

Intanto il p. Generale inerendo al Breve di Clemente X. del dì 8.

di



Di S. Pietro d'dlc. di Nap.LibJI. a 1 3

di Luglio del 1672., che comincia : ExponiNobis , &c. , con cui ordi

na , che non pofTa intentarli cofà alcuna contra la Provincia fenza

darne parte a' Superiori di effa , dopo avere ricevuta la prima let

tera di Sua Maeftà , ne diè avifò al P. Provinciale . Quelli , eh' era al.

lora il P. Fr. Giovanni della Croce , convocò il Diffinitorio , e furono

tutti di parere, che non fi sfuggifie la revifione delle Coftituzioni;

anzi ch'Elfi ftefli fùpplicaflero Sua Santità , che lì compiacele com

mettere al P. Generale il rivedere le Coftituzioni , accioccrrè^maggior-

niente reftaffèro corroborate.

Lo fletto P. Generale conofeeva , eh' eflendo le medefime Cofti

tuzioni (tate confermate da Clemente X. col fuo Breve , che comincia.

Sacrofausti Apojìolatus , &c. fpeditoa'7. di Febbrajo del 167f. non

poteva Egli fenz'Autorità Apoftolica porre mano in quefta materia.

Ne diè fupplica alla Santa Memoria d' Innocenzio XI-, che allora re

gnava . Ed Egli benignamente fi compiacque decretare all'uno, ed all'

altro memoriale a' 31. d' Agofto del 1679., che il P. Generale rive-

dette attentamente le Coftituzioni fùddette , e dovette riferirli tutto

ciò , che vioflèrvalìe degno di correzione , di emenda, o di modi

ficazione .

Stimò bene il P. Provinciale mandare a Roma il P. Fr. Giovanni

di S. Maria, Cuftode , eh' era fiato il principal Direttore delle Coftitu

zioni acciocché con la voce viva dilucidatte le materie , che potette

ro efiere oppugnate . Quefti aftìeme col P. Fr. Giovanni di S. Bernar

do s' unirono col Padre Generale, e con tutta attenzione confiderarono

punto , per punto tutto ciò , che ftava racchiufò nelle Coftituzioni .

Veramente trovarono , che in alcune cofe vi era fòverchia rigidezza,

ne potè contraddirlo lo fletti) P. Fr. Giovanni di S. Maria .

Giudicarono , che dovettero modificarli molti punti , e principal

mente quelli , che fieguono . Che fi arìdafte totalmente fcalzo , e con

i piedi ignudi per terra . Che niuno bevefTe vino , fe non aveflè dodici

anni d'abito. Che ciafeun Religiofò ogni mefe potette avvertire in

pubblico i difetti , che aveflè notati negli altri . Che tutti aveflèro un

folo abito, fenza altra tunica conceduta dalla Regola . Che niuno tenef-

fe Breviario ad ufo fuo in particolare, ma tutti ftaflèro in comune . Ch*

oltre a' Lunedì, Mercoledì , e Venerdì delle Quarefime, ne' quali

non fi darà pietanza , nemmeno fi daflè in tutti li Venerdì dell' anno .

Che le Celle non fottèro più alte , ne lunghe , che fette palmi in otto ,

e larghe fei . Che i Superiori due , o tre volte l'anno cambiaflèro a' Re-

ligiofì ie Celle , Corde, Corone , ed ogni altra cofa del loro ufo , e fi

diftribuifte il tutto per forte. Che non vi fotte altra precedenza , che

quella, la quale rifulta dall' anzianità dell' abito, eccettuati il folo Pro

vinciale , e Guardiani attuali . Que-
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Qucfti , ed altri punti di minore rilievo «fTcrvò il P. Generale l

ch'erano troppo autieri , e non praticati ancora da alcuna Provincia

Scalza , del che fi refero capaci tanto il P. Fr. Giovanni di S. Bernardo,

quanto il P. Fr. Giovanni di S. Maria, e di comune confeniimento li

modificarono nella forma feguente .

Che in riguardo al Clima più freddo non fi andaflè totalmente

fcalzo , ma fi portafiero Sandali di Canape . Ch' ogni Religioiò fino a*

12. annidi abito avefie in ogni rifezione una fola tazza di vino. Che

non fi avvertifièro i difetti in pubblico , ma ogni tre mefi fi notificaiTè-

ro in fegreto al Discreto più degno. Che fi permetterle a tutti la fe

conda tunica , che concede la Regofa , ed anche il Breviario ad ufo

proprio . Che fi lafciafle la pietanza tre giorni la /Settimana neli' Avven

to , eQuarefima ., ma non negli altri Venerdì dell'anno . Che le Celle

follerò alte , e lunghe fecondo l' ufo dell' altre Provincie Scalze* Che

non fi cambiafièr.ò le cofe, ch'ogn'uno teneva ad ufo fuo, fe non in cafo,

che taluno vi mortraflè foverchio attaccamento . Che fi dava la prece

denza anche al Cuftode , e Padri Diffinitori , ed al Precìdente , o Vi

cario a enellaiìefia maniera fu modificato qualch' altro punto , ch'era

troppo rigido , e fu ridotto ad una forma più praticabile , benché den

tro i limiti dell' aufterità della Difcalzezza ,

Quefie Modificazioni furono portate dal P. Generale Samaniego

alla Santità del Sommo Pontefice a' a 8. di Novembre del 1679. , ed

Egli volle elaminarle afiìeme col Cardinal Alderano Cibo , ch'era

Protettore dell' Ordine in luogo del Cardinal Barberini , pafiàto già a

miglior vita . Popò averle ben confiderate , Sua Santità ordinò al me-

defimo Cardinale , che in fuo nome approvarle di nuovo leCoftitu-

zioni così modificate , in guifa che in avvenire dovefiero inviolabil

mente ofièrvarfi , e Sua Eminenza fece il Decreto , che fiegue .

<dldcranus Epifcopm Tufculanus S. R. E. Cardinali* Cybo , Scraphici

Ordinis S. Francidi , apud S. Sedevi Protedior , èie.

Die 16. Januarij 1680. Saneli[Jìmus Domitiut No/ier , audita

felatione à Nobis fobia de Modificationibui Conjiitutionum Fratrum

Difcalceatorum Provincia S. tetri de Alcantara Regni Neapolitani

in fuprafcripth literh patentibui Patrh Minifìri Generali* exprcjjìr,

eafdcm Modificationei , illarumque tenorem in forma fpecifìca beni

gne approbavit , & cortfìrwavit , eafaue ab omnibus Religiofn nunc ,

eS" prò tempire exijìentibui di51a Provincia cum merito (aiutarh obe-

dientla , 6f fub obtejìatione Divini Judicij inviolatofit?r obfervori

mandavit , impojìto cijdem Religiojìs per motum proprium S'ai bit ta

tù fux perpetuo Jìlentio , ita ut tiullus in pojìerum contro eoi fub

quoz
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ÉUOCimquc pretextu , & quajtto colore , reclamare , molìri , aut ali-

quid intentare prafumat . Non objìantibui Conjìitutio.vibus Apojìo-

lìch , Statutis , & Ordinatìonibus ditlorum Fratrum Difcalceato-

rum , quamvit Authoritate Apojtolica roboratis , & confirmatis ,

quorum tenorei , ctiam fi de eis exprejfa , <$ individua mentio fa»,

cienda cjfet , pr& inferth haberi voluit ad effeUum illis circa pra~

diftas Modificationei dumtaxat deregandi , prout tenore prafentium

cum potejiatis plenitudine derogavit : Alderanus Cafdinalii Cybo>

Protettior .

Jo: Baptijìa Bufca .

Qtiefto Decreto originale afileme con una Patente , in cui /lava

no efpréffè tutte le Modificazioni , fu mandato dal P. Generale Sa-

maniego al P. Provinciale Fr. Giovanni della Croce, il quale congregò

il Diffìnitorio neft" Ofpizio di S. Maria di Capoa a' 29. di Gennajo dell*

anno medefimo 1680. , e da tutti concordemente furono ricevute , ed

accettate .

In quefto modo recarono per tèmpre ftabilite le Coftituzionidi

quella Provincia , approvate, e confermate da due Sommi Pontefici

Clemente X., ed Innocenzio XI. , e da due Cardinali Protettori Bar

berini , e Cibo,* onde fino al prefènte inviolabilmente s'oflèrvano,

e con Tajuto di Dio s' offèrveranno appiedo con poca variazione,

fecondo il Breve d' Innocenzio XIIL, confórme fi dirà nel fine del Li

bro Terzo .

C A P. XI.

Di ciò , che occorfe Jìn§ al terzo Capitolo Vrovìncitle i

L* Efière ributtato da un' impiego parche fia un marco di vitupero ,

Benché I* efercizio della Carica fia faticofo , apporti travagli ,

goderanno molti di trovarfene eterni , ma non potrà piacer loro l'efc

ferne pofitivamente efclufi . Nella primitiva Chiefa tutti i Fedeli era

no infiammati dal fèrvor degli Apofloli . Abborrivano le dignità , gli

onori y ma le Vedove de' Greci non vollero fòffrire di non efiere ani-

mefTe a fervirela moltitudine de'Difcepoli.Era l'impiego accompagna

to da' ftenti ; ma non era tolerabile, che fi efèrcitaflè dalle fòle Vedove

degli Ebrei , e l'altre ne rimanefiero efclufe. Doverono gli Apoftoli

per mezzo de' fette Diaconi porvi l' opportuno rimedio , come fia no

tato negli Atti Apojìolici Cap. 6.

Nemmeno poteva piacere, che i Padri Italiani follerò ribbuttati

dalie
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dalle Superiorità . E' vero , ch'Edi non le cercavano , non le ambiva

no ; ma fi (limava un' affronto il volerli pofirivamente efcludere .

Quefta efclufiva s' intentò nel corfo di quefto triennio, onde farà be

ne, prima di narrare l'Elezioni del terzo Capitolo , riferire 1*.altera

zioni , che furono prodotte da queft' Elezioni privative , e quanto altro

di rimarcabile accadde in eflb triennio . Lochè farò ancora nel raccon

to de^li altri Capitoli Provinciali fufleguenti .

Già fi è detto » che il P. Fr. Giovanni di S. Maria era fiato man

dato a Roma per affiftere alla revifione , che doveva farfi delle Co-

fiituzioni, Je quali eflendofi già rivedute ne' mefi di Settembre, ed

Ottobre , pareva Arano , ch'Egli eftèndo Cuftode attuale , non fofie

ritornato alla Provincia per afiìftere alla Congregazione intermezza ,

la quale fi celebrò a' ir. di Gcnnajo del 1680., ed anche non fi capi

va , perchè il Diffinitorio non fi fofie congregato nel Convento di Gru

mo, ove s' era celebrata la Congregazione fuddettà , nemmeno nel

Convento di Napoli , ove era /olito congregarfi il Diffinitorio ; ma fof-

fèro andati ad unirfi nell'Ofpizio di S. Mariadi Capoa > nel quale di

moravano fola mente due Sacerdoti , e due Laici.

Per intelligenza di tutto ciò , già fi è narrato nel Cap. XX. del

Libro Primo , che la maggior parte de' Religiofi avevano malamen

te (offerto, che fi fofie procurato Breve della S. M. di Clemente X.,

in cui ordinava , che il Cuftode , due Diffinitori , ed il Guardiano del

Convento di S. Lucia del Monte follerò fempre Spagnuoli , e chi più.

degli altri contraddiffe , fu il P. Fr. Giovanni di S. Bernardo , perlochò

nel rivederfile Coftituzioni impugnò quefto punto con ragioni così ef

ficaci, che il P. Generale inclinava modificarlo.

Allincontro credeva il P.Fr. Giovanni di S. Maria, e difendeva ;

che per mantener la Provincia nella dovuta ofiervanza , era neceffk-

rio, che venifiero Religiofi Spagnuoli , acciocché tra Elìì , e gì' Italiani

nafcefie una fama emulazione , con cui fi animafiero più. fempre alla

Virtù , e (otteneva , che per far venire gli Scalzi da Spagna , ed in-

durgli ad ufeire dalla loro Patria , non vi era altro modo , che allet

targli con 1' eica delle Superiorità .

Parve difficile al P. Generale il concordare opinioni così oppofte ;

Previde, che l'unire gli animi in quefto punto richiedeva molto tem

po. Propofe adunque il differir la decifione di quefta controversa ,

permeglio digerirla, ed intanto proporre a S. Santità l'altre Modi

ficazioni . Perchè V uno , e 1' altro Fr. Giovanni non avevano altro feo-

po, che il maggior (èrvizio di Dio, concorfero ambedue in quefto

parere, e furono l' altre Modificazioni approvate nel modo , che già,

è detto .



Di S.Pietro d'Jìc. di Nap. Lib.IL a 1 7

Nel difcifrarfi quella materia dell' Elezioni privative , il P. Ge

nerale inclinava r favorire la libertà dell'Elezioni, come più confor

me all' oracoli del Concilio di Trento; ma il P.Fr. Gio:di S. Maria,

•fempre fermo nella fua opinione , eh' il profitto della Provincia dove

va dipendere dalla venuta de' Religiofi Scalzi da Spagna , s' induftriò

di fare in maniera , che fi decretafTero l* Elezioni privative a favor de

gli Spagnuoli .

Diffidava ottener ciò in quei congrefiì , così per le oppofizioni del

P. Fr.Gio: di S. Bernardo, come anche per aver già conofeiuto , che in

quello punto il P. Generale l'era poco favorevole. Ricorfè ad altri

?nezzi . Sapeva quanto il Sommo Pontefice Innocenzio XI. amarle la

Provincia , avendola fin" allora favorita con altri due Brevi , come fi

dirà nel Cap. XXIII. Pensò ottener l' intento, con Breve . Ed accioc

ché fòrtifle ficuramente l' effètto , v'interpofe l' impegno di D. Gafpa-

ro d' Aro , e Gufmano,Marchefe del Carpio , ed Ambafciadore del Re

Cattolico in Roma . Confiderò ancora , che Clemente X. nel fuo Bre

ve de' a8. d' Agofto del 1671. aveva proibito , che fi riceverle Religio-

fo alcuno profefib in altra Cuftodia , o Provincia , ma tutti dal Secolo

dovettero pafiàre al Noviziato . In quello modo fi precludeva la flra-

da , chepoteffèro venire Religiofi da Spagna . Supplicò l'Ambafciadore

fuddetto , eh' intercedefTe anche in nome del Re Cattolico la deroga

zione di quello punto , e fi compiacele Sua Santità eccettuarne li Ioli

Scalzi , a' quali fi concedette il potere far palfaggio a quella Provincia,

ed incorporarli in efla , ed aflìeme reflafle fervito confermare, e

corroborare ciò , che aveva ordinato Clemente X. nello fletto

Breve citato per 1' Elezioni privative a favor de' Padri Spagnuo

li . Condefcefc il Santo Pontefice alle preghiere di un' Ambafciadore

così filmato, ma non volle farlo di moto proprio, ed a' 29. di No

vembre del 1 679. /pedi un Breve , che comincia : Alias fati, recordat.

Clementi) &c, in cui concede l'uno , e l'altro; ma dichiara averlo

conceduto a cagione, che per parte di Carlo Re delle Spagne era fla

to pregato dal lùo Ambafciadore .

Benché già il P. Fr.Gio: di S. Maria avefle ottenuto il fao fine

con quella Breve , temeva , che nella fiia aflènza il P. Fr. Giovanni

di S. Bernardo con l' appoggio del P. Generale potette apportarvi qual

che oppofizionc , e quello fu il motivo , per cui non volle partir da

Roma , per intervenire alla Congregazione intermezza , che fi celebrò

poco dopo , come già fi è narrato .

Subito che fu fpedito il fuddetto Breve, lo mandò in mano del P.

Provinciale, il quale nello fletto tempo ricevè le Modificazioni delle

Coflituzioni con il Decreto fatto dal Cardinal Protettore a nome del

Tom.L ■' E e Sommo
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Sommo Pontefice . Conobbe, che le fuddette Modificazioni non fa-

rebbono intieramente piacciute a molti , che fi erano crepititi nella

Provincia con un vero fpirito di rigore , ne il Breve farebbe flato gra

dito da altri, che fenza badare al Tanto fine di chi l' aveva fatte spe

dire, giudicavano, che il contenuto di eflò doveflè fomentare par

zialità di Nazioni . Verità , che in progrefTò di tempo fu conofeiuta

con l' efperienza dallo ftefio P. Fr. Gio: di S. Maria , e non mancò per

Eflò il porvi rimedio , e defiderò abolire queu" Elezioni privative , co

me appretto fi dirà .

Il P.Provinciale con la fua prudenza itimò necefiàrio evitare quel

le commozioni , che talvolta produce Io zelo Soverchio . A tal' effètto

li parve fpediente mantener occulto , che fi accettafìero , così le Mo

dificazioni , come il Breve fudietto . Per quefto fine non volle unire

il Diffinitorio nel Convento di Grumo j o in quello di Napoli , perchè

il gran numero de' Rcligiofi averebbe refo difficile mantenere il fe-

greto . Lo congregò nell' Ofpizio di S. Maria di Capoa , giacché in

efib non effèndovi , che pochi Religiofi , ed applicati , oalleConfef-

fioni, o alla fabbrica , non avevano luogo d' investigare ciò , che ope

rarle il Diffinitorio .

Quando il P. Fr. Gio: di S. Bernardo feppe il nuovo Breve fpedito

a favore dell' Elezioni privative , ftimò , che tale forfè la Volontà di

Dio. Con una rafiegnazione degna di eflère ammirata in un Soggetto,

che poteva dirfi Fondatore della Provincia , fi rimile in tutto al Divi

no Beneplacito . Se ne farebbe fubito ritornato alla fuddetta fua

Provincia , ma il Padre Generale lo trattenne . Dimoiò in Roma

un1 altro anno, e ritornò poi a Napoli, come fi dirà nel Capitolo

(èpuente .

Lo ftefiòP. Generale fapendo con quanta gloria di Dio , ed inci

tamento alla virtù correvano in Ifpagn a l'Opere della gran Serva di

Dio, Suor Maria d'Agreda, defiderò, che l' Italia ancora goderle d'

un tanto profitto . Per traslatar queir Opere dall' Idioma Spagnuolo

all' Italiano , non aveva trovato Soggetto a propofito . Pofe gli occhj

fopra il P. Fr. Giovanni di S. Maria , che poftèdeva perfettamente 1'

Idioma Spagnuolo , e l' Italiano , ed era dotato di tutto quello fpirito ,

che richiedeva!! a ben comprendere un' Opera , eh' era tutto fpirito .

Glie ne diè l' incombenza , ed Egli per ubbidire con la dovuta fom-

rnefiìone al Superior Generale , tornò a Napoli , ed a' 16. di Decem-

bredeli68o. efTèndo congregato il Diffinitorio i inunciò l' impiego di

Maeftro de' Novizj , ch'era incompatibile con queft' applicazione ,

e fi ritirò alla Solitudine , per ftar più raccolto a far la traslazione dell'

Opera .

Avendo
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Avendo il P. Generale dati tutti quelli provvedimenti ,s' incam

minò per IPpagna ; perchè fi avvicinava il tempo di celebrare il Capi

tolo Generale . Reftò Superiore della Provincia il P. Pietro Sporino

* Padre della Provincia Oflèrvante d' Aragona , e Procurator Generale

dell'Ordine. AdEflòil P. Provinciale cercò il Vifitatore, giacché fi

avvicinava il fine del Tuo triennio, e vi rfeftinò il p. Fr. Girolamo

Taus già Provinciale , e Cuftode della Provincia Scalza di S. Giovati

Battifta di Valenza, che fi trovava in Roma, come Procuratore della

Canonizzazione di S.Palquale Bailonne,allcra Beato. Accettata la com-

meflìone giunfe a Napoli nel mefe di Gennajo del 168 1. , e prefe il pof-

/èlio delia fiia carica a' f . di Febbraio ì

S'incamminò per la vifita . La fece conlòmmafua edificazione

in vederi' offe rvanza, e lo zelo, con cui fi attendeva al profitto dell'

Anime , ed all' aumento fpirituale della Provincia . Volle lafciare au

tentici attortati della Mia coniazione . In meno di due mefi terminò

la vifita , ed a' 29. di Marzo con una Tua Patente circolare intimò il

Capitolo da celebrarli nel Convento di S. Maria Occorrevole di Piedi-

monte a' 3. di Maggio dell' anno medefimo 1 68 j .

Nel primo Scrutinio fu eletto Provinciale il P. Fr. Antonio dell'

Incarnazione. Sufièguentemente fu eletto Curtode il P. Fr. Bartolo

meo di S. Gio: Battirta , e Diffinitori li PP. Fr. Bartolomeo di Perora

no , altrimente della Concezione , Fr. Francefco della SS. Trinità , Fr.

- Giufeppe di S. Giovanni , e Fr. Bernardo di S. Giovanni .

In quello Capitolo vollero i Duchi di Laurenzano D. Antonio

Caetano , e D. Cecilia Acquaviva fare rilplendcre la loro eccefiìva di

vozione . Non contenti di fàvvenir tèmpre i Religiofi di quel Conven

to in quanto mai poterle bifognar loro, vollero aver EHI la cura di far

le fpefe necefiarie in tutto il tempo del Capitolo , così nel vitto de' Vo

cali , e degli altri Religiofi, come in ogn' altra cofa necefiaria . Anche

D. Carlo Caetano, Fratello del Duca, fi era fègnalato nella divozione in

fòccorrere i Religiofi nel tempo della fabbrica . Per dovuta gratitudine,

lì decretò per Atto Capitolare, che non fòlo in tutta la Provincia fi pre

garle Dio per la loro felicità temporale , ed eterna ma che chiaman

doli il Signore a miglior vita, lor fi faceflcro i fufTragj , che lì fanno a*

Diffinitori , eh' è quanto a dire una Metta cantata, ed un'Uffizio

doppio in ogni Convento, dodici Mette per ciafeun Sacerdote , lèi

Uffizj doppj per ogni Chierico , e mille, e duccnto Pater Nolter per

ogni Laico .

Le flette preghiere , e gli fletti Suffragi decretò il Capitolo per Io

Viceré Marchefe de los Velez , il quale in verità era fiato un gran Be

nefattore della Provincia . Col fuo mezzo fi ebbero più centinaia di du-

Tom.I. E e a cati
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cati per fabbricar la nuova Chiefa di Lecce . Egli fomminiftrò grofTc

fomme di danajo per la fabbrica del Convento di S. Maria di Capoa .

Dièfempre in ogni occorrenza abbondanti limoline al Convento di

S. Lucia del Monte , ed in tutte le congiunture inoltrò un cordia

le affetto , ed una (ingoiar divozione agli Scalzi di quella Pro

vincia .

Nel medefimo Capitolo moftrarono i Vocali lo zelo d' auflerità ,

che avevano Tempre desiderato, fenza contravvenire alle Modificazio

ni . Già fi è detto , che i primi Novizj Scalzi , che fi riceverono , pre-

fero l'abito a' 17. di Febbraio dell'anno 1669. Sebbene molti Figli

della Provincia fofièro Itati Diffinitori , Cullodi , e Provinciali ,

raro era quello, che avefiè compiti dodici anni d' abito . Allin-

contro le Coftituzioni ordinavano , che nell' Avvento , Quarefi-

me , e Vigilie de' Santi tutti portafiero penitenze a Refettorio , e quel

li , che non avevano ancora dodici anni compiti d'abito, doveflèro an

cora fare la difciplina . Par,che la prudenza mondana doverle eccettuar

dalla difciplina quelli , eh' erano flati Diffinitori , o almeno Provincia

li j ma i Vocali fenza dar luogo ad interpetrazioni , ordinarono , che

tutti doveflèro far la difciplina , non avendo dodici anni d'abito com

piti , non orlante V aver esercitato qualfifia Uffizio , ed il Superiore non

potette dilpenzargli .

CAP. XII.

Di quanto occorfe in queflo Triennio fino al quarto

Capitolo Provinciale .

IL non curare il proprio danno, per evitare i pericoli altrui , è una

virtù, che di rado fi truova nel Mondo. Fu efercitata da un Giona.

Vedeva , che le procelle troppo aggiravano il Vafcello , in cui naviga

va a Tarlo . La ma pietà non feppe tollerare , che perifTero ingoiati

dall' onde tanti Pafiàggieri innocenti . Per fedare i flutti fi contentò

cflèr buttato nel mare . "Ma Giona ben fapeva efière reo . Conofceva ,

che quelle temperie erano deftinatc a punir le fue colpe . Il P. Fr. Gio

vanni di S. Bernardo , fenza eflère reo , fenza aver commeflò colpa , fi

contentò ufeir dalla Nave di quella Provincia , purché tra i flutti delle

difeord ie non pericolaflèro gli altri Religiofi .

Fin dal tempo , in cui il medefimo P. Fr. Giovanni di S.Bernardo

eia partito per Ifpagna , il Diffinitorio giudicò, che doverle ivi rima

nerli . L' aveva dichiarato feorporato dalla Provincia . Egli dovè tor

nare a Roma per ubbidire agli ordini Reali di Carlo H.Rc delle Spagne,

e con-
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e conferir col P. Generale Samaniego fbpra le Coftituzioni . Terminato

quefto affare , e dato compimento a' negozj importili dal medefimo

P. Generale , confiderò , che la fua età avanzata non li permetteva

intraprendere un viaggio così lungo per far ritorno a Spagna . Deter

minò ritirarfi nella Provincia Scalza di Napoli, ch'era parto delle

lue fatiche : ma li fi oppofero i Religiofi zelanti , e (ottenevano , eh'

ertèndo flato feorporato una volta,non poteva nuovamente incorporar-

fi in ella.

Il Cardinal Cibo Protettore Aimo quello zelo troppo eccedente,

ed ebbe il dovuto riguardo alle virtù , che rifplendevano in Lui .

Fece riflettìone , ch'Egli era il primo Padre della Provincia; onde in

ogni tempo dovea eflère ricevuto , ed abbracciato da' fuoi Figli • De

cretò, che la feorporazione forte infuttìftente , e potette il medefimo

P. Fr. Giordi S. Bernardo ritornar alla Provincia , come cotta dal

fuo Decreto in data de' iy. d' Ottobre del 1 68 1. , che fi conferva nel

noftro Archivio .

Egli vi giunfe a' aj\ dello fletto mefe , ma ben pretto ebbe moti

vo di render palefe la fua virtù . I Religiofi , che non avevano altro

Icopo,cheuna rigidezza d' ortèrvanza , non fòlo biafimavano , eh'

Egli fi fotte adoperato , acciocché fotte modificata 1' aufterità delle

Coftituzioni : (ottenevano ancora , che perciò dovette efler mortifi

cato. Altri di genio più mite, e più grato difendevano, che fiera

portato da vero Padre in far modificare le Coftituzioni , acciocché co

me meno violenti forièro più durabili, e fiorifle fempre l' ortèrvanza

, nella Provincia.

Conobbe il P. Fr. Giovanni di S. Bernardo , che quefta contra

rietà di opinioni poteva per arte del Demonio degenerare in dilcordia.

Ebbe orrore di efierne Egli P innocente cagione . Elette più torto ufeir

dalla Provincia , purché gli altri rimanetfèro falvi . Si ritirò nel Con

vento della Croce de' Padri Riformati , e non mai moftrò maggior

amore verfo i fuoi Figli , fe non quando per evitar le loro dirtènzioni,

fi contentò lafciargli . In quel Convento virtè tre anni , e mezzo con

quella efemplarità , che fi dirà dittufamente nella fua Vita , nel Tomo

III. Alla fine carico di virtù pafsò a miglior vita a' 28. d' Aprile del

i68r. In quefto modo retto nel già detto Convento de' Padri Riforma

ti la bella Reliquia di S.Pietro d'Alcantara, ch'Egli portava fempre

addotto .

Dopo che il P. F. Antonio dell' Incarnazione cominciò ad efer-

citare il fuo Uffìzio di Provinciale , pensò difponer le cofe neceflarie

per la fua partenza per Ifpagna , dove avevafì a celebrare il Capitolo

Generale nelf anno venturo . A' 6. di Novembre dell' anno fletto 1681.

con-
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congregò il Diffinitorio nel Convento di S. Caterina di Grumo per

eleggere il CommefTàrio Provinciale , che doveva governar la Pro

vincia durando la Tua afienza . Nel primo Scrutinio fu eletto il P. Fr.

Giovanni della Croce , che aveva poco prima finito di efler Pro

vinciale , ed era allora Guardiano del Convento di S. Lucia del

Monte .

Quella elezione non ebbe effetto per un* accidente , che fò-

pravvenne. Già dilponevafi il P. Provinciale alla partenza,- ma in

accignerfi al viaggio fufòvraprefò dalla febbre , che l' inchiodò lun

go tempo in letto . Sj fperava , che jl male cedeffè , e potefTè arriva

re in tempo, ma l'infermità fi moftrò fempre oflinata . Difperando

poter più partire , dovè congregar di nuovo il Diffinitorjo nella ftcfc

fa fua ltanza dell' Infermeria, per eleggere un Pro-Miniftro , che

andane in Mio luogo aflìeme col Cuftode , per dare il Voto nel

Capitolo Generale. A' due di Gennajo del i68a. reftò eletto Pro-

Minillro il P. Fr. Giulèppe di S.Giovanni, eh' era attualmente Dif,

finitore.

Quelli partì per Ifpagna affieme col P. Fr, Bartolomeo di S. Gio:

Battila , eh' era Cuftode , e fi portarono alla Città di Toledo , dove

nel Convento di S.Giovanni delli Rè a' 16. di Maggio dell' anno

fieno 1682. fu eletto Miniitro Generale il P.Pietro Marino Sorman-

n'o di Milano, Padre della fua Provincia OfTèrvante , il quale final

lora era fiato Guardiano di Gerufalemme , e Cuftode de'Luoghi di

Terra Santa .

Terminato il Capitolo Generale , volle il P. Fr, Giulèppe di S.

Giovanni trattenerti qualche tempo in Ifpagna, per rivedete così i

fuoi Parenti, come i fuoi Compagni Religiofi della Provincia di San

Giufeppe , dove aveva prefo 1' abito . Ma il P. Fr. Bartolomeo di

S. Gio: Battirta, ch'era Cuftode , ftimò neceflàrjo partirli fubito,

perchè fi avvicinava il tempo di celebrare la Congregazione inter

mezza della Provincia ; e pare , che fofie difpofizione di Dio , eh' ar

riva/Tè a Napoli in tempo opportuno, perchè lenza EfTo non poteva

celebrarfi .

In quelli tempi era flato chiamato a Roma da S. Santità il P. Fr.

Bartolomeo della Concezione , altrimente diPettorano, Difinitore,

acciocché interpetrafiè le Ramine ritrovare nel Monte di Granata ,

come fi dirà diflulàmente nella fua Vita , nel Tomo III. Fu coftretto di

(hi farli di potere intervenire a celebrare la Congregazione fuddetta.

L'altro Diffinitore era il mentovato P. Fr. Giufeppe di S. Giovanni ,

ch'era rimafto in Ifpagna . Reflava foto il P. Provinciale con due

Diffinitori ; ma con l' arrivo del P. Cuftode, efiendo la maggior parte
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del Diflìnitorio, potè validamente celebrar*! , cornefeguì a' 18. di

Decembre dell' anno medefimo 1682.

Pochi mefi dopo lo rtefio P.Fr. Giufeppe di S.Giovanni fcriflè

lunga lettera al Diffinitorio . In efià narrava , quanto averle fèrvito

alla Provincia ne' tempi, ne' quali aveva fcarfezza de' Religiofi,- ma

che allora conofceva , che per grazia di Dio non aveva bifògno de'

Foreltieri ; onde -rinunciava 1' Uffizio di Diffinitore , e richiedeva ef-

fère feorporato , perchè già il Diffinitorio della Provincia di S. Giu

feppe l'aveva incorporato di nuovo in quella, ed era determinato

rimanerli in ella .

Dovè il Diffinitorio parlare all' elezione del nuovo Diffinitore,

flante la /Iiddetta rinuncia. Si congregò nel Convento di S. Lucia nel

Monte a' 2 3. di Febbraio dell' 1683. Con pienezza di Voti iettò elet

to Diffinitore il P. Fr. Gioacchino di S.Anna .

Avvicinandoli il fine del triennio , il P. Provinciale cercò al P.

Generale Sormanno il deftinare Vifitatore . Egli Capendo, che doveva

efière Scalzo , cercò elegger quello , che fi trovf fie più vicino. Nomi

nò per Vifitatore il P. Fr. Ferdinando Vigliadiego, Lettor di Teologia

Morale nella Provincia Scalza di S.Pietro d'Alcantara di Granata,

eh' era ConfeiTòre del Marchefe del Carpio, il quale dall' Ambalce-

ria di Roma , era venuto a Napoli per Viceré a' 6. di Gennajo del

1683. in luogo del Marchefe de Jos Velez, che a' 9. dello fiefiò meie ri

tornò in Ifpagna con due Va/celli Inglefi .

Il nuovo Padre Vifitatore prefe pofiefio a' 10. di Decembre dello

fìeflò anno 168 3., ed a' 16. cominciò la vifita. In efià moitrò tutta la

/òddisfazione , che fiorirle ne' Religiofi un vero fpirito d' ofiervanza .

Ma in quefto tempo il Configliere D. Ignazio di Zarate mandò al

P. Generale Sormanno un difpaccio di S.M. Carlo II. del tenore , che

fiegue .

1/ Re.

Reverendo , e divoto Padr e Generale della Religione di S. Fran

telo . Per gìujìe conjìderazioni mi[ara molto grato , che Voi precedia

te perjonalmente nel Capitolo,che nelproffimo Aprile , che viene , deve

celebrarjì nella Provincia di S. Pietro d Alcantara del mio Regno di

Napoli , e che dopo aver avuto un perfetto conoscimento del loro JJìi-

tuto , ed un' efame efatto della lor ojfervanza , difponiate quello ,

che più convenga per lo fervizio di Dio, e neII' intelligenza di ciò

[pero dal vojìro zelo lo efeguirete , ed Io me nejìimero ben fervito .

Da Madrid a" xy.di Gennaio del 16S4.

Io il Re

D.Emanuele Francesco dì Lira .

Que-
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Quefto difpaccio fu accompagnato da una lunga lettera dello

(leflò D. Ignazio di Zarate,nella quale fcriveva al P. Generale , eh' era

no flati rapprefentati a S. Maeilà alcuni difòrdini , che parlavano

nella Provincia , e che per rimediarli , era necefTario eleggere Pro

vinciale di efia lo iteflb P. Fr. Ferdinando Vigliadiego Visitatore ; e

quello eia il fine, per cui voleva S. Maefià , che prefiedefle nel Capi

tolo , acciocché con la fua autorità , ed efficacia permadeflè i Vocali ad

eleggere detto P. Vifitatore .

"Qiiefta lettera aiììeme col difpaccio fòrprefè il P. Generale , che

aveva certezza , non efTervi difòrdini nella provincia. Lifembrava

flravagante , che doverle eleggei fi per'provinciale un Forestiero , allo-

rachè vi erano molti altri Soggetti degni . Per maggiormente chiarir

la verità, ferirle al medefimo Vifitatore a* 6. d' Aprile . L' incaricò,

che T avvifàfle fè nella vifita aveva trovato trafgreffioni degne di ri

paro, dandoli intenzione , che forfè farebbe venuto aprefiedere nel

Capitolo . Egli rifpoiè con una lettera in data de' if. , eh' era un Pa

negirico della Provincia . Ponderava l'edificazione ricevuta i n feor-

gere in tutti una così rtretta oflèrvanza , e pregava il P. Generale a far

tornare preflo a Napoli il P.Fr. Giovanni di S. Maria , perchè conofee-

va , che quali tutti inclinavano ad eleggerlo Provinciale .

Molti avevano creduto , che fòfìe opera del P. Vifitatore il pro

curare il difpaccio del Re , e la lettera de) Configliere Zarate, per ef-

fèr eletto Provinciale . Ma ciò , ch'Egli ferirle afP. Generale, dirlìn-

gannò tutti , e fe conofeere , che non aveva avuta mai una tale inten

zione . Si credè, che fofle fiata più torlo operazione del già detto D.

Ignazio di Zarate , filo intimo Acate , il quale fenza fua faputa fi foflè

ingegnato di farli aver quefV onore. Se così è, non doveva fervirfi d'

impoflure, ed allegare al Re, che nella Provincia forièro difòrdini ,

lochè ridondava in filo diferedito. Stimò adunque il P. Generale efler

fua obbligazione il fincerare la mente del Re, e fèoprire le falfità rap-

prefentateli , lochè fece con una lettera del tenor feguente .

Signore .

IlConigliere D. Ignazio di Zarate mi ha rimeffo da Napoli 7a

Real lettera di V. M. , nella qualefi degna infinuarmi , cheJt JiimerÀ

hen fervila , che Io ajjìjìa alprojjmo Capitolo di quella Provincia dì

S. Pietro d' Alcantara , ed eJJ'endo gli ordini di V. M. legge inviola

bile alla mia ubbidienza , mi farei partito fubito ad eseguirgli , fe il

medefimo Configliere non mi avejfe manifejìato , che tifine principale,

per cuiV► M, m\ ordina il far quejlo viaggio , è acciocché procuri ri

mediare
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mediare ad alcuni difordini , che anno fuppojìo a V.M. tfi trovino

nella Provincia , ed acciocché Io difponga , che per quejìo medefimo

fineJìa eletto Provinciale di ejja , /'/ P. Fr. Ferdinando Vigliadiego ,

che attualmente d? ordine mìo lajìa vifitando , ed è Figlio della Pro

vincia di Granata .

Ma avendo Io considerato , che quejla elezione nonfi puh proporre

fenza difpcnfa della Sede Apofiolica , per c/fere in perfona di Religioso

d' aliena Provincia , e che il procurarla fenzagrave cagione dì cono-

feiuti, e pubblici difordini non è praticabile , ne fi confluirebbe , e

moltomeno da un Papa , che tiene quella Provincia in tutto il buon

concetto, miparvefofpendere il viaggio, e prima d1 intentare lafo-

vraddetta difpenfa , esaminare fifiverificavano i fuppofii difordini per

tener tnotivo , a cui fipotejje appoggiar la fupplica , e per foddisfare

ancora alla mìa cofeienza , che giudica non dovere fenza caufa mol

to criufiifìcata cagionare a nìuna Provincia il discredito , e turba-

zìone , che ordinariamente le rifuIta dal darle un Superior Forc-

jìicro .

Avendo dunque ordinato al detto Vifitatorc , che m% informaffe

minutamente dello Stato della Provincia , e fe avejfe trovato in ejfa

qualche difordine , 0 cofa , che fi opponga al maggiorfervizio di Dio ,

e diV.M., in quejìo punto mi rifponde , che per grazia della Bontà

Divina , quella Provincia attende alla perfezione con fomma ojfcr-

vanza dellefue obbligazioni ejfenziali , ed accejforie , e fenza difordi

ne alcuno. Perlochè vedendo Io , che i difordini , chefono fiatifuppo-

Jii a V.M., nonfujfijìono , e che nella verificazione di ejji , non vi è

cagione grave , e nemmeno cagione leggiera , che dia motivo a procu

rar la Facoltà Apofiolica per eleggere un Provinciale Forejìiero , che

fono i duefini , per lì quali mi ajjìcura il Configliere Zaratefifia mof-

fo il Reale Animo di V. M. a comandarmi, che ajjìjìa a quel Capitolo ,

tni è parfo ■> chefenza contravvenire alla fua Real Mente , ppjj'a bu

fare il viaggio , che farebbe ancora dì confiderabilc pregiudizio ad al

tre gravijjìme dipendenze della Religione , le quali con qualfifìa ajfen-

za mia da quejia Corte potrebbono [offrir difeapito ,ed al pietofiffmo

cuore di V. M. non farebbe grato , che Io /' abbandonaffi per un moti

vo , che non fujjtfie , quaf è il rimediar difordini , che non vi fono in

quella Provincia , ed unfine , che in confeguenza di ciò , non è necef-

fario , e benché foffe tale , non potrebbe confeguirfi con la mia a/Jì/ten-

za al Capitolo , qual" è /' elezione di Provinciale in perfona del P. Vi-

Jttatore , a cui commetterò le mie veci , con tutta /' autorità necejfa-

ria , acciocché pofia in mio nome prefiedere , e celebrare il Capitolo ,

dando prò evidenza a quanto fia di maggior fervizio di Dio, e di

Tom.L F t per
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per cui la Religione continua lefuefervorofe orazioni , con anzie , che

V. M. confeguifca le prosperità , che dejìdera . Roma zo.di Aprile 1 684.

D.V.M.UmiHfs.ìDivotifs.ied Obbligatifs. Servo

! Fr,Pietro Marino Sormanno Minijiro Generale .

Nello fteflb giorno de' ao. d' Aprile il P. Generale fcriflè al P.Vi-

fitatore, che in ogni conto doveflè celebrare il Capitolo a' 3. di Mag

gio , e perchè Egli trovava*! nel Convento di S. Maria , non ricevè la

lettera fino a' 26. . Nello fteflb punto dovè con tutta follecitudine fpc-

dir la Convocatola , acciocché i Vocali fi conferiflèro nel Convento

di S. Caterina di Grumo, per ivi celebrare il Capitolo nel Addetto

giorno de' 3. di Maggio .

Dopo la Meflà dello Spirito Santo , Predica, ed altre Cerimonie

lolite in tutti li Capitoli , fi procedè all' elezione . Nel notarfi le Ce

dole , che fecondo il numero de' Vocali erano quindici , fi trovò nelle

prime dieci, che il P. Fr. Giovanni di S. Maria aveva avuto nove vo

ti , eh' era già la maggior parte , ed uno il P. Fr. Emanuele di Dio ;

ma perchè in una Cedola fi poteva leggere il nome del Vocale , e in

confeguenza il Voto non poteva dirfi totalmente fègreto , la cofeien-

za delicata di quei Difquifitori ftimò neceflario non pafiarc avanti

in quello Scrutinio, bruciar tutte le Cedole, e panare al fecondo

Scrutinio .

Inefibebbe Io fteflb P. Fr. Emanuele di Dio due voti, e tredici

il P. Fr. Giovanni di S. Maria , onde reftò canonicamente eletto Mi-

nift'ro Provinciale la feconda volta . Fu eletto Cuftode nel primo Scru

tinio il P. Fr. Giovanni della Croce, già Provinciale , e neh" elezione

de' Diffinitori accadde un' altro accidente , che fe rifplendere la vir

tù del P.Fr. Michel'Angiolo di S. Bernardino , e del P. Fr. Be rnardo

di S. Maria , lleligiofi di gran perfezione , de' quali fi narrerà la Vita

nel Terzo Tomo .

Già nel primo Scrutinio reftarono eletti Diffinitori li Padri Fra

Bernardo di S. Maria, Fr. Alonfò di S. Bernardo , Fr. Emanuele di

Dio , e Fr. Michel' Angiolo di S. Bernardino , ed il P. Fr. Benedetto

dell' Aftùnta ebbe tre Voti . Dopo efler già fatta quefta Elezione , dif-

fe uno de' Vocali , che non aveva dato il Voto allo fteflb P. Fr. Bene

detto, perchè non fapeva, fe avefle l'età fufficiente , ma che fe fofle

fiato accertato della fufficienza degli anni , come allora credeva , in

veder , che tre altri I' avevano dato il Voto , averebbe anch' Egli dato

il Voto al medefimo . Tanto baftò, acciocché quegli fteflì , ch'erano

fiati eletti, con rara moderazione, fpontaneamente fi contentaffero »
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che fi procederle a nuovo Scrutinio , come feguì .

In quello fecondo Scrutinio rimafero eletti Diffinitori li Padri Fr.

Bernardo di S. Maria , Fr. Alonfo di S. Bernardo , Fra Emanuele di

Dio, e Fr. Benedetto dell'Affinità. Il P. Fr. Michel' Angiolo di S.

Bernardino , benché ftaffe prefente , e fi vedefiè efclufo , non folo

non moftrò minimo rifentimento , ma con vera umiltà flimandofi in

degno-, Efib medefimo diede il Voto al P. Fr. Benedetto , come potè

congetturarli dal carattere. Quello efempio di virtù fe nafeere ne*

Vocali un vero defiderio d' eleggerlo . Stimarono, che quanto più di

mezzava le dignjtà, tanto più n' era degno. Ma era imponibile,

perchè 1' elezioni erano già fatte . Solo il Padre Fra Bernardo di

S. Maria, emulo di quella virtù, volle fpianare quello imponìbile.

Subito rinunciò il Diffini'oriato. Non vallerò le preghiere di molti

a fraftoinarlo . Si efprefle fempre , eh' eleggeflèro il Padre Fr. Mi

chel' Angiolo di S. Bernardino, che n'era più degno. Fu d' uopo

accettar la fua rinuncia, e parlare a nuovo Scrutinio per lo quarto

Diffinitore , e reftò eletto il fuddetto Padre Fr. Michel' Angiolo di S.

Bernardino .

Non poteva paflàrfi all'elezioni de' Guardiani , perchè iIP.Fr.

Giovanni di S. Maria, Provinciale nuovamente eletto flava in Roma .

Dovè il nuovo Diffinitorio eleggere un Commelìàrio Provinciale , che

terminarle gli Atti del Capitolo, e governafìè la Provincia finattanto-

chè durava la fua affenza ; ma V eflèrvi molti Soggetti affai degni ,

rendeva dubbiofà la fcelta . Venivano flimati più idonei fra gli altri li

Padri Fr.Giovanni della Croce , Fr. Gioacchino di S.Anna , e Fr. Ema

nuele della Croce . In tre Scrutinj recarono fempre ugualmente di-

vifì li Voti . Alla fine nel quarto Scrutinio fu eletto il P. Fr. Emanuele

della Croce , il quale alfieme con gli altri procedè all' elezione de*

Guardiani , ed altri UfEziali .

cap. xin.

Di quello , che accadde in quejìo Triennio Jìno al

quinto Capitilo Provinciale .

1 Travagli di quello Mondo per quanto fìano alpri , faranno in uh

baleno raddolciti da ogni piccola foavità dello Spirito. Chi avereb-

be potuto non compaflìonare le angofèie di S. Paolo ? Nelle lettere,

che feri fTe a'Corintj, ne fa un rnefto racconto. Battuto, lapidato,

fchernito , maltrattato dalle temperie, offufeato da fùggeftioni mali

gne , non fi lamenta , fe ne compiace . Attefta : Fiacco rnibi in infirmi-

Tom.I% ff 3 tatibus
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tatibus meh , in contumelijs , in necejjìtatibus , /« perfecutìonìbin ,

/« axgnftijs : 2. Cor. cap. m.nttm. 10. , perchè l'aveva detto il Signo

re . Sufficit tibi grafia mea : Ibid. num.y.

Antecedentemente già fi fono narratele molte tabulazioni , che

doverono fofFrire i Religiofi della nuova Provincia . Si refero tutte foa-

vi, per un motivo di fomma confolazione fpirituale , eh' ebbero nel

principio di quefto Triennio . Uno di Eflì , di cui fi tace il nome , per

edere ancora vivente , flava in Cero facendo orazione . Li venne in

confiderazione , fé dopo tanti patimenti d'una vita così auftera , che

fi coftumava nella Provìncia , fi fofTe compiaciuto il Signore di faivar

io . Perchè (limava edere indegno della gran mercede della Gloria ,

ne Pentiva gran pena . In quelle angofeie li comparve l'anima di Fr.

Francefco di S. Bonaventura Laico , eh' era pattato all' altra vita po

chi giorni prima, cioè a' 13. di Settembre dello lteflb anno 1684.

L'animò a difeacciar la diffidenza, l'inculcò a profeguire l'ofler-

vanza delle Coflituzioni della Provincia , che certamente fi fareb

be falvato . Indi P aggiunte , che di tutti quelli , eh' erano mor

ti fra gli Scalzi, da che ebbero il Convento di Santa Lucia del Monte

fino a quel punto, niuno Religiofò fi era dannato, e ciò detto di-

fparve .

Finallora erano pafiati all' altra vita quarantanove Religiofi , e

perchè con Fede umana polliamo credere , che fiano fai vi , nel Terzo

Tomo daremo un fuccinto ragguaglio delle virtù , che fiorirono in

Elfi, per le quali dobbiamo fperare , che meritaflèro il confeguimen-

to della Beatitudine .

Acciocché i Religiofi fi allevafiero fin dal principio con fpirito di

perfezione, volle il Diffinitorio prendere una cura fpeciale del Novi

ziato . Si confiderava , che riandò in Piedimonte , non fi trovava

tempre fotto 1' occhio de' Superiori Maggiori . Il P. Provinciale ritor

nato da Roma congregò i Diffinitori nel Convento di S. Lucia del

Monte a' ir. d'Ottobre, ed ordinò, che il Noviziato fi rimettere

di nuovo in detto Convento di S. Lucia del Monte , ma non vi fi ara-

mettefibro , che Novizi per lo Coro . Quella difpofizione fu appro

vata, e corroborata dal Cardinal Cibo Protettore, ed in nome di

Sua Eminenza , ne ferirle il P. Generale al Diffinitorio in data de' 24.

detto , ed il Diffinitorio a' 30. congregato nel Convento di S. Maria di

Capoa ne accettò 1' ordine .

Intanto il P. Generale , che conofeeva i rari talenti del P. Fr. Gio

vanni di S. Maria , ch'era Provinciale, ed i! gran credito , ch'aveva

appieno tutti li Miniilri della Corona del Re Cattolico , lo mandò a

chiamare a Roma , per avyalcrfi di Efib in negozi di fòmma premura .

Fu
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Fu neceflario, che il Diffinitorio procedette all'elezione di un Com-

mefiario Provinciale, ed a'a3. di Febbrajo del i68f. congregato nel

Convento di S. Lucia del Monte elefle il P. Fr. Antonio dell' Incarna

zione , già Provinciale .

Benché il P. Provinciale fi fofiè trattenuto quafi due mefi in Ro

ma, volle tornare alla Provincia per vifitarla perfonalmente , e per al

tre reli^iofe occorrenze . Aveva già dato principio a' negozj importili

dal P. Generale ; ma perchè ricercavano una lunga dimora,promife ri

tornar dopo per terminargli. Incamminatofi per Napoli vi giunte nel

fine d' Aprile. Nel mefe di Maggio ebbe la richieda d' una Fondazio

ne nella Terra di Martano . Avendola ftimata aflai conveniente , volle

fòllecitar la vifita de' Conventi di Terra di Lavoro per indi portarfi'di

perfòna a Terra d' Otranto per vifitar quegli altri Conventi , e portar-

fi anche a Martano per vedere il tutto con gli ocebj proprj , e di/poner

meglio le materie .

Partì per Lecce nel mefè d'Ottobre del 1685-. Terminata la vifi

ta di quei Conventi,ed accettata la Fondazione fuddetta , come fi dirà

nel Capitolo fèguente,s' incamminò di ritorno a Napoli nel principio

d' Aprile del 1686. per celebrarvi la Congregazione . Eflendovi giunto

convocò a tal' effètto il Diffinitorio nel Convento di S.Caterina di

Grumo. Mail Padre Fr. Benedetto dell' All'unta , Diffinitore , che fi

trovava nelle parti di Lecce , fi feusò poter convenire con Tua

lettera de' a. d' Aprile, e fu ammetta la fuafcufà, perlochè fenza

di Erto fi celebrò la fuddetta Congregazione a' 2z. d' Aprile del

1686.

In quefta Congregazione dal Diffinitorio fu approvata la Pianta

del Convento , che doveva fabbricarfi in Martano . Perchè il fuddet-

to P. Provinciale doveva ritornare a Roma per finire i negozj importili,

il Diffinitorio elefle di nuovo Io fteflb P. Fr. Antonio dell' Incarsazione

per Commertario Provinciale.

Indi tornato da Roma il Provinciale accettò col Diffinitorio una

Fondazione nell'Ifola di Capri, la quale poi non ebbe effetto , per

chè non fi rtimò apropofito . Accettò ancora il Commefiàrio Vifita-

tore già deputato dal Padre Marino Sormanno Generale, il quale

aveva fcelto per tale impiego il Padre Fr. Giufeppe di S. Giovanni ,

di cui fi è fatta più volte menzione , eflendo fiato Lettor di Teologia ,

e Diffinitore nella-Provincia , ed allora trova vafi attuai Guardiano del

Convento dell' Ambrogìana vicino Firenze .

Qurffi giunfe a Napoli nel principio di Gennajo del 1687. Accla

mato da tutti cominciò ad efercirare il fuo Uffizio a' aS. del fuddetro

mefe . Per moftrar 1* affètto , che portava alla Provincia , fi contentò

for-
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fòggiacere allo flrapazzo di andare fino a Terra d' Otranto per vlfitar

perfònalmcnte i Conventi di Lecce , Sguinzano , Gaiatone , e la nuova

Fondazione di Martano »

Avvicinando»* il tempo del Capitolo , fi feufàrono di convenirvi

i! Padre Fr. Giovanni della Croce, ch'era Cuflode, perchè flava in

Piedimonte gravemente infermo, ed il Padre Fr. Benedetto dell' Af-

funta , eh' era Diffinitore , c trova vali in Terra d' Otranto , desinato

alla cura della detta nuova Fondazione di Martano . Ambidue man*

darono la rinuncia de* loro Uffizj . A' 27. d' Aprile dello fieno anno fu

rono accettate dal Provinciale, e dagli altri tre Diffinitori . Indi nel

Convento di S. Lucia del Monte fi procedè all' elezione di altri Sog

getti , e fu eletto Cuflode il P. Fr. Giufeppe di Gesù Maria , e Diffini-

tore il P. Fr. Bernardo di S. Maria .

Si era determinato doverfi celebrare il Capitolo nel Convento di

S. Caterina di Grumo a' 9. di Maggio , ed alcuni giorni prima vi fi por

tò il Diffinitorio . Dovè congregarfi per efeciderc , Ce poteva efler

eletto Diffinitore il P. Fr. Giufeppe della Concezione , il quale efTèndo

flato eletto Guardiano di Gaiatone a' 3. di Maggio del 1684., aveva

esercitato detto Uffizio fino a' so. di Maggio del 1686. a cagione , che

non prima di detto giorno vi era arrivata la Tavola della Congrega

zione, nella quale l'era flato furrogato in detto Uffizio il P. Fr. Gio

vanni di S. Maria delle Grazie. Tutti risòlverono , che non poteva

eflèr eletto Diffinitore, perchè una Guardiania efercitata da Capito

lo a Congregazione s' intende per un' anno , e mezzo , dovendo com

putarli il tempo con la mifura Capitolare, e non Solare. Ma il Provin

ciale, che aveva preveduta quefta difficoltà , ed all' incontro conofee-

va i meriti del mddetto P. Fr. Giufeppe della Concezione, preventi

vamente ne aveva ottenuta da Roma la difrenfa dal Cardinal pro

tettore, ed a* 30. d' Aprile del 1687. fu concordemente da tutti ac

cettata .

Indi a' 3. di Maggio fu celebrato il Capitolo , e nel primo Scruti

nio fu eletto Provinciale il P. Fr. Giufeppe di Gesù Maria, eh' era Cu-

ftode. Similmente nel primo Scrutinio fu eletto Cuftode il P. Fr. Gio

vanni di S. Maria, che finiva d' eflèr Provinciale .

In quanto a* Diffinitori nel primo Scrutinio rimafero elettili Pa

dri Fr. Giufeppe della Concezione, Fr. Carlo di S. Giufeppe, eFr.

Vincenzo di S.Andrea- Perloquarto vi fu qualche di fcrcpanza, ma

nel fecondo Scrutinio reità eletto il Padre Fr. Emanuele di S. Giu

feppe-

CAP,
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C A P. XIV.

Della Fondazione del Convento di Santa Maria del/a

Consolazione di Martano.

■

NOn Tempre il verifimile può autenticarli per vero . II raccogliere

i fatti dall' Etimologia del Nome , è una regola , che può ro

vente fallire . II Padre Luigi Tajfelli nell" Antichità dì Leuca a

carte 226., e 229. aflerifee , che ne' tempi della Gentilità era in quel

luogo , che fta più dentro d' Otranto , un Tempio dedicato a Marte.

Ivi giunterò alcuni Greci Candiotti, o Cretenfì della milizia del Re

Minòs, ch'era naufragata in quei Mari. Si unirono con gli Ateniefi

fèguaci di Giapige , che vi erano arrivati poco prima di tal naufra

gio . Vi edificarono una Terra , e dal Tempio di Marte la chiamaro

no : Martano .

Il Re di Creta , che Giulio Capitolino negli Atti degli Imperadori

Romani , afferma , efTer venuto nella Giapigia, vien da Eftò chiamato

Sale . E' vero , che io fia d' opinione , che quello Sale forfè Nipote di

Sem , Fratello di Giapige , nella Scrittura Sagra chiamato -.Japbet.

Sale venne in Terra d Otranto due fecoli dopo di Giapige . Da Sale

nacque Dafunno , che generò Melennio . Quelli per congregare i fuoi

Popoli difperfi in varj abituri edificò la Città di Lecce nell'anno

900. dopo il Diluvio , come diffufamente fi è narrato nel Cab. IX. del

Lib.I. Ma te i Seguaci di Sale,chiamato Minòs dal lùddetto P.TaJJclli,

Avo di Dafunno, avevano già edificato Martano , potevano ivi radu

narli, e non era necelfario edificar Lecce , e Rugge . Ne feguirebbe

ancora , che Martano forfè edificato molti anni prima di Lecce, lo che

none verifimile .

Aderifco più Volentieri all' opinione del Ferrari nefl' Apologia

gueJì.H.fog. aro. Egli pone l'edificazione di Martano verfò V anno 490.

di Roma . Neil' anno 487. i Romani s' impadronirono di Lecce , e di-

ftribuirono il fuo Territorio a* Soldati della Colonia , eh1 avevano

mandata per cuftodirla. Marzio Centurione nel terreno alfegnatoli edi

ficò molt' abitazioni , che formavano un Villaggio , e dal fuo nome

di Marzio , che in latino fcrivevali con la lettera : / , fu chiamato Mar

tano . In progreiTò di tempo crefeerono gli Abitanti . Si moltiplicaro

no , e lene formò una buona Terra .

Perchè itava fottopofia al dominio di Lecce , fu fignoreggiata an

cora da' Conti di Lecce finora Tancredi , che nella folennità di far co

ronare il Figlio Ruggiero nell'anno di Criftoii^a. donò Martano»
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Remanno , e lo fe Barone di efTa . Ferrari quefi. ìz.fbr. 41 f. Non ho

potuto trovare , quali foffèro flati gli altri Poflèflòri fin all' anno 1 468 .,

in cui Antonello Gefualdo poflèdeva Martano col fuo Cafàle di Cali-

mera . Repcrtor. della Regia Camera tom. i.fogl. i$8. , e Quinternion.

30. fog. 203.

Ad Antonello fuccedè Matteo Gefualdo . Nella guerra tra Spa-

gnuoli , e Francefì , infòrta dopo la divifionedel Regnotra Ferdinando

il Cattolico , e Luigi XII. Re di Francia , Matteo, che teneva i fiioi

Feudi nella porzione toccata a' Francefì , tenne le parti di quelli . Ri

marlo vittoriofò il Re Cattolico, li levò la Baronia di Martano, e reflò

devoluta al Reggio Fifco.

Neil' anno i r04. a* a 3 . di Novembre l' Imperador Carlo V. donò

la Terra di Martano a Todaro Bucali . Quinternion. f. fog. 117. Ben

ché il Ferrari Uh. 3. fog. 475. dell' Apologia ParadoJJìca , lo chiama :

Teodoro Bacali . Al fuddetto Todaro , o Teodoro fuccedè Manilio Tuo

Figlio, acuinell' anno in*. Michele Gefualdo, ed Antonio, Fabbio,

Celare, ed Ettore fùoi Figli cederono tutte le loro ragioni, che in

qualfifia modo lor competettero fòpra la Terra di Martano . Nel fud

detto Quinterti, f . fog. 476.

In3i nell'anno IJT3. Francefco Maria Bucali, Parente di detto

Manilio, rapprefentò al Viceré D. Pjetro di Toledo, che il medefimo

Manilio aveva prefo l' Abito di S.Gio: Gerofòlimitano , detto comu

nemente : di Malta , ed aveva ceduta la Baronia di Martano nelle

mani della Reggia Curia in benefizio di efib Francefco Maria.Il Viceré

fuddetto avendo riguardo alle molte imprefe , nelle quali la Famiglia

Bucali aveva fervito il Re , concedè in nome di Sua Macftà al riferito

Francefco Maria la Terra di Martano. Quinternion. )%.fog.77-

Francefco Maria Bucali non lafcioFigli , perlochè dopo la fùa

morte la Terra di Martano pervenne alla Reggia Corte , la quale nell'

anno 15-91 . la vendè a D. Giovanni de'Monti Marchefe diCorigliano.

La vendita poi nell' anno 1 j-94. fu confermata dalla Maeftà di Filippo

II. Quintetti, dell' IJìrum. 6. fog. 462.

Quefta Famiglia de' Monti difeendeva da Lodovico de' Monti

Nobile diSavoja , che venne a Napoli nelP anno 1266. con Carlo I. d*

Angiò , e fu Capitan Generale , Luogotenente, e Giufliziero in queflo

Regno ; come fi ricava dall' Archivio della Reggia Zecca . Niccolò

Antonio de' Monti , che difeendeva da detto Lodovico , comprò dal

Re Ferdinando I. d' Aragona la Terra di Corigliano nell' anno 1 465*.

Da quello Niccolò Antonio difeendeva D. Giovanni de' Monti , che

giàfièdetto, che comprò Martano, e di quella Famiglia fu il pri

mo Barone di efla . Fu fua Moglie D. Terefa del Tufo de' MartheG

" di
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di Matino, con la quale procreò D. Girolamo , che li fuccedè nello

Stato, D.Pietro, e D.Vincenzo, che fi fegnalarono nelle guerre ,

D. Ifabella fpofata al Signor dell' Amendolara , D. Lucrezia , che fu

Moglie del Marchefe di Rapolla , e D. Bianca , che contratte il matri

monio con D. Francefco Severino .

D. Girolamo de' Monti, Marchefe di Corigliano fu il fecondo Ba

rone di Martano . Ebbe per Spofa D. Cornelia Loffredo de" Marchefi

di Trevico . Con EfTa ebbe D. Giorgio , che dal Viceré Duca di Me

dina las Torres fu fiuto Maeftro di Campo di un Terzo in Napoli , D.

Giufeppe, che fu Colonnello di un Reggimento de Cavalli, e fervi

Sua Maeltà contra i Francéfi in Catalogna, D. Lodovico , che fu Capi

tano di Fanteria in Fiandra, D. Aulina , e D. Terefà , che furono

Monache nel Monaftero della Santiflìma Trinità di Napoli , e

D. Giulia , che poi fu Moglie di D. Francefco Sanfèllce , Duca di

Lauriano .

Il terzo Barone di Martano fu D. Giorgio de' Monti fliddetto:

ma per mantener nelle guerre i Fratelli , monacar due Sorelle , e ma

ritare 1' ultima , fe fpefecosì efòrbitanti , checontrafTe molti debiti .

Dopo la fua morte , e de' Fratelli fenza Figli , comparvero i Creditori.

Il Sagro Reggio Configlio per fòddisfare i loro crediti nelF anno 1662.

vendè la Terra di Martano a D. Luigi Trani, Barone di Tutino . Tonto

3 . del Repertor. fog.fyq. , e Qutntern. 1 1 f.fog. 1 89*

Quefta Famiglia : Trani , da molte Scritture , e Privilegi antichi

fi ricava, aver avuto il Cognome: Eliezer , e difeendeva dalla Spa

gna , ove poflìede molti Stati, e gode una Nobiltà affai cofpicua .

Venne a Napoli Ottavio Eliezer molto valorofo nell'armi. Li fu da

to in cuftodia il Cartello di Trani . Lo difefe con tanto coraggio

dall' invafìone de' Greci , che come foftegno di quel Cartello, da

indi in poi fu cognominato : UTrani. Li fuoi Succeflbri anno goduto

fervirfi di un tal Cognome, che dinota il gran valore di un loro An

tenato .

Il fuddetto Ottavio Eliezer , o Trani fu ammeflb nel Seggio di

Portauova . Egli pofiedeva Specchia , Cardigliano , Monteìano ,

Torre delli Padoli , Scorrano , ed altre Terre . In progrefTb di tempo

fuccedè in quefti Stati Ottavio Trani II. ; ma non ebbe altri Figli , che

una fola Femmina chiamata D. Margherita . Fu poi data in Moglie a

D. Antonio Protonobiliffimo Signore di Muro , e li portò in dote tut

to queil' altro Stato , che ora fi pofiiede da D. Gio: Batnfta Protono-

bilillìmo Principe di Muro , Figlio di D. Alfonfo , e D. Caterina Pigna -

telli de' Principi di Strongoli .

D. Luigi Trani Fratello di D. Ottavio II. rimafe con la fòla Ba-

Tom.l G g ronia
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ronia di Tutino , ch'era Tua propria. Dal Sagro Reggio Configlio com

prò Quintavalle , Pifcopìo , e Corigliano , e dal Re Filippo IV. ne ot

tenne il titolo di Duca . Pofcia comprò ancora Calimela, e Martano ,

conforme già fi è detto . Fu fua Spofa D. Eleonora d'Amato de' Du

chi di Seclì , con la quale procreò D. Francefco , che li fuccedè , D.

Lucrezia maritata con D. Carlo Capece Signor di Barbarano , D.

Livia , che fu Moglie di D. Girolamo Severino Barone di Pifigna-

no , e D. Giulia fpofata a D. Giulio Cefare Guarini Duca del Pag-

giardo .

A D. Luigi fuo Padre fuccedè D. Francefco Trani,Duca di Cori

gliano , e fecondo Signor di Martano . Ebbe per Moglie D. Maria

Capece, dalla quale li nacque D.Orazio, e D.Giovanna, che indi

fu Spofa del Principe di Trecafè .

D.Orazio Trani Duca di Corigliano , e terzo Signor di Martano

fuccedè a D. Francefco. Fu fua Moglie D. Antonia Protonobilifiìmo

de' Principi di Muro , con la dovuta difpenfa per effer fua Parente in

terzo grado, come Figlia di D. Margherita Trani già detta . Con

Efìà procreò D Giufeppe , ora Duca di Corigliano, ed altri Figli.

Li fnddetti D. Orazio , e D. Antonia fua Spofa non fòlo cooperarono

molto alla Fondazione del Convento di Santa Maria della Confò-

lazione , ma vollero di propria mano porre le prime pietre ne'

Fondamenti .

Nell'anno 1698. la Terra di Martano afiìemecon Calimera dal

medeflmo D. Orazio Trani, ?3aca di Corigliano fu venduta a D. Gi

rolamo Belprato Marchefè , Principe di Crucoli , e S. Vito . Tom.^. dei

Repertor. fog. 794. , c Quintern. lif.fog. 86.

Querfa nobiliflìma Famiglia : Marchese , prefè ancora il Cogno

me di Belprato , allorachè D. Giufeppe Marchefe Principe di Crucoli,

reftò erede di D. Pompeo , e D. Bernardino Belprato, Conti d' Anver*

fa in Appruzzo , che morirono lenza Figli . A D. Giufeppe fuccedè

D. Girolamo fuddetto fuo Figlio primo Signor di Martano . Nel mefe

di Novembre dell'anno 1676. aveva già^refa per Moglie D. Eleo

nora Caracciolo de' Marchefi dell' Amorofà . Da Lei ebbe il pre-

fente D. Fabbio fuo Figlio Principe di Crucoli , e S.Vito, e fecon

do Signor di Martano. A' 7. di Febbrajo del 1700. fposò D.Ful

via Gonzaga, ch'era de' più flretti Parenti del Duca di Mantova .

Egli vive con una generofità, e magnificenza propria di Principe,

onde pare, ch'abbia accrefeiuto maggiore Splendore alla fua cofpicua

Famiglia .

I Greci , eh' abitarono lungo tempo nella fuddetta Terra di Mar

tano , anno comunicato il linguaggio a' fuoi Abitanti con tal tenacità,

che
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cheprefèntemente ancora ufàno comunemente la favella Greca, ben

ché quafì tutti fappian parimente la lingua Italiana . Stanno fòttopofti

nello fpirituale alla Diocefi di Otranto , e fono Genti aflai docili . Fin

dall' anno i6Sr. il Popolo di quefta Terra ebbe notizia del buon efem-

pio , c profitto dell'Anime , che procedeva da' Religiofi Scalzi .

Moftrò un defiderio ardente , che veniflcro a fondare un Convento .

A tal' effetto fi tenne pubblico Parlamento , e tutti concorfèro nello

fteflò parere, e determinarono, che Tene dovcfiè fupplicar iftante-

mente il Padre Provinciale . Quindi a' 9. di Maggio il Dottor Fifico

Oronzio Crocciato , ch'era Sindaco di detta Terra, fcriflè al P. Pro

vinciale lettera premurofà . Lo pregava ad accettar detta Fonda

zione , efibendoli la Chiefctta di S. Maria della Confòlazione , che te

neva fèi Camere , ed un* Orto aflai capace.

Il P. Provinciale , che da poco tempo era tornato da Roma ,

diè in rifpofta buona fperanza al Sindaco. L'afllcurò, ch'in brieve

doveva efTere in quelle parti , ed averebbe di perfona concertato il

buon efito della Fondazione. Così lopromife , e così lo pofe in effèt

to .Arrivato a Martano, li parve, che il luogo fbfle aflai a pro-

pofito, tanto più che nella Chiefina vi era l' Immagine della Ver

dine SantilTìma della Confòlazione , altrimente detta : delLigori , eh*

era di gran divozione , e compartiva molte grazie .

Già il Capitolo, ed il Clero congregato , fecondo il /olito coftu-.

me , n' aveva dato un' ampio beneplacito , e volle , che di quefto

fùo confènfò fe ne formarle Atto pubblico a' f. del mefe di Novembre

dello fteflò annoiar. Pare, eh' altro non mancarle , fe non la li-

 

- 9-~

fe di Novembre di proprio pugno fpedì la fua licenza , e la mandò al

P. Provinciale , che intanto fi era partito per vifitar gli altri Conventi

di quelle parti .

I Cittadini , che defìderavano veder pretto principiata la Fonda

zione , filmavano infòffribile ogni dimora . Ferono iftanza a Carlo

Antonari allora Sindaco , che con lettera premurofà follecitaflè il P.

Provinciale a prendere il poflefiò . 1/ efègui il Sindaco , ma il Provin

ciale , che trovavafi allora nel Convento di Lecce , confiderò , che

per render ficura la Fondàzione era neceflario ftabiJire i mezzi da po

ter profèguire , e terminare la fabbrica ; altrimente farebbe fiato

vano il cominciarla . Con fua lettera dell* ultimo di Decembre efpofe

al Sindaco quefta fua difficoltà .

Arrivata a Martano quefta rifpofta , il Sindaco convocò il Par-

Tom.I, G g z to»
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lamento in prefenza di Evarillo Pefchiulli Governatore . Propofe-

quella difficoltà, che fembrava degna di riparo,- ma reitò fuperata

dalla divozione del Popolo, chedifpofe, e determinò, che durando

la fabbrica dovettero i Cittadini fòmminiflrare gli Operarj, Fuoco,

per Fuoco in giro . Inoltre le fi afFegnafièro cento ducati da pagarli

ogn' anno , finché il Convento , eChiefa fofiè perfezionata , e fi eiìbì

Leone de Matteis aver l' incombenza di efigere , e fòmminiflrar det

to danajo a fuo rifchro , ed intereffè ,* anzi fi obbligò di pagare anteci-

patamente ducati trenta , acciocché per mancanza del danajo non fi

ritardane la fàbbrica , come il tutto apparifce dagl' Atti del fuddetto

Parlamento tenuto a' %. di Gennajo del 1686.

Ciò, eh' è notabile in quella Fondazione, è il confiderare, che

in detta Terra di Martano regnavano due Fazioni , così opporle tra

di loro , che quello,che veniva propolto dall' una , incontanente veni

va oppugnato , e contraddetto dall' altra . Si (limava per queflo capo

difficile ad effèttuarfi la fuddetta Fondazione, e pure Iddio toccò

talmente il cuore di tutti , che quelli , chr erano Itati fempre di-

feordi , in queflo folo furono d' uno flefib parere , e propenfione .

In più Parlamenti , che fi fecero per quefT effetto , non fi trovò

mai minima oppofizione . Tutti concordemente aderirono a quan

to era neceffario allo flabilimento, e felice progreffò della Fonda

zione .

Intanto il Padre Provinciale aveva rappreféntato al Diffinitorio

per lettera le buone difpofizioni , eh1 aveva trovato in Martano per

T accennata Fondazione , e quanto V accettarla foflè di gloria di Dio,

edi profitto dell'Anime . I Diffinitori concorrendo nel fuo parere ,

accettarono la Fondazione, e rimifero a Lui il profeguimento di quelV

Opera .

Eflèndo già difpofìo il tutto fi conferì il P. Provinciale a Mar

tano , Si aflegnò il giorno undicefimo di Gennajo dello fiefiò anno

1 686- per lopofTeflò. Indetto giorno fi conferirono nel luogo, ove

flava la Chiefina di S. Maria della Confolazione , 1' Arciprete D. Do

menico Chiriatti , con 1' Archidiacono , Cantore, ed altri Canonici ,

e Sacerdoti, il Sindaco fuddetto Carlo Antonari con gli altri Eletti

accompagnati da quafi tutto il popolo . Avendo il P. Provinciale prefò

pofièffò della Chiefina , Stanze , ed Orto , fe ne fe Atto pubblico per

mano del Notajo Marc' Antonio Caetano .

Stavano in quelle vicinanze due C.hiefìne , o Cappelle , una delle

quali era dedicata a S. Lucia, tua diroccate dalla voracità del tem

po. Pensò il Padre Provinciale avvalerli di quelle pietre. Ne pregò

^onfignor Arcìvefcovo fuddetto , il quale fi compiacque benigna

mente
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mente concederle , come fi ricava dalla ma lettera originale fcritta ar

i j-, dello fteiiì) mete di Gennajo .

Incamminate già tutte quelle dirpofizìoni , doveva il P. provin

ciale ritornare pretto a Napoli per celebrar la Congregazione, confor

me fi è detto, ed acciocché la fabbrica fi profeguifie con calore , la de

ttino alla cura del P. Fr. Benedetto dell' Affunta , Diffinitore . Egli

abbracciò l' imprefa con tale attenzione , che fi contentò rinunciar

1" Uffizio di Diffinitore., per non lafciar la fuddetta Fondazione . Vi

attefè con tanta cura , che nello fpazio di fétte anni fu già termi

nato il Convento , e dichiarata Guardiania , nel Capitolo"de* 29. d*

Aprile del 1693. Vi fu eletto primo Guardiano il P. Fr. Cafimiro della

Concezione .

CAP. XV.

Di quanto occorfe in quejìo Triennio fino al fejìa

Capitolo Provinciale .

SE doveffimo discorrere con l' intelletto preoccupato da' fènfi , di

remmo, che gli Uomini virtuofi non doverebbono mai morire . L'

utile , che apportano con gì' infegnamenti , con le perfùafive , cof

buono efempio , quanto rende profittevole la loro vita , altrettan

to fa, chela perdita cagioni aflhnnofe mefiizie . Mosè in benefizio

degl' Iiraeliti moftrò un zelo ardente , un' attività indefefla , una

cura inalterabile . Seppe liberargli dalia fervitù dell' Egitto . L'

ammaefhò nella Legge di Dio . S' induftriò di porgli nella ftra-

da battuta della virtù . Li refe trionfanti de' loro' nemici . GY

incamminò al pofTeflò della Terra di promiffione . Eroe , che

fiera fegnalato in tante imprefe , par , che non dovefié foggiacere ai

taglio della Falce di Morte. Ma perchè l'Altifiìmo voleva efimerlo

da' travagli , che feco porta quefta mifera vita , fu'l Monte Nebo nelle

Campagne di Moab fesche IaMorte li troncarle il filo dello ftame vitale.

Quanta dovè efiere l'afflizione de' Figli d'Ifraelle ad una perdita di

tanto rimarco ? Il corfo di trenta giorni intieri non bafiò ad afeiu-

gare le lagrime , a dar tregua a' loro fofpiri . Fleveruntquc eum

Filìj Ifrael in Campejìribm Moab triginta diebus : Deuterononuap.

3 4. nutu. 3.

Quafi un altro Mosè poteva dirfi il P. Fr. Giufeppe di Gesù Ma

ria , eh' era fiato eletto Provinciale nel parlato Capitolo. La nobiltà

del fuo fangue non aveva permefiò , che degenerarle in viltà cagiona

te dal vizio. Fin dalle faRe mantenne una innocenza illibata , che lo

tenne
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tenne tèmpre lontano dalle macchie, folite partorirti dalla eolpa. Se

nel Secolo nuotando nelle ricchezze fi moftrò povero , nella Religione

affogandoti nella povertà fi fé veder Tempre ricco , ma di virtù , e di

meriti . Da' Romani furono fimboleggiati gli onori ne' Falci Confolari,

perch' affafeinano troppo le menti degli Uomini . Solo il noftro Padre

Fr. Giufeppe non fc mai affàfcinarfi dall'ambizione. Gli onori efibitilì

dalla Provincia furono da lui accettati (òlo per ubbidienza.Nelle digni

tà fi moftrò più umile . Il precedere a tutti non l' induffe ad altro , eh'

ad avanzar tutti nella perfezione . Chi non li averebbe defiderato gli

anni di Nefiorc ? Ma Iddio , che voleva pretto rimunerarlo nel Cielo,

nel fiore degli anni lo tolfe da' Mortali . Se il premio , quale fperiamo,

che li foflè ciato dal Signore nell' altra vita, rete a lui vitale la Morte ,

a tutti liReligiofi , che ne deplorarono la perdita , fi refe per lo cordo

glio mortale la Vita. Brevemente anderemo narrando per ordine,

quali fodero gli accidenti , che cagionarono la Mia morte .

Si avvicinava già il tempo di celebrare il Capitolo Generale nel

Convento di Àracreli in Roma. Dovendo concorrervi il Provinciale ,

ed il Cuiìode , era neceflfario , che il Diffinitorio eleggerle un Commef-

fario Provinciale, che governarle la Provincia fìnattantochè durava

T afienza del Provinciale . Trovavanfì due Diffinitori ne' Conventi di

Terra d' Otranto, cioè il P. Fr. Giufeppe della Concezione , ch'era

CommerTario in quelle Parti , ed il P. Fr. Vincenzo di S. Andrea , eh*

eraMaeftro de' Novizi nel Convento di Galatone . Per la diftanza fi

feufarono di convenire .Gli altri quattro congregati nel Convento di

S. Lucia del Monte a* 19. di Aprile del 1688. nel primo Scrutinio elef-

fero Commefiàrio il P. Fr. Gioacchino di S. Anna . Qucfti trovava!!

Maertro de' Novizj nel Convento di Piedimonte , e perchè a governar

la Provincia era neceflaria la refidenza in Napoli , lo ftefiò Diffinitorio

determinò, cheilP.Fr. Gio: Giufeppe della Croce, ch'era Maeftro

de' Novizj nel Convento di S. Lucia del Monte , pafiafiè a governare

il Noviziato del Convento di S. Maria Occorrevole , ed il Padre Fr.

Gioacchino venifie per Maeftro de' Novizi in Napoli .

Nel mefe feguente di Maggio fi portarono a Roma il P. Provin

ciale , ed il P. Cuftode . Doverono accelerare il viaggio fòllecitati dal

P. Generale , e dal Cardinal Cibo Protettore , eh' aveva da prefiedere

nel Capitolo. Quefti conofirendo l' abilità del P. Fr. Gio: di S. Maria

Cuftode , vollero avvalerfi di Luì per evitare i difòrdini nel Capitolo .

Bramavano,che fofie eletto Miniftro Generale il P. Marco di Zarzofa,

già Commefiàrio Generale degli Oltramontani . AH' incontro V Am-

bafeiadore d' una Tefta Coronata portava con tutto impegno il P. Fer

dinando Gufmano , eh' era attuai Diffinitore Generale , e fi dubitava,

che
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che potette impegnare tutti li Vocali Sudditi del Tuo Re, che non era

no pochi . La prudenza del P. Fr. Gio: di S. Maria portò la materia

con tanta deprezza , che fenza difguftar r Ambafèiadore , Io refe ca

pace , ed indi a' r. di Giugno del 1688. con pienezza de' Voti fu eletto

Miniftro Generale il fuddetto P. Zarzofa .

Ma perchè da tutti veniva conofciuto, che il buon efìt odi quel

Capitolo doveva attribuirli all'efficacia del Padre Fr. Gio: fuddetto ,

vollero riconofcere i fùoi meriti con eleggerlo Diffinitor Generale , e

dallo ftelìò Cardinal Cibo in nome del Sommo Pontefice li fu impo

rto l' accettar V Uffizio , e non rinunciarlo , come già (lava per efegui-

re. Finito il Capitolo Generale , benché il P. Fr. Giovanni folte fiato

obbligato a trattenerfi in Roma , il P. Provinciale volle tornare a Na

poli ; ma il lungo viaggio, fatto fempre a piedi, in tempi afTài calorofi ,

pereflereil fine di Giugno, lefero in tal maniera laiuafalute, che

nell' Eftà ltiè quafi fempre inférmo . Neil' Autunno parve , che fi fòflè

in qualche modo riftabilito . Certo è , che il fuo zelo ardente , lo ren

deva infènfibile a' mali del corpo . Rifolutamente volle portarli anche

a Lecce a piedi per vifitarquei Conventi , non ottante la contraddi

zione di tutti li Religiofi, e di tutti li Medici . Arrivò a] Convento di

S. Giacomo ma la robustezza dell' animo non arrivava a fupplire la

fiacchezza del corpo . Dovè cedere alla forza del male . Dopo penofa

infermità , che tollerò con tutta rafiegnazione , e con efèrcizio di rare

virtù , refe lo fpirito al Creatore a' 2. di Decembre dello fteflo anno

1688. nel già detto Convento di S. Giacomo di Lecce .

Se ne mandò la dolorofa notizia al P. Fr. Antonio dell' Incarna

zione , clV era rimarlo Commettano inquefti Conventi di Terra di

Lavoro . Egli ne die avvilo al P. Cufìode , che dopo l'elezione in Dif

finitor Generale, era rimalto in Roma, e ne partecipò ancora la noti

zia agli altri Padri del Diffinitorio tanto più che già erano tornati

da Lecce il P. Fr. Giufeppe della Concezione, ed il P. Fr. Vincenzo

di S. Andrea , acciocché fi convocaflero per 1' elezione del Vicario

Provinciale. Ma il P. Cuttode poftofi in viaggio per venire a Napoli ,

fi ammalò per iftrada . Rifaputofi dal Superior Generale, li mandò

ordine , che tornafle a Roma per curarli , e non fi efponeflc all' azzar

do di profeguire il cammino . Fu coitretto ubbidire , e feuferfi di con

venire all'elezione. Intanto il P.Girolamo di Soufa Prccurator Ge

nerale dell' Ordine , che in jifienza del P. Generale governava la Pro

vincia , mandò ordine al fuddetto P.Fr. Antonio dell' Incarnazione ,

che in fuo nome atTlflefle all' elezione del Vicario Provinciale con

Voto, ed a' 14. di Gennajo del 1689. fi fe l'elezione nel Conven

to di S. Lucia del Monte . Nel pi imo Scrutinio fu eletto Vica

rio
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rio Provinciale il Padre Fr. Carlo di S. Giufeppe , eh* era DifH-

nitore .

Per quella elezione reftava vacuo un luogo di Diffinitore; onde

ilP. Fr. Antonio dell' Incarnazione, fenza badare ad altro , nello ftef-

fo Convento palsò all' elezione di Diffinitore , e con pluralità di Voti

fu eletto il P. Fr. Bonaventura Povero .

Quella elezione di Diffinitore fu Mimata nulla per dueCapi. If

primo : perche il P. Cuftode era flato invitato all' elezione del Vicario

provinciaIe,ma non era flato chiamato per 1* elezione di Diffinitore . Il

fecondo: perchè in efla era intervenuto con Voto il già detto P.Fr.

Antonio dell' Incarnazione , lo che non poteva fare , mentre il Padre

Procurator Generale glie V aveva conceduto fòlo per V elezione del

Vicario, e non per altra elezione, eh' aveflè potuto occorrere ap

prettò .

Il Diffinitoilo congregato nel Convento di S. Caterina di Grumo

trovò, che i motivi di nullità erano validi; onde a* a. di Marzo di

chiarò nulla P elezione . Lo fleflo P. Fr. Bonaventura Povero , volle

per fòprabbondanza farne rinuncia in ifcritto , acciocché più libera

mente fi procedefle ad altra elezione . Quella indifferenza ad una Di

gnità, che fiiol' eflère ambita , moflè talmente il P. Vicario Provin

ciale, egli altri tre Diffinitori, che prontamente nello fteflò punto

procederonoa nuovo Scrutinio. Fu eletto Diffinitore lo fteflò Padre

Fr. Bonaventura Povero , ed immediatamente ne fu pubblicata V

elezione , ,

In efla fi era evitata la nullità di farvi convenire il P. Fr. Antonio

dell'Incarnazione, ma nemmeno fi era badato a convocarvi il Pa

dre Cuftode , che tuttavia flava in Roma . Benché quello non fa-

cefie parti contrarie , dubitava però, ch'eflendo nulla per quello

difetto P elezione , reflaflèro anche invalidi tutti gli Atti , che facefle

il Diffinitorio .

Gonfultò il cafo col Padre Procurator Generale , qua!' era di pa

rere , che la feconda elezione ancora fefle nulla . Stimarono bene lùp-

plicar con memoriale la Sagra Congregazione a fanarla. Tanto più,

che a' 30. dello fleflo mele di Marzo , fi era celebrata la Congregazio

ne intermezza , e perchè poteva fofpettarfi , che forièro nulle per que

fla cagione tutte l'elezioni, e determinazioni fatte in efla, erane-

ceflario fanare , e l'invalidare quelle ancora -

La Sagra Congregazione limite il memoriale al Cardinal Cibo

Protettore^' if . di Luglio dandoli a tal effètto tutta P autorità necef.

faria. Egli dopo aver bene intelè le Parti, e conofciuto , che il tutto

era provenuto da inavvertenza, e non da malizia, fanò l'elezione
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di Diffinitore nella Perfòna del P. Fr. Bonaventura Povero . Difpenso

ad ogni nullità occorfàvi, così di Legge , come di Fatto , e diè nuovo

vigore , e validità a tutti gli Atti , ed Elezioni fatte da Eflò aflìeme

col Dlffinitorio , come apparifee dal fuo Decreto fpedito a' 10. d* Ago-

fto dello fteflòanno 1689.

Nel fine di Gennajo dell'anno 1690. arrivò a Napoli il P. Fr. Giu

feppe Serrano della Provincia Scalza di S. Gio: Battifta , che trova-

vafi in Roma per Procuratore della Canonizzazione del B. Pafquale

Bailonne , ed era flato desinato Vifitatore della Provincia dal fuddet-

to P. Procurator Generale .Dal Diffinitorio li fu dato ilpofieflb,

e fi difpofèad efèrcitar la Tua carica con vifitare i Conventi della Pro

vincia .

In quello tempo , cioè a' 9. di Gennajo del 1690. era parlato a mi

glior vita il P. Marco di Zarzofa Miniltro Generale nel Convento di

S. Bernardino di Madrid . Il P. Giuliano Ciumiglias , giàCommeflàrio

Generale dell' Ordine , ed attuale CommefTario Generale dell' Indie

congregò i Diffinitori Generali, ed i Vocali delle Provincie più vicine.

A' 24. di Febbrajo nel quarto Scrutinio fu eletto Vicario Generale il

P. Giovanni Alvin , attuale Diffinitor Generale . L' elezione fu ap

provata dal Sommo Pontefice Alefiàndro Vili, con Breve fpeciale

fpedito a' 29. d* Aprile , e con altro a' 20. d' Agofìo lo dichiarò Miniltro

Generale .

Intanto il P.Vifitatore, terminata la Vifita con fua eftrema confò-

lazione,intimò il Capitolo da celebrarli in Grumo a' 13. di Maggio.

Vi convennero tutti li Vocali, ma la multiplicità de' Soggetti affai

degni, fu cagione, che gli Elettori nell'elezioni fi trovafiero divifi .

Erano degni del Provincialato, tanto il P. Fr. Bernardo di S. Giovan

ni , eh' era uno de' primi Figli della Provincia , e già Diffinitore ,

quanto il P. Fr. Carlo di S. Giufeppe , che terminava di eflèr Vicario

Provinciale . Gli Elettori conoscevano , che l' uno , e l' altro era meri

tevole ,• onde ne' due primi Scrutini non feppero unirli , folo nel terzo

il P. Fr. Bernardo ebbe un voto più della metà, e reftò canonicamente

eletto Provinciale.

Neil' elezione del Curtode la divifione de* Voti fu più pertinace.'

Altri ftimavano degno il P. Fr. Pietro della Vergine Maria, altri giu

dicavano meritevole lo fieno P. Fr. Carlo d1 S. Giufeppe , ed altri con

più concorrenza aderivano a' meriti del Padre Fr. Gio: Giufeppe della

Croce, con tanta coltanza , ch'efiendofi fatti tre Scrutini, in niuno d*

elfi poterono accordarli .

Si pafsò all' elezione de' Diffinitori , e nel primo Scrutinio furono

elettili medefimi PP. Fr. Gio: Giufeppe della Croce, ed il P. Fr»

Tom.I. H h Carlo
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Carlo di S. Giufeppe ma per V elezione degli altri due , dovè paA '

fai fi al fecondo Scrutinio , nel quale reftarono eletti il P. Fr. An

tonio dell'Incarnazione, ed il P. Fr. Bernardino di S. Maria delle

Grazie ,

Dopo il Vefpro fi ripigliarono gli Scrutini per I' elezione del Or,

llode . Si credeva , eh' effèndo flati eletti Diffinitori gli altri due Con

correnti al Cufrodiato , doveue fubito effer eletto il P. Fr. Pietro del

la Vergine Maria , ma fi vide , che febbene a v effe Tempre la metà de*

voti , gli altri concorrevauo nel P. Fr. Bernardo di S. Maria , e nel P.

fr. Michele della Pafiione. Alla fine nel quinto Scrutinio ebbe un

voto più della metà , e rima/è il medefimo P. Fr. Pietro legittima

mente eletto Cuftode .

CAP. XVI.

Di ciìr, che fuccedè in quejio Triennio ;

L* Educar bene la gioventù ne' Noviziati è V attenzione più ncceC-

faria . L' Orlò genera i Figli privi della forma dovuta . Con lam

birli, al riferir di Plinio lib. 8. cap. 26. , li perfeziona nella naturale loro

figura. Acciocché le Piante fi rendano fruttifere , bifògna ynneftarle

col ferro, ma bifògna ancora render fertile il terreno, edinaffiarlo

con P acqua . E' vero, che ne* Noviziati fi ufa tutta la cura, acciocché

i Giovani lalcino la vita del Mondo , rifòrgano alla vita dello Spirito .

Anche Elia rifùfeitò il Giovane di Sarepta , ma non fi contentò levar

lo dal Zeno di fua Madre , Io portò nel Gabinetto , ove d imorava Egli

fìefiò . Lo ripofè (òpra il fùo lerticciuolo . S'incurvò fòpra di Edo , e fé

per Io Aio riforgimento fervorofa orazione: i-Reg. cap. 1 7. num. 19.

Tante diligenze furono neceflàrie, perchè doveva richiamar quel Gar

zone a nuova vita »

Non minor attenzione ufava la Provincia per far , che i No

vizi, dopo eflèr morti al Mondo , refpirafièro una nuova Vita Reli-

giofa . Non è maraviglia , che la prima occupazione del nuovo Diffini-

torio fòfTe circa il Noviziato di Piedimonte . Già nel Capitolo Pro

vinciale antecedente fi era confederato , che la rigidezza di quel Clima

rendeva affai difficoltofa la fulHfienza de' Novizj. Si era ftimato , che

Io ftar lòtto gli occhj de' Superiori Maggiori fòfiè un grande flimolo

per avanzarli nella perfezione . Si era dunque determinato trasferir

quei Novizj al Noviziato di Napoli , e procurar la licenza , che qui an

cora potenzerò riceverli Laici . II Diffinitorio Conofcendo la necetfìtà
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di efeguirequefta riduzione, ne diè F incombenza al P. ffr. Francefco

della Santiffima Trinità , il quale accompagnò i Novizj a Napoli , ed

introdotti a quel Noviziato profeflarono poi a fuo tempo nel Conven

to di S. Lucia del Monte .

La traslazione de' Novizj daPiedimonte a Napoli , fu motivo di

far nafeere una difficoltà di non lieve rifleflò . Nel Refettorio del Con

vento di S. Lucia del Monte , oltre alla menfa , che fta a capo di eflb,

vi fono tre altre menfè collaterali in ciafeuno de* lati . Si giudicò bene

porre i Novizj nella menfa di mezzo al Iato liniftro , acciocché ftaflèro

aviftadi tutti, ed ognuno poteflè agiatamente vedergli, edoflcr-

vargli . Neil' altre menfe più abbuffo venivano a ftare ordinari-

mente i Laici; ma fembravatfravaganza , che i Novizi non ancora

Proferii doveflero precedere nel luogo a' Laici Proferii ,

Il Diffinitorio a' ir. di Luglio del 1690. formò un Decreto, che

doveflero feguitare i Novizj a federfi nella feconda menfa collaterale ,

appoggiato all' antico coftume ufato in detto Convento , giacché

fempre i Novizj avevano mangiato in detto luogo, fenza recar pre

giudizio a* Laici.

Ma quefto Decreto pare , che non falvafle la difficoltà . Sebbene

il motivo era ragionevole , in realtà però i Novizi (edevano prima de'

Laici . Per maggior ficurezza , e per evitare ogni litigio , che poteflè

nafeere, fi ftimò neceflàrio ricorrere alla Sagra Congregazione, la

quale avendo maturamente difeufla la materia , ordinò , che fi decre

tarli*, la menfa de' Novizj,benchè anteriore di luogo, eftèr infima nella

precedenza. In quefto modo reflaflèro i Novizj nella menfa di mezzo

a vifta di tutti , ma non reftaflèro pregiudicati li Laici, che fèdeva-

no nell' altre menfè più abbaflb . Così fu efegnito , e fu così dichia

rato nei Capitolo venturo del 1693. con un Decreto Capitolare, ac

ciocché aveffè maggior vigore .

Queft' anno fu affai giulivo per la Difcalzezza, eflèndo flato cano

nizzato dalla fd.mem.di Aleflàndro Vili, il B. Pafquale Bailonne Scal

zo della Provincia di S.Gio: Battifla di Valenza con altri Santi a' 16. d*

Ottobre, ed eflèndone giunto V avvifò a Napoli , in tutte le Chiefè

de' Conventi della provincia , fe ne cantò ^biennemente il TcDeum

con molte dimoftrazioni feftive ,

Indi fi difegnòuna folennità più cofpjcua nel mefediMaggio dell'

anno fèguente 1691. Nello fteflb tempo era flato canonizzato^ ancora

il B. Giovanni da Capeftrano Minor Oflèrvante . Si unirono gli Scalzi

con i Padri Oflervanti per folennizarne ancora nello fteflb tempo le

fagre pompe ,

Non è noftro intento il deferivere quanto vagamente foflè ador-

Tom.L H h % nata
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nata la Chiefa di S. Maria la Nuova per la Feftività di S. Giovanni dà

Capeftrano . Certo è , che quei ReJigiofi ferono rilplendere gli eccelli

della loro divozione , e del loro zelo verfo il Santo. L'attenzione,

che moftrò in quello il P. Matteo di S. Stefano , allora Provin

ciale della Provincia Offèrvante di Terra di Lavoro , fu rimunerata

dal Cielo anche in quella vita , con farlo eleggere alcuni anni ap-

prelìò Superior Generale della Religione , ed indi Vefcovo di Cefalù

in Sicilia.

Per reftrignerci alle fole Felle degli Scalzi ; avanti alla Chiefa , e

Convento di S. Lucia del Monte vedeva!! eretto un magnifico , e lòn-

tuofo Teatro , in cui ftavano difpofte molte Statue efprfmenti le Virtù,

del gloriofiffimo S. Palquale con cartelloni fopra , che contenevano

verfi allufivi al Natale , Morte, e Miracoli del Santo . La facciata del

Sagro Tempio era ricoperta di varie pitture ', che formando un' archi

tettura ingegnofa , faceva una comparfa mirabile . Nel mezzo era col

locato un gran Quadro , in cui ila va effiggiato il Santo , e lòtto di Eflb

una Ifcrizione efpreffiva delle fùe glorie .

La Chiefa nell'interiore era tutta apparata di ricchi damafchi

c controtagli difpofti in quadro , ed ognuno di eflì conteneva nel

mezzo un gran rofone d' oro , con tal femetria , che meritò tutti gli

applaufi . Vi erano difpofti dodici medaglioni dipinti vagamente

dal famofò Raimondo Maltefè , esprimenti dodici miracoli del San

to , come additavano i verfi in lingua tofcana , che fòtto vi ftavano

collocati .

L' Altare era d' un architettura ammirabile . Si vedeva formato

da undici gradini in forma fèmicircolare , che terminavano in Pirami

de, tutti ricoperti con tela d'argento intefiùta con feta verde , ed

ornati con gran numero di fiori , e candelieri d'argento . Nel Campo

di quello Teatro lòpra quattro pilaftri era limato un globo piramidale

ricoperto di criftalli , e fpecchj, formato con dieci gradini ottangolari ,

ed ornato per ogni banda con frafche di coralli , e fiori d' argento .

Nella fommità di quella machina fedevano quattro Angioli , che fo-

ftenevano fui dorfo una Torre di cinque baloardi Umilmente ornata

di criftalli , geroglifico di Torr'Ermofa Patria di S.Pafquale . Il baloar-

do di mezzo folleneva la Sfera dell' Auguftiflìmo Sagramento, tutta

guernita di gemme preziofè con alcuni Angioli , che l' incentivano .

Nella parte finiftra dopo la Proceffione fu collocata la Statua del Sapto,

come rapito in ellafi al cofpetto del Sagramento , da cui tifavano

raggi, che terminavano nel volto del gloriofiffimo Eroe. Per aria

erano difpofti quaranta Angioletti , che con indullriofa politura

(òftenevano un gran velo , che ferviva di capricciofa ombrella a

tutto
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tutto 1' Altare . Il tutto difpofto dal celebre Architetto Agnello

Perrone .

A' 1 3. del già detto mete di Maggio fi fe la fòlenne Procefiìone .

Portava il primo Stendardo D. Beltrano Guevara, Duca di Naxera,

e Generale delle Galere, accompagnato da gran numero di Titolati ,

e Cavalieri , che lo feguivano . Indi venivano quindici Congrega

zioni con i loro Abiti, e dopo ciafcuna di efia veniva portato uno Sten

dardo, in cui era dipinto qualche Santo della Religione . Nel primo

era dipinto S. Giovanni da Capeftrano , nel fecondo S. Pafquale Bai-

lonne . Appreflo veniva un numerofò Corpo de' PP. Oflervanti , un*

altro de' Padri Riformati, un'altro de' Padri Scalzi, un' altro de'

Padri Cappuccini , un' altro de' Padri del Terz' Ordine , ed un' altro

de' Padri Conventuali , tutti con grofiì cerei in mano . Dappoi erano

portate dieci Statue de'Santi dell'Òrdinc Serafico , accompagnata ogn'

tina di elfe da un Coro d' Angioli » che con varj Iftrumenti cantavano

le loro lodi, e rifpettivamente da un gran numero de' Titolati , Ca

valieri d' Ordini militari con i loro Manti , e Miniftri con le loro

Toghe . Seguivano due lunghe file de' Padri Ofièrvanti a delira , e

de' Padri Scalzi a finiftra , che precedevano il Carro Trionfale portato

da ottanta Perfòne in fembianza di Schiavi più volte debellati dal >

Santo da Capefirano . Sopra di efiò fiavano collocate le Statue de' due

Santi , e lòtto fedevano molti Cori di Mufici , che in fembianza d'An

gioli cantavano le loro lodi .

Con quefi' ordine ufcì la Procefiìone dalla Chiefa di S. Maria la

Nuova alle ore venti . Incamminatafi per lo Largo del Caftello , girò

avanti al Real Palazzo, ov' erano fquadronate tutte le milizie. Ivi

il Conte di S. Stefano Viceré ufcì ad incontrare il Santo , e 1' accom

pagnò per lo lungo tratto del Palazzo Reale. Non potè féguirlofino

alla Chiefà di S. Lucia del Monte, com 'aveva difegnato , per efièr oc

cupato in gravi negozi; mandò bensì in fùo luogo tutti li Paggi,ed altri

della fùa Corte ad accompagnarlo con torce , ed in quel punto fi

fe Salva Reale da tutti li Cartelli . Seguì la Procefiìone per la Strada

di Toledo fino al Collegio di S. Tomafiò d' Aquino , per dove s*

incamminò per la flrada detta : imbrecciata , fino alla Chiefa di S.

Lucia del Monte . Ivi giunte il Carro alle due ore della notte .

Per tutta la firada erano difpofti moltifiìmi Altari , ne' quali ga

reggiava la beltà dell' architettura con la ricchezza degli argen

ti , ed altri ornamenti .

La fòlennità durò fedici giorni, alternativamente celebrandoli

la Fefiività,un giorno in S. Maria la Nuova , ed un giorno in S. Lucia

del Monte, con Mufica fceltiflìma in ogni Mefià , e Velpro , con eru-

ditifU-
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ditiflìmi Panegirici de' migliori Soggetti di Napoli . A' 1 7., giorno pro

prio di S. Pafquale, il Viceré vi tenne Cappella Reale , e tutta la Fefta

di quel giorno volle, chefoffèafùe fpefe, come gli altri fette giorni

vollero , che correffero rifpettivamente a conto loro il già detto Du

ca di Naxera , il Maeftro di Campo Generale D. Ferdinando Valdes ,

D.Antonio Caetano Duca di Laurenzano,il Prefidente del S.R.C.D.Fe-

lice Lanzina , e UHoa , il Reggente D. Stefano Carriglio , il Reggente

D. Luca jacca , e D. Antonio di Retes Segretario di Stato , e Guerra .

In tutti quefti otto giorni fembrava la notte convertita in chiaro

giorno per la gran copia di lumi, che con vaga fimetria fta vano di

porti in tutto il Convento , e Montagna , che Ita fòpra di eflo . Ef-

fendovi ancora copiofi fuochi artifiziaìi, fi rendeva un vago fpettaco-

io a tutta la Città .

Ne inquefta occafione volle Iafciare il Santo di moi.trar con pro

digi quanto foflè potente la fua interceflione con Dio . Nella fera de'

17. di Maggio, giorno proprio del Santo , mentre fi erano accefi li fuo

chi artifiziaìi , volle l'Artigliere dar fuoco ancora aduna gran bom

ba > ma crepato il Mortajo , invocò Egli S. Pa/quale , ed i ferri d' eflb

Mortajo entrarono più di mezzo palmo dentro il muro, che flava

giuflo dietro all' Artigliere , Non potevano naturalmente entrare in

quel luogo , fènza paflare prima per mezzo del corpo di lui , e dove

vano neceflariamente ucciderlo , e pure non fu tocco da ferro alcuno ,

ereftòfènza Iefione,

Il regolamento di tutta quefta fblcnnità , e di quanto fi è breve

mente accennato di efTa, fu opera del P. Fr. Gio: di S. Maria Diffini-

tor Generale, il quale compofè ancora tutti li Verfi de' Cartelloni ,

e dal Santo fu pienamente rimunerato anche in quefla Vita , mentre

pocodopo fu eletto Vefcovo diSoWòna, indi Ambafeiador Cattolico

alla Corte Imperiale , e Vefcovo di Lerjda .

Negli altri Conventi della Provincia , fi fòlennizò ancora detta

Canonizzazione con tutta la pofTìbile fagra pompa , e ne1 Conventi di

Terra di Lavoro vi andarono i Sagri Oratori , ed i Mufìci da Napo

li ; onde per tutto il Regno fi /par/èro fiibito le glorie del Santo ,

che con la frequenza delie grazie , e miracoli attrafTe la divozione

de' Popoli .

A'if. diDecembre dell'anno ftefib fi celebrò la Congregazio

ne intermezza nel Convento di S, Caterina di Grumo ; ma in erta

non vi fu motivo di ordinar cola particolare . Solamente fi fero-

no P elezioni de' Guardiani , Maeftri , Lettori , e ConfefJòri fecondo

il fòlito .

Un' altra difficoltà inibrfè nell' anno appreflb i5Qa.,ma ben preflo

dalla
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dalla Sagra Congregazione de'Riti fu dichiarata . Già dalla fèl. mera,

di Urbano Vili, era^ftato conceduto , che fi celebraflè 1' Uffizio , e

Meflà de' BB. Pietro Battifta , e Compagni Martiri del Giappone , ed

erano ancora lìate approvate le tre Lezioni del fecondo Notturno , ac

ciocché fi recitalìero nel loro Uffizio . Ma nella prima di efie Lezioni ,

oper cafualità, o per induftria altrui , erano ftate inferite quefte pa

role. Petrus Baptijìa ex Ordine Minorum Seriali oris Objervantix

Sacerdoi.

Quefta enunciativa dava a credere , che il B. Pietro Battifta fofie

flato d' altro Iftituto . Il P. Fr. Gio: di S. Maria Diffinitor Generale ,

che fi trovava in Roma , ricorfe alla Sagra Congregazione de' Riti , e

fi lagnò dell' affronto , che fi faceva alla Difèalzezza, con tacerli,

che il detto Beato fofle flato Scalzo . La fuddetta Sagra Congregazio

ne , che cammina tèmpre con gran maturità , volle minutamente

efaminare di qual Iftituto fofiè flato il Santo Martire , ed avendo

conofeiuto con chiarezza , che il detto B. Pietro Battifta, e fuoi Com

pagni , erano flati Scalzi, e non d* altro Iftituto , decretò a' i$. di Set

tembre del 1 692.,che fi emendafie la fuddetta Lezione , e dovefie dirli

in eflà : Petrus Baptijìa ex Ordine Àfinorum Striclioris Obfervan-

tia Difcaiceotorum Sacerdos . E così emendata dovefle recitarfi da

tutti li Religiofì dell* Ordine Serafico .

CAP. XVII.

Del Settimo Capitolo Provinciale :

LT Eleggere buoni Miniftri apporta /òllievo ài proprio carico , e

reca ancora maggior perfezione a* negozi . La mente umana ri-

flretta in picciola sfera , none /ufficiente a regolare una gran mole di

faccende. E' fàvia prudenza férvirfi d'altri, che abbiano fpiritoper

ajutare a foftenere il pefo . Mose era flato eletto da Dio a reggere il

Popolo d'Ifraelle. Èxod. cap. 3. num. 7. e pure non fi confidava gover

nar tanta moltitudme . Si lagnava : Non pojfumfolusfubjiìnere omnem

hunc Populum . Numer. Cap. il. num. 14. Delegò la fùa autorità a

fettanrade* più vecchj del Popolo. 1/ elezione fu così accertata , che

immediatamente gli Eletti cominciarono a profetare , ma non per

quefta mancarono contraddizioni . Giofuè quantunque ripieno di zelo ,

quantunque illibato nelle fue azioni , nonfeppe approvarne la /celta.

In veder , che gli Eletti profetavano , elclamò . Domine mi Moyfes prò-

hibe eosi Ibid.num.%%.

An-
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Anche il P. Vifitatore , ch'era venuto per quello fettimo Capi

tolo Provinciale diffidò poter vifitare , non fòlo i Conventi di Terra di

Lavoro , ma quelli ancora di Terra d'Otranto . Delegò per quelli un*

altro , eh' era tanto dotato di rettitudine , e prudenza , che nel Ter

zo Tomo fi narrerà la Tua Vita . Pure la lùa elezione incontrò difficoltà

per li motivi , eh* ora fi diranno .

Benché fofle già terminata la Caufu della Canonizzazione di S.

Pafquale Bailonne., e fatteli le fòlennità confuete; tuttavia fi tratte

neva in Roma ii P. Fr. Giufeppe Serrano Procuratore di effà,

per lòllecitar l'Uffizio particolare , e la Merla del Santo, ed indi

procurar , che fi decretarle la Fella della lùa Traslazione . Perchè la

prima volta aveva vifitata la Provincia con tant' applaufò , fu di nuo

vo eletto Vifitatore di efia dal P. Gio:. Lopez Perez , eh' allora

era Procurator Generale dell' Ordine , e Superiore immediato della

Provincia .

Giunfè Egli a Napoli verfò la metà di Febbraio dell' anno 169$;

Per follecitar la vifita , ed anche per la diflanza , non poteva confèrirfii

perlònalmente a' già detti Conventi di Terra d' Otranto. Tenendo

autorità di fuddeìegar la Vifita , la commefe ai P. Fr. Michel' Angiolo

di S. Bernardino , che in quei Conventi trovavafi Commefta rio Dele

gato del Provinciale, e fin dall' anno 1678. era pafiato da' Riformati

agli Scalzi , e dopo incorporato tra quelli , con autorità fpeciale del

Cardinal Barberini fpedita a' 27. d' Agofto, edindi confermata dal

Cardinal Cibo Protettore dell' Ordine , e primo Miniftro della Santità

d' Innocenzio XI. a'28. di Novembre dello fteflo anno 1 678.

Quella luddelegazione fece nalcere due difficoltà . La prima fu,

che dovendo il Vifitatore eficre Scalzo, che avelie profcfTato tra gli

Scalzi , come V ordinò Urbano Vili, nel Breve , che comincia : Cam

ea, <$c. ipedito a' 1 j*. di Giugno del 1639., e Clemente X. nel Breve

/pediro a' 24. di Settembre del 167*. , che comincia : Pq/ìoralis Offi

ci] , &c. pareva , che il fuo Delegato ancora avelie dovuto efiere Pro

feto tra gli Scalzi . La feconda difficoltà era , che la Vifita efìTendo di

retta per inquirere del modo , con cui fi è portato il Provinciale , ve

niva in conseguenza diretta anche verfò il fuo CommefTario Delega

to; onde non poteva delegarti la vifita al Commefiario medefimo,

perche non poteva inquirere contra fè ftefiò, ne contra il Provinciale ,

di cui era immediato Miniilro .

Quelle difficoltà furono (limate degne diriflefiìone, e partico

larmente la feconda , perche fi veniva a diftruggere tutto il fine eflèn-

ziale della Vifita . Vollero adunque i Padri riviverla con maturità , e

per farlo con maggior vigore l' effettuarono nel Capitolo pacificamen

te , come fi dirà àppreflo . S' inti-
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intimò il Capitolo per li 29. d' Aprile del 1 693. da celebrarli nel

Convento di S. Caterina di Grumo , ove convennero i Vocali . In det

to giorno nel primo Scrutinio reftò eletto Provinciale il P. Fr. Gioac

chino di S. Anna . Cuftode il P. Fr. Bernardo di S. Giovanni , che fini-

va d* effère Provinciale , e Diffinitori li Padri Fr. Michele della Paflìo-

ne , Fr. Urbano di S. Anna , Fr. Bartolomeo di S. Gio: Battifta, e Fr.

Bonaventura Povero .

I Padri Vocali vollero ri/òlvere le difficoltà già dette , infòrte

circa il Delegato , che poteva efièr deputato dal Vifitatore . Dichia

rarono , baftare , che fofle incorporato in qualche Provincia Scalza ,

ma non efier necefiario , eh' avene profetato in efià perchè la proi

bizione di Urbano Vili., e Clemente X. , parla de' Vifitatori , e non

de' Tuoi Delegati . Determinarono però, che non poterTe efler depu

tato il CommerTario Delegato del Provinciale . Anzi fi ftimava con

veniente , che il Vifitatore deputaflè un Reh'giofò di Terra di La

voro per vifitare i Conventi di Terra d' Otranto . In quefto modo

reftò appianata ogni difficoltà , che poterle nafeere .

Intanto fi avvicinava il tempo del Capitolo Generale , che dove

va celebrarli in Ifpagna , ed era neceflario , che vi conveniflero il Pro

vinciale , e Cuftode nuovamente eletti e perchè nel fine di Settem

bre vi era pronta una Nave , che doveva partirfi per Ifpagna, e gli ave-

rebbe portati per carità , fi convocò il Diffinitorio per eleggere un

Commeflario , che governarle la Provincia durante la detta aflenza .

Con tutti li voti fu eletto il P. Fr. Emanuele di S. Giufèppe , lo che

fatto i medefimi PP. Provinciale , e Cuftode s'imbarcarono, e dopo

il viaggio d' un mefè giunterò falvi a Spagna .

In quefto tempo già il P. Fr. Gio: di S. Maria eraftato eletto Ve

dovo di Solfòna , e Configliere di S. M. Cattolica Carlo Il7, perlochè

eflendo flato confàgrato in Roma , fiera portato a Madrid , e fu an

che deftinato Prefidente del Capitolo Generale , che fi era intimato,

doverli celebrare in Vittoria a' 29. di Maggio del 1 694. Ivi portaronfil

li Vocali aflìeme col fùddetto Ve/covo , che dovè prefiedere all' ele

zioni , e con unanime confenfo di tutti fu eletto Miniftro Generale

il P. Bonaventura Poerio , eh' era flato final/ora Commeflario

Generale della Curia Romana , e fu eletto ancora Diffinitor Gene

rale il P.Matteo di S.Stefano, di cui fi è parlato nel Capitolo ante

cedente.

Si trattenne il P. Provinciale in Ifpagna per confolare i fuoi Pa

renti, ma nel mefè di Settembre determinò d'imbarcarfi per ritor

nare a Napoli. Monfignor Ve/covo di Solfòna aveva cercato, che il

P. Fr. Bernardo di S. Giovanni Cuftode fi trattenerle un poco feco,

ToM.1, li A tal;
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A tal' effetto 1' incaricò il portarli a Solfòna , ed ivi affettarlo . II

P. provinciale aliincontro non volle dilatar la Tua partenza .

Avendo lafciato il P. Cuftode , fé ne ritornò alla Provincia ;

ma acciocché non reftaffero fòfpefi i negozj , che potefflro occor

rere , il P- Cuftode fuddetto con due lettere fcritte da Solfòna

al P. Provinciale a' ìS. , e ar. di Settembre , fi dichiarava , che

per qualfifia atto, o elezione del Diffinitorio , Egli approvava quanto

difponefléro gli altri.

Accadde nella Provincia una perdita , che fu a tutti affai fènfìbi-

fer. Il P- Fr. Urbano di S. Anna era un Religiofò, che rifplendeva affai

nella dottrinai nell'innocenza de'coftumi.Egli era Diffinitore,e Lettor

di Sagra Teologia nel Convento di S.Lucia del Monte . Così dedito al

la ritiratezza , che non era ufcito mai per la Città . I luoghi da lui fre

quentati erano folo la. Chiefà> ed il Coro, e nel Coro appunto ricevè

1' ultimo colpo fatale ,

Si crede, che il tempo detta fùa morte li fòfiè flato da Dio rive-

Iato; perchè alcuni giorni prima di eflà inculcò afiài a' fuoi Studenti:

il profìtto fpirituale , Aggiunte, chelafciava Io Audio, perchè voleva

cominciare gli efèrcizj fpirituali ^ Liefòrtò a rivedere le materie già

fèritte , e conchiufe , che pofcia non mancherebbe chi avelie profegui-

te loro le lezioni del rimanente della Teologia .

Er certo eflerfl dichiarato più volte, che pregava continuamen

te Dio a non permettere, che nell' ultima infermità dalle molto in

comodo agl'Infermieri.. L" efficacia delle fue orazioni fu efaudita „

A" j. di Marzo del 169 r. trovandoli all'orazione , che fi fa in Coro do

po Compieta , fu alìalitoda un' accidente apopletico, chefebbene li

levò l' ufo della favella, li lafciò intieri gif altri fenfi , Fu condotto air

Infermeria , e domandato fé avelie qualche fcrupolo , per cui vo-

Iefie l'afiòluzione, rifjrofè con cenni , che ringraziava Dio di non

avercofa, che V inquietaflè la cofeienza, eflèndofi confettato la mat

tina prima della Mena, com'era fòlito fare ogni giorno. Cercò da

fcrivere . Senile voler l'Oglio Santo dell'Eurèma Unzione , quale ri-

cevta,placidaniente fpirò nella mattina feguente de' 4. di Marzo con

tanto fèntimento de' ReligiofI, che in celebrarli i Funerali dirotta

mente piagnevano , t

Con la fiia morte vacava Y Uffizio di Diffinitore ; onde dopo atfe-

reafeiu^ate le Iagrime,il P. Provinciale convocò il Diffinitorio a'9. del

lo fieno mefè,- e perchè mancava il P. Curtode, eh* era rimafto in

Ifpagna, e s'era feufato convenire, come già fi è detto , fr pafsò all'

elezione con gli altri tre Diffinitori . Nel primo Scrutinio con tutti li

voti iu eletto nuovo Diffinitore il P. Fr. Giovanni dell'Annunziata .
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In quefto Congreflb propofè il P. Provinciale , che fi fondaftè un

Convento in Ifpagna , il quale foflè Cafa di Noviziato , e foflè aggre

gato a quella Provincia ; onde da effo , come da un Seminario, dovef-

fero venir continuamente Religiofi Spagnuoli ; giacché fi vedeva, che

ve n' erano rimarti pochiflìmi , e forfè non avevano tutta V attività

di governare, ed eflère impiegati nell'Uffizi, che regolarmente fi da

vano a Padri Spagnuoli .

Da quella propofizione fi dedurle , che quefto foflè flato il fine ,

per cui il P. Cuflode fi era rimafto in Ifpagna , mentre con V ap

poggio del Vefcovo di Solfòna , già primo Provinciale della Provjn-

cia , era facile I* ottener quefta nuova Fondazione , quale necef-

finamente averebbe procurato il Vefcovo, che foflè nella fua Dio-

cefi, che per filière in Catalogna, era più. vicina all'imbarcazione

per Napoli.

Non fi oppofèro a quefta novità i Diffinitori Italiani ; perchè il P.

Fr. Michele della Pafiìone , eflendo Figlio di Padre Spagnuolo , na

turalmente inclinava a quella Nazione . II P. Fra Giovanni dell'

Annunziata era nuovamente eletto , e riconofeendo tal Digni

tà da' fòli Spagnuoli , non ardì nel bel principio opporli a' loro

dettami . Fu adunque con tutti li Voti determinata quefta nuovi

Fondazione .

Già fi fperava vederla effettuata in brieve . Subito fu partecipata

la rifòluzione al P. Fr. Bernardo di S. Giovanni Cuflode , che confor

me fi è detto , era rimaflo in Solfòna . Quefli in riceverne 1' avvifò

ne diè notizia al fùddetto Vefcovo , implorando il fuo ajuto . Monfi-

gnore però , non fòlamente non volle concorrervi ; ma vi fi oppofè,

e fi adoperò quanto feppe , per farne abortire gli effètti . Si dichiarò,

che febbene Egli aveva procurati li due Brevi di Clemente X.,ed In

nocenzo XI. , che gli Uffizj principali fi daflèro a'foli Padri Spagnuoli,

pure l'efperienza V aveva fatto conofeere , che ciò non poteva prati

carli , fenza una efprefià ingiuflizia, che fi faceva a' Padri Italiani , de'

quali vi erano molti, eh' avevano tutta l'attività di governar la Pro

vincia , ed irragionevolmente venivano efclufi .

Ch'Egli eflendo Diffinitor Generale aveva defiderato fare rivo-

care i fuddetti Brevi dell'elezioni privative a favor de' Padri Spagnuo

li , e 1' averebbe effettuato, fe non fi foflè oppofto ilfolo P. Fr.Gio:

Giufeppe della Croce, ch'era fuo Direttore, e 1* aveva infinuato ,

che quefta rivocazione poteva differirli qualch' altro anno . Che li

dispiaceva con l'elezione al Vefcovado eflcre ufeito dalla Provincia,

prima d'avere ottenuta la fuddetta ri vocazione, perchè prevedeva ,

che dal volerli continuare 1' elezioni a favor de' Padri Spagnuoli, ne

Tom.I, I i x fa-
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farebbono nati gravi fcrupoli , inquietitudini, ed inconvenienti, come fi

fcorge dalla Tua lettera , tutta di Tuo pugno , che fi conferva nelP Ar

chivio . Con quella dichiarazione reltò intepiditala nuova Fondazio

ne, perchè mancò V appoggio , fu di cui fi era ideata , e per allora non

fi parlò più di efia .

A' 6 d' Aprile dello fteflò anno i^f- fi congregò il R Provincia

le con i quattro Diffinitori nel Convento di S. Caterina di Grumo per

celebratela Congregazione. Nella prima elezione, eh' è del Guar

diano del Convento di S. Lucia, cominciarono a fperimentarfi gì' in

convenienti già predetti da Monfignor Vefcovo diSolfòna. Già nella

Congregazione celebrata a' i j\ di Decembre del 1691. era flato eletto

Guardiano di quel Convento il P. Fr. Emanuele di S.Giufcppe , ed

aveva efercitato il fuddetto Uffizio tre anni , e quattro meli in circa .

In vigor de' Decreti Apoftolici , non poteva eflèr confermato , ne fa

cilmente trovavafi altro Padre Spagnuolo abile ad eflèr eletto . Allin-

contro i Padri Spagnuoli avevano Scrupolo, che fofie eletto un Padre

Italiano,perchè fi contravveniva a'due Brevi già riferiti . Non fi feppe

trovare altro ripiego , che fare un cambio . Indufièro il P. Fra

Bonaventura Povero a rinunziar 1' Uffizio di Diffinitore , per eflèr

eletto Guardiano di S. Lucia del Monte, ed il P. Fr. Emanuele di S.

Giutèppe, ch'aveva finallora efèrcitara quella Guardiania , fu fò-

fìituito per Diffinitore , come il tutto fèguì nel medefimo Congreffo di

detto giorno .

C A P. XVI IL

Dell' Ottavo Capitolo Provinciale .

QUando un Miniftro adempifee con perfezione la faccenda impo-^

fiali , è favia prudenza l' impiegarlo di nuovo in fimili congiun-

ture . Il Senato Romano aveva commeno a Scipione , che

reggette in qualità di Proconfòlo la Spagna già defolata dal tradimento

de' Celtiberi , dalle Vittorie di Magone , Afdrubale , e Mafiìniflà .

Appena vi giunfe , che moftrò il fuo valore in prendere Cartagena ,

far prigioniero Magone, disfar 1' Efercito d' Afdrubale. Nel bollore

dell' età giovanile d' anni ventiquattro palesò la fua continenza . Ben

ché averle feco prigioniere le Figlie d' Indibile affai leggiadre , con-

fervò immacolata la lor pudicizia . Benché li fofie prèfentata una

Vergine, che con la fua bellezza attraeva perla maraviglia glioc-

chj cT ognuno , la reftituì intatta al fuo Spofo Lucejo , Principe de*

Celtiberi . Con la fua generofa affabilità refe Amici de' Romani

Man-
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Mandonio , Indibile , Mattìnitta . In mezzo alle Vittorie , fe pa

tente la moderazione dell' animo. Quantunque dagli Spagnuolifof-

fe acclamato Re, rifiutò la Corona , fi dichiarò contentarfi del nome

di Capitano .

Tanto baftò, acciocché il Senato ammirando tanta virtù,fi fervide

del medefimo Pubblio Scipione in combatterei Cartagine!! in Sicilia ,

ove prete Locri in faccia degli ttettì Nemici . Di nuovo fu mandato in

Affrica, e Tempre fimileafe medefimo vinfe Afdrubale , eprefeTu-

nifi : indi fuperò Annibale , e debellò Cartagine . Tito Livio Dee.-}.

Lib. 6. e 7. , Tarcagnota part.u tom.%. Ub,ìo.fogLyi 7. yForeJi. tow.z.

Ub. 1 8. capa.

Anche il P. Fr. Giufeppe Serrano in due volte , eh' aveva vi

brata la Provincia aveva moftrato uno zelo fervente , una prudenza

attènnata , una forte coftanza , ed un tratto aliai dolce . Non è ma

raviglia , che vi fótte dettinato anche la terza volta . Benché già

avertè ottenuto in Roma 1' Uffizio , e la Metta propria di S.Pafqua/e ,

pure feglìitava a trattener»" in quella Corte per ottenere ancora 1' Uffi

zio della Traslazione d'etto Santo, non ottante che dalla fua Provin

cia Scalza di S. Gio: Battifta fotte ftato eletto Diffinitore . Il P.

Generale avendo avuta la richiefta dal Provinciale , che fi compia

cerle mandare il Vifitatore a cagione, che fi avvicinava il fine del

Triennio , pofè gli occhj fòpra il fuddetto P. Serrano , acciocché

di nuovo vifitafle la Provincia > e con fiia Patente gliene /pedi l' or

dine.

Egli arrivò a Napoli nel mefe di Gennajo dell' anno 1696. Dopo

ché dal Diffinitorio li fu dato il poffèfiò , intimò la Vifita con fua Cir

colare fpedita a' a8. del mefe fuddetto . Immediatamente cominciò la

Vifita, e per farla con più attenzione, fi riferbòdi vifirar perfonal-

mente quelli Conventi di Terra di Lavoro, e mandò il P.Fr. Mi

chele della Paflìone, come fuo Delegato a vifitare i Conventi di Terra

d' Otranto . Sembrò ttrano , eh' cttèndo deftinata quefta vifita per

vedere , come fi è portato il Provinciale col Diffinitorio , foflè commef-

fa al P. Fr. Michele , eh' era attualmente Diffinitore . Tuttavolta ,

perchè i Religiofi non avevano di che lagnarfi circa il pattato governo ,

non fi oppo/èro alla Vifita del P.Fr. Michele fuddetto, e la terminò

con tutta quiete .

Aveva ancora il P. Vifitatore terminata la Vifita di queft' altri

Conventi. Intimò il Capitolo da celebrarli nel Convento di S.Cate

rina di Grumo a' 28. d'Aprile del 1696. Benché vi mancarle il P.

Fr. Bernardo di S. Giovanni Cuftode , che non era ancor tornato da

Spagna , pure perchè non aveva rinunciato , e fi era dichiarato d*

appro-
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approvar quanto facefièro gli altri , il procede all'elezioni con i rima

nenti . Nel primo Scrutinio fu eletto Provinciale il P. Fr. Emanuele

di S. Giufèppe . Ancora nel primo Scrutinio fu eletto Cufiode il P. Fr.

Gioacchino di S. Anna , che finiva di erTère Provinciale , e Di/finitori

li Padri Fr. Antonio dell' Incarnazione , Fr. Alonfo di S. Bernar

do , Fra Giovanni dell' Annunziata , e Fra Carlo della Purificazione.

Nel dì 8. di Settembre dell'anno fuddetto fu accettata la fon

dazione nella Terra di Portici, della quale fi parlerà nel Capitolo fe-

guente . Nel mete poi di Novembre partì per I/pagna il P. Fr.

Gioacchino di S. Anna Cuftode alìleme col P. Fr. Michele della

Pafilone con il pretefto di trattenerli un poco con il fuo Fratello Ve

scovo di Solfona ; ma il fiio intento era di vedere d' indurlo a promuo

vere la Fondazione del Convento in Ifpagna , di cui fi è parlato nel

Capitolo antecedente . Vi perdè 1' opera , mentre il Vefcovo fi moitrò

inflefilbjle.

La grande fcarfezza de' Soggetti Spagnuoli obbligò il Provinciale

a fare altre diligenze per rimediarvi . Conobbe , che quantunque fi

ottenerle la Fondazione in Ifpagna , era necerTàrio che parlarle molto

tempo per avere Religiofi abili eia efercitare gli llffizj . Non fi poteva

fùpplire al buogno , che già ne correva. Convocò il Diffinitorio a*

33. di Novembre , e con la pluralità de' voti ottenne , rhe fi cercarle

alla Sagra Congregazione de'Vefiroyi , e Regolari la difpenfà , accioc

ché i PP. Fr. Eugenio di S. Maria , Fr. Emanuele di S. Giorgio , Fr.

Diego dello Spìrito Santo , Fr. Ifidoro di S. Michele , e Fr. Diego di

S. Stefano foriero graduati per tutti gli Uffizj del governo della Pro

vincia, non orlante che non ayerTèro i requifiti necerTàrj ; anzi al-

cunidi Efiì ne avevano impedimenti. La Sagra Congregazione con

referitto de' 7. di Decembredel 1696. difpensò alla mancanza de' re

quifiti necerTàrj , folo acciocché poteflèro efier eletti Diffinitori, e per

la proffìma elezione piamente .

Ma qui deve notarli , che il defiderio , qual' avevano quei Padrj^

che fi fupplifle al mancamento de' Soggetti Spagnuoli , era così preoc

cupante, che non faceva lor badare a molte circoftanze neceflarie . A',

23. di Novembre , conforme fi è detto, fi cercò la difpenfa riferita,

e fi cercò ancora per lo P. Fr. Diego di S. Stefano , e pur Egli in quel

tempo non era incorporato nella Provincia , ne fu incorporato fino a' ,

23. di Decembre di detto anno , come apparile dal Libro de' Decreti

del Diffinitorio . Perchè detto Padre venuto dalla Provincia Scalza

di S. Giuleppe in Ifpagna , aveva dimorato dieci anni nel Convento di

S. Lucia, fenza mai voler incorporarli,- è facile, che con avere avuta

già la fuddetta difpenfà , l' induccrTèro ad incorporar»- con la fperanza

d' efier pretto Diffinitore . Il
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TI motivo , che induflè il Diffinitorio a cercar la fùddetta difpen-

fà , fu il prevedere imminente la morte del P. Fr. Emanuele di S.

Giufeppe , ch'era Provinciale, e flava talmente inférmo , che i Medi

ci difpcravano della di lui falute . Si conofeeva doverfi in brieve venire

ad alti' elezioni , come flava efprefìo , e fi vede attualmente nel

memoriale . Anzi aggravandoli vieppiù F infermità fùddetta , il P.

Fr. Bonaventura Povero Guardiano del Convento di S. Lucia del

Monte cercò, ed ottenne dal Padre Generale il poter prefiedere nelF

elezione di Vicario Provinciale, ed avere in eflà voto elettivo , e deci-

fivo folament*, come apparifee dalla Parente fpedita a' due di Feb

braio del 169 7'

Già nello fleflb giorno appunto de' a. dì Febbraio pafsò a miglior

vita il già detto Provinciale . A' 6. dello fleffò mefe fi congregarono i

quattro Diffinitori , ed il mentovato P. Guardiano , nel Convento *

di S. Lucia del Monte . Non fu con vocato il F. Cuflode , perchè con

forme fi è narrato, fi trovava in Ifpagna.- Nel primo Scrutinio i voti

furono divifi in diverfi Soggetti, ma nel fecondo Scrutinio fu eletto

con tre voti de' cinque il P. Fr. Bartolomeo di S. Gio: Battifla ,

ch'era Guardiano del Convento di S. Maria diCapoa. L'elezione

forti con ammirazione di molti. Confideràvano, che per non eleggere

un Italiano , fi fofìèro piegati ad eleggere uno , eh' aveva prefo l'abito,

e profetato nelF Olfervanza ; benché poi lì foflè incorporato in quefla

Provincia,

Come nella fùddetta elezione non era flato promofTo alcuno de'

Diffinitori attuali , in guifa che vacaffè V Uffizio di Diffiuitore , e po

terle in fuo luogo eleggerli un' altro' , reflò vana la difpenfa otte

nuta dalla Sagra Congregazione , eh' era riflretta , alla projjìtnii eie-

zìontr folamente , Vollero nel mefe di Marzo replicar la fupplica ac

ciocché quei cinque ReligiofT reftafféro abilitati per fempre . Ma la

Sagra Congregazione decretò ar 14. delmefe fùddetto , che abilitava

i medefimi fino alprolììmo Capitolo Provinciale folamente , confórme

fi vede dal Refcritto, che fi conferva nell'Archivio. E già in vigore

di eflà fu eletto un" anno appreflò il P. Fr. Diego di S. Stefano . E' ben

vero , che a' 13. d' Aprile il Diffinitorio con la pluralità de' voti deter

minò fupplicar la terza volta la fleffa Sagra Congregazione , acciocché

abilitale r medefimi Soggetti a poter efler eletti anche nel futuro Ca

pitolo Provinciale . Benché nell' Archivio non vi fìa altra nuova di

fpenfa T fi deve credere ,che fi ottenefTe , perchè è certo , che in detto

Capitolo fu eletto un' altro di ElTì , com' appreflò fi dirà .

A' 7. di Settembre dello fleflb anno 1697. fi era pafTato nel Con

vento di Aracoeli in Rorrta all' elezione di Vicario Generale a cagione »

che
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che il P. Bonaventura Poerio era flato promoflò all' Arcivefcovado di

Salerno . Da' Padri del Diffinitorio Generale con tutti li voti fu eletto

il P. Matteo di S. Stefano , di cui già fi fc menzione nel Capitolo XVI.

ed a' 1 9. dello fteflò mefé Con Breve fpeciale della Santità d' Innocen-

zio XII. fu dichiarato Miniftro Generale .

Intanto era già pafiato un' anno , e mezzo dopo la celebrazione

del Capitolo. Eraneceflario celebrar la Congregazione,* e perchè il

P. Cuftode non era ritornato da Spagna, dovè celebrarli fenza di Eflò ,

come fi fece nel Convento di S. Caterina di Grumo a'ia. di Novembre

del i697.,e tutte l' elezioni così de' Guardiani , come d' altri Uffiziali ,

fortirono pacificamente con tutti li voti .

Alla fine il P. Cuftode fuddetto conofcendo , che non era conve

niente, che ftaflèla Provincia tanto tempo lènza Cuftode, a' 30. di

Novembre fe la rinuncia , e la mandò al Padre Vicario Provinciale ,

li il quale avendola ricevuta nel mefè di Gennajo dell' anno 1 698. con

vocò i Diffinitori nel Convento di S. Lucia del Monte, ed a'ia. di

eflb mefè accettarono la rinuncia , e procederono ad altra elezione .

Nel primo Scrutinio ebbe due voti il Padre Fr. Gio: Grofeppe della

Croce, e tre il P. Fr. Diego di S. Stefano, che reftò canonicamente

eletto Cuftode.

CAP. XIX.

Delle} Fondazione dell' Ofpizio di Ponici .

POrtici , e Refina fono due picciole Terre finiate alle radici del

Monte VefTuvio • ma finiate alla fponda del Mare , non folo godo

no il profpctto di tutta la Città di Napoli: partecipando ancora 1' aere

della Montagna, come della Marina , fi rende V abitazione in eflède-

liziofa afiìeme, e falutevole . MoltifTìmi Regolari vi anno fondati i

Joro Conventi, e là maggior parte della Nobiltàgode dimorare in

quei luoghi così ameni .

Se poi volgeremo gli occhj addietro, troveremo, che Refina era

1' antica Città di Ercolana , fecondo Plinio lib. 3. Ijìor. naturai, cap.f.

e fi conferma dalle Statue togate , che ancora vi fi oflèrvano fopra al

cuni archi. E perchè l'antichità, i tremuoti , e le devaitazioni del

Veftuvio , l'anno private della Tefta , volgarmente dalla Plebe fo

no chiamate: Colli mozzi. Ella era fiata fondata da Ercole , allora-

ehè giunto in Italia facrificò a' Dei la decima parte della preda piglia

ta . In tempo di Nerone un tremuoto rovinò in gran parte la Città di

Pompeja , quale lo fteflò Plinio aflerifee , eh' era più dentro terra, e -
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diftruflè ancora la metà di Ercolana. Cornelio Tacito IJior. lib. ijv

Nel primo di Novembre degli anni diCrifto8i., e nel primo anno

dell'Imperio di Tito, il Monte Vefluvio fgorgò minieredi bitume,

e faflì ardenti , che diftrufiero così Pompeja , com' Ercolana . Sutn-

monte tom.i. lib. 1. cap. w.fog. 309. Di quella Città famofa rimafe fo-

lamente un Rejtduo di abitazioni, che poi corrottamente fi è chiamato:

Jlejtna .

Nel tempo, in cui la fuddetta Città d' Ercolana fioriva in gran

dezza , era uno de' luoghi di delizie della Nobiltà Romana . Neil' an

no di Roma 640., e 1 1 o.anni prima della Nafcita di Crifto,Quinto Pon

zio Aquila , eh' era de' più Nobili Cittadini di Roma , edificò un

Podere ne' Borghi d' Ercolana . Cicerone ftrrivendo al Tuo Pomponio

Attico, chiama quel Podere : Neapolitanum Quintij . Comunemen

te veniva chiamato: Villa Pontij , e pofeia per corruttela li è rimario

il nome: Villa Portici. Così aflerifee Benedetto Falco nel trattato

degli ameni[fimi luoghi di Napoli nelfine . Suntmonte tom. 1. lib.i. cap,

io.yòg/.a68.,ed altri vogliono, che folìe chiamato : Portici , perchè ivi

era il Porto della Città d' Ercolana . A me però piace più 1 opinione

del Falco , perchè più fondata ,

Neil' anno di Roma £72. o pure 71 r. fecondo il Bojfaet. nel Di*

fcorjo /opra /' Iftor. unwerf.fogl. 90. Quinto Ponzio Aquila congiurò

con Bruto, e Calilo contra di Celare, che reftò uccifb in Senato con

23. ferite. Ottaviano, Marco Antonio , e Lepido nel famofo Trium

virato s'impadronirono dell'Imperio, perfeguitarono i Congiurati ,

e confifearono loro i Beni . In quello modo la Villa di Portici refiò in

potere degl' Imperadori aflìeme con Ercolana . Efièndo poi diltrutta

Ercolana in tempo di Tito , come già fi è narrato , refiò Portici un

luogo aperto , non atto ad effer difefo . Cadde in potere della Repub

blica Napoletana , come più vicina , ed è Mia gloria effère fiata fempre

foggetta immediatamente a' Padroni di Napoli , coni' ancora è fòtto-

pofta alla fua Diocefi .

In quella Villa amenirTìma la dimora de' Nobili attrae la Gente

di fervizio ; onde in poco tempo quei Popoli fono aflai crelciuti in

numero , e difficilmente può arrivare a promuovere il loro profitto

fpirituale la fola aflìftenza de'Parrocchiani. Bramavano avere un Con

vento de' Padri Scalzi , acciocché con le Confèfiìoni , con le Predi

che , coli' atfìftere a Moribondi, aveflèro quegli ajuti per l'Anima ,

che fòfpiravano .

Nel mefe di Maggio dell' anno 1696. vi andò per la Vifita il Car

dinal Giacomo Cantelmi Arcivefcovo di Napoli ; ed ambe queir Uni-

verfità di Portici , e Refina li diedero fupplica , che fi compiacefiè

Tom,L . K k coope-
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cooperare al loro pio defiderio di avere una Fondazione degli Scalzi .

IJ Cardinale benignamente fe ne compiacque , e promifè aiutargli in

così divota pretenfione . Replicarono più volte le preghiere . Final

mente Sua Eminenza condefceodendo alla fùpplica , decretò, che il

Benefizio de' Santi Quaranta col Tuo Territorio s' incorporarle a! Con

vento da ergerli da' Padri Scalzi nel Fondo di detto Benefìzio , o in

altro Iuogo.il detto Benefizio portava di pelò una Mefiù la fettimana,e

gli Scalzi Cono incapaci di ta l'obbligazione . S.Em. addofsò queflo pe/b

al Piimiceriato della Colleggiata di S. GiorMaggiore di Napoli con il

confenfò di D. Gio: Pietro Parafandolo, allora Primicerio di detta

Colleggiata . Per fijpplirc gli emolumenti di detto pefò , unì al mede-

lìmo Pi imiceriato il Benefizio fèmplicc di S. Erafmo,fito nella Terra

di Ariano , eh' allora vacava , come apparifee dal Aio Decreto fpedito

al primo di Settembre di detto anno 1 696.

Subito quei Sindaci fi portarono al P. Provinciale . Lo pregarono

ad accettare la Fondazione fuddetta . Egli congregato il Diffinitorio ,

e fattane la propofizione , fu comunemente accettata nel dì 8. dello

fleflo melè . Non eflèndovi in quelle Terre Convento de' Padri Oflèr-

vanti , o Riformati , non era necefìario il confenfò degli altri Regola

ri , e badava il folo confenfò dell' Arcivefcovo , perlochè fi fperava ,

che doverle in brieve darfi mano alla fabbrica .

Andò il P. Provinciale con altri Religiofi a vedere il Territorio

del fuddetto Benefizio de'Santl Quaranta , il quale flava nel diflretto

di Refina,nel luogo detto : le Fratte , vicino a' Beni di Giacomo , e Sii*

vano Brunelli ; ma non parve a propofìto . Primo ; perchè non fla

va in luogo opportuno per fòccorrere a' bi fogni dell' una , e l'altra

Terra . Secondo ; perche difficilmente in quel fìto fi farebbe trovata

acqua .

Vicino al Lido del Mare, nel luogo detto : il Granatello^ vi flava

un' altro Territorio di moggia tre in circa , il quale nell' anno 169 r. a1

11. di Aprile era flato comprato da Gio: Camillo Schioppa . Glie V

aveva venduto Laura Imparato di Portici , Vedova di Marco di Lo

renzo per lo prezzo di ducati 343. , pagati per lo Banco di S. Eligio .

Benché la compra apparifTe fatta in nome di Silvano Brunel

li , era fiata con danajo del fuddetto Gio: Camillo , ed a lui

fpettava .

Parlato dopo a miglior vita il replicato Gio: Camillo, rimafero

Eredi , e Padrone di detto Territorio Angiola , ed Anna Schioppa di

lui Figlie, delle quali , la prima era Moglie di Giacomo Brunelli ,>c

la feconda non aveva voluto maritarli , e, viveva con la Sorella . Era

alfai profittevole a Giacomo fuddetto , che fua Moglie avefTè quel

Terri-
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Territorio del Benefizio, che flava vicino a' Tuoi Beni , e cedefiè quel

lo del Granatello. In quello modo i Tuoi Figli averebbono avuto un

Territorio tutto unito . Propolè quella permutazione al P. Provincia

le , e perchè il luogo del Granatello , come più fegregato dalle abita

zioni , e più folitarìo , era più comodo per li Religiofi, fu da Elio gra

dito, e le ne fe ancora la propofizione al Cardinale Arcivescovo , che

promife darne il beneplacito . A' 20. dello fteflo mele di Settembre

fpedi il Decreto , in cui concedeva la facoltà neceflària per la permu

tazione .

Si era confederato però dal P. Provinciale , che il fòlo Territorio

delle dette Sorelle Schioppa , non era (ufficiente per la fabbrica del

Convento , Chiefa , ed Orto . Defiderava avere ancora un' altro

pezzo di terra ivi contiguo di due moggia , e mezzo in circa . Ma

Donato Cambarafit, che n'era il Padrone,pcr effèrli fiato donato da D.

Fràncefco Rea , non aveva voluto mai venderlo , e fi ftimava difficile

il piegarlo . Il Signore fi compiacque (pianare ogni oftacolo . Morìe

talmente il cuore del già detto Donato, che in udire che dovefle il

fuo Territorio fervire per la Fondazione degli Scalzi , non folo non

moftrò renitenza , efibì anche venderlo; ma fiava fermo in volerne

cinquecento ducati. Il prezzo non era eforbitante, benché fuperaffè

Je forze de' poveri Scalzi, che non avevano tante limoline . Anche

quefi' altra difficoltà rertò /pianata.

Stava il fuddetto Donato una fera ripofàndo nel Ietto , li parve

ritrovarfi nel dio Territorio , ed un Religiofò Scalzo dimagrato, e

con abito pieno di rattoppi li chiedeva limolìna . Egli glie la diede;

ma il Religiofò glie la cercò la feconda volta . Di nuovo li fe la limo-

fina e pure quello li replicava , eh' era poco , e Io pregava ad ufarli

carità maggiore. Sembrava importunità, tuttavolta il fuo volto ve

nerando par, che lo commovefie. In quello fi fvegliò, elivennea

memoria , che il volto del Religiofò veduto in fógno , fi afiòmigliava

all' effigie di S. Pietro d'Alcantara . Rilòlvè non negare quello , che li

veniva cercato dal medefimo S. Pietro .

La mattina feguente difie a' Religiofi , ch'Egli dava volentieri il

Territorio per Io prezzo di fòli ducati ducento cinquanta, e feppure

non avefiero voluto darli cofa alcuna , anche fe ne contentava . Non

vollero abufarfi della fua cortefia . Si contentarono dell' offèrta di

comprarlo per ducati aro. , come feguì la compra a' ir. dello fteffò

mefè di Settembre , e ne formò lo Strumento Notar Niccolò Lima

tola . In effò dichiara detto Donato , che dona liberamente a' Religiofi

H fòvrapiù de' ducati 2ro. , che valeva detto Territorio , con il

pefo , che fi ricordaffero di pregare Dio per Effò . D. Alonlò de Glia-

Tom.I. K K z nos,
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nos , che intervenne in detto Strumento , come Procuratore della

Provincia , pagò i fuddetti ducati aro. con una Fede di Credito del

Banco della Santifiìma Annunziata in tefta Tua , ed era di danajo dato

da di verfi Divoti per limofìna .

Effettuata già querta compra , eh* è la parte, dove fta ora il Con

vento fino al Mare , nel giorno appretto de' 1 6. fi prefe pofieflb di efib

Territorio , e v'intervenne D. Giovanni Andrea Siliquino Vicario

Generale del Cardinale Arcivefeovo , Niccolò Imparato, ed Agnello

Sognamiglio , Eletti dell' Univerfità di Portici . Anzi lo fiefiò Notar

Niccolò Limatola ftipulò Atto pubblico di detto pofiefio .

Reftava a farfi la permutazione del Territorio del Benefizio de'

Santi Quaranta colTerritorio delle Figlie di Gio:Camillo Schioppa,per

cui già il Cardinale Arcivefcovo n' aveva fpedito il Decreto , ma Gia

como Brunelli, Procuratore d' Angiola Schioppa Tua Moglie , e d' An

na fùa Cognata , allegava , che /ebbene il Territorio foflè fiato com*

prato da Gio: Camillo fuo Suocero per ducati 342. , tuttavolta le mi-

gliorazioni fattevi afeendevano a fomma molto maggiore .

Fu chiamato Domenico Antonio Barbuto Ingegniere della Corte

Arcivefcovile , il quale dopo aver ben confederato il Territorio del Be

nefizio fuddetto , 1' apprezzò per ducati cinquecento , e cinque . Mifù-

rò poi , ed apprezzò il Territorio di Gio.'Camillo Schioppa , eh' è quel

la parte dell' Orto verfò Tramontana . Apprezzò ancora la fabbrica ,

che v'era fiata principiata (òpra certo fcoglio , e la calce, chev' era

reparata . Stimò , che il tutto poterle valere ottocento ducati ; onde

ifognava nella permutazione rifare alle Figlie di detto Gio: Camillo

ducati ducento novantacinque .

Fu necefiàrio differir la permutazione finché fi trovarle il fuddet

to danajo , e fi dovè affettare più mefi . Finalmente la pietà di va-

rj Divoti fòmminifìrò la fomma riferita ,ed a'aa. di Febbiajo del 1697.

fi effettuò la commutazione . In efia intervenne D. Gio: Pietro Para

fandolo con procura del Cardinal Arcivefcovo,Giacomo Brunelli con

procura d'Angiola,edAnna Schioppa,e D.Alonfò de Glianos,come Pro

curatore della Provincia . Quefti pagò al fuddetto Giacomo i due. 39f.

con Fede di Credito del Banco deJl*Ànnunziata,vincolau per farne altre

compre a benefizio delle riferite Angiola, ed Anna . Ne ftipulò lo Stru

mento Notar Ignazio Palomba di Napoli,e fubito fe ne prefe il poflèffo.

I Religiofi , che dovevano afiìftere alla fabbrica del Convento ,

furono amorofàmente albergati dalla carità del Marchefe D. Antonio

Mafcambruno , che afiègncT loro un fuo Cafino , il quale flava ivi vi

cino . Il Diffinitorio confiderò , che la fabbrica del Convento era

opera, che non poteva terminarfi, fenon dopo molti anni, e non

era
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era conveniente , che i Religiofi ftalTero tanto tempo in quel Cafino ;

quantunque quel Signore li tenefle ivi con fommofuo gullo ; ma non

vi era Chiefa , e non poteva uffiziarfi ineflb. A' 12. d'Aprile dello

llello anno 1697. decretò, che in quella fabbrica già cominciata nel

Territorio di Gio: Camillo Schioppa, fi formarle un piccolo Olpizio »

in cui potelfero poi abitare i Religiofi per alTìftere aflìeme alla fabbrica

del Convento , e promuovere il profitto dell' Anime .

La cura della fabbrica di queft' Ofpizio fu appoggiata alla dili

genza del P. Fr. Bernardino di S. Maria delle Grazie , che a tal'efFetto

fu dichiarato Prefidente afiòluto di quella Fondazione . Egli vi fi ado*

prò con tanta accuratezza , che nel brieve Ipazio di poco più d' un*

anno fe ergere un' Ofpizio, che poteva dirfi un piccolo Convento.

Vi era la Aia Chiefina con Ja Sagreftia, e Coro balio per recitarvifi

1' Uffizio . Conteneva aldifopra fette Stanze , il Refettorio , la Cucina,

ed ogn' altra Officina neceflaria , il tutto fabbricato con tanta folleci-

tudine , che già nel mefe di Luglio dell'anno 169S. era perfezionata

ogni cofa . Vennero ad abitarvi li Religiofi , e non folo vi fi recitava t*

Uffizio Divino , ma vi fi facevano ancora tutti gli atti di Comunità ,

che fi coilumano negli altri Conventi .

GAP. XX.

Della Fondazione del Convento di S. Pietro d* Alcantara

di Portici , ed alienazione dell' Ofpizio

già eretto ,

IN ogni Edilizio l' elezione del luogo ricerca ogni diligenza più efat

ta . Gli Antichi moftravano ogni cura in quefìa elezione; ma per

lo più facevano regolarli dagli augurj . Coftantino il Grande vole

va edificare una Città, che li fervifle di Reggia . La fòverchia atten

zione circa il luogo, lo rendeva ambiguo. Ora difegnava ergerla

nelle Campagne di Sardi . Ora fabbricarla in Sigeo Promontorio di

Troja . Ora edificarla in Calcedone . Tarcagnoia part. z.fib.j.fogl*

181. L'Aquile, che rapirono più volte gli Archipenfoli de' Fabbri

catori , e li trafportarono fu le invine del diltrutto Bizanzio , lo

ferono determinare di ergerla in quel luogo. Forejio tom.z.lib. ai,

cap.i.

Anche nel Diffinitork) fi trovò diverfità di opinioni circa il luogo

dove aveva da fondarli il Convento diportici. Alcuni bramavano,

che fi ftceflè nella Spiaggia del Mare , in modo che l' Ofpizio già

detto refiaHè incorporato nel Convento . Altri filmavano > che doverle

. .'" ergerli
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ergerfi nella parte oppofla vicina alla ffrada per /dilungarlo quanto

foflè ix>tlìbile dal Mare . Affé ri va no , che altrimenté ì' acqua , e

le temperie averebbono rofe le mura ; e recata lefione al Convento .

Quelle ragioni furono V Aquile , che traforarono gli Archipenfoli.-

giunfero a capacitare gli alti i, e fi determinò , che fi fabbricaflè nella

parte fuperiore .

Se ne formò il difègno . Efiendo fiato approvato dal Diffinitorio ,

fi cominciarono a cavare ti fondamenti. Il Cardinal Cantelmi Arci-

ve/covo fi compiacque di benedir Egli la prima pietra. Ponatofi in

Portici a' ai. di Novembre dell'anno 169$. fi conferì nel fuddetto

noftro Ofpizio . Dopo aver fatta pontificalmente V accennata fun

zione, volle trattenerli tutto il giorno neh" Ofpizio, e mangiare an

che coni Religiofi. Inpartirfi lafciò cento ducati di limofina perla

fàbbrica .

Quello fòccorfò confolò in parte i Religiofi , i quali temevano,

che la fabbrica poco poteflè avanzarfi per mancanza di limoline .

Iddio fe, che rimaneftèro maggiormente fòvvenuti d' onde meno il

credevano . Negli anni antecedenti era flato gravemente infermo

D.FrancefcoBafciano , Barone di Tufillo . Avendo toccata la Reliquia

di S. Pietro d'Alcantara , portatali dal P. Fr. Bernardino di S. Maria

delle Grazie, incontanente guarì , e rimafe afiai divoto del Santo . In

quello tempo venne a Portici , e fi condufie a diporto al noftro Ofpi

zio . In riconofeere lo flefTo P. Fr. Bernardino , che ivi era Pi elìdente,

ed aveva cura della fabbrica , fe ne rallegrò affai . In udire poi , che il

Convento doveva ergerfi fotto V invocazione di S. Pietro d' Alcantara,

dalla cui intercefììone riconofeeva la fàlute , e la vita , volle in una fol

volta dar di limofina per la fleffa fabbrica una polizza di ducati otto

cento .

Con quella , ed altre limoline, che procurava il P. Fr. Bernar

dino fuddetto, fi andava avanzando la fabbrica del Convento. Nel

mefe di Novembre dell'anno 1698. ritornò da Spagna il P. Fr. Mi

chele della Pafiìone , il quale, come fi diffe,vi era andato ad accompa

gnare il P. Fr. Gioacchino di S. Anna . Egli nella Congregazione cele

brata a' 1 a. di Novembre dell' anno antecedente 1697. era flato eletto

Guardiano del Convento di S.Caterina di Grumo; ma perchè non

credeva poter tornare così preflo , rinunziò 1' Uffizio, ed a' 18. di

Marzo s' era pattato ad altra elezione in perfòna del P. Fr. Daniello

della Vifitazione . Nel ritorno da Spagna Mimarono i Padri Spagnuoli

conveniente il darli qualche impiego . L' elefTero Prefidente di quefla

nuova Fondazione in luogo del P. Fr. Bernardino , che vi era flato

Pi efidente quafi due anni .

Venne
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Venne il P.Fr. Giufèppe di Gesù Maria Guardiano del Conven

to dell' Ambrogiana per Vifitatore nel mefe di Gennajodel 1699. , c

perchè 1' occorreva trattar molte cofè di Spagna,pensò valerli del fud-

detto P. Fr. Michele della PalTìone, che da poco n' era venuto.

A tal' effètto fu levato da Portici , e dal Diffinitorio li fu fòfti-

tuito per Prefidentc il P- Fr. Amadeo di Gesù a' 22. di Gennajodel

1699.

A' Af. di Aprile dello iteflò anno fu celebrato il Capitolo . II Ad

detto P. Fr. Amadeo ebbe altro impiego . Li fu furrogato il P. Fr. Be

nedetto dell' Affinità . Dopo di Eflb fu eletto Prefidente di nuo

vo il P. Fr. Michele della Paffione già Diffinitore , il quale at-

tefe alla fabbrica fino al Capitolo , in cui terminò il fùddetto im

piego .

Indi nel Capitolo celebrato a' 22. di Maggio del 1 702. fu coflitui-

to Prendente di quella Fondazione il P. Fr. Lodovico di Gesù , che

ridurTe la fabbrica del Convento a buon termine , non orlante, che ne

avelie avuta cura poco più di tre meli , dopo i quali eflèndo vacata la

Guardianìa di Grumo per la rinunzia del P. Fr. Silvertro della Conce

zione , fu eletto Guardiano di quel Convento il medefimo P. Fr. Lo

dovico a' r. di Settembre dello fteflb anno 1702.

Già i Padri Spagnuoli avevano notizia efTère imminente la /peti

zione del Breve della Divifione, eh' ElU avevano procurato , e fecon

do la loro richiefla dovevano reflar ad Elfi, non foto il Convento di

S. Lucia di Napoli , ma anche la Fondazione di Portici . Allincontro

avevano veduto , che in fei anni eflèndovi flati deputati tempre Prefi

denti Italiani , colle limofine trovate da* medefimi , avevano non folo

fondato TOfpizio, che conforme fi è detto, poteva dirli unpicciol

Convento , ma fiera ancora aliai avvanzata la fabbrica del Convento

principale. Si rallegrarono in fàpere, che il P. Fr. Giacinto della

Madre di Dio, come Figlio di Padre Spagnuolo, voleffè reftarfì con

Elfi . Giudicarono , eh* efiendo Italiano, e nato in Napoli , farebbe fla

to affai opportuno per terminar la fabbrica di quella Fondazione .

A taPefìètto Io coflituirono Prefidente della medefima .

Per più anni dopo fòrtita la Divifione s'inoltrò la fabbrica con

un legato di ducati cinquecentoventì , che lafèiò D. Luzio Pepe,

quale morì in Portici . A' 24. d'Ottobre del 1 707. fu dichiarata Guar

dianìa , e fu eletto primo Guardiano il P.Fr. Diego Ramirez Lettor di

Sagra Teologia . Eflèndo poi entrate in Napoli nel mele di Luglio del

1707. l'Armi vittoriofè di S. M. Cefarea , e Cattolica, l'Altezza Se-

reniflìma di Emanuele Maurizio di Lorena , Principe d' Elbeuf, e Ge

nerale della Cavalleria Tedefca, colla fuagcnerofa pietà fomrniniflrò

molte
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molte limofine , con le quali fi terminò il Convento , e la ftefla Altez

za Serenifiìma s' efibì contribuire altre limofìne per terminare la'

Chiefà .

Mofiò da gratitudine il P. Fr. Luigi Medina , Commeflario de'

Padri Spagnuoli , volle moftrare un' attenzione al fuddetto Principe .

Perchè Egli aveva moftrato un gran defiderio d'aver due, otre dan

ze in detto Convento per fuo ritiramento fpirituale , lochè non poteva

permetterfì, pensò condefeendere all'altra Tua petizione , di conce

derli per Tuo ufo P Ofpizio già fabbricato alla Spiaggia del Mare ,

e labiato in abbandono allorachè i Religiofi pattarono al Con

vento.

Congregò capitolarmente tutti li Religiofi di quel Convento a'

16. di Novembre del 1709. Loro propofe V ufar queft' atto di corri-

fpondenza al riferito Principe con donarli il già detto Ofpizio,folamen-

te per filo ufo , e (blamente per lo tempo , che farebbe vifluto , fenza

poterlo cedere ad altri , ne venderlo , o alienarlo ; anzi nemmeno dar

ne l' ufo ad altri , benché per un fol giorno , conforme Egli fi efibiva .

I Religiofi d' unanime confenfo vi condifeefèro con le condizioni fe-

guenti.

Che doveffe il detto Principe procurarne VAJfenfo Apojìolico , cosi

per V alienazione , come per fupplire il confenfo del Dijfinì torio , che

jìava in Jfpagna . Che non potejfe alzar lafabbrica , fe non palmi otto

folto il muro della Claufura . Dentro effa Claufura non poteffe effervi

jìncjìra alcuna , ma la [ola porta antica con due chiavi, una da tenerjt

dal Guardiano , e /' altra da detto Principe , al quale folamentejt per-

mettefje entrar nella Claufura per detta porta . Che in detto luogo

non toteffero entrar Donne , ne farjt giuochi Jìrcpitqjt . Che partendo

S. A. da Napoli con animo di non tornare , 0 in morte fua , rejlaffe

quelluogo a" Religiofi con tutte le fabbriche , che vifoffero fatte . Che

Ji obbliga(fe S. Altezza ottener dall' Università di Portici un moggio

di terra ,' che potejfe fervire per Piazza avanti alla Chicfa , e Porte

rìa . Quefte ed altre condizioni di minore rilievo s'inferirono nell'At

to del confenfo ltipulato in detto giorno per mano del Notajo Niccolò

Cepollaro di Napoli .

Il Principe accettò volentieri tutte le fuddette condizioni. Nel

lo ftetfò giorno de' 16. di Novembre fe ne ftipulò pubblico Strumento

per mano del medefimo Notajo Niccolò Cepollaro . Intervenne in ef-

fo lo ftefib Principe , ed il Dottor Filippo Falefe , come Procurato

re del Convento, il quale ratificò la Donazione dell' Ofpizio, ed il

Principe accettò tutte le riferite condizioni, che furono inferite nello

Strumento.

Si
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Si avevano riferbata i Religiofi una certa Grotta, in cui s' entrava

per l'Orto, e flava a lato di dett'Ofpizio; ma poi eflèndofì confide-

rato, non efièrvi altro luogo , in cui il Principe avefle potuto far la fèa-

Unata per falire alle Camere di fopra di dett' Ofpizio , a' 18. di De«

cembre dello iteflb anno li concederono ancora la medefima Grotta

con l' aftrigo fuperiore , e fi ftipulò lo Strumento per mano del mede-

fimo Notar Niccolò Cepollaro .

Fu data fupplica alla Sagra Congregazione del Concilio per l* Af-

fenfo Apoftolico . Ella , avutane prima la relazione dell' Em. Cardinal

Francefco Pignatelii,ch'era fucceduto nelI'Arcivefcovado di Napoli al

Cardinal Carìtelmi già morto , die facoltà al medefimo Eminentiflì-

rao Arcivefcovo , che concedefle il richiefto AfTenfò , folo in vita del

Principe, e con tutte le condizioni inferite ne' due Strumenti, e par

ticolarmente , che il muro della Claufura dovefTe eflcr più alto delle

fabbriche da farfi dal Principe , in modo che di niuna maniera potette

averfi profpetto nella Claufura : anzi nemmeno fi permettcflè la

Porta nella Claufura , e dovefTe fabbricarli , come apparifce dal Re-

fcritto in data de' 25". di Gennaio del 1710. Il Cardinal Pignatelli Ar

civefcovo con fùo Decreto ne rimifè l'efecuzione a D. Settimio Paluzzi

fuo Vicario Generale, il quale dopo aver prefa efatta informazione

del tutto, a'26. di Febbrajo dello ftcffb anno ne die V Apoftolico AfTen

fò con le già dette condizioni .

Appena il Principe di Elbeuf ebbe in fuo potere l'Ofpizio,nel bre

ve giro di pochi mefi Io ridufìè nella forma di un Cafino degno d'un

Pi incipe.Li Stucchile FontaneJe Statue di marmo,i pavimenti lastrica

ti facevano un concerto afiài vago . Confiderò , che dovendo nella fùa

partenza ritornare quefto Cafino in poter de'Religiofi , neceflariamente

averebbono dovuto buttare a terra tutte quelle delizie , che con tanta

fpefà aveva architettate . Per defiderio di perpetuar con effe la fua

memoria , s' invogliò di comprare la Proprietà del Cafino. Stimò

facile ottener l'intento, perchè fapeva , che i Religiofi avevano bi-

fogno di danajo j giacché per mancanza di Iimofine non fi profegui-

va la fabbrica della Chiefa .

Ne fe la propofizione a' Religiofi . Efibì loro per la compra d' efla

ducati mille , e dugento da impiegarti nella fabbrica della Chiefa.

Piacque la propofizione a' Religiofi , fi per la neceflìtà del danajo , fi per

l' eiìbizione vantaggiofa . Effi ferono adefcarfi dal defiderio di poter

terminare la Chiefa , ed avere a tal' effetto il danajo necefiario . Die

dero il confenfo per la vendita del Cafino, benché fi proteftafTero ,

che prima era necefiario averne l'AfTènfo Apoftolico. Il Principe fi

efibì ottenerlo. In un lungo memoriale reftrinfe tutto il contenuto

Tom.1. LI de',
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de' due Strumenti parlati con i Religiofi per lo Cafino . Efprefie ,

ch'era ridotto in tal magnificenza , che non poteva più fervire

per abitazione de' Religiofi j e de' Religiofi Scalzi . Cercava il per-

mefljdi poterlo comprare per ducati iaoo. da impiegar/i nella fab

brica della Chiefa .

La Santità di Clemente XI. rimifeil memoriale alla Sagra Con

gregazione del Concilio . Quella a' 7. di Febbrajo del 1 71 1. fcriflè per .

r informazione, e voto a Monfignor AlefTandro Aldobrandini Arci-

vefcovo di Rodi , che per la partenza di Monfignor Patrizio a' 4. d'

Aprile del 1708. era venuto per Nunzio Apoftoìico in Napoli . Egli

in ricevere gli ordini della Sagra Congregazione volle di perfona

portarfi al Convento di- Portici affieme con V Uditore D. Filippo Ta-

banelli , e Donato Gallarano Tavolarlo . Vide la magnificenza del

Cafino , ed il bifogno , che avevano i Religiofi di terminar la fabbri

ca della Chiefa . Quefti però fi proteftarono nella prefenza di Monfi

gnor Nunzio , e dello fteffò Principe d* Elbeuf, che fè fi vendeva il

Cafino , doveva efiere con molte condizioni , e fra I' altre , che non

poterle alzarfi più delle mura della Claufura . Non potette aver fine-

Ara dalla parte del Convento. Non potefiè farfi Scala per falir agli

atfrighi di eflò Cafino , con altre condizioni di minore rilievo é

Il Principe accettò volentieri tutte le fuddette condizioni , e

promife farle inferire nello Strumento della compra. Monfignor Nun

zio ordinò al Tavolarlo > cheaveffe fatta relazione di tutto , ed avef-

fe apprezzato quanto poteva valere il Cafino,allorachè fu dato al Prin

cipe . Il fuddetto Tavolano fe la relazione . Giudicò , che il Calino

poteva valere allora ducati fecentottanta .

Monfignor Nunzio a^uta quella relazione diè il fùo voto alla

Sagra Congregazione del Concilio a favor della vendita del Cafino i

tanto più che il Principe efibiva per efio ducati mille , e dugento,

onde ne rifùltava al Convento un gran benefizio . La Sagra Con

gregazione a'a. di Maggio dello fteffò anno .1 71 1 . fpedì il (ho Decreto,

c rimife all' arbitrio dello frettò Monfignor Nunzio il far effettuare la

vendita.

Appena fi ebbe notizia di enere arrivato queflo Decreto , che il

Principe prefèntò un fuo memoriale al fuddetto Monfignor Nunzio .

Lo pregava di dar effètto alla vendita del Cafino , eflèndo pronto non

folo di pagare il dcnajo promeflò , ma anche ofièrvar tutte fe condizio

ni chiede da' Religiofi. Monfignor Nunzio , per procedere con tutta

cautelale volle ancora il confenfò in ifcritto del P.Luigi Medina Com-

fnefTario Provinciale de'PP.Spagnuoli.Egli prontamente tre diè V atten

dò a'*9.dello ìlcfto mefe,riuiettendofi in tutto a quanto difj>orrebbe Sui

Signoria Illuflriffima . A' 6.
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A1 6. dt Giugno fi portò il Principe alla Nunziatura , e vi venne

ancora il Dottor Filippo Falefe , Piocuratar del Convento di Portici .

Alla prefenza di Monfignor Nunzio fi ftipulò lo Strumento della ven

dita del Calino per mano di Notar Giufeppe Ragucci di Napoli. Il

Principe confegnò a! detto Dottor Filippo i ducati mille, e dugenta

con Fede di Credito del Banco de1 Poveri . Nacquero poi molte con-

troverfie tra i Padri Spagnuoli , ed il fiuWetto Principe , come ancora

col Duca di, Cannalonga D.Giacinto Falle?ti, Reggente del Collateral

Confìglio, il quale a' p. di Luglio del i7i6.comprò il medefimaCafi-

no. Ma perchè tutte quefte brighe fuccederono in tempo , che il

Convento di Portici era fmembrata dalla Provincia , pare , che

non appartengano alla fèrie di quella Cronica . Onde volentieri fi

tralasciano .

G A P. XXF.

Del fiono Capitolo Provinciale ,

1

Siccome la Grecia fu Tempre feconda di Eroi infigni nell' armi, nelle

lettere , nella prudenza , così la Provincia Scalza di S. Giufeppe in

Caviglia fu tèmpre un Seminario di Uomini fegnalati in ogni virtù.

Ella è una pianta inaffiata da' primi /udori di S. Pietro d' Alcantara , ed

ha prodotti fempre frutti corrifpondenti alle fatiche del Santo Pa

dre . Tutti gli Allievi di quella Provincia avendo avanti agli oc

chi un tanto efèmplare , fi sforzano imitarne le virtù , e feguitar-

ne P orme medefime . La fama de' loro pregi non ha potuto rac

chiuderli nell' ampio giro de' Reami di Spagna , fi è fparfa ancora

in Italia .

Cofimo III. Gran Duca di Tofcana ebbe notizia dell' eroiche vir

tù , che fiorivano ne' Figli di quella Provincia . Giudicò , che il più

fermo fòftentamento del fiio Principato farebbe avere un Convento di

quei Religiofi . Conobbe , che col buono efempio averebbono data

norma di ben vivere a' fuoi Vafialli . Con le perfuafioni averebbono

fradicati i vizi . Con le orazioni averebbono impetrata dal Cielo ogni

grazia opportuna a felicitare il Cuo Dominio . Volle a Mie Ipetè fondare

un Convento detto dell' Ambrogiana , poco diftante dalla Città di

Firenze . Ottenne , che dalla Provincia fiiddetta vi lì mandaflero con

tinuamente i Religiofi . Acciocché fi vedeflèro più obbligati alla fua

generofa fplendidezza , volle , che il provvedimento di quanto mai po-

teflè bifognar loro,andafre fèmpre aéo conto.

Tom.!. Lia II
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Il Fondatore, e primo Guardiano di quefto Convento ] fu il P.

Fr. Luca di S. Diego,primo Vifitatore , e poi Diffinitore di quefta Pro

vincia , quando era Cuftodia . In quefti tempi era Guardiano del me-

delìmo Convento il P. Fr. Giùfeppe di Gesù Maria, o Utiel - Egli nel

Secolo aveva fatto tanto profitto nelle lettere , e nelle virtù , che dal

Vefcovo di Cuenca fu eletto fuo Vicario Generale . Il defiderio di

maggior perfezione li fece abbandonare gli agi del Secolo , eie profiì*

mefperanze di maggiori avanzamenti. Prefc l'abito in detta Pro

vincia , e poco dopo la Profeffione fu impiegato nella Lettura .

Acciocché meglio fi difròndefie la fua virtù , fu mandato in Italia

a leggere S. Teologìa nel fuddetto Convento dell' Ambrogiana . Il

Gran Duca Cofimo, che con occhio aquilino fàpeva conofeere V otti

mo, l'elefleper fuo Confefiòre . Fu due volte Guardiano in quel

Convento, indiCuftode, poi Vicario Provinciale . Quafichè le fati

che del governo non fodero badanti ad occupar tuttala fua attività

indefefia , cpmpofe ancora una Efpofizione della Regola, acciocché

ne poterle inculcar 1' ofièrvanza a' Religiofi, nonlolo coli' efempio,

ma anche con gli fcritti , e con le (lampe . Fino in punto di morte pre

gò il Guardiano , che T avefiè fatto feppellire affieme con la Regola ;

giacché non fi ricordava averla mai trafgredita volontariamente .

Camminò fempre fcalzo , ed ofièrvò una penitenza affai auftera .

Tante occupazioni , ed aftbrezze fe non arrivarono ad infiacchire Io

fpirito , logorarono le forze del corpo. Vifitando Ja fua Provincia,

come Vicario Provinciale , pafsò a miglior vita nel Convento di

S. Giufeppe della Città di Toledo con fama univerfale di Santità.

Torniamo ora al racconto di ciò , che appartiene alla noftra Pro

vincia .

Perchè già fi avvicinava il fine del Triennio , pensò il P. Generale

deflinar Vifitatore, che vifitaflè la Provincia. Potè gli occhj fopra

il fuddetto P. Fr. Giufeppe di Gesù Maria, il quale, conforme fi è

detto , era allora Guardiano del Convento dell' Ambrogiana . Egli

s' incamminò alla volta di Napoli , e portò feco per Segretario il P. Fri

Alonfo di S. Maria, oTarrazzona, gran Miflìonario Apoftolico, e

gran Servo di Dio . Non intraprendo a narrarne la Santità della

vita, perchè da ognuno può vederfi ftampata in Firenze , e rirìam-

pata in Lucca .

Giunfe al Convento di S. Lucia del Monte nel fine di Gennajo .

Avendo prefò pofieflò della fua Commeflìone, incominciò di per-

fona la Vifita di quelli Conventi di Terra di Lavoro . Per evitare

ogni doglienza de' Religiofi di Terra d' Otranto, delegò il fuddetto

P. Fr. Alonfo , che vifitaflè quei Conventi , e così l'uno , come l' altro

. refta-
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reftarono afiai edificati dell' oflèrvanza regolare , che videro fiorire

in ogni Convento .

Terminata la Vifita , s' intimò il Capitolo , che fi celebrò nel

Convento di S. Caterina di Grumo a' ar. d' Aprile del 1699. Quanto

j Vocali fi moftrarono uniformi nell' elezione del Provinciale , tanto fi

ferono veder difeordi nell' altr' elezioni . Nel primo Scrutinio con tutti

li voti fu eletto Provinciale il P. Fr. Carlo di S. Giufeppe , già altra vol

ta Vicario Provinciale . Anche nel primo Scrutinio fu eletto il Cufto-

de . Molti voti furono divifi al P. Fr. Gio: Giufeppe della Croce , P.

Fr. Giufeppe della Concezione, e P. Fr. Lodovico di Gesù,tutti e tre

Italiani; mail P. Fr. Gioacchino di S.Anna n' ebbe la maggior parte,

e reftò eletto , benché tuttavia dimorarle in Ifpagna. Quefta elezione

fe maggiormente conofeere la fcarfèzza de' Soggetti Spagnuoli, giac

ché per impedire, che non fofle eletto un Italiano, fi ricluflèro ad

eleggere un' aflèntc , che poco prima aveva rinunziato d' efièr Cufto-

de , e fi fapeva , che defiderando dimorare vicino al fuo Fratello Ve-

feovo di Solfona , ed avendone ottenuta la permiflìone del P- Generale,

non aveva intenzione di ritornare alla Provincia. Vollero con tutto

ciò eleggerlo , acciocché venendo di nuovo la rinunzia , come fi fir

mava di certo, relezione ricadérle al Diffinitoi io , in cui non eflèn-

dovi» che due foli voti d' Italiani , era più facile eleggere un'altro

Spagnuolo .

I due Di/finitori Italiani furono eletti ancora nel primo Scrutinio ,

si furono i Padri Fr. Gio: Giufeppe della Croce , e Fr. Lodovico di

Gesù . Ma per 1' elezione de' due Diffinitori Spagnuoli furono tali

i difpareri , che febbene in quella mattina fi faceflero diverfl

Scrutini , non fi arrivò mai a far elezione canonica di niuno di

Eflì.

Dopo il Vefpro fi tornò in Capitolo . Benché fi faceflero altri

Scrutinj fino alla fera , appena fi arrivò all' elezione di un Diffinitore ,

che fu if P. Fr. Ifidoro di S. Michele , il quale fi crede , che fofle flato

difpenfato dalla Sagra Congregazione nella mancanza de' requifiti, c

fu eletto con la maggior parte de' voti .

Nella mattina vegnente de' 26. fi tornò in Capitolo , ma nemme

no poterono accordarli li Vocali all' elezione dell' altro Diffinitore

fpagnuolo „ Efièndo parlato il tempo d' un giorno naturale , fecondo

glWtatuti degli Scalzi, ed autorità del P. Generale conceduta al P.

Vifitatore, ricadde ad Eflò 1' elezione . Egli nominò, edelefleper

Diffinitore il P. Fr. Diego di S.Stefano. Nel giorno appreflò fi pafsò

all' altr* elezioni de' Guardiani , ed altri llffiziali .

Inquefto Capitolo fu determinato, che fi fondafle un' Ofpizio

nella
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nella Città di Foggia, Dovendo dimorarvi, ogn' annoi Rsligiofiper

ricevere la limofina della lana , che dà alla Provincia la pietà del no-

(Irò Monarca , non Temprava conveniente , che fi tratteneffero in Ca-

fcde' Secolari , o foflèrq molefli agli altri Conventi de' Religiofi. E*

ben vero , che poi ad iilanza di D. Emilio Cavalieri Vefcovo di Tro

ia, fi fondò in quella Città un Convento, come fi dirà nel Libra

Intanto il Vefcovo di Sauona era nato mandato dalla Maeflà ci?

Carlo lì- Re di Spagna per Tuo Ambafeiadore alla Corte di Vienna ,

Vi aveva portato feco il P. Fr. Gioacchino di S.Anna /uo Fratello .

Ivi li giunfe la notizia di eflère flato eletto Curtode . Appunto come fi

era preveduto,ne fe la rinunzia a'6.di Marzo del 1 7oo.Queila rinunzia

ettendo giunta alle mani del Provinciale, fu accettata dal Diffinitorio,

ed a' ai. d' Aprile dello fteflb anno eflendofi congregato nel Conven

to di S. Lucia del Monte , fu eletto Cuflode il P. Fr.Diego dello Spirito

Santo , non orlante che avefTe profeflato nell' Ofìèrvanza , e dagli

Oflèrvanti fotte poi pattato tra gli Scalzi .

Quefla elezione del Curtode fi era affrettata a cagione , eh' era

imminente già il Capitolo Generale , che doveva celebrarfì in Roma ,

e necetta riamente doveva convenirvi il Provinciale , e Cuflode . Ac

ciocché rimanerle nella Provincia chi la governarle nel tempo di

queflr' afiènza , e trovandoli già convocato il Diffinitorio , nello fletto

giorno de' ai. d'Aprile fu eletto Commettano Provinciale il P.Fr.

Bartolomeo di S. Gio: Battifla , edafilemefu ittituito Guardiano del

ConvcntodiS. Lucia del Monte, il quale Uffizio vacava , pereflèr

eletto Cuflode il P. Fr. Diego dello Spirito Santo , eh' era Guar

diano ;

S' incamminarono per Roma il P. Provinciale , ed il P. Cuflode ,

céa' 29. di Maggio del detto anno 1700. fi celebrò il Capitolo Genera

le, nel quale preludendo il Cardinal Fabrizio Spada , che poi a' 14.

eli Decembre , con Breve di Clemente XI. fu dichiarato Protettor

dell' Ordine , reflò eletto Miniflro Generale il P. Lodovico della

Torre , eh' era flato Commettano Generale della Famiglia Oltra

montana . Fu eletto ancora Commettano Generale della Famiglia

Cifmontana il P. Cherubino di Nardo, Provinciale della Provincia Ri

formata di S, piccolo , e Procurator Generale dell* Ordine il P.

Giovanni Garzìa Feyjò . IIP. Generale /libito fi portò a Spagna , o«de

in fua aflènza Io fletto P. Garzìa Feyjò reflò Superiore immediato del

la Provincia .

In queft' anno raedefimo nel mele di Decembre partì per Roma il

P. Fr. Serafino d^llo Spirito Santo della nobilifljma Famiglia Acqua

viva .
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viva . N' ebbe l'Ubbidienza dal P. Procurator Generale,* tuttavolta

difpiacque al P. Provinciale , che non ne averle cercata anche a lui la

licenza , e da ciò prevedeva , che forfè farebbe iftanza contra 1' Ele

zioni privative .

Neil' anno apprettò del 1701. a' 9. di Febbrajo fi fe la Congrega

zione, nel Convento di S. Caterina di Grumo. Si procedè alle i7>ìite

elezioni, e furono ricevuti un Chierico, ed un Laico Spagnuoli della

Provincia Scalza di S.Gabrieilo , eh' erano venuti con Brevi della Sa

gra Penitenziaria .

A' ar. d'Aprile partirono anche per Roma i Padri Fr. Giufèppe

della Concezione , e Pr. Alberto di S. Chiara , per unirfi col fuddetto

P- Fr. Serafino . Il P. Provinciale in averne notizia fi portò al Conven-

todi Grumo , da dove erano partiti; ma. in arrivarvi da un Notajo

Apoltolico li fu intimata una protetta ,che i medefimi erano ricorfi dal

la S. Sede per la dichiarazione di alcuni dubbj frettanti alla cofeienza .

Egli giudicò già , che quelli dubbj fotte ro appartenenti alla rittrettiva

dell'Elezioni. Volle destinare in Roma Procuratore, che facefìe le

parti de' Padri Spagnuoli . Propofè per tal' effètto al Diffinitorio il P.

Gio:Fernandez Zejudo, Procuratore della Caufa della Beatificazione

del Venerabile Servo di Dio Fr. Sebaftiano di Apparino . Tutti li Dif-

finitoi i diedero il confènfo,a rifèrva del P. Fr. Diego di S. Stefano , che

quantunque fotte Spagnuolo,negò afiolutamente if confènfo .

Stimandoli poi , che il fuddetto P. Zejudo , non farebbe flato

còsi bene intefò degli affari della Provincia , fi giudicò necettàrio man-

dare a Roma per Procuratore de' Padri Spagnuoli il P. Diffinitore

Fr. Ifidoro di S. Michele. Partì fubito , e fi trattenne in quella Corte

a difender la Caufa dell'Elezioni de' Padri Spagnuoli fino alla Divifio-

ne , come fi dirà nel Libro fèguente j

In quell'anno 1701. a' 1 j. d'Ottobre pafsò a miglior vita net

Convento di S. Francefto di Piacenza il p. Lodovico della Torre Mi*-

niftro Generale . Furono confègna ti li Sigilli al P. Alonfo di Biefina,

Commettano Generale dell' Indie , e Padre più degno della Famiglia

Oltramontana. Convocò i D'i&nitori Generali Òtera montani, ed i

Provinciali, eCuftodi delle fei Provincie più vicine, ed a* r.-di De-

ccmbre dello itettò armo fii eletto Vicario Generate lo fletto P. Alonfd

di Biefma, il quale poi con Breve di Clemente Xl.lpedito a'a 3 .di Gen

nàio del 1 fox. fu dichiarato Minlftro Generale .

CAP.

«
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CAP. XXII,

Del Decimo Capìtolo Provinciale.

LA mutazione de* Miniftri non tèmpre riefee profittevole. E'pià

ficuro fervirfi di quei medefimi , che in altre congiunture fimili

anno moftrata la loro attività , e la loro prudenza . Mosò aveva detti-

nato Giofaè a combattere contra gli Àmaleciti . Vide , che s' era por-

taro con tanto valore , che nell' Efod. cap. 17. num. 13. fta no

tato. Fugavieque Jofue Amalec , & Poùulum ejus in ore giàdij .

Doveva debellare gli altri Cananei . Non Teppe fervirfi d' altri .

Eleflè Capitano contra d' Efiì Giofuè medefimo. Deuteron. cap. 3.

num. 2 1 .

La ftefTà attenzione ebbe il P. Garzìa Feyjò , che come Procura-

tor Generale dell' Ordine governava la Provincia . Aveva veduto con

quanto zelo , e prudenza il P. Fr. Giufeppe di Gesù Maria aveva vi

etata la Provincia nel Triennio antecedente. Non volle desinarvi

altri. Perchè già terminava il Triennio del Provincialato del P. Fr.

Carlo di S. Giufeppe pel rnefe d' Aprile dell' anno 1702. , eleflè Vifita-

tore lo fteflò P. Fr. Giufeppe di Gesù Maria , che trovavafi ancora

nel Convento dell' Ambrogiana di Firenze . In riceverne P ordine

prefe per fuo Segretario il P. Fr. Gabriello di S. Francefco, o Col-

menar, Lettore di Sagra Teologia , e dottiffimo in tutte le Scienze

Sagre . Per li fuoi meriti fu poi due volte Guardiano del medefimo

Convento dell' Ambrogiana . Indi fu Vifitatore delle Provincie

Scalze di S. Gio: Battifta , e S. Gabriello . Apprefiò fu eletto Cu-

ftode , e farebbe per la fua virtù paflàto a gradi maggiori , fe la

morte noni' averle recifolo (lame vitale nel Convento di S.Egidio

di Madrid .

Con quefto Compagno così meritevole il P. Fr- Giufèppe di Gesù

Maria giunfe a Napoli nel mete di Gennajo di detto anno . Prefò il

poflèfio volle ancora mandare il fuddetto fuo Segretario a vifitare i

Conventi di Terra d'Otranto. Si rifervò di fare in perfòna la Vifita

de' Conventi di Terra di Lavoro . Avendo ambidue terminata la Vi

fita, fi farebbe celebrato il Capitolo , ma il P. Vifitatore , eh' era un

Uomo di vero fpirito , defìderava , che prima fi terminafie la lite ,

che s' agitava già nella Sagra Congregazione de' Vefcovi , e Rego

lari fopra il punto dell'Elezioni tra Padri Italiani , e Spagnuoli.

Quefti aderivano alla dilazione , (perando , che intanto farebbe tor

nato
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nato il P. Fr. Ifidoro di S. Michele Diffinitore , eh' era loro Procurato

re per detta Caufa .

In quello tempo accaddeJa partenza d' un Religiofo , che afflitte

affai li Padri Spagnuoli. Quefli era il P.Fr. Giovanni del Crocefifib

Religiofo di gran perfezione , e virtù . Quantunque Egli foiTe Spagnuo-

lo, aborriva quefti difpareri inforti per la validità dell'Elezioni priva

tive . Avrebbe defiderato , che fi accordafièro amichevolmente , con

ammettere al governo gì' Italiani ancora , eh' erano in tanto maggior

numero , e non foflè riftretto a' foli Padri Spagnuoli , che già erano

pochillìmi . Più volte aveva proporlo quefto fuo defiderio , ma fempre

era flato ributtato .

Nella Congregazione antecedente era Egli flato eletto Guardiano

del Convento di S. Gio: Battifta d' Atripakìa . Come s'era efpreflò

con alcuni (boi Amici , aveva fcrupolo di trovarfi nel Capitolo , e con

correre ad Elezioni così coartate. Non feppe idearfi altro rimedio ,

che partirfi dalla Provincia. Conofceva, che i Superiori li fi farebbo-

no opporli , perchè foffrivano malamente la fcarfèzza de' Religiofi Spa

gnuoli . Non avrebbono permeflà la mancanza di un* altro , che per le

fue buone qualità era da tutti fbmmamente Mimato.

Pensò ricorrere a Roma , e fe dar memoriale alla Sagra Congre

gazione , in cui allegava, che per le note controverfie , non poteva go

der la pace fpirituale, che bramava; onde fùpplicava,che li fi concedette

la licenza di poter parlare alla Provincia Scalza di S. Paolo in Ilpagna ,

e che per evitare ogni oppofizione , non fofie obbligato di moflrar la

licenza a' fuoi Superiori . La Sagra Congregazione con fuo Refcritto

de' 6. di Novembre del 1701. li concedè di poter fare il richiedo paf-

faggio , e fénza moftrarne la permifiìone a' Superiori , baflaflè il ma-

nifellarla alla Comunità , con farne leggere il Decreto .

Tenne in fuo potere confervata quefta licenza , per avvalerfene

in urgente bifògno . Quando poi vide imminente il Capitolo , flimò

non dover più differirne l'efecuzione. Nel primo di Maggio, dopo

terminato il Matutino nel Coro , in prefenza di tutta la Comunità , ivi

ragunata, fe leggere dal Chierico Fr. Innocenzio di S. Domenico , così

il memoriale dato alla Sagra Congregazione , come il fuo Decreto cir

ca la concellìone . Dell' uno , e l'altro lafdò copia autentica al P. Fr.

Bafilio del Santiffimo Sagramento , eh' era Prefidente . Si licenziò da

tutti li Religiofi con lagrime di tenerezza , ed immediatamente fi parti

per Ifpagna .

Il P. Vifìtatore aveva intimato già il Capitolo per li fette di Mag

gio . V eflèr fovragiunta la notizia della partenza del fuddetto P.

puardiano del Convento d' A rripalda, ed il non eflèr tornato ancora

Tow.l, M m da
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da Roma il P. Fr Ifidoro di S. Michele DifEnitore , ne aver mandata

rinunzia , lo fe rifolvere a differire il Capitolo fino a' zz. dello fteflo

mefe di Maggio .

Fra pochi giorni giunfe la detta rinunzia . Perchè il replicato P.

Fr. Ifidoro non giudicava conveniente partir da Roma , allorachè Ja

Lite con i Padri Irai/ani flava nel maggior fervore giudicò più efpe-

d iente il rinunziar J' Uffizio di Diffinitore , ed a' 1 3. di Maggio ne fe la

rinunzia.Vi fu controverfia,fèla fuddetta rinunzia fofiè valida,per eflèr

diretta al P.Vi(ìtatore,alIorachè doveva efler diretta al Provinciale, o

Diffinitorio . Tuttavolta non fi fe cafò di quefto difetto . La rinunzia fu

accettata , ed a1 19. dello fteflb mefe nel Convento di S. Caterina

di Grumo fu dal Diffinitorio eletto in fuo luogo il P.Fr. Emanuele di

S. Giorgio .

Nel giorno appreflo de' 20. volle il Diffinitorio paflàre all' ele

zione del Guardiano del Convento d'Atripalda , che vacava per la

partenza già detta . Defiderava il P. Provinciale , che fofTe eletto il P.

Fr. Celeftino dello Spirito Santo , efèco concorreva il P. Fr. Diego del

lo Spinto Santo Cuftode , ed il P. Fr. Emanuele di S. Giorgio nuovo

Diffinitore . Allincontro vi fi opponeva il P. Fr. Diego di S.Stefano,

quantunque SpagnuoIo,affieme con gli altri due Diffinitori Italiani . Al

legavano , che non avendo finito Io Studioprima del paflàto Triennio ,

non era ragionevole , che foflèantepofto a tanti altri Padri più degni .

Tuttavolta il P. Provinciale , e Cuftode confideravano , che non vi

era altro Padre Spagnuolo da potere promuovere; perchè tutti gli altri

ftavano impiegati in Uffizi, ne (limavano prudenza eleggere un'Ita

liano nell' occorrenza , che la controverfia flava nel fuo maggior bollo

re , ed accrefcere i Vocali Italiani . Volle il P. Provinciale proporre il

P. F. Celeftino fuddetto, ma in due volte ebbe tre voti favorevoli ,

e tre negativi ; onde il P. Provinciale col voto decifivo fe , che reftafle

eletto , e confermò V elezione ,

A'aa.poi delio fteflò mefe fi entrò in CapitoIo.Nel primo Scrutinio

fu eletto Provinciale il P.Fr. Diego dello Spirito Santo con nove voti,

cioè uno più della metà, e forfè gli altri sT attennero darli il voto in

confiderà re , che non era Figlio della Provincia , ma dallT Ofìèrvanza

di Catalogna era pattato tra gli Scalzi .

Anche nel primo Scrutinio fu efetto Cuftode con nove voti il P.

Fr.Carlo di S. Giufèppe , che aveva finito di efière Provinciale , e gli

altri fétte voti furono dati al P.Fr, Benedetto dell' AfTunta, ch'era

Italiano. Si pafsò allo Scrutinio deT Diffinitori . Nel primo non vi fu

elezione. Nel fecondo Scrutinio fu eletto folo Diffinitore lo fteflb P.

Fr. Benedetto . Nel terzo Scrutinio reftarono eletti con la pluralità de'
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voti gli altri tre , che furono i PP. Fr. Amadeo di Gesù , Fr. Bartolo

meo di S. Gio: Battifta , e Fr. Antonio dell'Incarnazione, non orlan

te che quefti ftafTe abitualmente infermo ; onde con fila lettera de*

a?, di Maggio fi fcusò di convenire all' elezioni , che fa il Diffinitorio.

A' f. di Settembre dello flefiò anno 1 702. fi congregò il Diffinito

rio nel Convento di S. Lucia del Monte , ma non potè convenirvi il

riferito P. F. Antonio dell'Incarnazione , perchè fcmpre più aggravato

dalle fùe indifpofizioni flava continuamente nell'Infermeria. Fu pro

porla P i Manza di D. Aurora Sanfeverino, Duchefìà di Laurenzano,

che avendo eretta una Chiefa fòtto l' invocazione di S. Maria della

Grazia nella fùa Terra di Piedimonte, efibiva darla a' Padri Scalzi,

e fabbricar loro vicino ad efla un' Ofpizio . Fu prontamente accettata

dal Diffinitorio l'offerta j benché poi non avefle avuto effetto per efTer

fòrtita la Divifione .

E già il P.Provinciale pochi giorni dopo feppe dal P. Fr. Ifidoro di

S. Michele , il quale , conforme fi è detto, flava in Roma per Procura

tore.de' Padri Spagnuoli, che già fi flava attendendoli Breve della

Divifione dagl' Italiani , a' quali fàrebbono reflati gli altri Conventi ,

e quello di S. Lucia del Monte di Napoli , e F Ofpizio di Portici a' Pa

dri Spagnuoli . Pensò eflèr bene , che quel teforo di Reliquie , che

flava nella Solitudine di Piedimonte, prima della Divifione fi trasfe

rire al Convento di Napoli. Conofèeva, che li Religiofi Italiani di quel

Convento li fi fàrebbono oppofli . Pensò valerfi dell' induftria , e del

la fegretezza .

Difle voler andare all' Ofpizio di Portici . Appena vi giunte , pre-

fè per Compagno Fr. Girolamo di S. Pafquale Laico , ed il Fratello

Francefco di Gesù Maria Terziario, ambi Spagnuoli , e fi portò a Pie

dimonte . In arrivarvi dirle a' Religiofi eflèr venuto per concertar con

la Ducheffa di prendere il poflefib dell' Ofpizio di S. Maria della Gra

zia : ma l'oflèrvarfì , ch'Egli non era andato neppure a riverire ne la

Duchefià , ne il Duca , gli flretti , e fegreti colloqui col P. Fr. Ema

nuele di S. Giorgio Guardiano, e col P. Fr. Bafilio del SantilTìmo Sa

gramelo, ambi Spagnuoli , e I' cflèrfi offervato, che aveva portato

un Quadretto della Beata Vergine di poco buona pittura , fe giudica

re , che volefie levare l'altro Quadretto della B. Vergine belìilfimo ,

che flava nel Coro . Fe fòfpettare ancora machinafle qualche altra

cofa di rilievo. Fu levato il fuddetto Quadretto , e fu nafcoflo , e fu

veduto il P. Fr. Bafilio fuddetto , che andò per fare il cambio,

ma reflò burlato, perchè non trovò il Quadro, che difcgnava le

varne .

Ifuddettipoi verfò il tardi fi portarono alla Solitudine a* 23. di

Tom.L M m % Set-
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Settembre giorno di Sabato , ed il Provinciale ch/amato a Ce il p.

Fr. Amato del Crocefifiò, che aveva porto per Prefidente della Soli

tudine, ed era Spagnuolo, comandò agli altri Religiofi Solitari , che

fi ritiraflèro alle Stanze . Si fe dare le Chiavi della Sagreftìa . Da que

lla eftraflè tutte le Reliquie . Leripofe in due Celti ben grandi, e ne

diè la cura al detto Terziario , perchè le trafportafle , e lo follecitò

a partire immediatamente con efle verfò Napoli, con V avvertenza ,

che non parTarTè vicino al Convento , ne per la flrada di Picdimonte £

ma fi portarle per un' altra via più fcabrofa , e fegreta per la Terra

deJlo Scolpito . Appena dilungatoli pochi pafiì s' ottenebrò immedia

tamente l'aria con tuoni , e faette, fòpraggiunfe una pioggia impe-

tuofa ; ma il Provinciale niente atterrito , perchè aveva buon fine ,

e defiderava , che quelle Reliquie non iftaffèro occulte nella ritiratezza

della Solitudine , ma foffero maggiormente venerate in una Città fa-

mofà , come è Napoli , nonrivocò V ordine j ed il Terziario per far 1'

ubbidienza dovè feguire il cammino tutta la notte , e tèmpre bagnato,

finché arrivò a Napoli .

Partito il Provinciale dalla Solitudine fùbito fi accorfero i Solitari,

che mancavano tutte le Reliquie . Segretamente ne diedero avvifo al

P. Fr. Romualdo di S. Lucia Sacerdote Italiano, che flava nel Con

vento . Quelli opprefio dal dolore,.non fapeva che rifòlvere . Procurò

con tutta la pioggia mandarne l' avvifo a D. Tornarlo Gauzio , eh' era

Vicario Capitolare in Sede vacante , acciocché in un' emergente di

tanta confeguenza li darle qualche configlio. Il Vicario in udir , che

le Reliquie erano già partite, non Teppe prendere miglior efpediente ,

che darne parte a D. Antonio Caetano, Duca di Laurenzano . Quelti

in averne l' avvilo , fpedì più Uomini verfò Napoli, acciocché tro

vando il Terziario con le Reliquie lo coftrigneffero a tornare ; benché

indarno a cagione , che non poterono lòpraggiugnerlo. Spedì un Cor

nerò a D. Niccolò fuo Figlio , che trovavafi'a Napoli , acciocché dafie

notizia del fatto al Cardinal Giacomo Cantelmi Arcivefcovo , a

Monfignor Gio: Patrizio , che per la partenza di Monfignor Lorenzo

Cafone , era venuto Nunzio Apoftolico in Napoli fin da' 24. di Mar

zo di detto anno i7oa.,ed al Marchefe di Vigliena Vicerè,acciocchè vi

poneflèro rimedio .

Volle ancora il fuddetto Duca èffere avvifàto, quando il P. Pro

vinciale calava dal Convento , come fòrti il giorno appreflò di Dome

nica dopo Vefpro , in cui il medefimo eflèndo partito dai Convento

entrò nell' Ofpizio . Subito vennero a trovarlo il Vicario afiìeme col

Duca . Lo perfuafero a far tornare le Reliquie , e non permettere , che

quel Santuario così venerato, e che flava nella loro giurifdizione re
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ftafle privo d' un tanto teforo . Certo è , che ne il Vicario , ne il Duca

averebbono ufata una violenza al P. Provinciale , che tanto {limava

no . Tuttavolta Egli temè , che non li fi farebbe permeflò il partire , fe

prima non tornavano tutte le Reliquie già tolte . Li cagionò quell' ap-

prenfione l1 ofTervaiyrrie il Vicario volle , che i Padri Italiani li facefiè-

ro una nota-dtftrnta di effe .

Il P. Provinciale,© fpinto daquefla fua apprenfione , o con più fon

damento perfuafo dalle ragioni addotteli dal Vicario , e dal Duca ,

ferine al P. Fr. Zaccaria della Vifit azione Maeftro de' Novizj , che go

vernava il Convento di S. Lucia del Monte per 1* affenza del P. Fr. Ifi-

doro diS. Michele , eh' era fiato eletto Guardiano , ed al P. Fr. Bar

tolomeo di S. Gio: Battifta Diffinitore . Raccontò loro , che la fua buo

na intenzione era fiata interpetrata diverfamente , o almeno non era

fiata approvata . Per fincerar tutti fi era rifòluto non partir da Pie-

dimonte , fe prima non tornavano le Reliquie,' onde li pregava a ri

mandarle .

Giunferoquefte lettere in tempo , che i medefimi Padri avevano

avuti ordini ftrepitofi dal Cardinal Arcivefcovo, da Monfignor Nun

zio , e dal Viceré di dovere in ogni conto refiituir le Reliquie . Furono

cofiretti a rimandarle . Intanto tutto il Popolo di Piedimonte , avendo

faputo il tra/porto delle Reliquie , n' era rimafio afflitto . Si era confo

rto con la fperanza della refiituzione . Anelando il ritorno di effe, fi

mandaronoCorrieri , altri in S. Maria di Capoa , altri in Cajazzo , altri

vicino al Fiume , acciocché in comparire la foma , che doveva ricon

durle , ne daflero fubito a vvifo .

Ritornarono quefti Corrieri a Piedimonte nel giorno aS.di Settem

bre con la lieta novellarne già fi avvicinava il Fratello Ippolito di Ge-

sù,che le portavate poteva trovarli , che poche miglia lontano . A tal

faufio avvifò i Cittadini, fenz* ordine precedente , moflì da Spirito Su

periore cominciarono a fonare tutte le Campane della Terra . Non

ceflarono , finché le Reliquie non arrivarono dentro V Ofpizio,

come feguì poco dopo mezzo giorno . Venivano accompagnate da

Popolo così numerofo , che fu nèceflario , che il Duca deftinaire alcu

ne Guardie , per raffrenar le Genti , che tutte volevano entrare . Ven

ne il Vicario , e volle riconpfcerle ad una ad una . Trovò , eh' erano

tornate tutte intiere , e coh gli ftefiì figilli . Solo mancavano alcuni

libri , ed alcuni vafi di pietra Angolare , eh' erano flati anche tolti dal

la Solitudine ; ma di quefti non fi fe cafò.

Furono dal Vicario pofle tutte le Reliquie in due Caffé. Volle,

che foflero ben inchiodate ,eda Etto anche figillate . Acciocché fiate

rò in luogo più decente , furono trafportate alla Chiefa di S. Seba-

fliano,
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fliano,de!Ia quale anno cura gli (telfi Governadori della Chielà di S.Ma-

ria Occorrevo!e,ed in efla fe affiggere (comunica latafenientia accioc

ché niunoardifle toccarle. Intanto il Provinciale confòlato della con-

folazione comune volle partire nel feguente Sabato 30. di Settembre ,

e Tene ritornò a Napoli . Dopo procelfionalmente le Reliquie furo

no trafportate di nuovo alla Solitudine , ed alcuni anni apprefiò

la Duchefla D. Aurora Sanfeverino fe , che a fùe fpefe fi facef-

fero nuovi Reliouiarj , acciocché foiTero venerate con più rive

renza .

Già a' 23. di Settembre dell'anno fteflb 170:1. era flato fpedito il

Breve della Divifione a petizione de' Padri Spagnuoli del tenore già

detto di fopra . II P. Provinciale avutolo in fuo potere , cominciò con

varj preterii a mandare ad altri Conventi tutti li Religiofi Italiani , che

trovavanfinel Convento di S. Lucia del Monte, ed Ofpizio dipor

tici, acciocché non fi opponefiero alla pubblicazione del Breve md-

detto, oal contenuto di eflb. Finalmente a* 19. d' Ottobre, non ef-

fendovi rimarli , che pochi Italiani , fe leggere il fùddetto Breve

in Refettorio . Indi mandò al Convento di Grumo i pochi Italiani

rimalti .

CAP. XXIII.

Brevi , che la Santità, d' Innoccnzio XI. \

ha fpediti a favore degli Scalzi di

quejìa Provincia,

UNa delle glorie maggiori di quella Provincia , è 1' cllère (lata

tanto favorita dalla Santità d' Innocenzio XI. , che fu quel Som

mo Pontefice così illuminato , così vjrtuolò, che fi può credere , che

farà in breve venerato fu gli Altari . Egli tenne tempre in grande (li

ma ilP. Fr. Giovanni di S. Maria , Spelte volte fi compiaceva d' udir

ne i configli . Moftrò grande inclinazione agli altri Religiofi, e fe cono-

fcere il mo affètto con i Brevi fèguenti .

Il primo Breve fu a favore del Convento di S. Maria Occorrevole

di Piedimome , e della Solitudine di S. Maria degli Angioli,fpedito a*

ij-, di Giugno del 1679. Comincia: Esponi Nobis nuper fecit , &c.

In elio aflerifee, eh' eflendo già terminata la fabbrica'del medefimò

Convento , e Solitudine , ed eflendo fiati eretti per ordine del Cardi

nal Baiberini con quella povertà , eftrettezza , che fe fiorire S. Pietro

d'Alcantara nel principio della Difcalzezza ; ordina , che in avvenire

non pollano lafciarfi, ne ampliarli, ne trasferirli in altro luogo, ma

debba-
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debbano tempre confervarfi nella ruftichezza , con cui furono fab

bricati . Ordina inoltre, che nella medefima Solitudine fi ofièrvino

fempre le Coltituzioni particolari fatte per comandamento dello fteflb

Cardinal Barberini; come fi vedrà nel Tomoli. Num.S.

Se il Santo Pontefice col primo Breve volle mantenere il rigore

dell' oflervanza nel Convento, e Solitudine di Piedimonte, col fe

condo volle favorir tutta la Provincia . Egli è inedito a' io. di Luglio

del 1679. Comincia: Alias foci. ree. Clemem Papa X. PrxdeceJJòr

nojier, &e. Si riferire, in cfTò , che già Clemente X, avendo eretta-

quefta Provincia , I* aveva ancora fatta partecipe di tutte le grazie ,

ed indulti , che godevano V altre Provincie Scalze ; ma perchè quelle

grazie, e privilegi non erano flati fpiegati ad uno, per uno, poteva

il Demonio far nafeere difficoltà /òpra il godimento , ed ufò der fiid-

detti privilegi . Il Sommo Pontefice per evitare ogni dubbio efprime,

e fpiega,quali fiano quelli privilegi conceduti da' Pontefici fuoi Prede-

ceflòri all' altre Provincie Scalze , e numera li feguenti , che fi pongono

qui, non fecondo 1' ordine deT tempi , ma fecondo l'ordine, con cui

vengono enunciati nel detto Breve d' Innocenzio XI. , che fi porrà

nel (addetto Tomo IL Kum. 9.

La prima concelfione è di Urbano Vili, nel Breve fpedito a' If.

di Giugno del 1639. Comincia: Cam ea , &e. In eflò conferma agli

Scalzi della Provincia di S. Gio: Battifta le grazie concedute da Cle

mente VIIL a' 29. di Novembre 1^99. nella Bolla , che comincia : Ex

injaatJo Nobis Pajìoralis muxeris debito y Ùfe. Inoltre concede il po

tere ricevere Conventi conia fola licenza degli Ordinari, Potere il

Provinciale ricevere Novizi nel modo ordinato dagli Statuti t fènza

aver bifogno d'altra licenza . Dichiara, non eflèr tenuti all' ofler

vanza degli Statuti Generali dell'Ordine, ma de' fòli Statuti parti

colari degli Scalzi . Non efière obbliga ti ubbidire agii ordini del Ge

nerale contrari al modo di vivere degli Scalzi . Concede loro il potere

celebrar le Congregazioni , che tramezzano da un Capitolo all' altro ,

fenz' altra licenza; e che ir Vifitatore fia tèmpre di quei , che anno

profetato tra gli Scalzi . Ordina, che cominciata fa Vifita , che pre

cede al Capitolo , non pofiano i Guardiani efiere privati di voce attiva,

opaffiva . Che non pofiano i Superiori Generali cavare Religiofi fuori

della Provincia ; e che godano tutte le grazie concedute ad altre Pro

vincie Scalze . Vedi nel Tomoli. Num. 10.

La feconda coneeffione è di Gregorio XIII. nel fuo Breve , che

comincia.: Ad hoc nos Deus ^iSc. fpeditoa' ia.di Novembre del 1577,

a favore della Provincia Scalza di S.Giufeppe. In efiò dopo unama-

tura difeuffione fatta nella Sagra Congregazione de' Vefcovi , e Re

golari ,
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polari, ordina, che neflùn Superiore di qualfifia (lato , econdizione;

fòt to qualfifia preteso, ardifca feparare qualfivoglia Convento dalla

detta Provincia , e moleftare, ovvero inquietare i fùoi Religiofi, ne

prefuma mutare qualfivoglia cofa del loro modo di vivere , o imporre

ad Elfi qualunque pefo di Mefiè, o perpetuo , o temporale . Finalmen

te , che neflun Snpenor Generale pofla eftrarre i Religiofi dalla detta

Provincia, per mandargli altrove, e che il Miniftro" Generale polla

vifitar detta Provincia perfonalmente , o per mezzo d* altri , che fiano

Scalzi /blamente . Kum. II.

La terza concezione è di Clemente Vili, col fùo Breve , che co

mincia : Dudum à foci. ree. Gregorio Papa XIII. , (Se. spedito a' ar. di

Marzo del IT92. ad iftanza del Cardinal Rodrigo di Caftro Vefèovo di

Siviglia . In eflò inferifee il fuddetto Breve di Gregorio XIII. e lo cor-

robbora , e conferma a favore della medefima Provincia Scalza di S.

Giufeppe . Vedi nel Tomo II. Nam. 1 2.

La quarta grazia è di Urbano VIII. nel fuo Breve fpedito fotto il

dì 8. di Aprile del 1642. Comincia : Alias font. ree. Gregorius Papa

XIII. ,<Sc. In eflò concede agli Scalzi , che fiano fòggetti al fòlo Mi

niftro Generale , e nella fua aflenza debba Egli Iafciare il governo di

Efiìad un Religiofo anche Scalzo, come aveva ordinato Gregorio

XIII. con altro fuo Breve, quale eflò Urbano Vili, conferma e per

chè il P. Giovanni Marinerò, allora Minirtro Generale, in partir da

Spagna aveva la fòiato il governo degli Scalzi ad un Pad: e, che non

era Scalzo , ordina, che detto Padre non s'- ingerifea in tal governo ,

e che gli Scalzi non Pubbidifcano, ma fiano governati folo da' loro Pro

vinciali rifpettivamente . Così vuole, chefioflèrvi fempre, che oc

correre afìenza del Generale . Incarica al Nunzio Apoflolico 1' oflèr-

vanza di ciò , con aggiugnerli , che oltre alle Cenfùre , pofla fervirfì

anche del Braccio fecolare contraquei, che ripugnaflèro . Si troverà

nel Kum. 13.

Il quinto indulto è dello fteflb Urbano Vili, fpedito a' 30. di Lu

glio del 1 642. Comincia : Aliai pofìquam per recolenda memoria , tic.

In eflò ordina , che i Padri di Provincia non abbiano voto ne*

Diffinitorj degli Scalzi, i quali debbano governarli con li loro Statuti

particolari, e non fiano obbligati agli Statuti Generali dell' Ordine .

Dà loro facoltà di poter mandare i proprj Religiofi per Procuratori a

Roma , femprechè n' abbiano il bifogno . Conferma la fùddetta

Bolla del dì 8. d' Aprile , e quanto in efia fi contiene . Vedi nel

Kum. 14.

Ilfefto Breve è fpedito a' 22. di Decembre dello fteflb anno 164*.

Comincia: Aliàs prò[celici , profperoquc regimine , (Se. Il medefimo

Urbano
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Urbano Vili, infeiifce, e conferma il Breve già riferito delli 30. di Lu

glio ; ed ordina ancora, che quegli, il quale dovrà governare gli Scalzi

in aflenza del Generale ,0 fra. mandato da eflò Generale a vifìtarle

Provincie Scalze , debba aver prefo l' abito , e profeffàto tra gli Scal

zi . N' efclude anche quelli , che avendo profeffàto in altro Iftituto ,

forièro poi paflati tra gli Scalzi . Nel Num. 1 f.

Il fettimo Breve è del medefimo Urbano Vili. Comincia : Ex-

toni Nobis nuper fccit dilettiti Filius Cundifalvus , &c. fpedito a' 7.

di Febbraio del 164?. a favore degli Scalzi della Provincia diS. Ga

briello . In eflb ordina , che febbene i loro Conventi fiano fondati in

aliena giurifdizione, non pollano i Parrochi,o Prelati Ecclefiaftici vifita-

re le Chiefe di detti Religiod Scalzi , ne efercitarvi atto alcuno di giu-

riiclizione . Num. 16.

V ottavo Breve è del replicato Urbano VIIT. fpedito a' 4. di Mar

zo del medefimo anno 1643. e comincia: Exponì Nobis nuper fecit

dileBus Filius Paulas à Matrito , ÒY. In eflò infcrifee , e conferma il

citato Breve de' 7. di Febbraio , e V amplia a tutti li Conventi degli

Scalzi di qualfi voglia Provincia. Vedi nel Num. 17.

Il nono Breve , e del mentovato Urbano Vili, fpedito a' 29: di

Febbraio del 1642. a favore degli Scalzi della Provincia di S. Diego ,

e comincia: Religioforum , quifub fuavi , &c. In eflò ordina, che gli

Scalzi non fiano obbligati ad andare alle pubbliche Proceffìoni , ne

chicchefiadi quallivoglia Dignità poflà forzargli ad andarvi, e co

manda per S. Ubbidienza agli Ordinari de' Luoghi , che non debbano

in ciò molettargli : come nel* Num. 18.

II decimo Breve è d' Aleffandro VII. Comincia : Cimi Jìcut dilet

ti. Fili) , 6c. fpedito a favore degli Scalzi delle Provincie di S. Giu-

leppe, e S. Gio: Battiffa a' 18. di Marzo del 165-9. In eflb ordina,

cheniuno Religiofo Scalzo pofla palfare ad altra Religione, benché

con pretefto di maggiore auflerità , fenza il confenfo del Diffinitorio .

Num. 19.

L'ultimo Breve è dello ftefTb Aleffandro VII., quale comincia :

Exponì Nobts nuper fecerunt, tic. , fpedito a' r. di Novembre del

i66f. Con eflò concede , che tutti li Privilegi, ed Indulti conceduti

da Gregorio XIII., Clemente VIII., ed Urbano VIII. ad alcune Pro

vincie Scalze, fi ftendaho a tutte le Provincie Scalze ; inguifachè

tutte fiano partecipi di effì : come fi vedrà nel Num.xo.

Ordina dunque la Santità d' Innocenzio XI. nel già riferito Breve,

che quefta Provincia Scalza di Napoli goda tutte le grazie , che fi con

tengono ne'fuddetti undici Brevi, come fe forièro direttamente ipe-

ditiper effà , e vuole ancorarne goda tutte le prerogative concedutele

Tom.I. N n da
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da Clemente X. con i Brevi già narrati nel Cap. XXVII. de! Primo

Libro : come fi vedrà Tom. Il ne! citato Num.y.

Il terzo Breve del replicato Innocenzio XI. comincia : Alias fcs/.

recer .Clementi Papa X. &c. E' fpedito a'. 29. di Novembre del 1679.

In erto ad iftanza di D. Gafparo d' Aro , e Gufman Marchefe del

Carpio , ed Ambafciadore del Re Cattolico in Roma , conferma V or

dine di Clemente X. , che il Provinciale , due Diffinitori, ed il Guar

diano del Convento di S. Lucia del Monte , fiano Tempre Spagnuoli ,

e che niuno d'altra Provincia deli' Ordine pofia efiere ricevuto in

quella Provincia Scalza di Napoli . Egli però conofcendo, che vi fof-

fe grande fcarfezza de' Soggetti Spagnuoli , che avellerò prefo l' abito

nella Provincia, concede, che pofiàno riceverli in eflà , ed incorpo

rarli quei Religiofi , che venifièro dall'altre Provincie Scalze di Spagna.

Vedi Num.21.

Il quarto Breve del mentovato Innocenzio XI. è fpedito a' ia. dì

Giugno del 1680. Comincia : Dudum foelic. record. Clcmem Papa X. ,

&c. In eflò inferifce , e conferma il Breve di Clemente X. , che comin

cia : Exponi Nobis nuper fecerunt , &c. fpedito (otto il dì 8. di Luglio

del 1 67*., e già riferito nel Cap. XXVII. del Primo Libro . A tenore

di eflò ordina di nuovo , che non pofia intentarfì cofa alcuna contra

la Provincia , fènza prima avvertirne il Provinciale di efià , acciocché

pofia difèndere le fìie ragioni , e tutto ciò , che fofle fatto altrimente ,

dichiara , che fìa nullo , ed invalido . Num.21.

Già il Capitolo Generale Romano dell'anno 1676. ordinò , che

da tutti, così Superiori , come Sudditi, s' ofièrvaflèro li Brevi di

Clemente IX. , e Clemente X. fpediti a prò di quefta Provincia , come

fe n' è portato il Decreto nel fine del Cap. I. di quejìo Secondo Libro ,

fogl. ifo. Ma perchè dappoi furono fpediti queft' altri Brevi a favore

della medefima Provincia , 1' altro Capitolo Generale Romano , ce

lebrato a* f. di Giugno del 1688. , fe queft' altro Decreto, riferito

dal P. Giulio di Venezia nella fua Cronologia fogl. aar. col. 1. num.

Pro Provincia S. Petri de Alcantara Minorum Difcalceatorunt

Regni Kcapolis decrevit , ut Pontificia Diplomata , qua ad ipjìui re-

gimen , ac fcclicem progrcffum a SanBa Sede huc ufque expeditafue-

runt , ab omnibus , thm Subditis , quatti Superioribus , aaquos Jpcc- .

tant , fub pani* in ipjts appejìtis , JiriBè obfcrvcntur .

CAP.
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C A P. XXIV.

Delle Grazie concedute a qucjìa Provincia

da Monarchi Cattolici , e Ccfarei ,

m

ANche nella Legge antica ha moftrato Iddio di volere, che le cofe

fagre fiano favorite , così dalla Podeftà fpirituale, come dalla

Podeftà temporale . Acciocché fonerò più unite , ordinò , che il Sa

cerdozio rifiedeflè. nella dipendenza di Levi, ma i Pofreri degli altri

Tuoi Fratelli averterò il dominio della Terra promeflu . All' Arca del

Te/lamento volle,che fi portaiTè ogni riverenza, e rifpetto. Coman

dò ad Aronne , ch'era Sommo Sacerdote l'efeguire tutti li Riti de*

Sagrifizj , degli Olocaufti , e Salomone ancora , eh' era Principe tem

porale , dovè fabbricarli il Tempio .

Una tal norma fi vide pofta in effetto anche nella Legge di Gra

zia .S. Pietro Vicario di Crifto portòaRoma la Catedra Àpoltolica .

Fe, che in quella Città rifiedeflè il primato della Cattolica Chielà .

Tutti li Sommi Pontefici fiioi Succefiori , anche col fàngue ne man

tennero il culto , la venerazione, e l'oflèquio. Ma i Principi fecola-

ri ancora la favorirono con Privilegi . Il Gran Coftanrino 1' arricchì

con molti doni . Carlo Magno n' imitò la liberalità, con farli generofì

donativi .

Anche quefta Provincia fu favorita così da' Sommi Pontefici,'

come da Principi del Mondo. Si fono narrate le Grazie concedutele

da' Sommi Pontefici . Vediamo ora quanto le fi moftrafTèro favorevoli

i Monarchi. Si è riferito nel Cap.XXI. del Primo Libro tutto ciò,

che la Regina di Spagna Maria'nna d' Auflria Madre, e Tutrice di

Carlo II. fiio Figlio , e Governadrice de' fùoi Regni, operò per proteg

gere , e difendere gli Scalzi di quefta Provincia, che per ogni vedo

perfeguitati , ebbero bifògno d' un così valido patrocinio .

Ma non contenta la Maeftà della fùddetta Regina di aver coope

rato alla Fondazione degli Scalzi in Napoli , ed averla patrocinata,

volle ancora fargli provare gli effetti della fua generofità . Con fùo Di

fpaccio rie' 3. di Giugno del 1670. ordinò a DÌ Pietro d'Aragona Du

ca di Segorbe , allora Viceré , che dalla Dogana di Foggia facefie dar

fette cantara di lana per ciafeun* anno al Guardiano , e Religiofì

del Convento di S. Lucia del Monte . Quefto Difpaccio ebbe il

Regio Exequatur a' 14. d' Ottobre dello ltefiò anno 1670. Benché

la detta conceflionc fòffe per foli cinque anni, con altro Difpaccio

Tom,/, N n % de'
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de* ai. d'Agofto del 1674. diretto al Marchefe d'Aflorga, Succeflòre

nel Viceregnato a D.Pietro d'Aragona,, fi compiacque ampliar la

grazia per altri fei anni .

Intanto Carlo II. a' 6. di Novembre del 167?. avendo terminati

li quattordici anni della Tua età, ufcì di tutela , ed efièndo flato coro

nato , afiùnfe in fé il governo della Monarchia . Già fpiravano i fei

anni delia-proroga fatta dalla Regina per la conceflìone delle fette can-

tara di lana . Egli con fuo Difpaccio de* io. di Settembre del 1680.

diretto al Marchefe de los Velez, allora Viceré , prorogò la grazia per

altri fei an™ • Anzi a' 30. di Giugno deli 68*. aumentò la fuddetta

conceflìone fino a dieci cantara , quali con replicati Difpacci ordi

nò fempre, che fi daflero a' Religiofi di quella Provincia, e fi conti

nuò della ftefià maniera fino all'anno 1700. , in cui pafsò a miglior

vita.

La fleffa Maeftà di Carlo II. fi compiacque ricevere fòtto il fuo

Real Patrocinio la medefima Provincia degli Scalzi , e tutti li fuoi

Conventi , come apparifce dalla fua Cedola Reale fpedita al primo

di Novembre dell' anno 1683., e diretta al Mai chele del Carpio,

allora Viceré, a cui fi diè il Regio Exequatur a' 19. di Gennajo

del 1684.

Acciocché la Protezione non fòfiè inutile , volle , che i Religiofi

della medefima Provincia fperimentafiero dalla fua generofità quanto

foffè difpofto a favorirgli . Concedè ancora lei canne di legna per eia-

fchedun' anno al Convento di S. Lucia del Monte , come appunto fi

vededalla fua Cedola Reale de' a;. d'Ottobre del 1688. direttaal

Marchefe del Carpio , Viceré in quel tempo . Anzi con altra Cedola

de' 26. di Maggio del 1698. diretta al Duca di Medinaceli , che allora

governava il Regno, comandò,che dalla Caffa Militare fi daflero alla

Provincia quattrocento ducati ogni Triennio perlimofina, affine di

fùpplire con eflì alle fpefe de' Capitoli Provinciali . E'ben vero , che

pofeia nel Capitolo celebrato a'ar. d' Aprile del 1699. fi decretò,

che de'fùddetti ducati quattrocento fè ne riferbaflèro cento perle

fpefe del Capitolo , e gli altri trecento ferviflero per affegnamento

di Pietanza al Convento diS. Lucia del Monte a ragione di cento V.

anno .

Nel tempo poi , in cui quello Regno fu dominato da Filippo V.

prefentemente Re delle Spagne, quello Principe a' f . di Giugno del

1701. con fua Cedola Reale ricevè la Provincia fòtto il fuo Patrocinio .

Avendo poi procurata la Divifione, ciò non orlante diè moke pruove

autentiche di quanto flimafle quella Provincia degl' Italiani , non

meno che gli Spagnuoli . Sotto il dì 8. d' Ottobre del 1703- fyzàì Ce

dola
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dola Reale diretta al Marchete di Vigliena, in cui dichiarò d' ammet- ,

tere nel fùo Regio Padronato , e Protezione la Provincia degl' Italiani

con tutti li Tuoi Conventi .

Volle ancora far efperimentare a quefti gli effetti del Tuo Patro

cinio. Dopo la Divifione i Padri Italiani ricorfero al fuddetto Mar-

chefè di Vigliena Viceré per la limofina della lana ,• ma Egli non vo

lendo determinare , fe la detta lana toccarle alla Provincia degl' Ita

liani ,oa' due Conventi de' Padri Spagnuoli , ordinò , che ricorrerle-

ro a S. Maeftà, edintantoper modo di provinone comandò a' a. di

Luglio del 1703,, che delle dieci cantara te ne daflèro due terzia' Pa

dri Spagnuoli , ed un terzo a* Padri Italiani .

Giunto quefV ordine a Foggia , fi trovò , che i Padri Spagnuoli

fin da' 1 3. di Giugno fi avevano prefe tutte le dieci cantara , dello che

avendo avuta notizia il Viceré mddetto , comandò a' 4. d' Ottobre ,

che V anno appreflò 1704. fi daffèro due terzi delle dieci cantara a*

Padri Italiani , ed un terzo telo a' Padri Spagnuoli .

Ma il Re avendo intanto fàputo il bifogno de' Religiofi della Pro

vincia con la fua Real Magnificenza aggiunte due altre cantara alle

dieci , e con Cedola Reale al dì 8.d'Ottobre del 1703. ordinò al Mar

chete di Vigliena , chefaceflè dar Tei cantara di lana ogn' anno a'PP.

Spagnuoli , e tei altre a' Padri Italiani .

E benché i Padri Spagnuoli averterò già ottenuta da S. Maeftà

una Cedola de' ai. di Luglio, in cui riordinava, che la limofina de"

quattrocento ducati fi dafiè /blamente ad Effi , pure meglio informato

. inapprefio rivocò tal grazia, e tetto il dì 8. d'Ottobre dello fteflò

anno 1 703. ordinò , che fi dividertelo , e te ne daffero dugento a' Pa

dri Spagnuoli , e dugento a' Padri Italiani , come apparifee dal Tuo Di-

fpaccio diretto allo fteffò Marchete di Vigliena .

Anzi (limando Sua Maeftà , che non convenirle alla Provincia lo

ftar foggetta alla Famiglia Cifmontana , come aveva difpofto la San

tità di Clemente XI. nel Breve della Divifione , e fofle più. ragionevo

le , che ritornaflè ad annoverarli tra le Provincie della Famiglia Ol

tramontana , come fin dalla fua erezione aveva ordinato Clemente

X. , con due Difpacci affai efficaci , uno de' 4. di Novembre del 1703.

e 1' altro de' 17. di Marzo- del 1704. ordinò al Duca di Uzedafuo Am-

bafeiadore in Roma , che pafìafTé fu di ciò in Tuo nome gli Uffizjpiù.

fervorofi, benché poipergiufli motivi non fi ebbe a llora V effetto ,

che il Re defiderava .

Nel mete di Luglio dell' anno 1 707. entrarono in Napoli P Armi

vittoriote di Carlo ìli. , che poi in efter eletto Imperadore , dovè

chiamarfi Carlo VI. Avendo prete pofleflò del Regno , ha moitra-

to
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to Tempre una fpeciale , e generofà inclinazione verfò la Pro

vincia,

Fin dal tempo , in cui flava in Barcellona, fi compiacque ricever

JaPrpvincia degP Italiani fotto il Tuo Real Patrocinio, ed a' 29. di

Maggio del 1709. ne fpedì premurofa Cedola al Cardinal Vincenzo

Grimani , che governava il Regno in Tuo nome . Ordinò ancora , che

■feguitafie , a dividerli la limofina della lana tra i Padri Spagnuoli , e

gf Italiani, e compartì a quefti molte altre grazie in ordine a far loro

ricuperare i due Conventi di S. Lucia del Monte , e Portici , come

/òrti nell' anno 17*21., e fi narrerà dirTufàmente nel Libro feguente .

Allora ordinò ancora , che fi dattero alja Provincia tutte intiere le

dieci cantata di lana , come aveva ordinato la felice memoria di Carlo

II. Rinovò la grazia di tener la Provincia fotto Ja fua cleméntillìma

Protezione , come fi vede dalle fue Cedole inedite a'ar. d'Ottobre

del ] 72 r., e dirette al Principe di Sulmona fuo Viceré. Anzi a' 28. di

Settembre del 1726. con altra Cedola diretta al Cardinal Michele d*

Altan concedè di nuovo alla Provinciale tèi canne di legna, e la limo-

fina de'quattrocento ducati per le fpefe de' Capitoli , e per aflegnamen-

to di Pietanza al Convento di S. Lucia del Monte , come fi è detto di

fopra ; ed a' 21. d' Ottobre le fi diè il Regio Exec[uatar ,
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LIBRO TERZO.

. Della Divifione della Provincia da' Padri

Spagnuoli , e quanto fi operò

per la Riunione .

CAP. L

DeIli Motivi , eh1 ebbero i PP. Italiani di ricorrere

alla Santa Sede , acciocché modificale

r Elezioni privative.

A Divifione non è Tempre contrafégno di di/cordia ;

Talvolta nafte da una tenerezza di cofeienza , per evi

tare le brighe . Santo era il Patriarca Abramo , e Santo

era ancora Lotte Tuo Nipote. In ufeired' Egitto dimo

ravano affieme , e feco dimoravano ancora i Pallori ,

che guidavano i numerol? lor greggi . Tanta moltitu

dine di Genti unite afiìeme parve al circofpetto Abramo , che poterle

eflèr cagione di riflè. Inculcò a Lotte la Divifione , e determinò dive

derli da Lui , come fta notato nel Genefi cap. 1 3. nttm. 8. Ma o quanti

pochi prendono la Divifione in buon fenfò ,

I Cameli. s' induflriano d' intorbidar l' onde criltalline , /blamente

per non ravvifàre in efiè la propria deformità . Così appunto fa il

Secolo corrotto , per lo quale intendo fòlo gli Uomini depravati , e

lafcioda parte i buoni , che dappertutto non mancano. Ma i viziofì

cercano intorbidar 1' acque limpide delle azioni de' Religiofi , accioc

ché la chiarezza dell' opere di quelli , non faccia maggiormente appa

rire le loro deformità ,

Lo fteflò è fucceduto a' poveri Religiofi di quella Provincia , che

da molti fono flati tacciati di ambizione. Anno creduto, che il mo

 

tivo
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tivode'PP. Spagnuoli in procurar V Elezioni privative , e fòftenerlc ,

fòrte un defiderio di dominare . Che la ragione , la quale induflè i PP.

Italiani a ricorrere alla S. Sede per la modificazione di quella riftretti-

va, foffè una voglia sfrenata di partecipar del Governo. E pure è

certo , che quefti fini non pacarono per la mente , ne degli uni , ne

degli altri ; onde è bene , che tutti fappiano quali follerò i motivi ,

che cagionarono diverfità di pareri tra i Religiofi dell'una, e V altra

Nazione. E per maggior chiarezza della verità , inderemo racco

gliendo aflìeme molte cofe già dette , e fparfe in più luoghi del Primo ,

e Secondo Libro .

E per cominciar dal principio. E'ccrto,che i PP. Conventuali Ri-

fermati, Primi Fondatori diquefta Provincia,s'induflèro ad ammettere

gli Scalzi ne' loro Conventi, non per altro motivo, che di feguire a

vivere pacificamente in uno [ftituto affai fimile a quello, che avevano

profèffàto,e fecondo gl'indrizzi,che aveva loro istillati il P.Fr.Gio:Bat-

tilta da Pefàro Scalzo,il quale, conforme fi è riferito nclLib.I.cap.ILfog.

1 8.,con altri Scalzi viflè molti anni tra detti Padri.E'certo ancorarne il

motivo, ch'ebbe il P. Fr. Giovanni di S. Bernardo , fecondo Fondatore

di quefta Provincia , altro non fu , che propagare la Difèalzezza an

che in Italia , come fi era diffufà nel!' Indie Occidentali , ed Orientali.

Benché nel Regno , ed altre Parti già vi fofle flabilita la Riforma dello

ftefs' Ordine di S. Francefco , eflèndo la Difcalzezza totalmente di

verte dalla Riforma , apportava maggior decoro alla Religione lo fta-

Santa il vederli tante Religioni diverfe, così deve recar ancora mag

giore fplendore all' Ordine il mirarfi in una ffefla Religione tant' Iiti-

tuti diverfi .

E' anche certillìmo , che nel porfi li primi Fondamenti di quefìa

Provincia , non fi ebbe tal riguardo alle Milizie Spagnuole , e loro

profitto , che dovettero ffimarfi motivo principale della fua Fonda

zione . Nel primo Breve di Clemente X., che comincia: Jlpqjìolic*

Servitutis Officiar» , <S>c. fi legge chiaramente: eh' ergeva la Cuffo-

dia a gloria di Dio , e profitto così degli Spagnuoli , come de'

Cittadini del Regno : e fin dal principio furono fempre nella

Provincia in affai maggior numero gì' Italiani , che gli Spa

gnuoli. •

Dopo effèr eretta la Cuftodia , inforfero contra di efla tante op-

pofizioni nella Corte di Roma , e di Madrid . Benché per efTere poco

fuffìftenti , non davano luogo al timore, pure per la vefiazione reca

vano non poca inquietudine . Per ovviare a quefti diflurbi , penfa-

rono i PP. Spagnuoli , eflere ottimo rimedio valerfi del motivo del

bilirfi l' una , e l' altra . Siccome
 

venuflà alla Chiefa

prò-
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profìtto delle Milizie Spagnuole , e procurare, che il Provinciale , due

Diffinitori , ed il Guardiano del Convento di S. Lucia foflero Tempre

Spagnuoli . In tal modo , dicevano Eflì , quelli Superiori manterran

no una continua confidenza con i Miniftri Supremi , eh' erano quafi

tutti loro Nazionali, e farebbono più rifpettati, e temuti da' loro

Emuli , che almeno per riguardo de' fuddetti Miniftri avrebbono cef-

fato di più moleftargli .

Vi concorfero i PP. Italiani , non folo perchè erano lontani dall'

ambizione, ma ancora perchè il P. Fr. Giovanni di S. Maria, che co

noscevano eflere aflài candido, fiera protettalo con Elfi , che ceffate

le velfàzioni , e (labilità la Provincia , farebbono ceffate ancora queft'.

Elezioni privative , perchè ceflava tutto il loro vero motivo . Su quefta

bafe fi cercarono i due Brevi di Clemente X., e d'Innocenzio XI. >

che decretarono 1' Elezioni privative a favor de' PP. Spagnuoli , e fi

offervarono con fomma pace , e concordia .

Intanto di quei Padri , ch'erano confapevoli di quefto motivò

vero , ma occulto , de' confiiputi Brevi , altri venuti da Spagna, quafi

tutti dopo eflere (lati Diffinitori , o avuti altri Uffizj , fe n' erano tor

nati alle loro Provincie , altri erano paffàti a miglior vita , ed il P. Fr.

Giovanni di S. Maria, per le cui mani era paffato il tutto , era ufeito

dalla Provincia , con eflère (tato eletto Vefcovo . I Padri Spagnuoli,

eh' erano rimarti, non consapevoli del vero difègno , crederono , che 1*

Elezioni privative foflero fiate motivo principale per allettare gli Spa

gnuoli a venir da Spagna , opure a prendere 1' abito in quefta Provin

cia . Stimarono eflere obbligati in cofeienza a mantenerle in tutti li

modi ; e benché quando vollero fondare un Noviziato in Ifpagna il

fuddetto P. Fr. Gio: di S. Maria, già Vefcovo di Solfona, vi fi oppofe ,

efvelòil vero motivo de' fuddetti Brevi, le fue rapprefentazioni , o

furono occultate , o non furono credute .

Per mantener le fuddette Elezioni privative, erano obbligati li

PP. Spagnuoli ad eleggere Provinciali , anche quelli, ch'erano venu

ti dall' OfTervanza , come fòrti nell' Elezioni dei P. Fr. Bartolomeo di

S.Gio: Battifta , e del P. Fr. Diego dello Spirito Santo , eleggere

Guardiani Giovani inefperti, per abilitargli a poter effèr Diffinitori , e

cercare in Roma difpenfe alla Sagra Congregazione , anche per gì'

inabili , non orlante che la medefima trovarle gran difficoltà a fimili

difpenfe , e le concedefTe affai riilrette .

Quefte operazioni dispiacevano a' Padri Italiani ; ne capivano;

come doveflcro nell' Elezioni eflere pofpofti tanti Soggetti degnino

mi , folo perchè non erano Spagnuoli , e doveflèro efTer eletti li meno
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fapevano, che il Concilio Tridentino ordina , ed obbliga ad eleggere

i più degni , ne fa menzione , che fi debba avere riguardo alle Nazioni .

Si accresceva Io fcrupolo in confiderare , eh' efiendo ridotti a picciolo

numero i PP. Spagnuoli , aflài pochi erano quelli , che avevano requi-

fiti per efier eletti Provinciali , Diffinitori , e Cuftode : dal che nafee-

va , che non potendo efière rieletti quelli , che finivano , appena fi tro

vavano quattro altri , chepotefièro efièr eletti. Anzi bifògnava fijp.

plire con qualche inabile, come fòrti nel Capitolo dell' anno 1072. ,

in cui fu eletto Diffinitore il P. Fr. Antonio dell' Incarnazione , che

per efière abbitualmente infermo, flava fèmpre nell' Infermeria , ne in

tutto quel tempo convenne mai a Congreftò alcuno del Diffinitorio ;

dal che rifultava , che I* Elezioni non erano libere .

Allincontro i PP. Spagnuoli erano agitati ancora da fcrupolo -di

coscienza. Lor pareva efière obbligati a non permettere , che l'Ele

zioni follerò in altra maniera . I Brevi di Clemente X , e d' Innocenzio

XI. afToluta mente proibivano 1* Elezioni degF Italiani ne' confaputi

Uffizj di Provinciale, e due Diffinitori, e per I' Uffizio di Cuftode pa

re , che vi fofle la confùetudine, che già dicevano efièr pafiàta in

Legge. II vero fine diquefte proibizioni, non era efpreftò ne' Bre

vi , onde dicevano , non toccare ad Effi l'interpetrargli . Conchiude

vano , non poter in buona cofeienza permetterete 1' Elezioni fofièro

contro il tenore de' fuddetti Brevi, ed efiere obbligati d'ufàre ogni

diligenza,- anche con anteporre i meno meritevoli , acciocché i Brevi

riferiti fortiflèro il loro effètto .

Per evitare ogni difeordia , che potefiè nafeere neh" Elezioni , e

perdere la dovuta pace religiofa, fi tfimò minor male ricorrere alla

Santa Sede , e per quiete delle coscienze degli uni, e degli altri , cer

car la rifoluzione di quello dubbio . Se flante P ordine de' riferiti Bre

vi , era lecito in cofeienza eleggere i meno degni , e pofporre i più-de

gni , fòlo perchè non erano Spagnuoli . Inoltre fiante la fcarfezza ,

che allora occorreva de' Soggetti Spagnuoli , come fi potefiè trovare

qualche mezzotermine per falvare la libertà dell' Elezioni .

Quefti furono i veri motivi , per li quali fi ricorfe alla Santa Sede,

e per autenticare , che niuno ebbe motivo di ambizione , è notabile ,

che i tre Religiofi andati a Roma per gV Italiani furono il P. Fr. Alber-

todi S. Chiara Lettor di Sagra Teologia , il P. Fr. Serafino dello Spi

rito Santo della nobifiiTima Famiglia Acquaviva , eh' era fiato tre an

ni Guardiano, il P. Fr.Giufeppe'della Concezione, che aveva efer-

citati gli Uffizj di Guardiano, e di Diffinitore ; ma febbene tutti

e tre fofiero afiai degni , niuno di Efiì procurò Uffizio alcuno per fé

medefimo , e nel primo Capitolo dopo la Divisione, che fi celebrò

dagl'
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dapl' Italiani nell' 1703. vollero , che tutte l'Elezioni fofièro libere , e

con piena libertà di voti dovettero i Vocali eleggere fola mente i più

meritevoli, come feguì, e fi narrerà nel Libro IV.

C A P. II.

Belle Operazioni , che Jt fecero in Roma

per la Controversa dell' Elezioni.

UNo de' /ègni più certi a conofeere , che un' opera fia diretta dal

la Volontà di Dio,è I' oflervarfi , che fi arriva a confeguire fenza

quella Efficienza di forze umane, che fèmbravano necefiarie all' im

preca : o pure che gli oftacoh erano così validi , che appariva fioltezza

l'intraprenderla. Anche (foltezza fembrava Y intraprefa de' PP. Ita

liani . Dovevano impugnare una prerogativa già pofleduta per tanti

anni da' PP. Spagnuoli , Dovevano cimentarli con quelli , eh' erano lo

ro Superiori , ed erano protetti da Principi , e da Miniltri . Non fi fgo-

mentarono . Si accinfero all'imprefa, e dopo lunga ferie d'accidenti

pure confeguirono alla fine l' intento bramato .

In un lungo memoriale elpofèro i fuddetti tre Padri Italiani , in

nome di tutti gli altri, le anguftie della loro cofeienza (òpra il punto

dell'Elezioni privative. Con ettò Applicarono la Santità di Clemente

XI. d' interporre la fiia Autorità , acciocché fi trovarle qualche rime

dio per ottenere, che forièro eletti li più degni, e l'Elezioni foffero li

bere . Ebbero anche la forte di poter informar a voce la Santità Sua ,

la quale fi compiacque confidargli benignamente . Rimile il memoria

le al Cardinal Spada Protettore , acciocché ne parlarle con Sua Santità ,

■come apparifee dal fuo Relcritto .

Intanto i PP. Spagnuoli , o ignorando , o tacendo il fuddetto ri-

corlò , impegnarono il Duca di Uzeda , il quale , come fi è detto, era

Ambafciadore del Re Cattolico in Roma , che con altro memoriale

cercailè a S. Santità , che gli Uffizj della Provincia potettero darli an

che a Religiofi d' altre Provincie Scalze , e per ottenere, che vi ve-

niflèro volentieri , fi permetterle loro il potere ritenere anche in que-

tta Provincia tutte le graduazioni , che avellerò nelle loro Pro

vincie .

Giudicavano i PP. Spagnuoli, che il Pontefice non avrebbe ne

gata tal grazia ad un' Ambafciadore , e con ottenerla fi farebbe levato

ogni fcrupojo , e farebbono cefiate tutte le controverfie . Si lufinga-

vano, che molti Padri graduati farebbono venuti volentieri da Spa-

gna,mottì dalla certezza di non dover perdere le loro graduazioni , ed

Tom.I. - O o a allet-
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allettati dalla fperanza di dovere in brieve efièr eletti Diffinitori ;

Cuftodi , e Provinciali . Inquefto modo vi farebbe fiata maggior co

pia di Soggetti affai degni , e fi farebbono evitati gì* inconvenienti, che

cagionavano dubbj circa l'Elezioni .

Ma il Sommo Pontefice conofcendo con la fua prudenza di quan

to pefo fofTe quefta domanda , non volle da fé determinarla . La rimi/è

alla Sagi a Congregazione de' Vefcovi , e Regolari , che vi deftinò per

Ponente il Cardinal Sebaftiano Tanara. Ciò udito da'Padri Italiani ,

ricorfèro di nuovo a S. Santità, e lo fupplicarono a compiacerfi di ri

mettere anche le loro iftanze al medefimo Cardinal Ponente , accioc

ché potefle ventilar le ragioni dell' una parte, e dell' altra .

Furono quefte addotte diffùfamente , ed in voce, edinifcritto

dagli uni , e dagli altri per lo fpazio di più mefi . Ma il Cardinal Tana -

ia reftò fòrprefb in udire , eh' efìèndovi in Provincia ottanta Sacerdoti

Italiani, e fòlo diciotto Sacerdoti Spagnuoli , de' quali alcuni erano

inabili , doveffèro gli Uffizj maggiori darfi a quefti foli , ed eflèrne

efclufì tanti degni Italiani , non per altro difetto , fé non perchè non

erano Spagnuoli . Quindi fi dichiarò, che averebbe fatto moderare la

Reftrittiva dell' Elezioni .

IIP. Gio: Fernandez Zejudo , ch'era il Procuratore de' Padri

Spagnuoli , aveva fòmmo difpiacere , che ciò fòrtifie prima del Capi

tolo Provinciale , che doveva celebrarfi nel mefè di Maggio del 170*.

Pregò il Cardinal Ponente a fòfpendere la decifione , finché venirle da

Napoli un Religiofò Spagnuolo a difendere le ragioni de' fuoi Nazio

nali . Subito fcrifTe al P. Fr. Carlo di S.Giufeppe, allora Provinciale ,

che mandale altro Soggetto per Procuratore 9 perchè Egli diffidava

del buon' efito della Caùfa .

Fu deftinato per Procuratore il P- Fr. Ifidoro di S. Michele . An

che ad ottener la gloria del Cielo , fi itima opportuna , ed è affai vale

vole l' interceflìone de' Santi . Così quefto Padre avendo avuto qual-

ch' entratura con la Duchefià di Medinaceli Viceregina, procurò dalla

medefima lettere affai efficaci per lo Duca di Uzeda Ambafciadore ,

acciocché lo patrocinane in quello emergente della Lite. Con quefti

mezzi ottenne , che fi differirle la decifione della Caufa , e potefle

intanto celebrarfi il Capitolo .

Così forti: ma la fteffa celebrazione del Capitolo fu pregiudizia

le a' Padri Spagnuoli . In eflb , come già fi è narrato, fu eletto Pro

vinciale il P. Fr. Diego dello Spirito Santo affai Giovane , e venuto

dall' Offervanza . Fu eletto Diffinitore il P.Fr. Antonio dell* Incarna

zione inabile per infermità abituali. Quefti motivi induflero tutti gli

altri Vocali Italiani a formare un memoriale alla Sagra Congregazio-

no
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ne ,e rapprefentarle tutte le improprietà fùccedute in detto Capitolo ,

e fu firmato da tutti . Ma poi non fi mandò , e fi conferva nell' Archi

vio i perchè alcuni temerono , che le loro firme potevano eflere ofier-

vate in Roma dal P. Fr. Ifidoro , che n' averebbe potuto dar par

te al nuovo Provinciale , e potevano nafcerne /concerti peg

giori .

Tuttavolta i Procuratori Italiani ne diedero parte al Cardinal

Tanara . Egli s' awide,quanto fòfiè fiata dannofà la dilazione . Rifòlvè

di terminar la controversa con decretare Y Alternativa. Stimava Egli,

che pafiando un Triennio , potevano efière rieletti taluni di quelli ,che

avevano finiti gli Uffizj , e in confeguenza farebbono fiate PElezioni

più libere, per la maggior copia de' Soggetti , fenzachè fiavefie da

Supplire con dare gli Uffizj a' Foreftieri .

Credè Sua Eminenza , phc i PP. Italiani dovettero trovare diffi

coltà in un' uguale partizione degli Uffizj , allorachè Efiì fòpravvanza-

vano tanto in numero i PP. Spagnuoli . Reftò confòlatiffimo in veder ,

che i medefimi PP. Italiani abbracciafièro volentieri la rifoluzione ,

e fè ne moftraflero contenti . La propofe anche al P. Fr. Ifidoro , ma

quefti rifpofe volerla partecipare al P. Provinciale, ed agli, altri PP.

Spagnuoli, ed infinattantoché ne venifle la lororifulta, fi compia

cerle fofpenderne l' efecuzione .

Il Cardinale , che abbondava in dolcezza , pensò con la fbavità ri

durre gli animi alla pace , ed ad una fanta unione . Non volle ripugna

re alla nuova dilazione, che li fi chiedeva ; tanto più , ch'efiendo già

da pochi giorni celebrato il Capitolo , non vi era pericolo di nuovo

feoncerto fino alla celebrazione d' altro Capitolo . Li ponderò bensì

quanto l'Alternativa fofie vantaggiofa a' PP. Spagnuoli , onde dove

vano di buon' animo abbracciarla . Ma tanto fu lontano , eh' Efiì vo-

lefièro aderirvi , che fi contentarono più torto dividerfi , come fi dirà

nel Capitolo tegnente . "

C A P. III.

Detta Divijìone da" VaSri Italiani , che cercarono

i Padri Spagnuoli,

NOn fono le fb fepafiToni, che occecano l' Umano intelletto ; tal-'

volta anche le Virtù , quando accompagnate da un certo zelo

troppo fervido eccedono , eprefiòchè efeono da' loro limiti , pongono

come un velo avanti agli occhj della mente , che fovente Vieri que
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Ila trafportata più in là dal dritto fentiero . Tale fu Io zelode'PP. Spa

gnuoli, Giudicavano al mio credere, che /è arrivafièro i PP. Italiani

al Governo della Provincia , non avrebbono avuto quel lommo ar

dore verfo il profitto delle Milizie Spagnuole . Certo è , che in avere

il P. Provinciale la notizia , che il Cardinal Tanara proponeva P Al

ternativa, ne comunicò P avvilo agli PP. Spagnuoli Tuoi parziali.

Benché taluni moitraffèro di gradirla , la maggior parte di EtTì la ri

provò. Accorgendoli di nonefler valevoli ad impedirla, (limarono

cercar più torto laDivifione totale da' Padri Italiani . Conofcevano,

che quelli vi fi farebbono opporli . Penfarono adunque arrivarvi col

mezzo della legretezza .

Inquel tempo, cioè nel mefe di Maggio del 1702., trovava!! in

Napoli la Maeftà di Filippo V. I PP. Spagnuoli penfarono valerli di

quella congiuntura , acciocché Egli con la Tua protezione cercarle al

Pontefice la Divifione. Ad ottenere 1* intento ricorfero all' interccf-

fione del Conte di S. Stefano D. Francesco Benavides, che godeva

molto della grazia Reale . Egli vi fi adoperò con tutto impegno > ma

penetrata la pratica da altri Miniftri , che rifiedevano in Napoli , for

temente vi fi oppofero. Dimoftrarono quanto quella Divifione fòlle

pregiudiziale a' PP. Napoletani, che dovevano perdere il Convento

di S. Lucia del Monte in Napoli, fondato da* Napoletani /blamente ,

e P Ofpizio di Portici fabbricato con le limoline trovate da' PP. Ita

liani , che vi erano fiati fempre Superiori . Rapprefentavano, quan

to folle irregolare , che i PP. Spagnuoli chiamati , ed ammeflì gra-

ziofamente da' PP. Napoletani ne' loro Conventi , doverTèro poi cac

ciameli ,

Quelle oppofizioni furono cagione , che il Conte di S. Stefano dif

ferirle ad altro tempo il favorire i PP- Spagnuoli , e far loro ottener la

Divifione tanto da Elfi bramata . Alpettò , che Sua Maeltà partifle da

Napoli , e fi portarle a Lombardia, ove voleva comandar le lue Ar

mate . In Cremona rinovò P illanze . Non fi trovò chi fi opponeMe al

la fuppljca . Ottenne due Dilpacci , uno diretto al Matchefe di Vi-

gliena in Napoli , P altro indrizzaro al Duca di Uzeda in Roma , Spe

diti in Cremona a' 17. di Giugno deli7oa. Ilprimo conteneva info-

flanza , come lìegue .

Efpone il Re Filippo, efiere ilato rifolutoda Carlo II. , che nel

Convento di S. Pietro d' Alcantara vi ftalfcro Italiani , e Spagnuoli ,

con le circoflanze di dover eflère il Provinciale , CuMode , due Diffi-

nitori, e Guardiano di S. Lucia del Monte fempre Spagnuoli; e che

ad iflanza del medefimo Carlo II. il Papa Clemente X. , ed Innocenzio

XI. Vi follerò condefeeii . Che ora li veniva rapprefentato dal P. Pro- -

vinciale
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Vinciate del medefimo Convento , efiere fiata Tempre difficile , ed im

praticabile P unione delle due Nazioni, c particolarmente nelle rivo

luzioni , che fi erano fperimentate in quefto Regno nell'anno fcorfo:

onde lo fi efib P. Provinciale lo pregava a far dividerei Religiofi Spa

gnuoli dagP Italiani. Pertanto per aderire alle fuppliche di detto P.

Provinciale dichiara avere rifòluto , che fi divida il Convento di S.

Lucia del Monte di quefia Città , e TO/pizio di S.Pietro d' Alcantara

di Portici dal Corpo della Provincia, e che quelli fi aggreghino ad

una delle Provincie Scalzedi Spagna, ed in confeguenza di tal deter

minazione efprime, che già ordina al fuo Ambafciadore in Roma,

che folleciti da Sua Santità il Breve necefiario per tal Divifione .

Credo, che di confimile tenore fofle l' altro Difpaccio mandato

al Duca di Uieda ; ma non è giunta copia di eflò nelle mie mani. Cer

to è però , che il riferito Difpaccio, ha per bafè il memoriale fatto

prefentare a Sua Maeftà dal P. Provinciale , il quale per efiere allevato

in Provincia d' altro Iftituto , e da pochi anni era pafTàto a quefia Pro

vincia , non è gran fatto , #che ignorafiè molte circofianze, ed efpo-

neffe molte cofè aliene dal vero, che intorbidarono la mente di quel

Monarca , e P indufieto a promuovere la Divifione richiefta , alla qua

le forfè fi farebbe oppofio , fe avefie avuta notizia della verità . Deva

credere , che i Miniftri ancora , che vi cooperarono in Cremona ,

e da quali Sua Maeftà volle informarli , furono ingannati dal con

tenuto del medefimo memoriale , a cui corrifponde il Difpaccio .

Per maggiormente dilucidar il vero , farà conveniente il fare alcune

riflefiìoni ,

Dice nel prindpio,cfie fu rifoluto da Carlo IL, che nelConvento di

S.Pietro d'A/cantara.Sark sbaglio del Segretario^ vorrà di renella Pro-

vincia di S.Pietro d Alcantara . Dappoi fiegue : vijìajfero Italiani , e

Spagnuoli , con le circojìanze di dover ejjere'ti Provinciale,Cufìode,due

Dijfi'nitori , e Guardiano di S. Lucia àel Monte fempre Spagnuoli . -

Per convincere V abbaglio di queftraftèrtiva , bada riflettere, che il

primo Decreto fatto dal Diffinitorio, dopoché fu eretta Cuftodia , con

tiene , che Superiori fojfero fempre Spagnuoli , come fi è detto nel

Cap. XXII. del Lib.L, ed apparifee dal Libro de' Decreti del Diffi

nitorio fotto la data delprimodi Decembre del 1670. Gli ftefilPP.

Spagnuoli ne feronoiftanza a D. Pietro d'Aragona , che cercò quefta

grazia a Clemente X., come ePprefiàmente fia notato nel fuo Breve

de'a8.d* Agoftodel 1671. Non fu dunque volontà del Re, chefof-

fero nella Provincia queft' Elezioni privative, perchè nel 1670. quel

Monarca non aveva più che nove anni di età , e fe poi fe richiedere

4uefta grazia ad Innocenzio XI. per mezzo del fuo Ambafciadore

Mar*
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Marchete dei Carpio, fu per aderire alla volontà de' PP. Spagnuoli J

che così P avevano già determinato .

Nemmeno appari/ire, che i ftiddetti Pontefici avellerò decretato ,

che oltre al Provinciale , /'/ Cujìode ancora doveffe e/fere tempre Spa-

gnuolo,ed a feoprire lo sbaglio , baila leggere il Breve di Clemente X.,

in cui parla del Cuftode, ma non del Provinciale, perchè allora era

Cuflodia; ed in quello d' Innocenzio XI. fi e/prime il Provinciale, c

non il Cuftode .

I! p. Provinciale rapprefentava : ejjercfiata fempre diffìcile, ed

impraticabile V Unione delle due Nazioni, pure per tanti anni non vi

era fiata minima difeordia tra Italiani , e Spagnuoli ; Sembra però

firano , che avertè aggiunto-.particolarmente nelle rivoluzioni , che Ji

Jcno fperimentate in cotejio Regno. E' ben noto a tuttoché i Miniftri di

Filippo V.non anno avuto mai motivo di far partire dal RegnoReligiolò

alcuno Italiano , per materie politiche . Quella è pruova baftante,che i

PP. Italiani non fi fono mai intromefiì in tali materie poco convenienti

a1 Religiofijche devono folo attendere al fervizio di Dio , ed al profìtto

dell'Anime.

Perchè quefie ritìefiìoni erano ignote aSuaMaefià, ed a'fuoi

Miniftri , in eduzione degli Ordini Reali il Duca di Uzeda prefèntò al

Papa un Memoriale , che originalmente fi confèrva nel nofiro Archi

vio, di quello tenore .

BeatiJJìmo Padre .

EJfendo nate molte controverse tra i PP. Napoletani , e Spagnuo

li de' PP. Scalzi di S. Pietro d1 Alcantara , ed ejfendo imponibile U

quiete tra loro, quando i Religiojt di quejìe due Nazioni Jìiano uniti .

Pertanto il P. Provinciale di detta Provincia ha fupplicato la Maefìh

delRe Cattolico , che Jt faccia la Divijtone , contentandojt gli Spa

gnuoli di tenere il Convento di S. Lucia del~Monte di Napoli , e l* Oppi-

zio di S.Pietro d" Alcantara di Portici; purché in cj/ì abitino fola-

mente Religiojt Spagnuoli ,fenza mijìura de" Napoletani , recandogli

altri Conventi , che al prefente fon otto, perii PP. Napoletani fili ;

ed avendo la Macjìà Cattolica condefeefo alla detta Divi/ione , nefup-

plica la S. V. per lo Breve Apojìolico , con due condizioni . La prima ,

che il detto Convento di S. Lucia del Monte , e V Ofpizio di Portici

con tutti li PP. Spagnuoli prefenti , efuturi , che abiteranno in quelli,

Jìavofoggetti al Provinciale della Provincia di Cajiiglia de' PP. Scalzi

di S. Pietro d' Alcantara; E T altra , che detti Padri debbano appli

car/! alle MiJJìoni , Predicazioni, e ConfeJJìoni delle Milizie Spagnuolc
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della Città , e Regno di Napoli , c Prejìdj di Tofcana frettanti al Re

Cattolico. Che , ©r.

Sotto di efio fi trova quello Refcritto.Nir/ primo di Settembre del

ifox.a compiacimento delle preghiere del Re Cattolico, fu divifa la

Provincia , fpedendofene il Breve .

Si è pollo qui il contenuto del Difpaccio del Re di Spagna, come

il memoriale dato in nome Tuo , acciocché fi conofea da ognuno , che

il P. Provinciale Spagnuolo, fenzachè lo fapetfero i PP. Italiani , fu il

Promotore di quella Divifione , che ha cagionata poi tant' ammira

zione , tante inquietudini , e tante liti per lo decor/ò di venti anni

intieri.

In vigore del Refcritto di S. Santità fi /pedi il Breve della Divi

sone in data de' i r. di Settembre del 1 702. , e comincia : Commijjt No*

hh coclitus , &c. In efio s'ordina, che il Convento di S. Lucia del

Monte di Napoli , e quello di Portici, reftino a' foli Padri Spagnuoli ,

e rimangano uniti alla Provincia di S. Pietro d' Alcantara di Cartiglia ,

e gli altri otto Conventi rimangano a' fòli Italiani. Che la Provincia

formata da' riferiti otto Conventi Mia lòggetta al Miniftro Generale ,

e Commefiario Generale d' Italia , come più diftufamente fi vede nello

fteflb Breve, che fi porrà nel Tomoli. Num. 23.

Già fi è narrato nel fine del Cap. XXIL del Libro II. ciò , che

operò il P. Provinciale nella pubblicazione del fuddetto Breve, e con

qual arte furono mandati via da Napoli , c Portici tutti li Religiofi Ita

liani . Indi il Breve fu mandato per gli altri Conventi, e da tutti fu

accettato , ma afiìeme nelP accettazione efprefiero , che lupplicavano

S. Santità a moderare la particola dell' Aggiegazione alla Fami

glia Cifmontana : benché quefto loro defìdei io" non fortific 1' ef

fetto.

C A P. IV.

De' Travagli fofferti da' Padri Italiani

dopo la Divi/ione.

CErto è , che la Tabulazione è aflài più dolorala , quando provie

ne da Perfecutori , che non dovevano crederfi avverfi . Celare

nel Senato fu ferito a morte da' Congiurati . L' era grave il morire ,

ma più li fi rendeva intolerabile ifvederfi colpito da Bruto , che

da Lui era flato adottato per Figlio , eh' era della fua Cafa me-

defima.

Tom.I. p p Ave-
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Avevano gli Scalzi di Napoli tolerate altre volte diverfè contra

rietà , ma erano ftate fufcitate da Religiofi , che febbene erano del me-

defimo Ordine , erano però didiver/ò Irtituto. Ma chi avrebbe cre

duto, dover efiere loro Oppofitori quei del medefimo Irtituto , ime-

defimi loro Fratelli , gii Scalzi medefimi ;

TaPera il P- Fr.ìfidoro di Gesù Figlio della Provincia diS. Giu-

fèppe in Ifpagna . Era Egli venuto a Roma per Procuratore delle Pro

vincie Scalze , per ottener da Sua Santità, che fi compiacerle conce

dere , che nella Curia Romana foflè un Procurator Generale così degli

Scalzi , come de' Ricolletti . Teneva V appoggio de* Minirtri del Re

Cattolico, a* quali pensò renderfi grato , con moftrar il Tuo zelo

contra la Provincia di Napoli ; benché poi ravveduto procurò aiutar

la quanto Teppe. Intanto vivendo nel Mio abbaglio, diè un lungo me

moriale alla Sagra Congregazione de' Vefcovi , e Regolari , nel quale

come Procuratore dell' altre Provincie Scalze di Spagna , cercava in

nome di effe, che foflè difirutta la Provincia Scalza di Napoli , a ca

gione , che non poteva fufTìftere con fòli otto Conventi , e che dove

vano efière almeno dodici .

Quefto memoriale prefèntato in Sagra Congregazione fu rimerTò

al Cardinal Tanara Ponente , come apparile dal fuo Rescritto in data

de' 1 7. di Novembre del 1 703». Sua Eminenza confiderò , che una Pro

vincia eretta con fei Conventi, ben poteva fuffiftere con otto. Tanto

più. che il Sommo Pontefice nel riferito Breve la dichiarava Provin

cia, con quelle parole. Ali) vero o&o Convcntus prttdi&i kcligiojts

Neapolitanii , & Italh tantum remaneant , ae primo diBa Pro

vincia , oBoConventibui òujufmodi conjìam , <5V. Confiderò ancora ,

che il fuddetto P. Fr. Ifidoro fi aveva arrogata un' incombenza , di cui

non aveva ordine nella Tua Procura , onde ne rigettò V ifianza , come

aflàianimora .

Non meno infuffìrtente fu la veffazione , che diede a'PP. Italiani

il P. Fr. Diego dello Spirito Santo . Già fi è detto , ch'Egli non oftan-

te , che dall' Ofièrvanza foflè pafiato tra gli Scalzi , e foflè affai Gio

vane, per mancanza d'altri Soggetti fu eletto Provinciale a'aa. dì

Maggio del 1 702. A* 19. d'Ottobre fi pubblicò il Breve , e li difpiaceva

dover così prefto finir V Uffizio . Non poteva eifere Provinciale de' Pa

dri Spagnuoli , perchè eflèndo aggregati li due Conventi di Napoli , e

Portici alla Provincia di S. Pietro d' Alcantara di Cartiglia , Tettavano

 

fpedì

Conventi rimarti agi' Italiani .

In
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In eflà fi lagna , che gì' Italiani aveSTèro pretefa Y Alternativa

degli Uffizi, e deplora, che per efcludere quella pretenfione non vi

Sìa flato altro mezzo , che la fola Divifione , la quale , dice , dispiacerli

ineStremo. Pondera , che dall' eflèrfi Separati dagli Spagnuoli, llia in

pericolo la Provincia degl' Italiani d' eSIèr distrutta , del che moStra un*

estremo cordoglio . ASTerifce , che con la Bolla della Divifione non era

ceflàta la Tua giurifdizione fopra gli otto Conventi , e tutti li Religiosi

Italiani di elfi . Onde ordina Sótto pena di cenSùre , che tutti P ubbi-

difeano , e cerca , che la medefima fia fottoferitta non Solo da' Superio

ri, locali , ma anche da' Difcreti de' Conventi .

Qu.effa Circolare andata per li Conventi ,non potè cagionare , che

ammirazione a tutti li Religiofi Italiani, i quali confideravano , eh*

Egli aSTcriva aver avuto Sommo dispiacere della Divifione , e pur era

certo, che da Lui era fiata cercata. Soggiugneva di/piacerli, chela

Provincia fi distruggerle , ma erano a/Tai manifeste le Su e operazioni ,

con le quali procurava distruggerla . Si conservano ancora nell* Archi

vio le di lui lettere, che ciò rendono chiaro. In una configlia il P.

Fr. GiuSèppe Maria di S. Michele , che fé ne palli tra di EiTì ; a tal*

efiètto l' inculca il firmare un memoriale pregiudiziale a' Religiosi

Italiani , e P eSòrta ancora a farlo firmare da altri .

Con altre lettere cerca indurre il P. Fr. Casimiro della Concezio

ne, che lafci gì* Italiani , e fé ne venga al Convento di S. Lucia del

Monte . Perchè il P. Fr. Giovanni dell' Annunziata non aveva am

mesta la Sua Circolare, lo SòSpende per ir. giorni , ed elegge in Silo

luogo per Prefidente il P. Fr. Girolamo di S. Gio; Evangelista . Rin

grazia alcuni d' efièrli Stati ubbedienti , e li prega a firmare il memo

riale rimeSTo al P. Fr. GiuSèppe Maria di S. Michele , e dello Stello te

nore Scriveva ad altri ancora .

Per quefii motivi non fu accettata da alcuno la fuddetta Circola

re , non ostante che il fuddetto P. Fr. Diego allegaffe in Sìio favore ,

che nel Breve non fi parlava de' Superiori : onde Siccome rimanevano

gli SteSTì Guardiani , così doveva reStar lo SleSIb Provinciale . Inoltre

adduceva , che la Superiorità era de Jare Divino, perlochè fenza de

litto , non poteva eSTerli levata , e non potendo governare gli Spagnuo

li , doveva governare gl'Italiani .

QueSte ragioni apparivano di niun momento ,• perchè Sè doveva

no restare i medesimi Superiori , dovevano rimanere ancora il Cu-

ftode , e Diffinitori Spagnuoli , e in conseguenza farebbe Stato va

no il fine del Breve , il quale fegregandq tutti gli Spagnuoli dagl' Ita

liani, fenza distinzione alcuna, ne fegregava anche i Superiori Spa

gnuoli. Che la Superiorità era de Jure Divino, doveva intendersi

Tom.L P p % della
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della Superiorità in comune , e non di tali Superiori j altrimente non

avendo il Sommo Pontefice autorità fòpra la Legge Divina , ne

feguirebbe, che non potrebbe mai mutare un Superiore , lo che è

falfo .

Per evitar però , che il P. Fr. Diego non averle potuto dire , che

i Religiofi Italiani non volevano ubbidirlo , per vivere in libertà fenza

Superiore , e fènza Ubbidienza , tutti riconobbero prò interim per

Superiore il P. Fr. GiorGiufeppè della Croce , eh' era il più degno del

la Provincia , acciocché la governafle , finattantochè dalla Sagra Con

gregazione venifiè deftinato altro Superiore .

In quel tempo era Commeflàrio Generale della Famiglia Cifmon-

tana il P. Cherubino di Nardò Riformato,eletto nel Capitolo Generale

celebrato in Roma a* 29. di Maggio del 1700. j e perchè nel Breve del

la Divifione comandava il Sommo Pontefice, che la Provincia reftaf-

lè fòggetta al Commeflàrio Generale d' Italia , veniva in confeguenza

ad efìer fottopofta ad Efiò . Il P. Fr. Diego dello Spirito Santo ricor/è

a detto Commeflàrio Generale, acciocché lo fofteneflè nella Mia pre-

tenfione di eflere Provinciale degl' Italiani ; ma fu rigettata , come

infuflìftente . Lo pregò almeno, ch'eleggeflè Superiori, che lima

va Tuoi più favorevoli , e li propofè per Commeflàrio de' quattro Con

venti di Terra di Lavoro il P.Fr. Lodovico di Gesù,e per quelli di Ter

ra d' Otranto il P. Fr. Giovanni dell' Annunziata Guardiano del Con

vento di Lecce .

Quando poi feppe , che il fuddetto P. Fr. Giovanni dell' Annun

ziata ,s' era oppoflo alla fua pretenfione, e non aveva ammeflà la di-

Jui Circolare , mutò parere . Pregò di nuovo il P. Commeflàrio Gene

rale , che avefle cortimito Commeflàrio de' Conventi di Terra d'

Otranto il P. Fr. Calìmiro della Concezione, come attefla Egli flef-

fo in una lettera icritta al medefimo P. Fr. Cafimiro fotto il dì 1 1. di

Novembre del 1 702, . Ma quefta feconda iftanza non arrivò in tempo;

perchè il fuddetto Commeflàrio Generale già a' 4. dello fteflò mefe

di Novembre aveva /pedite due Patenti di Commeflarj a' fùddet-

ti PP. Fr. Lodovico di Gesù , e Fr. Giovanni dell' Annunziata,

con due Circolari dirette a' medefimi , una per li Conventi, di Ter

ra di Lavoro , e V altra per li Conventi di Terra d' Otranto , ed il tut

to mandò aperto , e con figlili a fecco al medefimo P. Fr. Diego dello

Spirito Santo .

Quefta dilpofizione di far due Commèfiàrj , uno indipendente

dall' altro , era indrizzata a dirittura a diltruggere la Provincia , per

chè di una Provincia venivano a formarli due Cuftodie . Ma Iddio ,

ch'ebbe pietà de' poveri Religiofi Italiani, con un tratto della fua

Pro-
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vrovidenza fe fvanire quefte operazioni . Permifè , che il P. Fr. Diego,

per altro oculatitfìmo, e maiììme in quefta faccenda , in cui fi era tan

to intereflato con premura , faceflè un graviffìmo sbaglio . Nel piego ,

eh' era diretto al P. Fr. Giovanni dell' Annunziata acchiufe la Patente

del P. Fr. Lodovico di Gesù , ne s' accorfe dell1 errore , fe non quando

la lettera già per la Porta era partita ,

Reflò Egli con V altro piego per lo P. Fr. Lodovico di Gesù , ma

con la Patente del P. Fr. Giovanni dell' Annunziata , ne vi era modo

di corregger 1' errore . Mandò a chiamare il fuddetto P. Fr. Lodovico .

Lo configliò» che ferrato il piego, acciocché non fi vedefle nonefièr-

vi la fua Patente , procuraflè , che i Guardiani di quefti quattro Con

venti accettafìero la fua Commeflìone , eli daflero ubbidienza ; ma

avendo quefti Guardiani faputo da Roma , che i due Commefiarj' era

no, uno indipendente dall'altro, negarono rifolutamente accettare

quefta difpofizione , che fèparava la Provincia in due membri diltin-

ti , contra il tenor del Breve. Anzi (libito fecero dar memoriale alla Sa

gra Congregazione , acciocché il P. Commeflario Generale defiftefle

dalla pretenlìone di voler dividere in quello modo la Provincia .

In quefto tempo medefimo i PP. Procuratori Italiani fòllecitavano

i Signori Cardinali della Sagra Congregazione, acciocché confermaf-

fero i Privilegi conceduti da tanti Sommi Pontefici alla Provincia , e

particolarmente , che il Superior Generale non potefle mandar altri 9

vifitarla , le non erano Religiofi Scalzi •

A quefta fupplica fi oppofe il fiiddetto P. Cherubino di Nardo

Commeflàrio Generale , e con lunga fcrittura fece iftanza , che pote£

fe a fuo beneplacito mandar qualfivoglia Religiofo dell' Ordine a vifi-

tar la Provincia , e fi oppofe ancora alla conferma d' altri Privilegi con

ceduti da' Sommi Pontefici.

La Sagra Congregazione per dare rimedio a tutti quefti difordinj

fòllecitò le fue determinazioni , ed a' 22. di Decembre dello lleflò an

no 1702. decretò , che gli otto Conventi degl' Italiani ft manteneflero

in iftato di Provincia , che dovette diputarfi fempre per Vifitatore di

eflà un Religiofo Scalzo, e quando non potefle averli, almeno uno

del Ritiro . Che per l'approvazione de' Novizi, fi ricercarle ii con»

fenfo del Superior Generale . Che per 1' erezione de' nuovi Con

venti, fi ricorreflè alla Sagra Congregazione . Che rimofli li Supe

riori deputati fino allora , fofle governata la Provincia dal primo

Diffinitore Italiano , il quale dopo Pafqua doverle convocare ilCapiro*

lo Provinciale .

Quello Decreto fu concordemente accettato da tutti li Religiofi

della Provincia , ne vi fu in avvenire altra oppofizione contra lo ftabili^

mento
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mento di detta Provincia . Tanto più che Monfignor Nunzio ,a cui

fu trafmeflò il Decreto dal Cardinal Spada Protettore, n'incaricò a

tutti li Superiori l' ofièrvanza . In efecuzione di eflo , il P. Fr. Diego

dello Spirito Santo a' 24. del mete di Gennaio del J703. fu corretto

confegnarei Sigilli della Provincia alP. Fr. Benedetto dell' Affùnta,

il quale, come primo DifEnitore Italiano, doveva governar la Pro

vincia. Il P.Fr. Ifidoro di S. Michele Guardiano del Convento di S.

Lucia del Monte li contegno ancora alcune Scritture dell'Archivio,

c diverte altre furono poi confegnate dal P. Fr. Alonfo Necor , etfèndo

Prendente aflbluto, al P.Fr. Gio: Giufèppe della Croce Provinciale

nel dì 8. d' Ottobre del 1 70;-.

Ma perchè il Signore permetteva, che quefta Provincia fòfTriiTè

fempre qualche tabulazione , dovè fbggiacere appreflòad altre Liti

nella Corte di Roma, e fè ne darà dipinta notizia nel Libro teguen-

te ; volendo in quefto Libro trattar (blamente di ciò , che appar

tiene alle operazioni fatte per la Riunione , e per aver Convento in

Napoli .

Al numero dell' altre tabulazioni , può aggiugnerfi ancora quel

la , che forti nel tempo defila Divifione , in cui crefcevano i Contrad

dittori , e mancavano a' Padri Italiani quelli , eh' erano desinati ad

aiutargli . Il P. Fr. Serafino dello Spirito Santo,Fratello di D. Girolamo

Acquaviva Marche/è d' Afte , e di D. Bernardino Acquaviva Marche-

fe di Trepuzzo , conforme fi è detto , era andato a Roma per Procu

ratore de' Padri Italiani . S' era trattenuto molto tempo in quella Cor

te ; ma per negozi di molta urgenza dovè partire da efià , e portarli a

Genova. Ivi dimorò nel Convento della Pace da tre anni. Avendo

poi ottenuta licenza da' Superiori Maggiori d* andare a vifitaie i luo

ghi di Terra Santa , forprefo da grave infermità palsò a miglior vita

nel medefimo Convento a' *r. di Marzo del 1706.

Anche il Cardinal Vincenzo Grimani per alcuni ne^ozj volle

mandare a Vienna il P. Fr. Alberto di S. Chiara. Perlochè il P.Fr.

Giufeppe della Concezione rimate folo in tempo , in cui più la Pro

vincia aveva bifògno d'aj'uto. Fu coftretto il P. Fr. Gio: Giuteppe,

che dopo la Divifione governava la Provincia , conforme fi è detto ,

mandarvi il P. Fr. Gaetano di S. Niccolò già Lettore di Teologia Mo

rale, e più volte Guardiano , che arrivò a Roma a' 12. di Decembre

deliToa., ecooperò allo flabilimento della Provincia col Decreto,

che a' aa. di detto mete ufcì dalla Sagra Congregazione già riferito .

CAP.
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GAP. V.

Delle anguflie de' Padri Italiani per non aver

Convento in Napoli.

IDdio volIe,che Abramo fofie norma de* Religiofi . L' efercitò nclT

ubbidienza in comandarli il Sagrifiziodel fuo Figliuolo medefimo.

Ma volle ancora , che fotte dirtaccato dalla Cafa paterna, da' Paren

ti, edallaftefTa fua Patria. Li comandò nel Genejìcap. iz.num. i.

Evredere de Terra ina , & de Cognatione tua , é de domo Patr'n

fui . Ed Egli fenza replica ubbidì prontamente al precetto, come

fta notato nel num. 4. Egrejfus ejì itaque Abram , Jxcut prxceperat et

Dominus .

I Religiofi della Provincia avevano perfettamente imitato quefto

efemplare . Quantunque forièro in buona parte Napoletani , ed ave£

fero in Napoli li loro Congiunti , non recava loro minima noja ilfepa-

rarfi da Elfi ; giacché in prendere l' Abito Religiofò, e confagrarfi a

Dio , avevano voltate le fpalle al Mondo , ed a* Parenti ; ma# non po

tevano evitarfi molte faccende , che dovevano trattarli in Napoli alla

giornata, così per lo comune della Provincia, come per lopàrtico-

lare de' Conventi . II permetterfi , che i Religiofi pernottaflèro nelle

Cafe de' proprj Genitori par , che poterle apportare qualche ammi

razione al Secolo . L' andar ne' Conventi di altre Religioni , o d' altro

Iftituto , non poteva praticarli . Se talvolta erano caritativamente

albergati , altre volte avevano la ripulfa con il motivo dell' abbondan

za de' Forelìieri , e di mancamento di Stanze .

Stimò il P. Fr. Benedetto dell' Afiìinta , il quale governava la

Provincia , che fi procurarle una Cafa in Napoli in luoghi folitarj , che

fervilfe d' Ofpizio a' Religiofi , quando per gravi urgenze dovefiero

pernottare in quefta Città . D. Pietro Girace con la fua lolita divozio

ne agli Scalzi , adocchiò una Cafa fola con Giardino fopra la Cefa-

rea, e contigua all' antica Chiefa di S. Mandato, la quale era abi

tata da un Sacerdote , che voleva ufcirfene a Maggio . Egli l' afc

fitto in nome fuo per due anni , acciocché fervide d"' Ofpizio a' Re

ligiofi .

Ma perchè da Febbrajo fino a Maggio non avevano dove abitare,

D. Andrea Caputo per far cofa grata a' Religiofi , s' induftriò di per

vadere quel Sacerdote d' ufcirfene due mefi prima , ed Egli promife ,

che per li 1 8. di Marzo ic ne farebbe partito , ed avrebbe fgombrata la

Cafa .
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Caia . A tale avvifo il P. Fr. Egidio di S. Caterina , e Fr. Antonio di

Gesù da Grumo portarono a Napoli alcune iome con le lettiere , e

pelli per dormire, e qualche altra cofa puramente neceflària per lo

fervizio de' Religiofi . Ma arrivati avanti alla detta Cala trovarono ,

che il detto Sacerdote aveva mutato parere . In niun modo voleva

ufcir dalla Cafà fino a Maggio . Può confiderarfi, come renarono

confufi li fuddctti Religiofi , lenza faper'e a qual partito appigliar-

fi, tanto più che per eflèr 1' ora tarda non potevano ritornare a

Grumo .

Il Signor Ignazio Franzefe , che abitava ivi vicino , offèrvò da

una rincora il tutto . Quanto reftò ammirato del mancamento del Sa

cerdote , altrettanto ebbe comparsone dell* angofcia de' Religiofi ;

Spinto dalla pietà , con un atto generoio non fòlo efibì loro la propria

Cafa , ma con dolce violenza gli sforzò ad accettarla . Per fargli reftar

fenza foggezione , fi ritirò con il fuo Figlio in una Camera , che flava

abballò al Cortile . Licenziò una Donna , che teneva per Serva , e

volle , che tutto il renante del fuo Palazzo, confluente in due Appar-

tamenti,rimanei7è ad ufo de' Religiofi In due mefi , che ivi fi tratten

nero per timore d' incomodargli ,"non falì mai a' detti Appartamenti ,

fe non due volte per vifitargli . Anzi fi contentò , che fi perdettero , e

fèccaflèfo cencinquanta vafi di belliffimi fiori , per la loia apprenfio.

ne , che il condurre 1* acqua per inaffiarli dal Cortile alla Loggia , po

tere recar moleftia a' Religiofi .

Nel decorfo di due mefi ftiedero i Religiofi con tanta edificazione

de1 Vicini , che non vi fu mai chi li vedeffe aprir l' Invetriate delle

Fineftre. Non fi vedevano , non fi udivano. Atteftavano molti , che

fe non gli avellerò veduti entrare, o ufeir dalla Porta, non avreb-

bono mai creduto , che abitaffero in quel Palazzo ,• ma le venazio

ni non erano terminate , Prefero nuovo vigore d' onde meno fi cre

deva .

Quel Palazzo fi affittava per ordine del S.R.Configlio.,che n'aveva

la cura ,• ed alcuni rapprefentarono a quel Tribunale , che ivi gli Scalzi

fabbricavano , per ridurlo a forma di Convento . Che in un giorno

vi erano fiate condotte quattordici fomc di cale ina, con pietre, ed

altri materiali , che attualmente vi faticavano molti Fabbricatori, c

Falegnami . Parve a queiSavj Miniftri , efier quello Un attentato da

non traicurarfi . Mandarono adunque alcuni Scrivani ad ofièrvare il

Palazzo, prendere diligente informazione, ed ordinare, chefidefi-

flefiè daila fabbrica .

Vennero quefii Scrivani accompagnati da molti altri, ma non

trovarono , ne Fabbrica, ne Fabbricatori, ne Calcina. Renarono delufi .

Anzi
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Anzi avendo ofiervato , che nel detto Palazzo vi era di bifogno dì

qualche rifarcimento, EHI fiefiì fecero iftanza al Signor Ignazio Franze-
iè per parte del S. R. Gonliglio , che avefle fabbricatola conto del pi

gione tutto ciò, ch'era necellàrio, acciocché i Religiofi ftafièro più.

comodi , e ciò , che fu machinato contra di Edi , rifultò in loro

benefizio .

Quello però,che non fi potè ottenere per mezzo del S.R. Configlio,1

penfarono di confeguire per altra ftrada . Rapprefentarono alcuni a

due Secolari , che abitavano ivi vicino , che fe fi permetteva agli Scal

zi 1' abitare in quella Cafa prefa in affitto da D. Pietro Girace , avei eb-

bono in brieve comprato ancora un gran Giardino contiguo a detta

Cafa , e nell' uno , e ne II' altra averebbono fabbricato un Convento ,

che loro farebbe (tato di foggezione , ed avrebbe tolta buona parte del

piofpetto . A certi altri Religiofi , che abitavano ancora in quella par

te , diedero ad intendere , che gli Scalzi già difègnavano aprire in

quella Cafa una nuova Chiefà , onde rimarrebbe fènza concorfo la

Chiefa loro . Con quelle arti indufièro così li Religiofi , come i Secolari

a ricorrere a Munfignor Vicario Capitolare D. Gennaro d' Auria ,

che dopo la morte del Cardinal Cantelmi, fortita fotto il dì 1 1. di De-

cembre del 1702.governava la Diocefi di Napoli .

Ebbe qualche fentore di quefte maligne pratiche il Signor Ignazio

Franze/è, e fènza dir cofa alcuna a' Religiofi per non inquietargli , af-

fieme con D. Filippo Pagano , compofe due memoriali diretti al mede-

fimo Monfignor Vicario Capitolare , in cui e/ponevano il defiderio

di tener vicini li Padri Scalzi , per lo buono efempio, che ne riceveva

no , e per partecipare delle loro orazioni ; e li ferono firmare da trenta

Complatearj .

Intanto a1 7.6. di Marzo del fuddetto anno 1703. un Notajo,di

cui per modeftia fi tace il nome , ed era uno de' Secolari fedotti , fi pre-

fentò avanti al fuddetto Monfignor Vicario , alla di cui prefenza citò ,

e fece iftanza contra D.Pietro Girace . Allegò efler contra le Regie

Prammatiche , che i Secolari teneflero Religiofi nelle Cafe pigionate

da Efiì , e che i Complatearj non volevano fofFrire di tenere i Religiofi,

vicini . Pertanto fupplicava Monfignore , che coftrignefle il detto D.

Pietro a non permettere , che i Religiofi venifiero ad abitar nella Cafa

da lui affittata .

Monfignor Vicario fece l' ordine , che D. Pietro comparirle per Io

giorno fèguente ; anzi mandò fubito a chiamarlo per un Servidore , ed

ìntefe daila fua bocca come pattava il Fatto ,• perlocchè li difle , che

fotte venuto pure nel giorno feguente, ch'Egli averebbe fopito il

tutto .

Tom.I. Q_,q D.Pie-
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D. Pietro per iter meglio informato , volle parlarne col Signor

Ignazio Franzefe , il quale lifpofe aver già preveduto quefto turbine ,

ma poter facilmente farlo fvanire con i due memoriali firmati da'

Complatearj , che a tal' effètto li diede . A' 27. il mentovato D. Pie

tro , alfieme con D. Luca Antonio Cammardella ,-e D;Giu/èppe

de Cjncilijs, Avvocato de' Primarj della Corte Arcivefcovile , s'in

camminarono per portarli a quel Tribunale , e rifpondere alle obbie

zioni degli Avverfarj .

In quel giorno medefimo il P. Fr. Egidio di S. Caterina , aflìeme

col P.Fr. GiorCri/òitomo di S.Barnaba,fi portarono da Monfignor Vica

rio per fare prorogare la Facoltà della Confeflìone.Ritrovatolo nel Duo

mo, Io pregarono di detta proroga; ma fòpraggiunto ilNotajocon

due di quei Religiofi , che dicevano efière Procuratori (òpra tal affare ,

penlàrono , che i due Padri Scalzi parlaffero con Monfignor Vicario

del medefimo affare . Si avvicinarono, chiedendo voler effere inte/7.

Monfignore però gli (gridò fòrtemente , che fenza motivo dattero veC-

fazioni a' Religiofi di S. Pietro d* Alcantara , da' quali dovevano ap

prendere il buon e/èmpio , e 1' edificazione del Proflrmo .

Entrato poi nella Rafilica di S. Reftituta, /pedi fubitola proroga

della Confeffione a* due Padri Scalzi , ed ordinò loro , che fe ne andaA

fero, eftaflèro allegri, ch'Egli farebbe la giuftizia , che loro Spetta

va. Indi falì al Palazzo Arci ve/covile , e radunatifi tutti avanti a

Lui , il Notajo con lungo giro di parole fece la rteffa Utenza , che aveva

fatta nel giorno antecedente, e glie la confègnò anche /critta in un me

moriale : ma D. Pietro Girace prontamente rifpofè, che circa il pun

to della Regia Prammatica, ella parlava efprefiàmente per li Secolari,

onde non era obbligato ad efla , perchè era Ecclefiaftico ; e circa V

oppofizione de' Complatearj moftrò efTer fajfa , come appariva da' due

memoriali firmati da trenta Complatearj.

Monfignor Vicario volle ofiervare i ruddettì memoriali , ed in

vedergli firmati datanti, tacciò il Notajo di temerità, e lacerò il di

lui memoriale , rampognandolo , che fenza timor di Dio forTe venuto

a rapprefentar cofe falfe.Anzi l'Avvocato D. GiufeppedeConcilijs

voleva in quel punto andar dal Viceré contro al Notajo , e da Mon

signor Nunzio contro a' due Religiofi ; e i' averebbe efeguito , fe non

iòfle flato trattenuto da D. Pietro Girace, e da D. Luca Antonio

Cammardella.

Cagionò ancora qualche apprenfione a' poveri Religiofi la frau

dolente attuzia di un Sacerdote . Egli affèriva efièr Segretario del Car

dinale Spada Protettore . A' 6. d'Aprile giorno di Venerdì Santo , ac

compagnato con un" altro Abbate fi portò nella Cafa del Signor Igna

zio
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zìo Franzefè, dove ftanziavano i Religiofì. Non ve li ritrovò a ca

gione , che in quel giorno così tento erano andati alla Chiefà della Ce-

ftrea . Si fermò a far diverte interrogazioni al Signor Ignazio . Se i Re

ligiofì dormivano fopra le pelli, conforme al coftume degli Scalzi?

Dove dicevano Merta ? Qual era il lor vitto ? e cofe fimiìi . Avendo

avuta dal medefimo intiera foddisfàzione alle fùe dimande , dille vole

re andare a ritrovargli nella Chiefà fùddetta .

Il buon Sacerdote trovò ivi li Religiofì . Diflè loro efTer Segreta

rio del Cardinale Protettore,e dover parlare con Effi di negozio di pre

mura. Quelli erano flati invitati dall' Abbate della Cefarea a portare

i Bafloni del Pallio per lo Venerabile. Lo pregarono a trattenerti , come

fece, con appettargli fuori della Chiefà. Terminata la funzione, fi

accompagnò con Erti . Si portarono alla mentovata Cafà . Ivi manifè-

tìò loro il fuo finto nome di D. Francefco Àleflandro Savelli . Attettò>

efler Parente della PrincipefTa di Caivano . Cacciò un fafcetto di Bre

vi , e Patenti , fenza permettere , che altri lì leggeflè . Vantò efTer ve

nuto a Napoli per negozj di molto rilievo commettili dal Cardinale

Spada . Cominciò a mormorare de' Padri Spagnuoli , e d' altri Religio

fì dell' Ordine . Promife volere ajutare i Padri Italiani , ed a tal' effèt

to difTe voler portarti a Grumo . I Religiofì , perchè in quel giorno di

giunavano tutti in pane , ed acqua , fi fcufarono di poterlo tenere a

pranzo, ed Egli licenziatoti f] partì .

Recarono i Padri affai fòfpefi . Confìderarono , che il fuo tratto ,

e veflimento fènza Servidori , non fi confaceva alla nobilifTima Cafa

Savelll,di cui fi vantava efière ,ne corrifpondeva alla Parentela con la

PrincipefTa di Caivano , eh' era Sorella dell' Eminentiflìmo Imperiale .

Rifletterono, che uno di Famiglia così cofpicua, non fi farebbe fog-

gettato ad etèrcitar T Uffizio di Segretario . Ponderarono , che dopo

aver inoltrata tanta urgenza di negozio , che voleva avefTero lafciato

di accompagnare il Venerabile , non aveva indi efpofta loro cofa di ri

lievo,- e tutta la faccenda fi era riflretta in alcune detrazioni , che non

entravano nel difeorfò ; ne col difeorfò fi era dato motivo ad effe. Fe

cero riflefTìone alla diligente accuratezza , che niuno avefle potuto

leggere le Scritture moftrate . Tutte quelle confiderazioni li pofèro in

qualche fofpetto . E'fcufabile talvolta il penfar male , ficcome è dan-

nofò fòvente per fbverchia femplicità penfar tèmpre bene .

Si portarono all' Agente, che il Cardinale Spada teneva in Napo

li. Li raccontarono quanto era loro occorfò,* ma quefti gli accer

tò , che non aveva notizia alcuna , che Sua Eminenza teneflè tal

Segretario , e molto meno , che foffè venuto a Napoli ,• onde gli

avvertiva a Ilare oculati , perchè ìlimava , che fofiTe qualche Fur-

Tom.L Q^q a bo,
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bo , che volefie ingannargli , come già procurava il finto Segre

tario .

Parteciparono fubito quelle notizie al P. Fr. Benedetto dell' Af

fama , che (lava in Grumo , acciocché ftafìe vigilante. L' avvilo giun-

fe opportuno , perchè nel dì 8. d' Aprile, giorno di Pafqua,Egli arrivò

al Convento alle 22. ore con 1* Abbate Tuo Compagno . Entrò in tii-

feorfo con quei Religiofi fopra le materie della provincia . Domandò ,

come poteva celebrarfi il Capitolo , non vi eflendo più che dieci voti

di otto Guardiani , e due Diffinitori . Li fi morirò il Decreto della Sa

gra Congregazione , che per quella fòla volta concedeva il voto a'

Diffinitori abituali, onde i Vocali farebbono fiati quattordici. Si co

nobbe , che quella notizia li giunte inafpettata , e non li piacque ; per

chè fi mutò di colore , e variò difcorlò .

La fera fu trattato , ed albergato religiolàmente . La mattina ve

gnente fi feusò non potere dir Meffa , perchè aveva prelò acquavite ,

e forfè perchè non era Sacerdote . Cacciò alcune Scritture fu delle qua

li difie voler la rifpofta, a fine di potere ajutareiPP. Italiani , e fu di

quella rifpofta moftrava un' ardenza eftrema .

La prima Scrittura conteneva una pretenfìone , che In Provincia

degl'Italiani lì diftruggefiè, e fondava principalmente la pretenfìone

/òpra il non poterfi celebrar il Capitolo per la fcarfezza de' Vocali . Si

conobbe , che l' Autor di detta Scrittura non aveva faputa la previ

denza data fu di ciò dalla Sagra Congregazione* come li è detto di

fopra . Si tacciavano i PP. Italiani di temerarj , ignoranti , ed ambizio-

fi con termini affai obbrobbriofi , e pugnenti . Si conchiudeva efler

neceffàrio , che i quattro Conventi di Terra d' Otranto s' incorpo

rartelo conia Provincia de'PP. Riformati di Lecce, e gli altri quat

tro di Terra di Lavoro s' umifero con la Provincia de'PP.Riformati di

Napoli .

Per intelligenza della feconda Scrittura - deve faperfi , che il P.

Fr. Lodovico di Gesù decorrendo un giorno col Reggente D. Niccolò

Gafcone afFezionatiflìmo de' Padri Italiani , e de* Padri Spagnuoli , P

aveva pregato , che deliramente s' intcrponelfe con i Padri Spagnuoli ,

acciocché fovvenifièro gF Italiani in molte cofe , delle quali Elfi ab

bondavano Li propolè, che l'Infermeria era fiata comune per li

Religiofi dell'una, e dell' altra Nazione ; ora ch'erano divilì , pa

reva ragionevole, che fi dalle agi' Italiani parte di quelle fuppellet-

tili . Che Sua Maeftà dava dieci cantara di lana , e fei canne di

legna ogn'anno, come anche quattrocento ducati ogni triennio , on

de fembrava conveniente , che daflèro anche agi' Italiani porzione di

quelle limofine .

Portò
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Portò la casualità , che il P. Fr. Giufeppe della Concezione nello

iefio tempo averle fupplicato dello fteflò il Cardinale Protettore , il

quale n' aveva fcritto a Monfignor Gio: Patrizio Nunzio Apoftolico

in Napoli . Quefti ne parlò con i foli PP. Spagnuoli , i quali negarono

dover contribuire cofà alcuna , e ferono credere , che le fuddette

limoline erano ftate afiegnate , non alla Provincia , ma a* foli Pa

dri Spagnuoli. In quefti fenfi Monfignor Nunzio rifpofe a Sua Emi

nenza , fenzachè i Padri Italiani ne fàpeffèro cofa alcuna , ed in

quefti termini li medefimi PP. Spagnuoli rifpofero al Reggente

Galeone .

La feconda Scrittura dunque era un' atroce invettiva contra i Pa

dri Italiani , per aver cercata porzione di dette limoline . In efia erano

tacciati con efprefiìve aflài ingiuriofe, e rifentite. Vi erano annetti l' In

ventari delle foppellettili di tutti gli otto Conventi rimafti agi' Italia

ni ; giacché tanto quefti Inventari, quanto altre Scritture eflenziali ,

furono ritenute da' Padri Spagnuoli , e non furono tutte confègnate

aflìeme con i Sigilli , conforme fi doveva , ed aveva ordinato la

Sagra Congregazione . Ma fi noti , che in luogo di dire : Inventario

delle fuppeìlettili del Convento di Grumo , di S. Afaria, éìV., come

fta fcritto negli Originali , ftava copiato : Inventario dell' Inferme

ria di Grumo , di S. Maria , &c. fingendo , che in ognuno degli

otto Conventi vi fofle Infermeria . Volevano con ciò moftrare , che

gì' Italiani non avevano bifogno delle fuppellettili dell' Infermeria di

Napoli .

Neil' ultima Scrittura fi elprimeva , che fé gli Scalzi , fecondo il

tenor del Breve , reftavano foggetti al Commeflario Generale d' Ita

lia , dovevano in Napoli albergar ne' Conventi , che i Padri Riforma

ti tengono in Napoli ; ma fé volevano ltare aggregati agli Oltramon

tani , dovevano albergar nel Convento de' Padri Spagnuoli .

Alia prima Scrittura , vi ftava aggiunto fótto . Sum voti , quatuor

Co'nventus Provincia Difcalceaterutn Divi Vetri de Alcantara Ly-

cienjts Dicecejìs non debere unirì , neque incorporati cum Provincia

Reformata S. Nicolai , neque alios quatuor cum Provincia Reforma

ta Terra Labori*: Ego D. Francifcus Alexander Savelli Theolo-

gus , atque primus Secretarius: Neil' altre Scritture , ed in tutti gì*

Inventari ftava aggiunto . Adfunt fubfcriptiones Superiorum , £fl

Seniorum. Et in Fidem&c.Ego D.FranciJcus Alexander Savelli The-

ologus , & Secretarius .

Confìderate da* Religiofi le fuddette Scritture , e copiatele an

cora , videro cfler compofte con fenfi così velenofi , e pughenti , che

fembravano fatte, non ad altro oggetto, che per irritare i Padri Ita

liani,
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J/ani, edindurgliad una rifpofta ugualmente fcnfitiva. Tantopiùfi

attennero di farla; acciocché per la medcfima rifpofta non s'appoggiarle

fopra di Effi qualche calunnia . Francamente rifpofero , che tutte le

Joro pendenze fi erano trattate in S. Congregazione , ed in eftà ancora

averebbono efpofto quanto farebbe loro occorfò .

Quando il pretefò Segretario vide delufè le fiie Speranze di aver

la rifpofta, che aveva cercata con tanta premura , diè nelle fùrie. Si

dichiarò , che ri/òlutamente il Cardinale Protettore voleva^ che tutte

quefte Controverfie fi accomodaffèro per mezzo fuo,- giacché la Sa

gra Congregazione era già naufèata di tante Caufe . Li fu rifpofto ,

che moffrafie queft' ordine del Cardinale Protettore , e moftrafie an

cora i documenti , che P autenticafiero Segretario di Sua Eminenza ,

com' Egli fi pubblicava . A quefta rifporta fi sbigottì; ma perche era

afiuto , ripigliò animo , e difle , eh' avendo dimorato alcuni giorni nei

Convento di S. Lucia del Monte , aveva latriate in quella Stanza que

fte Scritture .

Un tal ripiego fèmbrò a tutti afTài fiacco , e perchè 1* afierito

Segretario con foverchia petulanza richiedeva imperiofàmente

la rifpofta alle Scritture , il P. Fr. Benedetto dell' AfTùnta per

recidere ogni briga , li difTè , che poteva liberamente ritornar

tene a Napoli , che da quei Religiofi i' averebbe fatta confegnar la

rifpofta .

Già i Padri , che ftavano a Napoli nello ftefib Venerdì Santo

per la Staffetta , che chiamano Alcanzo , avevano fcritta al P.

Fr. Giufèppe della Concezione in Roma la venuta , e le propofi-

zioni del pretefo Segretario. Nel Venerdì fufTegucnte 13. d'Aprile

per la fteffà Staffetta ebbero la rifpofta . Che il Cardinale Pro

tettore non conofeeva tal Segretario, ed averebbe gradito, che,

come Impoflorc , l' aveffero fatto carcerare da' Miniftri della Nun

ziatura .

Nel Sabbato in Albis venne Egli prontamente a richieder la pro

metta rifpofta ; ma in fùa vece li ferono leggere la rifpofta venu

ta da Roma. Allora veramente fi perdè d* animo , e tutta la fùa

aftuzia non fu baftante a trovare raggiri da mantener la finzione .

Cercò perdono . Lacerò le fcritture . Difiè , efiere ftato a ciò indot

to , con altre particolarità pregiudiziali al Terzo , che non fi devono

credere ad un' Importore .

CAP.
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CAP. VI.

Della Protezione , che gli Eletti della Città ài Napoli

prefero dey Padri Italiani.

IL Reggimento della Fedeli/lima Città di Napoli , e cosi ben regola

to , che può fervir di norma ad ogn* altro governo . E' comporto

di Tei Nobili delle Piazze, e di un Eletto del Popolo, ma così quefti ,

come quegli s' eleggono Tempre de' più prudenti , de* più giudi , de'

più tèvj. Trovavanfì allora Eletti D. Giufeppe Caracciolo de' Duchi

diVietri, D. Francesco Antonio Francone Marchete di Salcito, D.

Carlo Carmignano Marche/è d' Acquaviva , D. Tiberio Brancaccio ,

D. Alfonfo di Dura Duca d' Erce , D. Pietro Moccia , e per lo Popolo

D. Franccfco d' Anna, Soggetti affai legnatati nella pietà , e nella

prudenza .

Ebbero quefti notizia , che i Padri Italiani , e/ùlida lor Conven

to , erano albergati dalla carità del Signor Ignazio Franzefè , e dove

vano nel proflìmo Maggio ftanziar nella Caia affittata da D. Pietro Gi-

race . Stimarono effèr ciò affai diftlicevole a Nazionali , che dovevano

da Elfi eflere protetti. Vollero eflèr informati di tutto da' medelìmi

Religiofi . A tal' effètto li ferono chiamare . Si portarono nel Tribunale

di S. Lorenzo i Padri Fr. Gio: Giufeppe della Croce , e Fr. Egidio di

S. Caterina . Efpofero la loro afflizione in non aver luogo permanente

in Napoli. Quei Signori ebbero compaflìone della lor pena da una ban

da ma dall'altra mortrarono gran fentimcnto , che nella Divifione

fuccedutanel mete d' Ottobre dell' anno antecedente 170S. non foriè

ro ricorfi da Efiì , accertandogli , che non avrebono permefio , che i

Padri Italiani follerò ufeiti dal Convento di S. Lucia del Monte, fe pri

ma non fi aflègnava loro in Napoli altro luogo , e ponderarono quanto

fòrTè irragionevole , che i Foreftierì fi reftaflèro in Conventi fondati

folo da Napoletani , e con limofine de' Napoletani , e ne fodero efclutì i

Paefani .

Confultarono tra diEffì qualche rimedio provifionale . Parve lo

ro , che non forfè del proprio decoro il permettere , che quei Religiofi

v .doveffèro abitare in Cafe de' Secolari . Deaeravano trovare in qual

che Luogo Pio abitazione fufficiente. Pofero l' occhio ad un Quarto del

Monafterodi S. Agnello de' Padri Canonici Regolari del Salvadore ,

che da Effì era /olito affittarfi . A tal' effètto mandarono fubito il Si

gnor Giovanni Biancone Segretario della Città, acciocché in nome

de'
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de1 Signori Eletti Io cercaflè in affitto al P. Abbate D. Angiolo Pan-

done , obbligandoli Elfi di pagare il pigione fintantoché trovavano

luogo più opportuno da potere fiabilirvi li fuddetti Padri Napole

tani . Il P. Abbate condefce/è all' iflanze , e fé ne ftipulò la Cau

tela .

Inoltre quei Signori afiègnarono a' Relidofi il Duca d' Erceper

Commeflario, eh' era un Cavaliere ardente, e fpiritolò, acciocché

nelle occorrenze compariffè in nome di tutti per proteggergli, ed aiu

targli contra chicchefia pretendere di recar loro alcuna moleftia .

Mentre fi accomodò il Quarto nel Monafìero di S. Agnello , paP-

fàrono alcuni giorni fino al dì 8. di Maggio . In tutto queftempo i Re

ligiofi , che dimoravano ancora in Cafa del Signor Ignazio Franze/e ,

adiftanza dell' Abbate della Cefalea D. Niccolò Cefareo , avevano

celebrato in quella Chiefa , ed avevano affittito ad udir le ConfelTìoni

di tutti quei Vicini, con eftrema loro confolazione ; ma in udire,

che dovevano partirli , e pallate al Quarto fuddetto del Mo

naftero di S. Agnello , era inefplicabile V angofeia , che moftra-

vano .

Tra quelli fi legnalo il Signor Matteo di Matina , eh' era fiato

appunto uno de' due Secolari , che nel Capitolo V. già fidifie efTère

flati fedoni . In far efperienza della converfazione , e buon' efempio

de' Religiofi , conobbe efTère fiato ingannato . Pentito dell'errore , an

dò a trovare il P.Fr.Gio: Giufeppe della Croce, che già era fiato eletto

primo Provinciale degl' Italiani a' 16. d' Aprile di detto anno 1705.

Inginocchiato a' fuoi piedi con un profluvio di lagrime li chiedeva

perdono . Non furono ballanti le preghiere del Padre per farlo alzare .

S' inginocchiò ancor Egli , e perfèverarono in una fanta contela ,

quegli in confefìarfi Reo , e chieder perdono , il P. Provinciale

in confolaiio , e dichiarare , che tutto era fiata permiffione di

Dio.

Voleva Egli , che il pigione della Cala andafiè a conto fuo ; giac

ché non lì era fubaffittata finallora ma il P. Provinciale li fe in

tendere , che fi farebbe fubaffittata da D. Pietro Girace , anche con

avanzo, ma che ne Egli , ne quello Sacerdote, avevano voluto conce

derla ad una JDonna mala , non ofiante i forti impegni., coni quali n'

erano fiati pregati , perchè non avevano volino lanciarli vicino un tale

fcandalo . Quello vieppiù edificò il Signor Matteo . Seppe poi, chela

Cala nel mele di Maggio fi era fubaffittata venti ducati meno . In ogni

cento volle pagar Egli liiùddetti venti ducati , e reftò fempre divotif-

fìmo do' Religiofi .

Nel dì S. di Maggio pacarono i Religiofi al Quarto del Monafiero

di
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di S. Agnello confidente in quattro Camere in fila , ed una Cucina, tut

te efpofte a Settentrione ; e perchè tutte le fineftre furono ben ferrate

con cancelli di Iegno,detti volgarmente:Gi?/<?/5V,per impedire il profpec-

to, non avevano aria , ne refpiro. Neil' Eftate vi fi (offriva un calore

intolerabile, fènza neppure avere acqua da bere , che doveva pigliarfi

tìai Chioftro del Monaftero . Nel Verno il freddo era eftremo , perchè

non vi appariva mai Sole , efièndo le Stanze totalmente fòggette

a Tramontana . Pure i Religiofi foffrivano ogni difagio paziente

mente i ma fi fufeitarono contra di Effi altre più fenfitive vefià*

zioni .

Alcuni diedero ad intendere ad un Padre Canonico Regolare di

quelli, che dimoravano nel Monaftero di S. Agnello, che gli Scalzi

erano venuti ad abitare in quel Quarto a fòP oggetto d' ufurpar loro it

Monaftero ; giacché in eflb non vi dimoravano , che il P. Abbate ,

e fòlo quattro altri Religiofi . Quefto fofpetto di tanta confeguenza

allarmò quel Padre ; tanto più. che già in Benevento avevano per

duto il Monaftero di S. Sofia , ed in Firenze ancora n' avevano perdu

to un' altro prefò da' Padri Miflìonarj . Giudicò , che lo ftefio avereb-

bono fatto gli Scalzi ; perlochè Mimando far bene, fcriftè più lettere al

fuo P. Generale, manifestandoli il pericolo di perdere il Monaftero

di S. Agnello , e n' addofsò la colpa al P. Abbate .

Il P. Generale forprefò da quefte rapprefèntazioni , fcriveva

lettere ftrepitofe , e rifentite al P. Abbate , tacciandolo , che fen-

za coniìderazione del danno , che glie rte poteva avvenire , averle per-

meflò , che i Padri Scalzi veniflero ad abitare in quel Quarto . Mi

nacciava di volerlo caftigare feveramente , fe non procurava fare ufeir

fubito i Padri Scalzi da quel Quarto . Il P. Abbate cercava fince-

rarlo nelle rifpofte . Li rapprefentava , che non aveva potuto refifterc

ad un ordine rifòluto degli Eletti della Città , ne poteva ora , che vi

era lo Strumento dell' affitto , cacciare i Padri , e benché avelie potu

to , avrebbe orfefi fenfitivamente i medefimi Eletti .L' aflìcurava in

oltre , che non vi era timore alcuno di pericolo, finto da' fuoi Emoli.

Ma il Padre fubornato da quei Religiofi , era da Elfi continuamente

perfuafò con nuove importunità , ed Egli non lafciava di ponderarle al

P. Generale, che in confeguenza non reftava perfuafò dalle ragio

ni delP. Abbate , e perfeverava in minacciarlo.

Alla fine il P. Abbate ricorfe a' Padri Scalzi . Manifeftò loro le

fue afflizioni , fvelando nel medefimo tempo quali foftèro i Religiofi ,

che venivano bene ipeflò a follecitar quel Padre contra di Effi . Fece

loro vedere tutte le lettere comminatorie del P. Generale , e pregogli ,

che 1' ajutarTero . Il P. Provinciale Fr. Gio: Giufeppe della Croce fi

Tom.L R r moflc
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mofTe ad una viva compaflìone . Lo confòlò , e promifè fòllevarlo da

quel travaglio. La mattina vegnente fi portò di perfòna al Tribunale

della Città . Narrò a quei Signori le minacce del P. Generale , e l' affli

zione del P. Abbate , pregandogli a porvi rimedio

Quei Signori prudentilfimi , e circofpetti nelle lor operazioni,

vollero ricavare donde fi era mofià quefta perfècuzione . Non pote

rono averne notizia dal P. Provinciale , che (timo bene tacerlo . Fu fa

cile però faperlo fubito per altre ftrade . Commifèro al Duca d' Erce

il porvi riparo. Egli in nome di tutti firriflèuna lettera ben grave al P.

Generale. Lo (incerò del fatto. L'accertò, che i Signori Eletti non

avevano avuta mai intenzione di levarli il Monaftero , e fi erano o/fèfi,

che fenza fondamento alcuno fi folfe pubblicata da quel Padre una tale

invenzione ; onde Io pregava a porvi rimedio opportuno .

A tali rifcontri fi raflèrenò il P. Generale . Li rifpofè cortefemen-

te , che reftava ben perfùafò dell* equità , e cortefia di quei Signori

come della vanità dell* altrui calunnie, e che ordinava già, che quel

Padre partiflè da Napoli . In comprova di ciò mandò al P. Abbate

l'ordine, che quel Padre (òtto graviflìme pene, e ccnfure , doverle

partire , ed acciocché 1* ordine non trovaflè replica , o fòtterfugio ,

1' aveva fatto corroborare da un Decreto della S. Congregazione , ed

in elècuzione di eflò il P. Abbate Io fe ufirire dal Monafiero di S.

Agnello .

Può confiderai quanto afflitto rimanerle quel Padre. Stiede al

cuni giorni nafeofto , e dovè pernottare in altri luoghi . Ricorre a Mon-

fignor Nunzio y ma indarno . Si proteltò non volere ingerirli in una

materia , in cui gli Eletti moftravano tutto r impegno , e la S. Congre

gazione li legava le mani .

Per ultimo rimedio, pensò placar la parte offefa . RicorfèalP.

Provinciale, che con le me vilcere di pietà lo compatì , cpromile

ajutarlo. S'interpolè con quei Signori . Rapprefèntò loro, che già

i caldi avanzati non permettevano il viaggiare ; onde gli Eletti a fùa

intercefiìone , dopo aver fatta una grave ammonizione al Padre , im-

pofero al Duca d' Erce , che ringraziane il P. Generale , e Io pregaiTe

differir la partenza del medefimo fino a Rinfrefèata , come forti, ef-

fendoll mofirato in quel tempo affai ravveduto .

CAP.
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CAP, VII.

JD' altre Venazioni , che [offrirono i Padri Scalzi Italiani

per le Cerche , e per /' Abitazione

in Napoli,

E* Solito degli Uomini , quando non capifeono il fine di qualche

operazione altrui , difcorrerla fecondo la di verfità de* proprj det

tami. Così appunto variamente fi difeorfè di un* operazione de' Pa

dri Spagnuoli . Efiì invitarono Monfignor Patrizio Nunzio Apoftolico,

acciocché fi compiacefie portarli alla nuova Fondazione di Portici , ed

ivi faceffe l'Atto Pubblico di confègnare ad Elfi quel Convento in no

me della Sede Apoftolica : così fla efprefià nel memoriale , che fi con

ferva nell'Archivio. Non fi capiva qual fòffè il fine di quefta confè-

gna , che Sembrava fuperflua . Alcuni difiero , che avendo rappre-

fentato efièie in Portici un Ofpizio , allorachò oltre all' Ofpizio vi era

il Co nvento , avefièro avuto di ciò fcrupolo , e cercatfèro la confegna

anche del Convento . Altri crederono , che foflè inibi to lo fcrupolo ,

per aver pubblicato, che quel!' Ofpizio , e Convento follerò fabbri

cati da' PP. Spagnuoli , la dove fi è già veduto nel Cap. XIX.y e XX.

del Lib. IL efière fiati edificati con limoline procurate da' PP.

Italiani .

Noi però crediamo , chequefta nuova confegna fbffe un fòlo pre

testo per indurre Monfignor Nunzio a portarli in quel Convento , ed

ivi aver V onore di fervirlo. Certo è, che andatovi Monsignore, e trat

tenutoli ivi molte ore , ebbero agio d* infinuarli il pregiudizio , che af

fermano ricevere dalle Cerche, che facevano in Napoli li PP. Italiani ,

e diedero a credere, che come Forestieri non trovavano di che alimen

tarli . Monsignore morirò compatirgli ma efiendo tornato a Napoli »

i Suddetti Padri nel giorno vegnente li portarono un memoriale, in cui

allegavano , che i PP. Italiani tenevano Ospizio in Napoli , e volevano

in efib fondare un Convento contra le Bolle Apostoliche ; che con il

queltuarein ella Città , levavano ad Efiì le limoline onde pregavano1

Sua Signorìa Illuflriffima , che faceffe ufeir da Napoli i Padri Scalzi

Napoletani , o almeno proibiste loro ilqueftuare .

Monfignor Nunzio commife quella iftanza a D. Giuftino Genti-

Ione Uditore della Nunziatura . Fe intimare i Padri Italiani , e vi an

darono i PP.Fr. Egidio di S. Caterina, e Fr. Gio: Crifofiomo di S.Bar

naba , a' quali confomma cortefia fe leggere il memoriale, ed un fo-

Tom.I. R glio
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glio di carattere del P. Fr. Ifidoro di S. Michele Guardiano del Con

vento di S. Lucia del Monte , in cui erano citati Ji Brevi , che proibiva

no a' Religiofi il fondare fenza licenza . Il P. Fr. Egidio rifpofc fubito ,

che T elpoìto fi dilungava dal vero . Tanto era lontano , che difegnaA

fero fondar Convento , che già avevano lafciata la Cafa , eh' era fiata

affittata per Elfi , e fi erano ritirati a finanziare in un Quarto nel Mona-

ftero di S. Agnello . »

Tanto baftò all' Uditore per reftar perfuafo della verità , volle

però , che fincerafle anche Monfignor Nunzio : ma quello Prelato fi

inoltrava informato aliai più di quello , che contenerle il memoriale .

Non ebbe che replicare fu la pretenfione di fondar Convento fòpra la

Ccfàrea , perchè dall' udire , che la Cafa era fiata abbandonata , co

nobbe , che i Padri Spagnuoli l' avevano afierito fenza fondamento -

Invigorì il fuo difeorfo circa il chiedere limoline in Napoli . Allegava ,

che i Padri del Con vento di S. Lucia erano privi del modo di vivere s

ma quando intefe tutto il numero delle limofine affegnate , così da

S. M. , come da altri , eh' erano rimalte tutte a quel Convento ; che i

Padri Italiani, i quali davano in Napoli,erano fòlo fei ; onde non fi cer

cavano molte limofine per lo lòftentamento di Elfi; che i PP. Spa

gnuoli mandavano a far Cerche anche a Grumo , S. Maria,ed Atripal-

da, ove avevano Convento i fòli Italiani, reftò fòrprelò, e lafciò la

materia fòfpefa .

Ebbero di ciò fentore i Signori Eletti della Città , perlochè alcuni

giorni dopo ordinarono al Segretario Gio: Brancone , che in loro nome

efponefie a Monfignor Nunzio , che i PP. Italiani ftavano lòtto la loro

protezione; ch'Erlì gli avevano collocati nel Quarto del Monaftero di

S. Agnello , finattantochè gli avellerò provveduti di luogo più oppor

tuno , e che non doveva proibir loro il cercar limofine ; giacché fc la

Città alimentava i Forefiieri , doveva avere riguardo maggiore a'fuoi

Paelàni ; onde pregavano Monfignore a non moleftargli . Monfignor

Nunzio ricevè placidamente I'ambafciata . Con tutta gentilezza fi di

chiarò , che non avrebbe dato parlo alcuno contra i Padri Napoletani ,

e gli avrebbe lalòiati vivere nella loro quiete , come feguì .

AfTaipiù confiderabile fu il travaglio, che i Padri Italiani dove

rono lòffrire per le male relazioni fatte a' Superiori Generali . Era ltaro

japprefentato al P. Cherubino di Nardò Commettano Generale, che

ì med efimi avelièro fatto Strumento , e fi fòlTèro obbligati di pagare a*

Padri di S. Agnello la pigione ; perlochè fi fe chiamare il P- Fr. Giu-

feppe della Concezione , il quale, come Procuratore de' medefimi Pa

dri Italianità va in Roma . Li pofe avanti agli occhj quanto difdicevole

fofle , che i Religiofi aveflero fatta una tale fcrittura d' obbligazione j

onde
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onde configliava , che ufeiflero da quel Quarto , è fi ricoveraflèro ne',

Conventi de' Padri Riformati, opure Oflervanti. II P.Fr.Giufeppe li ri-

fpofè , effer falfo , che i Tuoi Religiofi foflero nemmeno comparfi in tale

obbligazione . Che gli Eletti della Città gli avevano porti in quel luo

go , perchè avevano conofeiuto , non eflèr fattibile , che poteffero eflèr

continuamente albergati da' Padri Riformati , o da' Padri Oflervanti .

Contuttociò il P. Commeflàrio Generale , non foddisfatto di que-

fte ragioni li confegnò una lettera, che conteneva lo fteflò , diretta al

P. Provinciale , in data de' ir. di Maggio del 1703.. Ma il P. Pro

vinciale in riceverla rifpofe dello ftefib tenore , con cui avea rifpofto

il fuddetto P. Fr. Giufeppe . Ne vi fu altra novità con il medefimo

p. Commeflàrio Generale , perchè tra pochi giorni terminò V

Uffizio .

Appena prefè pofleflò il P. Gio: Antonio da Palermo , il qual*

era flato eletto Commeflàrio Generale con Breve di Sua Santi

tà , che fu della fteflà maniera informato finiflramcnte , ed in>

preflìonato di molte falfità contra i PP. Italiani. II P. Provinciale V

aveva fcritto congratulandofi della fua elezione , e n' ebbe una corte-

fiflìma rifpofta in data de' 23. di Giugno ; ma nello fteflb giorno , e con

la fleflà data,ricevè ancora altra fua lettera, in cui li trafmetteva una

Tua Circolare , ed aflìeme faceva le folite querele /òpra l' abitazione

nel Quarto del Monaftero di S. Agnello , e I* ordinava , che lo lafciaflè,

efibendo a' Religiofi Scalzi nelle occorrenze di venire a Napoli il dimo

rar ne' Conventi de' PP. Riformati , e per gì' Infermi offeriva l' Infer*

merie de'Conventidi S.Xucia del Monte, o della Croce di Palazzo ,

o dello Spedaletto , o di S.Maria la Nuova .

Il P. Provinciale con una rifpofta ben lunga rapprefentò al nuo

vo P. Commeflàrio Generale F impoflìbiltà di ciò , eh' Egli ordinava .

Non era dovere , che i Religiofi ftando fani ferviflero la Provincia loro

Madre, e poi flando infermi foflero mandati a curarfi in Conventi d'

Efteri,Iontani da' loro Fratelli. Aggiunfe altre ragioni affai convincenti

per quietare il P. Commeflàrio Generale .

Quefta rifpofta fu fcritta dal P. Provinciale nel Convento di Gru

mo a' 3. di Luglio , e mandata per la Staffetta acchiufà al P. Fr. Giu

feppe della Concezione , acciocché la prefentatfè j onde doveva a' 6,

eflère arrivata a Roma , ed a' 10. averfène la rifpofta in Napoli . Aveva

ordinato il P. Provinciale , che in arrivar le lettere li foflero mandate

fubito a Grumo i ma febbene nel detto giorno de' 10. , eh* era Marte

dì , ebbe F altre lettere , non vi era rifeontro alcuno del P. Commeflà

rio Generale , ne del P.Fr. Giufeppe. Il P. Provinciale volle nel Mer

coledì 11. andar di perfona a Napoli, per veder fe forfè per qualche

sbaglio
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sbaglio foffero le lettere rimafie nella porta , e fi accompagnò col P.

Fr/Gio: Crifoftomo di S. Barnaba fuo Segretario . Appena parlatori

Gafale d' Arfano , s' incontrarono con un Sacerdote , ed un Terziario

dello fiefiò Ordine , ma di pn' altro Iftituto , che andavano ad un Con

vento , eh' Eflì anno vicino Grumo. Domandò il Sacerdote al P. Fr.

Gio: Crifoftomo, lè quello era il Provinciale, e dove andava ? Li rifpofc

efière il Provinciale , e che andava a Napoli . Quel Padre non voile là-

per altro, e proféguì il Tuo cammino.

Giunto a Napoli , per qualfilia diligenza fatta , non trovò rifpofla.

alcuna di detto P. Commcflario Generale . Credè , che veramente non

avene rifpofto ; ma nel Sabato 14. a due ore di notte giunfe una lette

ra del p.Fr. Amadeo di Gesù Diffinitore, ch'era ancora Prendente

aflòlutodel Convento di Grumo. In ella fcrjvevaal P. Provinciale,

che in detto giorno era venuto il Superiore di quel Convento dell' Or

dine ivi vicino., e benché fofiè arrivato alle zi. ore , s' era trattenuto

per più di due ore paleggiando nel Giardino; ma che verfo la fera

aveva fatto chiamar detto P. Prefidente , e l'aveva confegnato una

lettera del P.Commeflario Generale diretta ad efio Provinciale^ h' era

venuta da NapoIi,e n' aveva richiefta la ricevuta, onde V acchiudeva la

fuddetta lettera .

La lettera era aliai rifentita , mentre il P. Commeflàrio Generale

Apponeva , che il P. Provinciale non aveflè rifpofto alla prima de' aj.

di Giugno. Si lagnava fortemente di un tal difprezzo > e rinovava gli

ordini con più rigore d'abbandonare il Quarto del Monaftero di S.

Agnello, di albergare ne' Conventi di S. Lucia, della Croce, odi S.

Maria la Nuova , e di non cercar limoline in Napoli ,

Il P. Provinciale voleva risponderli nel Martedì 17. e replicare

la lettera ferina a' 3., ma in quel giorno ricevè lettera del P. Fr.

Giufèppe fuddetto , in cui 1' avvifava , che la lettera inviatali de*

3. di Luglio era fiata trattenuta , e non l'era fiata confegnata fino al

la Domenica 8. , acciocché il P. Commettano Generale in non avere

rilpofta, replicafiè l'altra più rilèntita , come appunto era fòrti to ; e fi

vedeva , che detta feconda rifpofia era fiata rimeffa a chi forfè l'aveva

procurata . Per mofirar più contumace il Provinciale degli Scalzi , fé

tardar a confignarla fino alla fera del Sabato nel Convento di Grumo ,

quando già fi fàpeva, che il Provinciale era andato a Napoli, ed in que

llo modo impoflìbjlitarlo a rispondere .

Bifpofe dunque il P.Commefiàrio Generale alla lettera de'3.di Lu

glio con più piacevolezza . Soffondeva gli ordini già dati nell'altre due

di lafciare il Quarto, e non cercar limoline , ma proponeva il formarli

l' Infermeria nel Convento di S. Maria di Capoa . Aquefia firifpofe,

. .con
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con moftrarlifi l'impofiìbilità di poter fondar l' Infermeria fuori di Na

poli per lo mancamento di tutto il necefiario , che non era polììbile tro-

varfi in picciole Terre .

Quefta briga durò molto tempo con grandifpiacere de'Padri Scal

zi Italiani , perchè per Io più erano trattenute le lettere/ervendofi tal

uni a quefto effetto dell' induftria de' loro Letterari . Inoltre rapprefen-

tavano al medefimo P. Commeftario molte cole contra i medefimi ed

Egli , che quanto era fpirituale , e dotto , altrettanto era candido, e fin-

cero , tali ancora credeva tutti gli altri . Da ciò nafceva , che alle ri-

fpofte del P.Provinciale fi raflèrenava, ed atteftava quanto reftafte per-

fuaìò dalle fue ragioni,ma poi le infmuazioni degli altri lo facevano mu

tare , e replicava nuove lettere con nuovi ordini . Tanto maggiormen

te che chi più affiduamente Io perfuadeva contra de' Padri Scalzi et à

uno, che fufcitò poi altre liti contra i medefimi, e fi diranno nel Lib.lV.

Cap.U. e IV.

Giunfè a tal' eftremo la malizia d'alcuni , che fecero pervenire in

mano del P. CommefTirio Generale una lettera finta , feruta in nome

del P. Abbate del Monaftero di S. Agnello , nella quale fi dicevano

molte infamie contra degli Scalzi , e fi conchiudeva in pregarlo a fare

ufcii e i medefimi dal Quarto mentovato , perchè il P. Guardiano del

Convento di S. Lucia del Monte, ed il Provinciale de' PP.Riformati fi

efibivano albergargli ne'ioro Conventijc pure tanto il P.Abb.D.AngioIo

Pandone , che dopo aver finito il Governo del Monaftero di S.AgnelIo,

fi trovava nell'altro Monaftero di S. Maria a Cappella , quanto il P.

Abb. D. Michel' Angiolo Fontana , che nuovamente era venuto a go

vernare il Monaftero di S.AgnelIo, attendarono in ifcritto con giura

mento , che non avevano mai fcritto , ne fatta fcriverctal lettera .

Non rimafero quefti fòddisfatti di tali contrarietà . Prefentaro-

no ancora in S. Congregazione un memoriale in nome del P. Provincia

le della Rifórma di Napoli , e del P. Guardiano di S. Lucia , benché

pofiìa mo credere , che i medefimi non ne fàpefièro cofa alcuna . In efib

chiedevano ,che fòfiero coftretti li Padri Scalzi Italiani ad ufcirda Na

poli, che non potettero fondar Convento in quella Città, ne anche cer

car limofine , e che gli otto Conventi della Provincia , fi dividefièro in

dueCuftodie fòggette a' Provinciali della Riforma.

A quefto memoriale fu fatto il Refcritto in data de' 7. d'Ottobre

del 1703. : Che il P. Comtneffario Generale daffi lafua informazione ,

e 'voto . Egli dopo qualche tempo diè il fuo parere , con approvar quan

to da' Contrarj era fiato richiedo . Ma perchè il cercar foverchio è un

tracollo dell' altrui pretenfioni , la S. Congregazione ftimò eccedente 1?

richiefta , che gli otto Conventi fi divideÌTèro in due Cuftodic , allora-

chè
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che S.Santità nel Breve della Divifione ,ed Ella medefima col Decreto

de' il. di Decembredel 1701. aveva decretato, che dovertero fulTìftere

in iftato di Provincia , e già fi era celebrato Capitolo , ed eletto Provin

ciale. Sofpettò, che vi fofiè qualche animofità anche nell'altre richie

de del memoriale . Per procedere con più maturità a* 19. di Settembre

fu desinato Ponente il Cardinale Gio: Battifta Rubino , Pronipote di

AleflàndroVIir. di Tel. mem.

S. Eminenza volle udir efattamente ambe le Parti , e quanto com

patì li Procuratori de'PP. Scalzi Italiani , altrettanto non fàpeva capi

re qual danno proveniffe alla Parte contraria , che quefti abitafTero in

Napoli, vi fondaflèro Convento , e cercalfero limoline in una Città ,

che farriene migliaia dì Mendicanti , e tutti trovano il neceflàrio dalla

carità di quei Cittadini . Da ciò reftava fòrprefo , e non comprendeva

qual motivo gl'inducerTe a far tanto ftrepito contra imedefimi Padri

Scalzi Italiani . Dopo aver digerita bene la materia , la propofe in S.

Congregazione a' 13.di Marzo del 1 704. . Ne ufèì il Refcritto . Dita-

ta , è" ad mentem . Il Cardinal Ponente dichiarò la prima particola ,

che la S.Congregazione voleva differire il Decreto fìnattantochè i Padri

Scalzi Italiani avefièro il modo di fondar Convento in Napoli , e per la

feconda particola , che intanto era la fua mente , che feguifiero ad abi

tare , dove fi trovavano, e poteflèro cercare quanto era loro di bifogno.

In quefto modo fi fèdo quella tempefta , che per tanto tempo gli aveva

agitati.

cap. vm.

Del Ricorfo , che i Padri Scalzi Italiani fecero alla Maejìà,

del Rè Filippo V. per la pcrmijjtonc di fondar

Convento in Napoli.

LA Superiorità fembra un grado onorevole , ma è un pefb intolera-

bile, perchè il Superiore fi addoflà I* obbligazione di provvedere

a' bifògnidi tutti quelli , cheji fon fottopofii . Affai grave l'efperimentò

il P. Fr. Gio:Giufeppe della Croce, ch'efièndo fiato eletto primo

Provinciale Italiano a' 1 6. d'Aprile , come fi è detto, li fu rapprefenrato

dal DifEnitorio , e da tutti li Vocali l'urgenza d'avere un Convento

in Napoli , per ergervi l'Infermeria a fòllievo de' Religiofi indifpofti ,

ed anche per cercar nella Città molte cofe , che fono neceflarie a'

Conventi di fuori .

Stimò in primo luogo darne la fupplica al Viceré, eh' era il Mar-

chefe d i Viglicna . L' informò del gran bifbgno di avere un Convento

in
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in Napoli. Egli compafiìonò la loro urgenza . Confefsò eflèr neceflà-

ìio i ma voleva,che fi prenderle qualche Convento d'altri Mendicanti,

che n 'avevano più d' uno . Per quanto il P. Provinciale li replicafic in

contrario , ftiè Tempre fermo in quefta rifoluzione , e fi efibiva feri verne

al Sommo Pontefice in nome di S. Macftà, ed impegnarvi ancora I'

Ambafciadore .

Quefta propofizione veniva abbracciata volentieri dagli Eletti

della Città . Confederavano , che V erezione di un nuovo Convento

ricercava grande fpe/a , e molto tempo ma col prendere un Conven

to già fattod'altri Mendicanti , reftavano i Padri Scalzi provveduti più

pretto ne* loro bifògni .

Solo il Provinciale , e tutti li Tuoi Religiofi , non fòlo rigettavano

quefta offèrta , ma avevan orrore d' ascoltarla . Confederavano , che

il levare un Convento ad altri doveva efière a quefti dolorofb , onde

necefiariamente dovevano renderli odiofì, ed efiere oggetto dell' altrui

maldicenza. Non trovarono altro modo per piegare il Viceré. Pen

sarono ricorrere a S. Maeftà, ed a tal' effetto mandare un Religiofò a

Spagna .

Il Diffinitorio eleffe il P. Fr. Lodovico di Gesù della cofpicua Fa

miglia del Balzo , già Diffinitore , ed attualmente Guardiano del Con

vento di Grumo . Pochi giorni li furono afìègnati a prepararfi ad un

viaggio così lungo , ed a' 3. di Maggio del 1703. aflleme con Fr.

Cofimo di S. Pietro d' Alcantara s' imbarcò fopra una Tartana Ge-

novefe fenza altra provifione , che una gran fiducia nella Provviden

za di Dio .

La fiera tempefta , che a' 44. di Giugno /offrì nel Golfo di Leone ,

li faceva confidcrare le gravi oppófizioni , che forfè avrebbe trovate in

Madrid . Si animava dal confiderare , che il fuo intento era non pregiu

dicare ad altri . Desiderava cercar le grazie , delle quali aveva bifògno

la Provincia fenza minimo danno di chicchefia . A' 27. alla fine giunfe

a Barcellona , ma il fuo Compagno Fr. Cofimo per 1* agitazione della

tempefta era caduto infermo , e Io colrrinfe a trattenerli tredici giorni

in quella Città . Pure ne partì nel dì 1 1. di Luglio , e giunfe a Madrid

a' ar . dello fteflò mefe .

Si portò al Convento Reale di S. Egidio, in cui tanto il P. Fr. Gio:

di S. Domenico Provinciale di quella Provincia Scalza di S. Giufeppe ,

quanto il P Fr. Giuliano di Gesù Guardiano , e tutti gli altri Religiofi

l' accolfero con ogn' immaginabile cortefia .

Appena vi riposò alcuni giorni , che conobbe effère flato preve-i

nuto , e refe più fiacche le fperanzedel buon efito. Era venuto dalla

Provincia di S. Pietro d' Alcantara di Cartiglia un Religiofò Scalzo cort

Tom.I. $ s Pro-
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Procura de' PP. Scalzi Spagnuoli , che rtavano in Regno . Non avendo

chi li faccfTe. oppofizione , li fu facile ottener da Sua Maeftà , che il fuo

Patrocinio Reale fi reltrignene a' foli Padri Spagnuoli efclufi efprefla-

mente i Padri Italiani, e in confeguenza che foloa'Padri Spagnuoli

fi daflè la limofina de' 4oo.ducati per ciafcuno triennio afiègnata già pel

li Capitoli della Provincia, ed appunto a' 3 1. di Luglio n'era ùìcito il

Di/paccio.

Il P. Fr. Lodovico non fi fgomentò , perchè confidava in Dio .

Cominciò ad informare i Configlieri del Configlio Supremo d' Italia .

Rapprefentò , che ficcome i PÌP. Spagnuoli con efiere Religiofi così

efemplari , e buoni Vafiàlli di Sua Maeftà , avevano meritato d' efière

ammelTì fotto la ma Protezione, anche i Padri Italiani non avevano

demeritata tal grazia , ed erano ugualmente poveri , e bifognofi onde

Supplicava , che i Padri Italiani ancora forièro ammefiì (òtto il fuo Pa

trocinio , e fofiero partecipi della ma Munificenza .

Quella richiefta parve tanto ragionevole a quei Signori , che il

Marchefe di Manfera Prefidente del Configlio l'efortò a porla in i fcrit-

to. Il P. Fr. Lodovico racchiufèil tutto in un memoriale, ed in una

udienza avuta da Sua Maeftà ebbe agio d' informarlo delle fue fup-

pliche, e prefèntarli il memoriale . Il Re fi compiacque benignamente

promettere di volerlo confolare: benché poi il fuddetto memoriale o

fi difperfe , o fu occultato .

Mentre parlavano quefte co/è in Madrid, ufcì in Napoli una Scrit

tura ftampata in lingua Spagnuola indrizzata al Viceré , fatta in nome

de' Padri Scalzi Spagnuoli del Convento di S. Lucia del Monte . Così

fta impreflo nel Frontefpizio della Scrittura , maniuno di fana mente

potrà indurli a credere , che quei buoni Religiofi ne fofiero gli Autori ,

perché in realtà era un Libello infamatorio , che conteneva le più atro

ci calunnie , che inventar poterle una perfidia diabolica contra i Padri

Italiani . Quefta Scrittura fu pubblicata , e fparfa per tutta la Città di

Napoli , perlochè facilmente giunfe in mano del P. Provinciale . In

leggerla reitò ftordito . Confiderando tuttavolta , che il Signore co

manda il perdonare le ofFefè , ordinò con precetto formale di S. Ubbi

dienza a tutti li fuoi Religiofi Italiani , che ninno ardifie rifpondere a

detta Scrittura , ne parlare di efia , ma fi rimetteflè il tutto alle Piaghe

di Gesù Crifto .

A' 21. di Giugno fu confegnata al P. Provinciale una lettera del

P. Fr. Michele della Pallìonc , che quantunque Italiano , fi era rimafto

coni Padri Spagnuoli, perefter Figlio di Padre Spagnuolo . In efia li

dava V avvifo , come fi era determinato dal P. Guardiano del Con

vento di S. Lucia del Monte mandare Procuratore a Madrid il P. Fr.

Cele-
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Celerino dello Spirito Santo* il quale , fecondo dicejt, porta le dovute

ijirazioni per due punti principali , e fono, toccante alla lana , ed impe

dire la Fondazione , edÓfpizio in Napoli . Quelle fono le preci fé parolé

della lettera, che fi conferva nell'Archivio. Il P. provinciale lo rin

graziò dell* attenzione , che l' ufava , e l' afiìcurava aflieme di avere

riporta ogni fiducia folo Dell' Ajuto Divino .

Partì già per Ifpagna il fuddetto P. Fr. Celerino , e giunfe a Ma

drid a' 19. d' Agofto . "Senza perder tempo procurò informare i Mini-

Ari , ed addii r loro tutte le ragioni , che li parvero più valevoli ; ma fu

rono (limate di poco momento . Gli ftefiì Miniftri follecitarono il P. Fr.

Lodovico a prefentar nuovo memoriale, che l'averebbono confola-

to. Egli in veder l' affètto di quei Signori , ed in particolare del Mar-

chefe di Manfera, fi valfe di quefta favorevole occafione , d'intrec

ciare tra P altre fuppliche , anche V Manza di fondare .il Convento ili

Napoli .

Lo fieno P. Fr. Celeftino avendo conoiciuto, che li Miniftri fi ma-'

filavano più tolto inclinati a favorire i Padri Italiani , fiimò inutile una

più lunga dimoia nella Corte di Madrid . Dopo tredici giorni da che

vi era giunto , volle partire , e fi portò al Convento di Granata . Quel

Provinciale l'ordinò il condurre a Napoli undici altri Religiofi,che ave

va defiinati per lo Convento di S. Lucia , il quale flava affai fcarfo di

Religiofi.S' imbarcarono tutti in Cartagena fopra una Tartana Napole

tana nel fine di Febbrajo del 1704.J ma Iddio alrrimente difpofe . Nelle

vicinanze di Marfèglia ebbero una fiera tempefla , e fopraggiunta la

notte urtò la Tartana a' banchi d'arena , che forma il Rodano , reftò

lòmmerfa dall' onde , ed il P. Fr. Celeftino con gli altri undici Religiofi

rimafero affogati con tutti gli altri Paflaggieri .

Già nel fine d' Agofto il P. Fr. Lodovico aveva prefènrato il nuo

vo memoriale , e nel dì 8. d' Ottobre fi trattò in Configlio delle Grazie,

eh' Egli cercava . Si determinò , che fi daffèro a' Padri Italiani fei can

tari di lana , dugento ducati ogni triennio per la celebrazione de' Ca

pitoli , e follerò in modo fpeciale ricevuti fotto la Regia Protezione ,

con altre grazie . Sene fredirono le Cedole Reali , come più diffulà-

mente fi è narrato nel Cap.XXlV. del Libro IL . In quanto alla Fon

dazione in Napoli , fi Ipedì altra Cedola , acciocché il Viceré dafiè fu di

ciò la fua informazione .

Si fapeva,che ilMarchefè di Vigliena impreffìonato di voler dare a;

Padri Italiani un Convento già eretto,avrebbe fatta informazione con

traria alla nuova Fondazione.Perlochè effèndo arrivate le CedolcReali,

e datali ad effe l'efecuzione dal Regio Collaterale Configlio nel dì 1 1 .di

Novembre del 1703. , fi fofoefe di prelèntar 1' altra per lo parere di S.

Tow.L Ssa Ecc.
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Ecc. circa la Fondazione . Procurò il P. Fr. Lodovico dar nuovo me-;

moriate a S.M. per ottenerla bramata permiflìone, lènza preventiva

informazione del Viceré . Ne diede la (ùpplica ; ma v' incontrava gra-

Viflìme difficoltà a cagione, ch'eflèndo arrivato a Madrid i! PÌ"Fr.

Diego dello Spirito Santo, quelli fi poteva folpettare , che ftafie poco

bene affetto verfoi PP. Italiani , che non avevano voluto riconofcerlo

per Provinciale , anche dopo la Divifione , e poteva attraverfàre tutti

li fuoi pan*! ; benché io credo , che non lo faceflè .

Già il P- Fr. Lodovico da fé lleflb aveva proporle tutte le difficol

tà , che poteflèro fare ofiacolo alla nuova Fondazione , ed aflìeme le

aveva così ben ruotate , cheiMiniftri non avevano, che replicarvi;

ma di non poco impedimento a confeguir la grazia fuddetta era an

cora la partenza di S. M. , che aveva determinato ufcir di perfòna in

Campagna contra l'armi di Portogallo . Il Signore, che tiene in fiie

mani li cuori de* Monarchi , difpofè , che anche in viaggio , trovando

li nella Terra di Cafàtejada in Eftremadura,due leghe vicino Alcaraz ,

fpedifle un' altra Cedola Reale diretta allo fieno Viceré Marchete di

Vigliena . In efià l' ordinava , che fe non trovava ofiacolo, ne fi faceva

oppofizione dalla Città , concederle a' Padri Scalzi Italiani la permillìo-

ne di fondare in Napoli un nuovo Convento , come fi vede dalla ftefià

Cedola Ipedita a' 17. di Marzo del 1704.

Dopo che il P. Fr. Lodovico ebbe ottenuto già quanto poteva

defiderare , mandò fubito a Napoli la fuddetta Cedola , ed Egli partì

da Madrid a' ai. dello fieno mete di Marzo, dopo aver deftinato D.

Michele Aragonefè per Procuratore della Provincia ; acciocché invi

gilale a quanto potefie occorrere . A' tre di Maggio s' imbarcò in

Barcellona, e dopo una navigazione di 38. giorni sbarcò nel dì 1 1. di

Giugno in Gaeta , e fece per terra a piedi il reflante del viaggio fino a

Napoli .

GAP. IX.

Velie Diligenze per fondar nuovo Convento

nel Sito di Capodìmonte .

QUando i Romani fiavano afièdiati in Campidoglio da' Galli Se-

noni , Pubblio Sulpizio offerì mille libre d'oro per Io loro ri-

fcatto . Già fi pagava l' oro . Nacque controverfia (òpra il pelò ,

c Brenno aggiunfe la fpada nella bilancia . Quefi' atto parve di fover-

chià arroganza . Si rinovarono i contrarli . La dilazione diò tempo , che^

giugnefiè Furio Camillo col fuo Efercito . I Galli non ebbero 1' oro , e

refia-
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reftarono fconfitti , fecondo T. Livio, e Plutarco nell* anno di Roma

360., fecondo Plinio^ Bojfuct ì&$.M.Ant.Coccio SabeHico Tom.i.En-

Kead.4JibA.fogl.2i^.ForeJtJonj.2.cap.^.iTarcagn.tofnA.lib.i6.fog.f27.

Effondo arrivato a Napoli il fòpranarrato Difpaccio , fu pi efenta-

to al Viceré , il quale moftrò gradirlo , e rimeflblo al CoNateral Confi

glio li fi diè T Excquatur a' 28. d' Aprile del medefimoanno 1704. Ma

Vi fu aggiunta una particola , che prima della Fondazione dovejfe darjt

parte a Sua Eccellenza del luogo . Sembrava queft' aggiunta di po

co rilievo, e pure fu la Remora tenacifiìma , che rattenne il corfò ad

ogni buon efito , fu la Spada di Brenno , la quale impedì, che non avef-

fero i Padri Italiani 1' oro defiderato della Fondazione in Napoli , e li fe

rettare /confitti da' foverchj travagli .

Il P. Provinciale usò molte diligenze, per trovare un luogo, in

cui fi poterle fondare il Convento , e non dafle incomodo agli altri

Mendicanti . Li fu proporlo un Palazzo , di cui era Padrone D. Antoni

no d' Anfora Nobile diSorrento,ed era fòlito chiamarfi :// Palazzo de\

Cavanigli . Stava fituato ne' Borghi di Napoli, nel luogo detto : Ca-

podiwonte . Conteneva una comoda abitazione , ed un competente

Giardino , ed in oltre aveva una Chiefètta pubblica, dedicata a S. Ma

ria della Grazia. Quefto luogo pareva affai a propofito per eflerfè-

gregato dalle abitazioni . D. Gio: Giacomo di Liguoro ne concertò la

compra con D. Antonino fuddetto , e fi accomodò il prezzo per ducati

tremila,e cinquecento . Il mentovato D. Antonino voleva fubito il da-

najo , lo che era imponibile , perchè il Procuratore non 1' aveva , ne

Vi era fperanza potere trovare cosi pretto per carità una fomma di tanta

confiderazione . Ma il Signore motte la volontà di D. Antonia de An-

gelis Capano, Principefla di Bitetto, che offerì al P. Provinciale cinque

cento ducati. A/ùa imitazione anche D. Francefco Bafciano, Barone

di Tufillo , non ottante che avettè date grotte limofine antecedente

mente per la Fabbrica del Convento di Portici , volle ancora contri

buire per quetta compra altri cinquecento ducati. Il Signor Giulio Fre-

da Procuratore del Convento di S. Caterina di Grumo defiderava of

ferir qualche fomma ma le fòrze non corrifpondevano alla volontà.

Diè in preftito trecento ducati fu la fòla prometta del P. Provinciale ,

che li fi farebbono refìituiti,quando il Signore fi compiacefle provvedere

d'altre limofine.

Con quetti mille, e trecento ducati s' aggiuttò con il replicato D.

Antonino, chefifacefTe lo Strumento , e quetti fi pagaflèro nell'atto

della ttipula da D. Gio: Giacomo di Liguoro . Gli altri duemila , e du-

gento fi dovettero pagare apprettò tra certo tempo , come fi obbligò D.

Gio: Battifta Frontera , eh' era Procuratore , o chiamili Sindaco della

Pro-
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vincia . Con quelle condizioni fi fiipulò Io Strumento per mano di No

tar GiufeppeRagucci di Napoli a' 34. di Maggio del 1704. Eflendofi

ftipulato , il mede/imo D. Gio: Battjlla prefè poffeflò del Palazzo in no

me della Sede Apoftolica , e ne portò al P. Provinciale le chiavi .

Ebbero fomma foddisfazione i Signori Eletti della FedelilTìma

Città della compra del mentovato Palazzo . Per più agevolar la mate

ria penfarono, prima di proporlo al Viceré, procurare i confenfi degli

altri Mendicanti dell' Ordine de' Minori , che fembravano più interef,

fati . Elfi medefimi vollero prenderli l' afiùntodi cercarlo a' Padri Spa-

gnuoli , i quali per la fupplica data in S. Congregazione in nome loro ,

fi fofpettava , che dovettero eflèrepiù renitenti. Ne fecero primiera

mente l' iftanza al P. Fr. Ifidoro di S. Michele Guardiano de' PP. Spa-

gnuoli . AddufTèro molte ragioni , alle quali non ebbe che replicare .

J,' indufiero alla fine a dare il fùo confenfo in ifcritto firmato da Lui , e

da' Difcreti P. Fr. Alonfo di S. Bernardo , e P. Fr. Michele della Pag

lione a' 10, di Giugno dello fteflò anno 1704.

Per piegare i PP. Riformati a dare il medefimo confenfo fecero

loro infornare, .che quando non foffe permefTò a' PP. Italiani il poter

fondare un nuovo Convento nel fito di Capodimonte, Elfi per non

aver cuore di vedergli così raminghi, dopo avergli prefi /òtto la loro

protezione , farebbono flati corretti ad impegnarli per fare aver loro

il Convento della Salute , giacche ad elfi Riformati ne rimanevano

tre altri affai capaci . Permeglio perfùadergli avevano già preventi

vamente fatto fpargere ad arte per la Città la voce , che fi maneggiai

fe dar a medefimi Padri Italiani il riferito Convento della Salute . O

folle queflo timore , ocome più fondatamente fi deve credere, l'affèt

to , e vincolo d' amore , che i detti Padri Riformati devono aver con

gli Scalzi, come Figli dello fteflò Padre, benché didiverfo Iftituto ,

gì' indufTe a dar volentieri il confenfò richiefto ; ed il P. Provin

ciale Fr. Lodovico di Napoli lo diò in ifcritto in mano de' Signori

Eletti „

I medefimi Eletti vollero , che appariflè pubblicamente il loro

confenfò; giacché efprcfTàmentc nella Cedola Reale veniva richiefto.

A' 3. di Luglio nel loro Tribunale di S. Lorenzo ne ftefero V Atto , e

fu firmato da D. Antonio Sanchez de Luna per Montagna , da D. Fa

brizio Ruffo per Porto , da D. Domenico Crifpano per Capuano, da

D. Fabio Roftò per Montagna , da D. Scipione dello Doce per Nido ,

da D. Domenico di Liguoro per Portanova , e dal Marchefe di S. Do

nato per lo Popolo .

Mancavano i confenfi de' PP. Offervanti , ma il P. Provinciale

conofeeva , che con Effi non vi bifognavano Intercefiòri . Andò in

per-
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perfòna a trovare il P. Provinciale della Provincia di Terra di Lavoro,

eh' era il P. Arcangiolo di Napoli , e rifiedeva in S. Maria la Nuo

va. Appena conofeiuto il fuo defiderìo, con tutta prontezza li die in

forma autentica il fuo confènfo nel primo giorno di Luglio . Lo ite fio

fece il P. Gioacchino Maria da Nocera Provinciale della Provincia

di Principato , che di morava nel Convento di S. Diego, detto comu

nemente dello Spedaletto , e così P uno, come P altro inoltrarono fom-

ma confolazione ,che i Padri Scalzi Italiani aveflèro Convento proprio

in Napoli .

Nel giorno vegnente de' 4. gli Eletti della Città fi portarono in

forma al Palazzo del Viceré . Li rapprefèntarono , come s'era già com

prato il Palazzo di Capodimonte . Li ferono conofeere , che il Sito era

così fegregato , che non apportava moleftia agli altri Mendicanti , anzi

aver tutti dato il loro confènfo . Lo pregavano dunque della permifTìo-

ne di poter fondare in eflò il Convento per li Padri Scalzi Italiani . Ma

il Viceré rifpofe , che il fabbricare un nuovo Convento richiedeva

gran lunghezza di tempo ; onde per meglio /occorrere ì Religiofi

aveva determinato far diligenza per fare aver loro un Convento già

cretto, o un' altro Luogo Pio . Replicarono gli Eletti più volte con

ragioni aflài efficaci , ma indarno . Il Viceré ftiè fempre fermo nella

fua determinazione .

Si diffè, che D. Caterina Mofcofò, Figlia del Conte d' Altamira,

Moglie del Conte di S. Stefano di Gormasr, e Nuora del Marchete di

Vigliena Viceré , così pregata da alcuni , averle impegnato il Viceré

fuo Suocero a non dar mai il confènfo , che fi poterle fondare il Con

vento nel Palazzo di Capodimonte, e fe ne avefie fatta dar pofitiva

parola . Certo è , che avvalorò il fofpetto un Religiofò Spagnuolo, che

dimorava nel Convento di S. Lucia del Monte quale così lo fcrifie

al P. Fr. Gio: Crifofìomo di S.Barnaba . Aggiunfe ancora , che fu que

lla certezza fi era indotto il P. Guardiano a dare il confènfo apparen

temente, itando fìcuro, che farebbe fiato inutile . Ma perchè può

efière , che quel Religiofò fi fofìè ingannato , dobbiamo credere , che

la negativa del Viceré procederle veramente dal defiderìo di dare a'

Padri Italiani un Convento già fatto .

Per formontar querVoftacolo , fi giudicò necetfàrio ricorrere di

nuovo a S. Maeftà . Non era poffìbile mandare un' altra volta Religiofi

a Spagna, Il P. Provinciale raccomandò P affare a D. Michele Arago-

nefe , il quale, come fi diffè', era reftato in Madrid , come Procuratore

della Provincia , Anche gli Eletti vollero cooperare al buon efito del

negozio . In data de* r. di Luglio feriffèro premurofa lettera a D. Giu

lio d'Amico Marchefedi Montanara, e loro Inviato alla Corte , ac

cioc-
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ciocché impiegafle tutta la Tua efficacia per ottener da Sua Maeftà al

tra Cedola Reale , in cui dafie la permifiìone , che i Padri Scalai Ita

liani potettero fondare il loro Convento nel Palazzo di Capodimonte ,

ed alììeme dimoftraflè al Re quanto elìì Eletti della Città averebbono

gradito un tal favore.

Giunferoquefte lettere a Madrid , e così il Marche/è di Monta

nara , come il procuratore de' Padri Italiani vi fi adoperarono con

tutto fervore . Informarono i Miniftri . Supplicarono S. Maeftà, eh* era

tornata dalla Campagna a' Quartieri di rinfresco. Le loro diligenze

ebbero un efito così felice , chea' 19. d' Agofto fu ipedita altra Ce

dola Reale , in cui il Re ordinava al Marchete di Vigliena Viceré

il permettere a' Padri Scalzi Italiani la Fondazione in Capodimon

te , ed in cafo, che vi trovafle riparo , dovette fubito dargliene infor

mazione .

Si portò al Viceré queft' altra Cedola , ma fu fatica fparfa in va-

no.Col (olito preteftodi volere provvedere i Religiofi di un altro Luogo

Pio, ftiè fempre fermo nella rifoluzione di negarla licenza di fondar

nuovo Convento , non ottante che fi lotterò adoperati li mezzi riputa»

ti più. valevoli a farlo piegare .

C A P. X.

Delle Operazioni fatte da' Padri Italiani per ottefiere

un Luogo Pio per loro Abitazione.

IL cedere molte volte è giovevole . Se l'arco fi piega , non è fiac

chezza ! vibra la faetta con maggior forza . Determinò il P. Pro

vinciale di cedere , ed aderire alla volontà del Viceré, con fare ogni

diligenza per avere un Luogo Pio , e difcorreva in quefto modo . O fi

farebbe ottenuto un luogo a propofito , in cui avefièro potuto abitare

i Religiofi , e curarfi gì' Infermi , e fi confèguiva V intento ; o non fi

farebbe avuto , ed allora doveva alla fine il Viceré muoverfi a pietà,

e concedere la bramata Fondazione in Capodimonte j perchè celiava

ogni prefetto .

In primo luogo fu propofia la Chiefa di S. Onofrio, detta de' Vec

chi , e la fùa abitazione contigua , che fta vicino al Seggio di Porto ,

e dietro efià Chiefa fi vede F antica Lanterna del Molo . La mento

vata Chiefà fu edificata da' Fratelli della Confraternita, che (otto il

titolo di S. Maria del Carmelo fia eretta nella Chiefa di S. Niccolò d'

Aquario . Quetti tenevano nel 1.606. eretta una divota Immagine di S.
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Onofrio, che faceva molte grazie, e miracoli. Perlochè da' Divoti

riceverono copiofe limofine . Con efiè , e con altro loro danajo fabbri

carono la detta Chiefa, e comprarono ancora a lato di efià alcune

Cafè,per unConfervatorio de'VecchjNapoletani in onore di detto San

to . Precederono alcune Capitolazioni , e licenza dell' Ordinario di

quel tempo , come 1 iferifce D. Cefare Engenio nella fua Napoli Sagra

fogl. 464. . Per molto tempo vi abitarono buon numero di Vecchj fino

al?' anno 1620. , in cui la Chiefa fu ferrata', non fi fa per qual motivo .

Kell' anno poi 1647. nel dì 8. d' Agofto fu aperta la medefima Chiefa

a richieda del Fedeliffimo Popolo. Indi V anno appretto 1648. a* 23,

dello tteflò mefe d' Agofto prefero pofleflb quattro Govcrnadori , tra i

quali vi era il Priore di detta Confraternità , e le furono concedute

molte grazie dal Viceré Duca d' Arcos , il quale con fuo biglietto

Vi deftinava un Miniftro per Protettore , e Commettano Delegato di

detta Chiefa . A' 16. d' Ottobre del 1648. vi fu desinato il Configliere

D.Gio: Battiftajovino , come il tutto fi ricava dal Libro delle Con-

clujtoni di detta Chiefa .

Dopo il contagio , che afflitte quello Regno nell' anno 16 r 6. , re-

ilb afiài intepidita quel!' opera pia verfo de' Vecchj , tanto più ch'eltin-

ti in buona parte i Fratelli della Confraternità fuddetta di S. Maria

del Carmelo , s' intermife la cura fpeciale , che fempre per Io pattato

fi avevano prefa , acciocché fi adempifiè quel caritatevole Iftituto . Nel

Confèrvatoriogià inquefti tempi non abitavano più Vecchj, ma fòlo

uno dimorava in una Stanza fòtterranea.

Il Confervatorio era flato danneggiato afiài da' pattati tremuotf ,

e prefentemente da'medefimi Governatori era fiato ridotto in dueAp-

partamenti . Uno conteneva fei Stanze,e doveva fervire per detti Vec

chj , 1* altro di due Stanze con Camerino , e Loggia , in cui abitava il

Rettore di detta Chiela . Vi erano ancora altre Cafe contigue , che fi

davano a pigione .

I Signori Eletti della Città approvarono quefto luogo , e diedero

memoriale al Viceré , acciocché fotte dato a' Padri Italiani. Egli ne

commefe la relazione al Configliere D. Carlo Antonio di Rofa , che fin

da' 28. di Luglio del 170*. era fiato eletto Commettano Delegato di

detto Luogo. Si compiacque fai e una relazione favorevolejma il Priore,

e Fratelli della Congregazione di S. Niccolò d' Aquario fortemente fi

oppofero con il Viceré . Allegarono in un memoriale , che 1' ammette

re i Padri Scalzi, era un' annullare per fèmpre queir opera pia in fa

vore de" Vecchj , contrak mente , ed intenzione degl' Iftitutori , e ne

Terono aborrire il difcgnoT

Penfarono poter avere la Chiefa , che fta (òtto il titolo della Mi-

Tom.I. T t feri-
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fericordia , fuora la Porta di S. Gennaro . Vi è un' O/pedale ampliato

Dell' anno i j 8r. per li Sacerdoti infermi , e vi fi ricevono per tre fere

pellegrini , purché fiano anche Sacerdoti . Era già Parrocchia , che fu

poi trafportata alla Chietè delle Vergini . Fu conceduto a S. Gaetano ,

quando con i fuoi Compagni venne a Napoli per propagare il Tuo Santo

Istituto .

I Governadori ne diedero volentieri il loro contento . Gli Eletti*

della Città gradano, che in quel luogo «abilmente fi ricoverartelo i

Padri Italiani , ed il Viceré moftrava approvarlo . Ma vi fi opposero i

Padri Chierici Regolari Miniftri degl' Infermi , che abitavano nel loro

Convento di S.Avremo , fondato nel 1-55 5. dal P. D.Fabrizio Tuiboli,

che loro ferve di Noviziato . Ricorfero alla Curia Arcivefcovile , ed

allegarono , che la detta Chiefà , ed Oipizio della Mifèricordia era così

vicina al loro Convento, che non vi tramezzava altro , che la pubblica

«rada ; onde era loro aflai pregiudiziale il fondarli ivi un nuovo Con

vento . Con quelle ragioni a' %j. di Marzo del 170f. ottennero un De

creto , chefofiè proibito a* Padri Italiani il potere fondar Convento in

quel luogo , e benché il Vicario Generale D. Settimio Paluzzi nel gior

no feguente de' *8 . con altro Decreto dichiarò , che non aveva intefo ,

ne intendeva proibire a* Padri Italiani il poter abitare in queir Ofpizio,

come Ofpiti , pure non fi pofe ad effetto , perché veniva vietato l'inten

to principale , ch'era il fondare una Infermeria .

Proponevano altri il fondare il Convento nel Monaftero di S.

Maria d' Agnone . 7/ Falco , ed il Stmmonte , fono di parere doverfi

chiamare S. Maria d'Anguone per un Serpente, che vi coraparfe ,

eftinto poi per intercefiìone della Santifllma Vergine.Ma perchè in quei

tempi, ne'quali (i narra efière accaduto tal fatto,cioè nell'anno 933. ivi

non erano Padule , che potettero produrre Serpenti , ma più tolto era

luogo abitato , la filmiamo una Favola . Più ci pradifee I' opinione ri

ferita da Cefare Engenio , che il Monaftero fófie fondato da uno di

Cafa Gerboni, che faceva per imprefa un Serpe, e Io dedicafìè alla

Vergine; dal che nacque ,che il Volgo lochiamafte corrottamente di

S. Maria d' Agnone . Certo è , che fu già Monaftero di Monache Bafi-

Jiane, ma riufeendo troppo angufto quel luogo, ed' aria fufrbcata [*

abbandonarono, ed entrarono nel Monaftero di S. Gaudiofò . Pure i

Religiofi Italiani per aver Convento fèrmo,non fi farebbono curati del

la battezza del luogo . Ma I' eftèrfi ivi ftabilite le Carceri della Bagliva,

ed altre difficoltà , che s' incontrarono di maggiore rilievo , furono ca

gione , che cercafiero altro ricovero .

Fu loro fuggerito , che farebbe ftato opportuno aver la Chiefa di,

S. Lionardo nel Borgo di Chiaja . Ella fu fondata da Lionardo d' Orio

per



Dì S.Pietro d'Ale, di Nap. Lib. III. 3 % 1

per Voto fatto a detto Santo, e l'ebbero per qualche tempo i Padri

dell' Ordine di S. Bafilio . Lafciata da quelli venne in potere delle

Monache di S. Scbaftiano , che 1' avevano rifatta , ed abbellita affai .

Il luooo , benché dittante , era folitai io , fecondo il genio de' Padri

Italiani : ma lì conlìderò , che tutti gli Abitanti di quella Spiaggia ave-

rebbono foffèrto d> mala voglia , che con ergerfi ivi il Convento fi fof-

fe loro levata la villa del Mare. Per non recare a chicchefia mini-

ino pregiudizio , ne ricettarono V offerte , e lo fieno accadde d*

altre Chiefe, che febbene per ottenerle fi confumò molto tempo in

diligenze , fempre poi infodero difficoltà , che ne ferono fvanire i*

effètto .

- Gli Eletti della Fedelilfima Città rapprefentarono al Viceré tut

te le operazioni fatte per ottener qualche Luogo Pio da fondarvi il

Convento per i Padri Italiani , e tutte erano riufeite indarno . Lo

pregavano dunque a conceder loro la perni ifTìone di poter fondare il

Convento nel Palazzo di Capodimonte . Ma Egli ollinato nel propo

nimento di non concedere tale licenza , ed allincontro non volendo

dare una negativa acerba a quei Signori , efibì loro far avere a' Padri

Italiani la Chiefa di S. Maria a Cappella .

Due Chiefe fono in Napoli fotto quefta invocazione , amendue

fono Abbadie de'Cardinali , e dell' una > e dell'altra, era allora Abbate

f Em. Cardinal Pietro Ottoboni,Nipote della felice memoria di Aleft

fandro Vili. . La prima , che fla fuori la porta di Chiaja , vien chia

mata S. Maria a Cappella Nuova, perchè edificata appreliò. Erano in

quel luogo alcune Cafe vecchie , e vi era una Cappelletta con una Im

magine della B. Vergine fòtto 1' invocazione di S. Maria a Cappella ,

che faceva molti miracoli. D il che motto il Cardinale Francefco Buon-

compagno Arcivefcovo di Napoli , e Commendatario di quell'Abba

dia , diroccate le Caie nel 1 63 f . vi fe edificare una Chiefa . Il modello

così della Chiefa , come della Cupola , è del celebre Pietro di Marino .

L' Altare è di marmi , e le Statue collaterali fono opera del Cavalier

Cofimo Fanfago . In detto Altare fla collocata la medefima Immagine

miracolofa della B. Vergine , ed il Cardinal Buoncompagno volle ef-

fer feppellito nella medefima Chiefa , come fòrti dopo la fua morte ac

caduta a' 9. di Decembre del 1 643. Fu eletto da Innocenzio X. il Car

dinale Antonio Barberini per Commendatore di detta Abbadia; ma

per alcune differenze , che Sua Eminenza pafìava con i MiniftriKeg-

gj , li furono fèqueflrate l'entrade della medefima Abbadia , e con effe

entrade il Conte d' Ognatte Viceré neh' anno i6fi. fe abbellire affai

la medefima Chiefa .

V altra Chiefa , che fla più dentro , vien detta S. Maria a Cap

Hom.I. T t 2 pelia
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jpella Vecchia ; per efler più antica . Alcuni vogliono , che abbia prelà

quella denominazione di Cappella per l' Antro di Serapide, che dico

no foflè quella Caverna fotto il Monte , in cui fi va per una grotticella,

che Ha a man dritta della Chiefa ; e che queft' Antro fia una delle

Grotte Platamonie rimarta in piedi . Altri (rimano , che fia così detta

perloProfepe del Signore, e di quella opinione è il Falco . Vi fono

nelF Aitar Maggiore alcune Statue di marmo fatte da Girolamo S.

Croce . Querta Chiefa col fuo Convento fu data a' Padri Bafiliani ,

appreflo a' Padri Benedettini Caffinenfi, indi da un Commendatario

chiamato D. Fabbrizio di Gennaro fu conceduta a' Padri della Con

gregazione di Monte Oliveto; ma poi nelP anno ir49. dal Cardinal

Marcello Cervino del titolo di S. Croce in Gerufalemme , detto Car

dinal di Montepulciano, eh' era Abbate , e Commendatario della me-

defima , poi eletto Sommo Pontefice , e ritenendo il nome di Mar

cello , fu detto Marcello II. , fu data a' Padri Canonici Regolari del

Salvadore , come apparifee dallo Strumento di cefiìone ftipulato

per mano di Notar Giacomo Agnello de Nubulis nel dì 11. .di Luglio

di detto anno ir49.

In vedere adunque i Religiofi,che il Viceré fi adoperava per far lo. .

ro aver la Chiefa diS.Maria a Cappella,temerono,che non s'impegnafTè

per quella lèconda , e non averebbono mai /offerto , che forte levata a'

Padri Canonici Regolari , che con tanta benignità gli avevano alber

gati nel Quarto del loro Convento di S. Agnello . Parlarono fu di ciò

iilòlutamente al Viceré .Li dimoftrarono , che quanto avrebbono gra

dito poter avere la Chiefa di S.Maria a Cappella Nuova , tanto avreb

bono fempre rifiutata V altra Chielà . Mail Viceré morto forfè dallo

fcrupolo , che per compiacere gì1 impegni della lua Nuora veniva per

tanto tempo differito a' Padri Italiani il fondar Convento in Napoli ,

fcrillè lettere efficaciflìme all' Ambafciador Duca di Uzeda,a D. Alon-

fo di Toralba Agente di Spagna , al Cardinal di Gianfòne , al Cardinal

Ottoboni , ed altri. Si feppe però, che le lettere contenevano lari'

chiefta , o dell'una , o dell' altra delle due Chiefe . Per evitar dunque,

che l' impegno non procederte per quella , che tenevano i PP. Canonici

Regolari , flimò il P. Provinciale mandare a Roma il P.Fr. Lodovico

di Gesù , il quale mbito partì accompagnato con il P.Fr. Filippo del SS.

Rofario .

Giunto a Roma , adoprò tutta la fua efficacia , acciocché fi trat-

tafle folo d' aver la Chiefa di S. Maria a Cappella Nuova , ed il Cardi

nal Ottobcni , eh' è tutto pietà , vi condefeendeva . Ne fcruTe al lìio

Agente per averne una efatta informazione , ma quelii la differì tan

to tempo , che fi relè poi vana . A' 7. di Luglio dell' anno 1707. entra

rono
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rono vittoriofè in Napoli 1* Armi Auftriache , le quali prefèro pofiefio

del Regno , ed il Conte Giorgio Adamo di Martiniz vi rimale al go

verno in nome di Carlo III. . Il Cardinal Ottoboni era Protcttor della

Francia, con cui flava in guerra la Cala d'Auftria. Bi fognò recider con

Eflb ogn' intelligenza , ed andarono a vuoto tante fatiche fatte per lo

fpazio di più anni .

CAP. XJ.

Delprimo Ricorfo, che Jt fé alla Maejìà del Re Carlo 111.

per ricuperare il Convento di Napoli .

L' Armi cagionano in brieve tempo alcune metamorfolì aflai ftupen-

de. Il Regno di Napoli era dominato dal Re Filippo con tutta

Jiuiete . Seneir anno 1701. v'era (lato qualche rumore, appariva già

edato . Appena V entrarono le Truppe Alemanne, che in pochi giorni

fi mutò a/petto . Ove erano fioriti per fei anni li Gigli di Francia tra-

fportati in Ilpagna , fi videro fenza contrafto forvolar l' Aquile Au

ftriache . Li Cartelli della Capitale , e la Fortezza di Gaeta , che vol

lero eflère argine all' acquifto de'Tedefchi, dopo non lungo tempo

doverono cedere le Palme a' Vincitori .

In querta mutazione di cofe proponevano alcuni , che l' Eletto del

FedelilTìmo Popolo con i fuoi Minirtri cacciarle dal Convento di S. Lu

cia i Padri Spagnuoli , e v' ihtrcducefiè i Padri Italiani . Quelli s' erano

dichiarati tante volte per mezzo di varie Scritture re/è pubbliche con

Je (lampe, che dovevano mantenerli in Napoli, ed era neceflaria là

loro permanenza , per predicare , e confefTare le Milizie Spagnuolej

efìendo quelle già ufeite tutte dal Regno , non era più neceflaria la loro

dimora , ed era ragionevole , che fe ne tornaflèro a Spagna . Allegava

no , che in modo poco diflìmile erano ufeiti li Padri Spagnuoli dal Col

legio di S. Francefco Saverio , e vi fi erano riabiliti li Padri Gefuiti Ita

liani . Vi era chi con grande ardore promoveva l' affare . Solo i Padri

Scalzi Italiani nemici di violenze vi lì oppofero , e fi dichiararono , che

averebbono eletto ftar fempre raminghi più torto, che ricuperare il

loro Convento in quefta maniera .

Edificatigli Eletti della Città in avere avuta notizia di tanta con

tinenza de' Padri , rifòlverono adoperarli col nuovo Governo per con

ciargli. A' 18. d' Agoflo dello flefìb anno 1707. determinarono , che

il Duca di Montefardo, il Duca d' Erce, e D. Luca Puoto Eletto del

Popolo andafTero unitamente a Applicare il Viceré in nome di tutti

5»
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gli Eletti della FedelilTìma Città . Lo fecero quei Signori con efficacia ,

e f regarono il Viceré, che fi compiacerle reftituirè a' Padri Italiani il

Convento di S. Lucia del Monte , ed ordinare a' Padri Spagnuoli , che

fi ritiratfero tutti nel Convento di Portici . La partenza di etto Viceré ,

che fòrti poco apprettò , Jafciò la materia fòfpefa .

Il Conte Ulrico di Daun , che nel governo di quefto Regno era

fuccedutoalContedi Martiniz a'3 1.d'Ottobre dello fieno anno, aderi

va afiai a quello partito . Nello fteflo tempo li fu prefentato un memo

riale firmato da tutti gli Eletti , e Deputati dell' Univerfità di Portici ,

in cui J'efponevano, che avendo voluto il Cardinal Cantelmi , che fi

fondate quel Convento per li Padri Scalzi di S. Pietro d' Alcantara ,

n' aveva cercato ad efià Univerfità il confenfo, la quale 1' aveva dato

con la condizione , che il Convento fotte abitato Tempre da' Padri Ita

liani , de' quali aveficro potuto avvalerli per le confèttìoni , e prediche,

e non da' Padri Spagnuoli, de' quali non intendevano il linguaggio .

Lo fuppljcavano a levare i medefimi PP. Spagnuoli , che da più anni

con la protezione de' Miniftri loro Nazionali s* erano introdotti in quel

Convento , e vi fottèro ammetti li Padri Italiani . '

A quella nuova petizione rettoli Viceré fofpefò . Non voleva li

cenziar dal Regno tutti li Padri Spagnuoli , fenza Ordine Superiore ; ne

fàpeva come confidare gli Eletti della Città di Napoli, ed anche di

Portici . Fe chiamare il P. Provinciale , che allora era il P. Fr. Lodovi

co di Gesù fucceduto al P.Fr.Gio;Giufeppe dellaCroce,come fi dirà nel

Libro feguente . Lo configliò a mandar due Religiofi alla Corte di Bar

cellona , ove rifiedeva la Maeftà di Carlo III. , ed Egli gli averebbe ac

compagnati ancora con le fuc raccomandazioni , L' accertò , che dal

Re con più faciltà averebbono ottenuto l' intento .

Dal Diffinitorio fu approvata quella propofizione , e furono fcelti

a tal effetto il P. Fr. Giufeppe della Concezione già più volte Diffini-

tore , ed il P. Fr. Benedetto delle Stimmate . Il Viceré confegnò loro

una lettera , che tradotta in Italiano , era di quefto tenore .

Signore, ■

Il Molto , che anno patito i Religiojì deli Ordine di S. "Pie

tro d' Alcantara di quejìa Provincia Napoletana , conforme mi

cojìa , //' rende degni della Real attenzione di V. M. E pacan

do a cotejìa Città due de' mentovati, Religiojì per porjì a* fuoi

piedi Reali , Io /' accompagno con rapprefentarle , che [ara af

fai proprio della Real Benignità di V. Maejìà il confola rgli nel

le loro fupiliche . Dio guardi la Cattolica Real Perfona di

V.M.,
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y. M. t come la Crijiianith bà di bifogno . Napoli la. Otto*

hre 1707.

Il Conte di Daun .

A' 1 f. del detto mete d' Ottobre partirono i già detti due Religio-

fi (opra una Tartana Genovefe , e dopo varie , ed atroci temperie , che

fono frequenti nell' Autunno, ed Inverno, alla fine giunfero a Bar

cellona . Diedero memoriale a S. M. , nel quale la pregavano a conten

tarti della Riunione con i Padri Spagnuoli , giacché la Divifione era

lìata fenza il confenfo, ne notizia de'PP. Italiani; e quando i Padri

Spapnuoli non voleflèro riunirli , fi ritirafièro al Convento di Portici ,

e rimanerle a' Padri Italiani quello di S. Lucia di Napoli . In calò però,

in cui voleflèro ritirarli a Spagna , anche il Convento di Portici for

fè reflituito a' Padri Italiani . Sopra tutto Io fupplicavano , eh' eflendo

la Divifione corroborata da un Breve di Sua Santità, interponetfè la

Tua interceffione apprettò il Sommo Pontefice , acciocché rivocaflè det

to Breve .

Averebbe Sua Maeftà conceduto fubito la grazia a' Padri Italiani,

a' quali moftrò tèmpre una favorevole propenfione ; ma perchè il rego

lamento della grazia dipendeva dal Papere tè i PP. Spagnuoli volevano

riunirfi , o reftare in Regno Pepat ati da' PP. Italiani , o ritornare a Spa

gna , la prudenza del Re di/potè con Mia Cedola Reale de' 12. di Gen

naio del 1708. , che tutto ciò fótte efammato efattamente da' Miniltri

del Collateral Configliojma volle, che fi avefle riguardo a non pregiudi

car la giuftizia , che filettava a' PP.Italiani , e fi dafle indi a Lui diftinta

relazione del tutto .

Venuta quefta Cedola a Napoli, fu prefèntata a" 3. di Mar

zo al Viceré Conte di Daun da' Padri Italiani . Li dimortrarono , che

il loro defiderio maggiore era il riunirfi con i PP. Spagnuoli . La

Cedola Reale fu Ietta , e confederata da' Reggenti del Collateral

Configlio . La rimitèro al Reggente D. Adriano Lllloa , Duca di

Laorìa , acciocché intetè le Parti riferi ttè indi il tutto nello fletto Col»

laterale , e benché Egli fotte d' origine Spagnuolo ,era ben nota a tut

ti la fua integrità, e rettitudine.

I Padri Italiani produffèro le loro ragioni . Fecero conotèere , che

tanto il Convento di S. Lucia del Monte , quanto quello di Portici era

no flati fondati da' Napoletani , e per li Napoletani , onde non era ra

gionevole , che quefti ora ne foflero cacciati , ed etèlufi , e premevano

in procurar la Riunione . A quella Riunione fi oppofe con lunga Scrit

tura il P. Luigi Medina Commettano Provinciale de' Padri Spa

gnuoli . Moflrava efier quella impraticabile , e proponeva , che fi

per-
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permettefiè a' Padri Italiani il fondare il Convento nel Palazzo di Ca-

podimonte. Mai Padri Italiani con altra Scrittura rifpofero alle fue

oppofizioni. Ferono cono/cere, ch'erano di poco momento . Anche

gli Eletti della Città , fecondo l'appuntamento prefonel loro Tribu

nale a' ir. eli Maggio dello ftefiò anno 1707. , pregarono il Viceré a

favorire i Padri Italiani , ed ordinare , che non fi trattarle quefta mate

ria in Collaterale, fe non alla fua prefenza .

Nel mentre però fifperavacon la protezione del replicato Conte

di Daun avere un informo favorevole,giunfe a Napoli a' aa. di Luglio

il Cardinal Vincenzo Grimani per Viceré del Regno,e dovè il Conte d i

Daun partire per Vienna . Di quefta congiuntura fi valfero quelli , che

rifiutavano la Riunione. Rapprefenta rono al Cardinale , eh* era nuo

vo nel Governo,una Capitolazione accettata dal Conte di Martiniz in

favore de' Padri Spagnuoli, e ne prefèntarono copie autentiche a tutti

li Reggenti .

Per intelligenza di quella Capitolazione , deve iàperfi , eh' efien-

dofi giàrefo a patti il Cartello di Capoa , ed arrivate le Truppe Auftria-

che in Averfa , fi conobbe non effèr polTìbile il vietar loro 1' entrata in

Napoli . Nel dì 8. di Luglio fi ritirarono molti nelli Cartelli , e nel Ca

rtel Nuovo fi ritirò ancora il P. Fr. Alonfb Necor , Guardiano del Con

vento di S. Lucia del Monte , che da pochi anni era venuto da.Spagna.

Aveva la cura della difefa del Cartello il Marefciallo di Campo D.Ema-

nuete Giuièppe di Borda , ed Aragona . Non avendo ottenuto dal Ma r-

chefedi Vigliena i foccorfi,che l'aveva promeflì,e trovandoli con poche

Milizie , e tre ioli Artiglieri , fu coftretto nel dì 11. di Luglio del me-

defimoanno 1707. capitolar laRefa. Si diftefero le Capitolazioni nel

Cartello, ed il P. Guardiano ottenne dal Marefcial Borda , che s' infe

rirle ancora un Punto a favore de' Padri Spagnuoli .

Egli non aveva notizia,come fòrte fondato il Convento di S. Lucia,

-perchè , come fi è detto,da poco tempo era venuto da Spagna. La ft ret

tezza del tempo li vietava il poterfene informare . Non poteva richie

derne la notteia a' Padri rimarti nel Convento di S. Lucia , perchè

trovandoli il Cartello (Erettamente artèdiato , non poteva aver co

municazione con Effi.Pensò far diflendere quefto Punto nel modo, che

forte più vantaggiofo . Fu concepito adunque il Punto XIV. in quefli

termini .

XIV. Che al Convento dì S. Lucia del Monte de" ReligioJÌ

Spagnuoli di S. Pietro (f Alcantara, Fondazione della pietà del

Re Nqjìro Signore Carlo II. , che Jìia in gloria , fe rì ab

bia attenzione , come Jt [pera dalla gran carità di Sua- Eccel

lenza . - ■

Quefto
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Qaefto punto fu accordato dal Conte di Maltinta , perchè non Id

(limò pregiudiziale agi' intereflì del Monarca Auftriaco . Benché il P.

Guardiano dopo la Rcìà del Cartello non potè tornare al Convento di

S. Lucia , ma (limato diffidente fu corretto con gli altri fùoi Compa

gni trovati nel Cartello partir per Ifpagna , pur ebbe l'attenzione dì

far fàpere a' Padri Spagnuoli rimarti in Convento querta Capitolazione

fatta a lor favore, fenza che i Padri Italiani fapeflTero di ciò cote,

alcuna .

Di quella Capitolazione fi valfero per indurre i Reggenti a far la

relazione a lor favore . In efla concitavano , che poteva Sua Maeftà

Jafciare a' Padri Spagnuoli li Conventi di S. Lucia del Monte , e Por

tici , e che a' Padri Italiani fi concederle il fondare nel fito di Capodi-

monte .

Vi condefeefe ancora il Viceré , perchè eflèndo arrivato da poco

tempo , non era ben intefo di tutto ciò , che parlava /òpra querta con-

troverfia . Allincontro i Padri Spagnuoli fòllecitarono la detta rela

zione ne' primi giorni del fuo Governo , prima che poterle efìèr infor

mato da' Padri Italiani . Qaeftipoi informarono il Viceré, ed i Reg

genti, eferono loro conofeere , che la Capitolazione non fufiìfteva ,

per efTerfi efpofto falfamente, che // Convento di S. Lucia foffe Fon

dazione di Carlo II. di felice memoria , eficndo flato fondato da*

Napoletani ; ma benché il Viceré rimanerle difingannato , non potè

per allora rimediarvi , perchè la relazione era già andata .

Giunfe querta relazione alle mani del Re , a cui era giunta ancora

la notizia , che non foló il P. Guardiano con i fuoi Compagni s'era ri

tirato nel Cartel Nuovo nel tempo, in cui le fùe Armi entrarono in

Regno,ma che altri Relfgiofi ancora s'erano allora ridotti in Gaeta.Que-

fto era accaduto , perchè quei Signori ritirati nelle fuddette Fortezze ,

conforme fi crede, avevano richiedi quei Padri per utile dell' anime

loro , e profitto delle Mi/izie . Tuttavolta perchè in materia di Stato

ogni cofa dà ombra , furono prefi in qualche fòfpetto di troppo affezio

nati al partito contrario tutti li PP. Spagnuoli , perlochè Sua Maeftà

con fua Cedola Reale fpedita in Barcellona a' a8. d' Ottobre del 1 708.

ordinò al Viceré Cardinale Grimani , che fecondo la relazione fi la-

feiaflero i fuddetti due Conventi a' Padri Spagnuoli , e fi concederle a*

Padri Italiani il fondare un nuovo Convento nel Palazzo comprato;

ma aflìeme prenderle efatta informazione fòpra l' efière i Padri Spa

gnuoli poco bene affètti al fuo partito , e trovandoli tali , V ordinaflè

che partirtero dal Regno , e fofTèro dati li Conventi a' PP. Italiani .

Il Card inai Viceré avendo ricevuta querta Cedola fe fpedire fòtto

il dì 1 1 . di Gennajo del 1 705. da D- Domenico Fiorillo allora Segreta

ri./. V u rio
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fio d i Querra un Biglietto per Segretaria di Stato diretto al P. Pro

vinciale» in cui li manifcitaya la concelììone A\ Sua Maeftà di poter fon

dare il nuovo Convento anzi la Ifeflb Cardinal Viceré ricevè poi altra

Cedola di Sua Maeftà de' ir- di Maggio dello tteflb anno 1709., in cui V

ordinava il procurar facilitare tutti li mezzi , acciocché i Padri Itajianj

potettero fondare il nuovo Convento ,

;" c a p. xir.

1! ■ • • •■ . . ■

Delle Difficoltà , eh* ebbero i Padri Italiani di fondare

il Convento , e del primo Decreto

f per la Riunione,

■ •

L' Opere indrizzate al maggior fervizio di Dio fono fempre accorti-

pagnate da contraddizioni, e travagli . Quando mancano oppofi-

zioni , le ftefTe grazie ci devono efièr fofpette . La compra del Palazzo

di Capodimonte era riufeita con fòverchia felicità, Il Sita fembrava

opportuno, perchè fegregato dalle abitazioni popolate. Il luogo era

capace per l' abitazione de' Religiofi . Si trovò fùbito , chi con limoline

concorreflè al pagamento di buona parte del prezzo « Soverchia tran

quillità ! Dovè queft' opera cflèr contrattata da tali oppofìzioni , che

finalmente la refero vana <

Già fi è narrato, che nell* anno 1704. gì' impegni prefì con la Con-

tefladi S. Stefano di Gormas refero kifleffibile il Viceré Marchete

di Vigliena a non concedere la permiffione di fondare il Convento nel

Palazzo di Capodimonte. Inquefto tempo il Re con replicate Cedole

ne concedeva la licenza * Il Cardinal Viceré vi dava il fuo confènfò .

I Padri Spagnuoli , non folo non fi opponevano , ma ne fòllecitavano 1*

adempimento . Iddio,perchè indrizzava il fine di quelle brighe alla fola

Riunione , permife , che «afeeflè la difficoltà inoperabile donde me

sa fi credeva «
I Padri Italiani Manchi già di tante diligenze rtufeite vane, motti

a pietà de' loco Infermi » che ne' Conventi di fuori non potevano aver

la dovuta aflìftenza , penfaron© avvalerfi della permiffione avuta da

Sua Maeftà per fondare il nuovo Convento nel luogo di Capodimonte;

ina in quefto tempo ufcirono diverfi Creditori anteriori , a' quali flava

obbligato il detto Palazzo de' Cavanigli per fomme tali , che afiurbi-

vano"tutto il prezzo di eflò . Avendo liquidati i loro crediti , fu giudi-,

cato fpettare ad Efl» il Palazzo , e benché D. Antonino d' Anfora avef.

fe determinato foddisfare in altro modo quei Creditori , acciocché il

Pa-
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Palazzo rimanerle a' Religiófi , prevenuto dalla morte , non ebbe tem

po di porre in opera quefto difegno .

Ecco ora i poveri Padri Italiani privi di ogni fperanza di poter*

aver luogo (labile ht Napoli. Non reftavaad Éffi altro fòUiero, che

riporte ogni fiducia In Dio , il quale non tardò a dar loro qualche con-*

Colazione*? Il Cardinal Viceré in Vigore della Cedola Reato derA8.d>

Ottobre del 1708. aveva prefà efktta informazione (òpra le operazioni

de' Padri Spagnuoli, ma non aveva trovato cofa di rilievo, che h di

chiararle diffidenti . Quei buoni Keligiofi attendevano al fèrvi2io di

Dio, e non s'intromettevano in cofc politiche : pure perchè in ma

teria così gelofà ogni cautela viene (limata neceflarja , pensò , che il

restituirei Padri Italiani ne* due Conventi, acciocché viveflèro con

i Padri Spagnuoli , farebbe una certa ficurezza , che fi manterrebbono

tutti nella dovuta divozione verfoil Monarca Auftriaco .

In quefta determinazione reftò il Viceré maggiormente ftabilito

dalla notizia , che li diedero gli Eletti delia Fedelììfima Città di quan

to era accaduto circa fa compra del Palazzo di Capodimonte , dal

quale i Padri Italiani recavano già efclufi , fenza che reftaflè loro

altro modo da poter fondare nuovo Convento , In efècuzione di

quefto Tuo penfiero rifpofe alla ftiddetta Cedola di Sua Maeftà.

Che non ejfendo di prefente tanto chiara , e gravala diffidenza de* PP.

Spagnuoli , ne effondo coti puri , che tnerifaffero di rejtar[olì ne* Con

venti di S. Lutia del Monte , e Portici , era di parere , che Vi r' intra-

ducejjero anche i Padri Italiani , ed ajjìeme indifferentemente JìaJJero

tutti , ed ognuno , come Membri di tfucfla Provincia napoletana . E

fe taluno de' Padri Spagnuoli non volejfe reftare in auejto modo stima

va neceffario , che Ji rimandale alla fua Provincia di Cajiiglia .

Così apparile dalla copia della tetterà in data de'i j. di Settembre del

j 709. , che fi confèrva nel!' Archivio .

Quefto parere d' un Miniftro tanto accreditato fe gran breccia al

cuore di Sua Maeftà. A* 5. di Gennajo del 1710, fped ì altra Cedola

Reale diretta al detto Cardinal Viceré , in cui comandava, che non

ottante quajfifia altr' ordine antecedente in contrario , fòflero redimi

ti li due Conventi di S. Lucia , e Portici a* PP. Italiani , in guifa che

abitaflero in efll afiìeme coni Padri Spagnuoli, e (òpra il punto dell*

.Elezioni fi ricorrefte alla Sede Apoftolica . Quefta Cedola eiunfe a

Napoli , e le fi diede V Mxequatur a' dieci di Febbraio dello fteflo

anno .

Appena j PP, Spagnuoli ebbero notizia d' eflère arrivata la fud-

detta Cedola , che vollero fare ogni diligenza per non far fortire la

Riunione. II P. Luigi Medina Commeflàrio de' Padri fuddetti, pre-

Tom,I. V u a A fentò
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tentò lungo memoriale al Cardinal Viceré pregandolo ad opporfi alla

Riunione: ma Sua Eminenza li rifpote , che non poteva contraddire

alle determinazioni Reali .

Etièndoli fallito quello colpo , mandò altro memoriale a Sua San

tità, che conteneva gli ileffi tenfi . Era allora Procuratore Generale

degli Scalzi, e Ricolletti il P. Gio: Damafceno Mefnard , ed eradi Na

zione Francete; onde non poteva piacerli , che ad Manza di Carlo HI.

fi rivocafie la DiviHone ottenuta a preghiere di Filippo V. Aggiunte

un altro memoriale a quello del P. Medina diretto allo fteÌTò Pon

tefice , che rimile V uno , e V altro alla Sagra Congregazione de' Ve-

feovi , e Regolari ; ma perchè la materia fu giudicata degna di

confidcrazione , fi ftimò neceffario eleggerli Ponente, e vi fu de

sinato il Cardinal Ulifie Giufeppe Gozzadini a' 14. di Febbraio

del 1710.

Intanto ad effettuar la Riunione , non bacavano gli ordini di Sua

Maeftà . Era necefTario principalmente il confenfo del Sommo Ponte

fice, che rivocafie il Breve della Divifione. A confeguir quello inten

to Io fleflb Cardinale Grimani Viceré fenile due lettere affai premu-

rofe al Marchete di Priè Ambafciadore del Re Carlo III. alla Corte di

Roma . La prima fu in data de' ar. di Febbrajo , la feconda de' 2%. di

Marzo . L' inculcava , che ficcome il Papa alla fòla richieda del Du

ca di Uzeda aveva fpedito il Breve della Separazione , così ora do

veva Egli adoperarfi in nome di Carlo III., che fòfie rivocato il fucU

detto Èreve .

Il Marchete di Priè vi fi adoperò con tutto sfòrzo , e ne parlò vi-

gorofamente con il Sommo Pontefice , il quale bramofo di operar con

maturità , e configlio , fece il Reteritto : Monjtgnor Segretario

della Congregazione de' Vcfcovi , e Regolari ne parli. Era allora Se

gretario Monfignor Ferdinando Nuzzi , Uomo di quella prudenza , e

fapere , che lo refe ben preflo meritevole della Porpora . Quello

Prelato incontrava qualche difficoltà , che lo fletto Sommo Pon

tefice dovefiè rivocare un Breve fatto da Lui medefimo , e con-

iìderava , che febbene fi rivocafie il Breve , non poteva effèttuar-

fi la Riunione , fe prima non fi rifòlveva la Controverfia /opra V

Elezioni.

L' Ambafciadore ftimò obbligazione del fùo Uffizio informar Sua

Maeftà di quanto paflava , e ne diè notizia ancora al Cardinale Grima

ni, il quale fcriflè premurofamente alla Corte, quanto forte necefTa

rio accelerare la determinazione di quefta materia. Gli accidenti dell',

armi , ne differirono V efecuzione .

Già è noto a tutti, che Carlo Arciduca d'Auftria per rinunzia

di
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di Leopoldo Imperatore Tuo Padre , e di Giufèppe fuo Fratello mag

giore fu proclamato in Vienna Re di Spagna a' 3. di Settembre dell' an

no 1703. Indi partitofi per la Strada d' Olanda , ed abboccatoi! in Lon

dra con Anna Regina d' Inghilterra , s' imbarcò per Ifpagna , e giunfe

a Lisbona a' 9. di Marzo del 1 704. Intanto efTendo fiata prefà dall' Ar

mi Austriache la Fortezza di Gibilterra a' 4. d' Agofto , ed indi la Città

di Barcellona a' 9. d' Ottobre dell' anno feguente 1705-. , fi portò Sua

Maeftà a rifiedere in quefta Città ; e benché nelP anno 1 706. vifoffa

(Erettamente afiediaro dall' efercito di Filippo V. Tuo Competitore ,

a' 12. di Maggio reftò libero dall' anedio . La fortuna dell' armili

fe conquistare anche Alicante , e Denia con molte altre Piazze ; perlo-

chè non Sapendo più rattenere i fùoì /piriti marziali , rifòlvè nell' anno

irio.portarfi di perfòna a comandar P efercito, e penetrar nel cuore

della Spagna .

Le vittorie ottenute nelle Campagne d' Almenara a'aa. di Lu

glio , è ne' Campi di Saragoza a' 20. d' Agofto , li /pianarono la ftrada

alle conquide. Con tutto 1' efercito potè portarfi a Madrid , Capitale

della Monarchia fènza minimo oftacolo ma eflendo rinforzato Filippo

con nuove truppe venuteli da Francia, s'incamminò verfo quella

Reggia . Conobbe Carlo , che la Città era aperta , e fènza difefa , ftimò

fàvio partito ufeir da eflà , e fare ritorno a Barcellona ; tanto più che

già era tempo d'Inverno poco atto al guerreggiare , e giunfe a detta

Città nel mefe di Decembre .

L' afTenza dunque del Re , e P efèrcizio dell' armi furono cagio-

^ ne, che fi differifie il provvedimento fu la controverfia de' Religiofi .

Col fuo ritorno a Barcellona , fi ripigliarono gli affari politici . Intefe

quali erano le difficoltà , che s' incontravano in Roma . Determinò Su

perarle . Confiderò , che porre in queftione la libertà dell' Elezioni ri

cercava molto tempo,- perlochè a' 10. d* Aprile del 171 1. fpedì altra

Cedola Reale diretta al Conte Carlo Boromeo , che a' 14. d'Ottobre

del 1 7io.era fucceduto nel Viceregnato di Napoli al Cardinale Grima-

ni parlato a miglior vita a'26. di Settembre dello fteflb anno .

In efTa ordinava , che fi dovefTe efeguire P altra fua Cedola de' 3.

di Maggio del r7io. inquanto alla Riunione de' Padri Italiani , eSpa-

gnuoli ne' due Conventi di S. Lucia , e Portici , annullando , e Avocan

do tutte le Cedole antecedenti ; ma voleva , che P Elezioni foriero lìbe

re , e fenza restrizione , fecondo il Concilio di Trento . Allegava , che

la Santità d' Innocenzio XI. ad istanza del Duca di Mantova aveva

feparati alcuni Conventi dell' Ordine di S. Francefco dalle Provincie

di Venezia , e Bologna , aggregandogli a quella di Milano , e ciò non

ostante nelP anno 1688. a petizione dello fteflb Duca li riunì alle prime

Pro-
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Provincie, Della fteflà maniera , benché il Papa ad Manza di Filippo

avelie fegregati dalla Provincia di Napoli )i due Conventi di S. Lucia,

* Partici , doveva ad cfla riunirgli a petizione Mia ,

Di tenore confimile fpedì un' altra Cedola diretta a D. Marino

Franccfco Caracciolo Arcella Principe d'Avellino , eh' era Tuo Amba*

feiadore Straordinario in Roma,e l'ordinava, che in Tuo nome paflaflc

con Sua Santità gliUffizj più premurosi , acciocché foflè rìvocato

il Breve della Dividerne , ed ordinata la Riunione con V Elezioni

libere ,

La prima Cedola fa confegnata al P. Fr. Benedetto delle Stimma

te . Egli lafciò in Tuo luogo il P. Fr. Niccolò dell' Aflùnta , eh' ei afi

portato a Barcellona in vece del P. Fr. Giufèppe della Concezione »

già tornato per gravi irtdifbofizioni . Li diè V iftruzioni neceflarie per

tutto quello, che poteffè occorrere. Volle di per/òna portar la Ce

dola a Napoli , ove arrivò a' 28. di Maggio . Fu prefentatà la Cedola

al Viceré , che a' 1 8. di Giugno fe , che iì Collaterale V avefle dato P

Exequatur .

Stimò il P. Provinciale , che allora era il P.Fr. Bernardino di S,

Maria delle Grazie , che per J' intiero confèguimento delta bramata

Riunione era necefTario una particolare affi (lenza in Roma , dove dal

la Santa Sede doveva ultimarfi. Determinò dunque col Diffinitorio

mandare Procuratori jn quella Corte i Padri Fr.Francefco di S. Maria ,

già più volte Guardiano , e Lettor di ^Teologia Morale, e Fr. Benedet

to delle Stimmate , eh' era tornata da Barcellona, e partirono a' 28. di

Giugno dello ftefiò anno .

Il Principe d' Avellino in ricevere glj Ordini Reali parlò efficace

mente con Sua Santità , che moftrò tutto il defìderio di compiacere ai

Re Carlo . Per facilitarne il modo deputò una Congregazione partico

lare di quattro Cardinali , /' qualifurono:Fabbrizio Spada Protettore ,

Fabbrizio Paolucci Segretario di Stato , Gioì Domenico Paracciani ,

e Carlo Agojiino Fabroni •> <*U& quale dejlinb per Segretario il mento

vato Monjìgnor Nuzzì . Querti Cardinali avute le fcritture , che tene

va il Cardinal Gozzadjni , e le fùppliche dell' Ambafciadorc , fi con

gregarono nel Palazzo Apoftolico del Quirinale a' 1 7. d'Agofto dell'

anno 171 1. e dopo molte mature rjfleiTìoni formarono il feguente De

creto tradotto fedelmente dall'Idioma Latino nel noftro Italiano .

Si deve proporre a Sua Santità , che deputi un Relig-io/o grave

per Commefjariò , e Vijltatore Avofiolico a fuo beneplacito f il quale

debba vi/7tare cosi i due Conventi della Nazione Spagnuolé di S. Lu

cra del Monte , e di Portici della Diocejì di Napoli degli Scalzi di S.

Pietro dr Alcantara , comegli altri Conventi degly Italiani della Pro

vincia
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vineia del Regno di Napoli dello Jlejfo IRituto . Con facoltà * Jìccome

li parerà espedientefecondo Dio , di collocare i Religiqjt Italiani , an

che ne" detti due Conventi di Napoli ajjìeme con gli Spagnuoli , ed al

l'incontro collocare i Religiojt Spagnuoli de'faddetti due Conventi ne

gli altri Contenti della Provincia del Regno ajjìeme con i Reli»iqjì Ita

liani yOpure rimandare gli Spagnuoli alla loro Provincie di Cajìiglia ,

t con ogn" altra facoltà neceJJ'aria , ed opportuna t nonojìante ilBreve

fpedito da Sua Santità medefinì* in data de' ir. dì Settembre del

1702. t e qualjìjìa altra Indulto , 0 Ordine anche Apojhlm in con

trario* 'A

Neil Elezioni poi alle Prelaturegiudicò , dover/i ojfervare la di-

fpojìzione del Sagro Concilio di Trento , delle Cogitazioni Apojìoli-

ebe y e degli Statuti dell" Ordine , Dat. in Róma <*' 27. diAgoJio del

Eda' f. di Settembre di detto anno ejfendo fiata fatta relazione

g Nqjìro Signore di quantofoprajì è efpreffo , la Santità Sua benigna

mente approvò la fentenza della predetta Congregazione , ed ofdinò ,

che [opra di tutto ciò Jt fpedijfero le Lettere Apojioliche in forma dì

Breve: Cafpara Cardinal Carpegna : Luog9 * del Sigillo ; Ferdi

nando. Nuzzi Arcjvefcovo, e Segretario .

Appena formato quello Decreto per ordine di Sua Santità fu man

dato al Principe d' Avellino , il quale lo trovò livellato appunto fecon

do gli ordini venutili da Sua Maeftà * Ne moftrò tutto il gradimento ,

e fi Mimava già eflèr venuto il tempo della total quiete de' PP. Italiani }

ma i giudizj umani fovente faUifcouo .

CAP. XIII.

Vegli Oflaeoli , che frajìornarono la Rianione .

UNa Nave,che combattuta da pericolofa tempefta arriva ad ufeir^

ne illefa , c giunta al fine nel Porto , nella placidezza delle fùe

onde trova il naufragio r rapprefenta lo flato infelice de' poveri Pa

dri Italiani . Quando credevano dopo nove anni di procelle efTer giunti

al Lido col termine d' ogni briga , videro in un baleno delufè tutte le

loro fperanze .

Tobia fu condotto in fervitù nella Città di Ninive. La libertà ,

che li dava il Re Sajmana/àrre pare , che V alTìcuraflè del fine delle lue

miferie . Allora fi moltiplicarono le fue angofeie . Afrlirto dalla cecità ,

dalla lontananza del fiio Unigenito JFiglio , fu coftretto vedere allun

gati
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gati li Tuoi fbafimi , e Iddio lo permetteva per più raffinare i pregi della

iua virtù .

Anche i Padri Scalzi Italiani cacciati dalle proprie Cafe erano

flati sforzati per tanto tempo a viver efuii , e raminghi nella ftefla lor

Patria . L' unico oggetto de' loro penfieri era la Riunione con i Padri

Spagnuoli , acciocché /a gara delle Nazioni ferviflè di itimolo agli uni ,

ed àgli altri per camminar più velocemente nella ftrada della Virtù .

Tutte le loro operazioni erano indrizzate alla Riunione. Erano arrivati

già alla meta de' loro defiderj . I Religiofi Italiani bramano la Riunione,

ìl Re la propone . I fuoi Miniùri la cercano . La S. Congregazione la

determina . Il Papa V approva . Dunque farà terminato ogni loro tra

vaglio ? Non è così . Non erano ancora ben purificati . Voile il Signo

re-, che vieppiù ardeflèro le fiamme della ti ibulazione, acciocché" nel

crocciuolo di quefta controverfia fi purificale l'oro della lor foffè-

renza . '

Già fi è detto , che la Maeftà del Re Carlo a' io. d' Aprile aveva

Spedite le due Cedole per la Riunione ,* ma /ette giorni appreflò accad

de nel Mondo una gran di/grazia . Tormentato dal Vajolo morì Giu-

fèppel. Imperadore, che per lo fuo valore , generofità, cortefia , era

il pregio de' Monarchi , la delizia de' Vaflalli , I' ammirazione de'Ne-

mici. Ognuno può immaginarli quanta pena ne tentivie il Re Carlo,

che aveva tutta la tenerezza verfb un Fratello così degno . Fu coirret-

toaccompagnar con le lagrime il penfiero della partenza da Barcello

na . Non avendo Giufèppe lafciato Prole" Maghile veniva invitato da

gli Elettori , che di regnavano appoggiar fu le fuefpalle il pefò dell*

Impero , e veniva follecitato da Eleonora Maddalena di Neoburgo ma

Madre, che lo chiamava a reggere i Tuoi Stati Eredi tarj .

Deftinòfua Viceregente ih Ifpagna Elifabetta Crifiina di Bran-

fuich Wolfemputel Tua Spòfa , con la quale s'era unito in matrimonio

dal primo di Agolto del 1707. . Benché nel tempo della Tua partenza

Ella nùmeraffe appena quattro luftri della Tua età , pure inoltrava

fènno , e prudenza per reggere sì gran Mole . Partì Carlo a' 7. di Set-

tembredel 171 1. Penò nel mare quaranta giorni , pure arrivò a Va

do a' 17. d'Ottobre, alloracchè cinque giorni prima , cioè a' 12. era

già fiato eletto Imperadore , quantunque afiènte . Arrivato a Ger

mania li fu prefenrato il Diadema Imperiale , di cui fu coronato in

Francfort a' ai. di Decembre . Si ritirò poi a Vienna per governar più.

dapprefib i Regni Ereditari, e l'Impero. ••

Di quefia'aflenza di Carlo da Barcellona fi fervi Iddio per più

purificare i Padri Italiani , e raffinargli con i travagli , acciocché fi

afiòdafiero nella toleranza . I-Padri Spagnuoli diedero fubito noti

zia
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zia delJDecreto fatto dalla Congregazione de' quattro Cardinali al P.

Fr. Michele della Paflìone, eh' era loro Procuratore in Barcellona , e

V inculcarono , che procurarle farvi ogni oppofizione poflìbile , accioc

ché non {brtiflè la Riunione ; e quando quefta fofle inevitabile , al

meno non fofle con la libertà dell' Elezioni .

Si credeva itrtpoffìbiie , che la Regina Governadrice , e già Impe-

radrice, voléflè rivocare una Cedola fpedita dalla Maeftà di Carlo fuo

Spofo con V approvazione di tutto il Configlio ; pure il P. Fr. Michele

tentò T imprefa , e fi (pianò la ftrada con un motivo politico . Fe rap-

prefentarea Sua Maeftà, che ad iftanza di Filippo s'era ottenuto il

Breve della Divifione , fenzachè fi fofle deputato Vifitatore , onde

della fteflà maniera la Riunione doveva farfia richiefta di Carlo fenza

c/fervi necefia rio Vifitatore; altrimenti parerebbe, che fi foffè fatto

maggior conto dell' iftanza del Primo.

"Cuiefto motivo , che portava 1' apparenza d' un punto d' onore , fe

breccia ; onde il P. Fr. Michele non volle perder tempo , e pafsò più.

avanti . Le fece friggerne ancora , ch'Ella era Regina di Spagna per lai

fucceflìone di fuo Marito a Carlo II. In venerazione della memoria di

quel Re , non era lodevole fare rivocare la Riftrettiva dell' Elezioni ,

che quello aveva ordinata .

I fuddetti due motivi , uno di onore , l'altro di gratitudine , s'im-

pofleflarono del cuore virtuofo della Maeftà della Regina . Il Principe

d' Avellino 1' aveva mandata la copia del mentovato Decreto , ed ave

va moftrato , ch'era a mifùra degli ordini, che n'aveva avuti dalla

Maeftà del Re Carlo ; ma rifoluta la Regina d' adoperarfi , che il Breve

non corrifpondeflè a quel Decreto, ftimò efpediente darne l' incorri*

benza al Marchefe di Priè Ainbafèiadore ordinario . . \

Li fpedì una Cedola in data de'a.d' Aprile del 171 a. In eflà l' im

poneva, che fi adoperarle con efficacia , acciocché nel Breve per la Riu

nione non vi fofle pofta la deftinazione di Commefiario Apoltolico, ne

fi facefle menzione alcuna dell' Elezioni , quali doveflèro rimanere co

ni e ftavano ai tempo della morte di Carlo II. , ma femplicemente fi ri-

vocafle ciò, che fu importo con altro Breve de' ir. di Settembre del

1702. , efenafeefle qualche controverfia tra Religiofi Spagnuoli , ed

Italiani , doveflèro ricorrere a Sua Santità , acciocché decideflè quello

eh' era di giuftizia , fènzachè niuno de'Regj Miniftri s' interponga , ne

per 1" una parte , ne per l'altra .

Già il P. Fr. Niccolò dell' Aflùnta , il quale , come fi difie , era ri-

v maftoin Barcellona, s'accorfe, che il P. Fr. Michele della Paflìone

andava molto in giro, e frequentava 1' udienza de' Miniftri . Sofpettò ,

che fi machinaflè qualche cofa contra la Cedola Reale fedita dalla

Tom.L X x Maeftà
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Maeftà del Re Carlo . Ne die avvito al P.Provinciale . Li cercò, che li

fotte mandato qualch' altro Compagno , che li lèrviflè d' ajuto . Il Dif-

fìnitorio vi dettino il P.Fr. Felice della Concezione Predicatore , che

partì per Barcellona a' 6. di Febbrajo del 171 3. , ma non potè arrivarvi

prima de' 29. d' Aprile, nel qual tempo era già fpedita l'altra Cedola

detta di fopra .

Il P.Fr. Michele della Paffìone volle portarla di perlòna. Partì

nel mefedi Maggio alla volta di Roma , ove giunto prefentò la fuddet-

ta Cedola al Marchefe di Priè . In riceverla impiegò i Tuoi uffizjpiù

premurofi con il Pontefice, acciocché /pediMè il Breve nel modo , in

cui la Regina lo richiedeva . Volle Sua Santità compiacerlo, e deftinò a

tal effetto un' altra Congregazione de' Cardinali . Quelli con fideràva

no , che il riporre la Provincia nello flato , in cui flava nel tempo di

Carlo II. , era un fare rilòrgere le antiche Controverfìe , le quali per

due anni fi erano dibattute nella Corte di Roma ; ma non fi erano poi

decife, ftante la richieda della Divifione . Intanto forfè prudenza del

Pontefice , e de' Cardinali fuddetti , fotte accortezza del Minutante ,

folle fempi ice cafualità , il Breve fu concepito con termini così ambi

gui fu'l punto dell' Elezioni , che tanto i Padri Spagnuoli , quanto i Pa

dri Italiani Io crederono favorevole alle loro pretenfioni , come fi può

conofeere dal lìio tenore , che in follanza è il feguente .

Si narra nel principio , eh' efièndo inforte alcune Controverfìe tra

i Religiofi Scalzi Italiani , e Spagnuoli , non era poflìbile abitare affieme

con la dovuta pace , e quiete ; perlochè fu neceflario dividergli con il

Breve de' if. di Settembre del 1701. Ma che per le guerre non eflen-

dovi comunicazione alcuna tra il Regno di Cartiglia , e Napoli, n'era

feguito , che i due Conventi lalciati a' Religiofi Spagnuoli fin dal tem

po della Divifione , non erano itati ancor vifitati ; e benché fofTero cef

fate le guerre , non vi era Iperanza, che potefTero efier vifitati per ra

gione della molta diftanza . Pertanto col configlio d' una Congrega

zione de' Cardinali per ciò deputata, annullava il fuddetto Breve della

Divifione , e riuniva i fuddetti due Conventi alla Provincia di S. Pietro

d' Alcantara di Napoli nel modo fteflo, in cui ftavano prima della Divi

fione , e tanto i medefimidue Conventi, quanto gli altri della Provin

cia , dovettero ìlar /oggetti ad un Miniftro Provinciale , il quale fia

fottopoftoal Commefiario Generale della Famiglia Cifmontana . Que

llo è il tenore del Breve Iped ito a' 25. di Settembre del 171*- , che

comincia : Circutnj'pcBa , &e. , e fi porrà nel Tom. IL Kum. 34.

Stavano ancora per Procuratori in Roma il P. Fr. Francefco di S.

Maria , ed il P.Fr. Benedetto delle Stimmate . In quella congiuntura s*

era mandato ancora a' 14. di Novembre del 171 1. il P.Fr. Giulio Maria

dell'
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dell' Afcentìone; ma quefti non avevano notizia della nuova Cedola

fpedita dalla Madia della Regina . Crederono, che il Breve forte fpe-

ditoin vigor della Cedola del Re Carlo de' io. d' Aprile del 171 r. »

tanto più che in erto veniva fiuta menzione della Congregazione par

ticolare de' Cardinali , li quali fi fapeva aver decretato a' 27. d' Agoflo

dell' anno 1 71 1. , che I' Elezioni fofleio fecondo le difpofizioni del Con

cilio di Trento , e fenza alcuna Ricettiva .

Ma all' incontro i Padri Spagnuoli làpendo , che il Breve era fpe-

dito a tenor dell' irtanze fatte dal Marchefe di Prie a nome della Regi

na fecondo la fila Cedola , {limavano , che forte favorevole ad Erti , e

dichiarandoli in quello, che la Provincia doveva ridurli nello flato, in

cui era prima della Divifionc , ne deducevano , che dovertè ridurfi an

cora nello (lato dell' Elezioni privative , conforme erano allora . Tutta-

volta giunto il Breve a Napoli, in vedere i PP. Spagnuoli , che i PP.

Italiani follecitavano , acciocché dal Regio Collateral Configlio li fi

dafie 1' Excquatur , cominciarono a fòfpettare . Confiderarono , che

fe fòrti va la Riunione in vigor del Breve, fi trovava eletto il Provin

ciale con tutto il Diffinitorio di fòli Italiani , a' quali averebbono dovu

to flar fottopofti , e benché era imminente il Capitolo , crtèndo Italiani

tutti li Vocali, fàrebbono fuccedute l' Elezioni anche in Soggetti Italia

ni , ne potevano j foli due Guardiani di S. Lucia, e Portici > eh' erano

Spagnuoli,fare oflacolo a tutti gli altri Vocali .

Quella rifkrtìone gì' indurte a far ogni diligenza , acciocché dal

Collateral Configlio non fi dafie efecuzione al Breve . I Padri Italiani

però riadoperavano con tutto sforzo per ottenere V Exequatur . Ne

diedero fupplica al Viceré Conte Carlo Boromeo , che conforme fi è

detto, già perla morte del Cardinale Grimani era venuto al governo

di Napoli fin da' 14. d' Ottobre del 1710. , ma la fupplica fu fenza ef

fetto , ne fi arrivava a penetrare quali folTero gl'impedimenti, chela

fraflornavano,

Il P. Provinciale diè notizia al P. Fr. Felice della Conce zione , ed

al P. Fr, Niccolò dell' Aflunta in Barcellona degli oflacoli , che impe

divano la Riunione . Incaricava loro P adoperarli con la Maelìà della

Regina , e col fuo Configjio , acciocché folle ordinato a' Reggenti del

Collaterale il dar l' efecuzione al Bieve , Quefti Padri ne ferono la fup

plica, e la prefentarono in mano di D. Gio: Antonio Alvarado Segre

tario del Configlio . Fu efpofla in Configlio , ma la moltiplicità degli

affari non permi fè, che fi fpediflè allora , ne vi fu altro tempo, per

chè fi ferrarono in quella Città j Tribunali , e la Regina, già Impera-

dricc, dovendo partire per Germania , s'imbarcò a' 19. di Marzo del

171 3., ed arrivò a S. Pier d' Arena a'2. d' Aprile , Incamminatafi indi

Tom.I. X x a per
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per Vienna , vi giunfe a' a. di Luglio . Con la ftelTà Flotta ] che

portò Sua Maeftà , s' imbarcarono ancora i fuddetti Padri Fr. Fe

lice , e Fr. Niccolò , perchè era inutile il fermarli in Barcellona ,

e Ce ne ritornarono a Napoli .

CAP. XIV.

Ve' nuovi travagli de' Padri Italiani inquanto

alla Riunione,

L' Ignoranza umana fa , che talvolta fi cerchi ciò , eh' è danno/b .

Uria, Marito di Berfàbea, cercava con grande iftanza ritornare al

Campo . Sollecitava il portare a Gioabbe le lettere Reali . Quelle let

tere contenevano V ordine della Tua morte. Nel Campo fteflb 1' erano

preparate le infidie . Anche i Padri Italiani fi ritrovavano in una igno

ranza confinale . Non celiavano diufarcogn' immaginabile diligenza

per arrivare ad ottener V Exequatur al riferito Breve della Riunione ,

e pure l' efecuzione farebbe Hata loro perniziofà .

Etti ricorfèro più, volte al nuovo Viceré Conte di Daun , che a*ao.

di Maggio del 171 3. era ritornato al governo del Regno , e li prefen»

tarono molte fcritture, nelle quali inoltravano quanto fotte ragionevo

le il darli elècuzione , penlando tèmpre , che il fùddetto Breve fuf-

fe ad Elfi favorevole . Ottennero alla fine un Refcritto , in cui

s' ordinava , che D.Gaetano Argento Prefidente del S. R. Configlio ,

e Delegato della Real Giurifdizione ne faceflè relazione in Colla*

terale .

I PP. Italiani li portarono la Cedola Reale de' 10. d' Aprile del

171 1. , il Decreto della Congregazione de' 27. d' Agorto , ed il Bre

ve della Riunione , ma non fapevano ettèrvi 1' altra Cedola de'

■3. d' Aprile del 1712. ,che diroccava le antecedenti, e che il Breve

era Itato fpedito a tenore di detta ultima Cedola della Maeftà della

Regina, e del Decreto di un' altra Congregazione pofteriore.

Alla fine a' 30. di Giugno del 1714. il mentovato Prendente del

S.R. Configlio fe la relazione in Collaterale di tutto lo flato della Cau-

fa . Cercò ajutare i PP. Italiani . Tuttavolta i Reggenti conful*

tarono, che dovette elèguirfi il Breve per quello, che toccava la

Riunione de' Religiofi , e de' Conventi ,• ma fe ne dovette fofpen-

dere l' effetto , fìnattantochè Sua Santità dichiararle , chi doveva

darli efecuzione,- fe il Cardinal Arcivefcovo, o Monfignor Nunzio ,

o altro Soggetto.

In
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Inoltre proponevano , che ordinando la Gedola,che fi reftituiflero

le cote tutte nel modo,in cui (lavano nel tempo di Carlo II. , era necef-

lario , che il Sommo Pontefice per Breve eleggefle i Superiori Spa-

gnuoli , o pure facefte convocare il Capitolo d Italiani , e Spagnuo»

li , eh' eleggefièro i Superiori nel modo fteflò praticato prima della

Divifione .

Riflettevano ancora , che nel tempo di Carlo II. la Provincia lla-

va foggetta , o immediatamente al Minillro Generale , o in fua affènza

al Procuratore Generale ; allincontro il Breve della Riunione fottopo-

neva la Provincia al Commeffario Generale d' Italia . Pareva , che

quello punto fofTè contra la mente di Sua Maellà . In quefto tenore for

marono la relazione , e la mandarono a Vienna .

Già fin da' 30. di Gennajo del 171 3. erano andati per Procuratori

a quella Corte il P. Fr. Mariano della Concezione, ed ilP.Fr. Fi

lippo del Rofario , e perchè quelli per fue indifpofizioni dovè tor-

narfene, li fu furrogato Fr. Cofìmo di S. Pietro d' Alcantara , che feb-

bene eia Laico , aveva molte attinenze in quella Corte , per eflervi di

morato più anni in compagnia di Monfignor di Solfona Fr. Gio: di S.

Maria, dappoi Vefcovo di Lerida , ed Ambafciadore di Carlo II. alla

Maeftà di Leopoldo Imperadore.

Il fùddetto P. Fr. Mariano con frequenti , e prolifie fcritturc , che

lovente confègnava a' Miniftri , cercava moftrar le ragioni , che allì-

itevano a'PP. Italiani per pretendere i due Conventi di S. Lucia del

Monte , e Portici,-ma per quanto Egli operarle, i Miniftri fi uniformaro

no alla confulta del Collaterale , e la Maeftà dell' Imperadore Carlo

VI. fpedì una Cedola , che farebbe Mata perniziofa a' Padri Italiani .

Ma Iddio , che voleva mortificargli , e non distruggergli , operò , che

la fàlute provenirle loro d'onde meno fi credeva . Si tramifehiarono

in quetìo affare le pretenfioni d' altri , e refero la fuddetta Cedola

vuota d' effetto .

Per intelligenza di quefto incidente , deve faperfi , che fin dall' an

no 1712. erano venuti a Napoli alcuni Religiofi Scalzi della Provincia

di S. Gio: Battilìa di Valenza , i quali per efTere affezionati al partito

Auftriaco , erano fiati coftretti a partir dalla loro Provincia con Ub

bidienza del P. Generale. Si trattenevano nel Convento di S. Lucia

del Monte in numero di quattro Sacerdoti, un Chierico , e quattro

Laici . Due di effì Sacerdoti chiamati li PP. Fr. Giovanni Aleman , e

Fr. Gafparo Maeles fi portarono a Vienna nel mefe di Maggio del

1 71 4- • In quella Corre rapprefentarono a* Miniftri del Configlio quan

to averterò patito per la divozione , che profeflavano all' Auguftiffìma

Cafà d' Auftria ; che per quella cagione fi trovavano efuli dalle loro Pa

nie ,
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ti ie , e da' loro Conventi , e prevedevano non erter così facile il poter

tornare alla loro Provincia . Cercavano efière incorporati tra i Religio

fi del Convento di S. Lucia del Monte , ed eficr con Erti partecipi di

tutti gii Uffizi » e Dignità della Religione ,

Querta fupplica trovò tutta la propenfione , tanto nell' animo gra

to dell' Imperadore, quanto de'fùoi Minirtri ; mentre con rendergli

capaci agli Uffizi della Religione , e promuovergli ad Effi , fi veniva a

ricompenfare le fatiche , e travagli da Erti fòfferti . Allincomro giunfe

a Vienna l'avvilo da Napoli , che la Giunta aveffe provato, che al*,

cimi Religiofi Spagnuoli di quei , che dimoravano nel Convento di S.

Lucia del Monte, averterò fatta qualche operazione, che cagionale

,/òfpetto in materie politiche , perlochè alcuni di Effi erano ftatfmanda-

ti fuori del Regno-

Il fofpetto ,che cagionò quella notizia verfb quei buoni Religiofi ,

che non crediamo fi mcttefièro in tali materie , ma foriero falle accuie

de' malevoli , accoppiato alla fupplica fatta da' due Padri Valenziani

diedero l' impulfò all' Imperadore , e fuo Configlio , di fpedir due Ce

dole Reali in data de' 7. di Giugno del r 71 r. dirette al Vipere Conte

di Daun , che in fòrtanza contenevano come liegue .

Nella prima fi riferifce la fòpraddetta Confulta del Collaterale

fatta lòpra il Breve della Riunione de1 a 3. di Settembre del 171 a.,e del

modo di efeguirla. Ordina, che fi dia 1' Excquatur a detto Breve,

perchè non era dovere , che quelli due Conventi di Napoli, e Portici ,

rtaflèro più dipendenti dal Provinciale di Cartiglia; che nominarle Egli

alcuni Religiofi Spagnuoli di nota fedeltà , che fòrtero atti ad erter Su

periori , e per mezzo del Conte Gio: Vincislao G&lartb Ambafciadore

in Roma li facefle proporre a Sua Santità , acciocché li dichiarafle Su

periori per Breve ; che i Padri Valenziani reftartèro incorporati , ed

abilitati a tutti gli Uffizi, e Prelature ; che fi pregafle Sua Santità di de-

flinar Monfignor Poerio Arcivefcovo di Salerno per far efeguire la

Riunione , e vi artègnafle Egli ancora un'altro Miniftro , che vi aflìftef-

fe in nome Regio ; proibendo , che per V avvenire potettero più ricor

rere a Vienna per querta materia .

Nella feconda S.M.C.C. incaricava con tutta efprertìone al Viceré

Conte di Daun 1' invigilare fopra l'operazioni de' PP, Spagnuoli ,

contra de quali arteriva avere avute varie accufe, che forièro poco

fedeli aj fuo partito . L'ordinava , che trovando vere le accufe.,

ordinarie , che ufeirtero dal Regno , e gli fpogliafle del portèfiò de' due

Conventi .

A quelle iJue Cedole feruì fubito unaJettcra di D.Gio: Antonio

Alvarado,c Colomo Se; retano del Confido in data de' J4. dello

* fterto
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V

fteflb Decembre direte» al medefimo Viceré Conte di Daun , incili li

fpiegava , che l' intenyione del Configlio era , che prima fi nom inaflero

Soggetti Spagnuoli d' intiera fedeltà , i quali dal Papa foffero eletti

Provinciale, e Diffinitori , e poi fufTèguifie la Riunione. Nello ftefìo

tempo fu intimato al P. Fr. Mariano , che partifie da Vienna , e dovè

tornarfene a Napoli col fùo Compagno Fr.Cofimo .

Quefte Cedole Reali , benché nppariflero favorevoli a' Padri Spa- "

gnuoli , non furono gradite da quelli , li quali per efièr della Provincia

di Caftiglia , e Granata, erano foliti chiamarfi; Granatini , per contra-

diftinguerfida' Vaknziani , con i quali pannavano brighe diconfidera-

zione , come fi dirà nel Cap.XVL

Confideranno , che dovendoli far la nomina de' Soggetti Spa

gnuoli , i quali fofièro d' approdata fedeltà , ed all' incontro rimanen

do incorporati , e dichiarati capaci del governo i Padri Valenziani,

ftimati più benaffètti al Partito Auftriaco, farebbono qUelti propofii

per Superiori, e gli altri Padri Spagnuoli Granatini farebbono rimarti

efclufidal Governo, per efier fofpetti d' inconfidenza $ giacché per

tal' ombra la Giunta n'aveva fatti partire diverfi, e fapevano , che fi

faceva inquifizione contra d' altri . Dall' altra parte non potevano op

porli all' efecuzione delle riferite Cedole, perchè averebbono dimo-

ftratola briga , che avevano con i Padri Valenziani , ed ognuno fi fa

rebbe mofIò a' più compatire i Padri Italiani, fe fi fofie conosciuto , che

i Padri Spagnuoli per ragion del Governo , neppure tra Elfi ltefiì pote

vano aver pace .

A fuperar quefte difficoltà prefero un mezzo termine afiaimge-

gnafo . Con lungo memoriale fupplicarono il Viceré a far dar efecuzio

ne alle fuddette Cedole, ma afiìeme lo pregavano a fòfpenderne l' efe

cuzione,finattantochè fi ottenefiero dal Sommo Pontefice alcune con-

dizioni,ch'erano imponibili a confeguirfi. Tal era in primo luogo il pre

tendere , che dopo la Riunione la Provincia di Napoli non fi governarle

più con le Leggi , e Statuti , che aveva ofiervato per quaranta

cinque anni, ed erano fiate approvate da due Sommi Pontefici Cle

mente X. , ed Innocenzio XI. , ma fòlo fi oflèrvafièro le Coftitu-

zioni della Provincia di Caftiglia , o Granata , nella quale Edi avevano

profetato .

La feconda , eh' efiì Padri Spagnuoli , benché riuniti , ed incor

porati nella Provincia di Napoli , reftaflèro afiìeme incorporati

nella loro Provincia di Granata, nella quale dovefièro godere tut

te le preminenze, che averebbono goduto nella Provincia di Na

poli . FofTe lecito a lor beneplacito tornarfene a Spagna fempre-

chè felle loro in grado, e dovefièro da quella Provincia efiere ricc

vu;i
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vuti come fuoi Figli.Ch'è quanto a dirc,nel temrfo ffeffò voler eflcr Figli

di due Madri.

La terza , che fòtto pena di Cenfure , fi ordinarle a' Padri Napo

letani , che mai più potettero cercare la Decifione della Lite motta da

Elfi nella S. Congregazione (òpra V Elezioni privative , ne fotte loro le

cito riclamar giammai da effe . Ch' era il medefimo , che privargli an

che di quello, che concedeva loro la Legge naturale .

Quello memoriale , che parve contenere richiefte eforbitanti ,

adombrò la mente non folo del Viceré , ma di tutti li Minirtridel Col-

lateral Configlio , e maggiormente rimafero fofpefi , per un' altra diffi

coltà addotta da' Padri Italiani . Elfi a' 20. di Marzo del 1 7 1 6. rappre-

fentarono al Viceré , che i Padri Spagnuoli Sacerdoti dimoranti ne' due

Conventi erano di tre Ciarli . La prima di quelli , eh* erano fiati uniti

con i Padri Italiani avanti della Divilìone , eh' erano folamente cinque

Sacerdoti . Gli altri erano paflati a miglior vita, nel decorfo di tredici

anni , da che fi erano divifi , o dalla Giunta avevano avuto ordine,che

ufeiffèro dal Regno . La feconda era di quei , eh' erano venuti da Ca

rtiglia , e Granata , ed erano da dodeci Sacerdoti. La terza-di quei j

che avevano profeffato dopo laDivifione, ch'erano dieci Sacerdoti

aliai giovani . S. M. C. C. nella Cedola fùa comandava , cheJt facejfe

la Riunione nel modo, cheflava in tempo di Carlo II. j onde fi rendeva

evidente, che l'Imperadore voleva, che fi riuniflèro con quelli, che

già ftavano uniti in tempo di Carlo II. prima della Divifione , eh' era*

no cinque fòli Sacerdoti . Non con quelli, eh' erano venuti da Gra

nata, e Caftiglia,ne con quelli, che avevano profeffàto oppreflò in nome

della Provincia di Spagna , con i quali non erano mai fiati uniti in tem

po di Carlo IL

Tanto più che quefiidi feconda, e terza ClafTè, cercavano volere

offèrvare leCofiituzioni della loro Provincia di Spagna, e poter efTer

incorporati nell'una , e nell'altra Provincia, lo che era una mofiruofità .

Quindi nafleva , che facendofi la Riunione con i foli cinque di prima

Claflè, ch'erano 9ik uniti in tempo di Carlo II. , rimanevano nella

Provincia quefti cinque Sacerdoti Spagnuoli , che uniti a' quattro Va-

len/.iani , facevano il numero di nove Sacerdoti . L' Elezioni farebbono

fiate affai più coartate ,* perchè febbene la prima volta poteva con Etti

rimediarli 1' Elezione di Provinciale , Cuftode , Diffinitori , e Guar

diano del Convento di S. Lucia , dopo un triennio , non vi rimaneva

chi eleggere in detti Uffizi • Crefceva il vigore di quefia coartazione

dal confìderarfi, che i Padri Valenziani fi erano dichiarati più volte ,

che facendofi la Pace tra le Corone , volevano tutti tornarfene a Spa

gna , ed alla loro Provincia . Bramavano però effer promoffì agli llffizj
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in quefta Provincia, per ritornare a quella almeno con qualche gradua

zione , che prima non avevano avuta .

Quefta rapprefentazione fece gran breccia , e fi conobbe , che la

Riunione nel modo dilègnato nella Cedola de'7.di Decembre del 1 71 r".

non era così facile , come 1* avevano fuppofta i Miniftri di Vienna . Al

cuni Miniftri del Regio Collateral Configlio s'induftriarono di perva

dere i Padri venuti da Cartiglia a defiftere dalla pretenfionc di voler

efiere incorporati aflìeme in due Provincie, e volere, che nella Provin

cia di Napoli fi oftèrvafièro le leggi particolari della Provincia di Ca

rtiglia . Moftrarono loro , che quefti due punti erano impraticabili .

Ma Elfi fermi nella lor opinione , fi protefiarono , che fènza le con

dizioni inferite nel loro memoriale , non avrebbono accettata mai la

Riunione .

Il Viceré diè awifo a S. M. C. C. , ed al fuo Configlio delle diffi

coltà , che s' incontravano per la Riunione ma perchè in Vienna non

era rimafto alcuno de' Padri Italiani , o altri, che per Eflì avefiè rap-

prefentate le loro ragioni , ed allincontro i Padri Granatini avevano

i loro Corrilpondenti , per mezzo di quelli ottennero , che fi fòfpendef-

fe la Riunione , e rimaneflèro le colè, come fi trovavano , eh' era quello

appunto , che da Eflì era bramato ,

CAP. XV.

Della necejjttà , eh' ebbero i Padri Italiani d? uscire

dal Quarto del Monajìero ài S. Agnello ,

e ricovrarjt in Chiaja,

y~\ Uando Iddio vuol raffinare la pazienza degli Uomini , permette ;

che le disgrazie fi unifcano aflìeme . A provare la fòfferenza di

Giobbe diè la permiflione a Satanafiò , che non fòlo Io pri

varle de' Beni , e de' Figli , ma 1' avefiè anche ridotto in un le

tamaio.

Pare, che contra i Padri Napoletani ancora fi raddoppiaflèro gl'in

fortuni . Nel Capitolo precedente per porre la materia tutta infieme

fi è moftrata 1' afflizione de' Padri Napoletani in avere ricevuta da

S. M. C. C. la Cedola de' 10. d' Aprile del 171 1. tanto favorevole,

in avere ottenuto il Decreto della S. Congregazione de' 27. d' Agoflo ,

così benigno , e dopo tanti flenti /offerti in Vienna veder diroccata

ogni iperanza, reftar efclufi da' loro Conventi , e fvanita la Riunione .

Ma a quefta angofeia fi accoppiò nell' anno 171 r. il dovere

Tom./. Y y ufeire
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ufcire dal Quarto del Monaftero di S. Agnello , ed andar mendicando

ricovero .

Fin dal Maggio del 1703. , come già fi è riferito , i Padri Napole

tani andarono ad abitare nel Quarto fuddetto , e vi dimorarono dodici

anni con tanta otfèrvanza. , e religiofità , che i Padri Canonici Rego

lari di quel Monastero non ebbero mai motivo di querelarli . NelP

annoiali, cominciarono a farli intendere , che volevano incorporare

quel Quarto nei Monaftero per arrpliailo. Chiedevano, chei Padri

Scalzi /è ne ufcifièro: con un' anibafciata però da parte degli Eletti

della Città fi quietarono , benché per poco tempo . Anche nell*

anno 171 4. ferono la ftetfà richielta ; ma i medefimi Minitfri del

Regio Collateral Configlio, filmando, che in brieve dovefie darfì p .

Exequatur al Breve della Riunione , ferono pregare quei padri a

contentarli , che vi abitaflero i Keligiofi Scalzi un' altro poco di

tempo .

Occdrfe nel fine di detto anno , che il meilefimo Quarto fece una

gran lefione , onde poteva lòrtir qualche danno . Il Procuratore di quei

Padri comparve nel Tribunale della Nunziatura , acciocché forfè inti

mato formalmente agli Scalzi 1* ufcir da quel Quarto . Era allora Udi

tore D. Niccolò Saverio Albini , prefentemente Vefcovo di Leuca , ed

Elemofiniere della Santità di Benedetto XIII. Egli per la fua nota atti

vità dirigeva tutte le Caule di quel Tribunale , ellendo rimarlo fbJo

Uditore fin dalla partenza di D. Rainiero Simonetti . L' Uditore Al

bini , benché compatirle i Religiofi Scalzi , non ebbe che opporre all'

iftanza , perchè la Ielìpne evidente della Fabbrica , ed il voler fervirfi

di quel Quarto per ufo proprio , erano due ragioni , che non ammette

vano replica . A' if. diGennajodel 171 f. decretò, che s' intimalle a*

Religiofi Scalzi, che per i 4. di Maggio dovettero ufcire da quel Quar

to , come fubitofu loro intimato .

Era allora Provinciale il P. Fr. Benedetto dell' Aflunta . In veder

la necefiità , che l' obbligava a far ufcii e i Religiofi da quel Quarto,

difpo/è molte diligenze, per trovare altro ricovero, ma non fi potè tro

var luogo a propofito. Giunsero i 4. di Maggio , e perchè i Padri Cano

nici Regolari , non vollero permettere nel detto Quarto maggior

dimora agli Scalzi, il P.Provincialefe porre quelle povere fuppel/ettili

in Calà di un Divoto , ed andava penfando dove poter fare ricovrare i

Religiofi .

In quefte anguftie ricorfe al Viceré Conte di Daun , il quale volle,

che il memoriale fofTè portato in Collaterale . In eflò s' efponeva la ne-

cetTìtà , che V aveva obbligato ad uTcir dal Quarto del Monaftero di

S. Agnello , ed il non aver potuto affatto ritrovare altro ricovero . Lo

fuppli-
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fupplicava provederlo di qualche abitazione per li fiioi Religiofi,finat-

tantochè s' erTettuafie la Riunione .

|l Collaterale mandò arnbafeiata a' Governadori di S. Maria della

J^ifericordia de'Sacerdoti Pellegrini,che come fidifie,fta fituata fuori la

Porta di S.Gennaro, e raccomandò loro , che farebbe di fuo fommo

gufto , e fervizio di S. M.C. C. il dare ricovero in queir Ofpizio a- Pa

dri Scalzi Napoletani . A queft' arnbafeiata i Governadori tennero

SefTionc , nella quale vi fu afpro dibattimento . Alla fine conchiufero

efière affatto imponibile dar luogo a' Padri Scalzi nella parte fuperiore

dell' Ofpizio , perchè non potevan difmetter 1' Opera Pia d' allog

giare i Sacerdoti Pellegrini, e curargli quando erano infermi. Efi-

.bivano la parte inferiore , che confifteya in fei Camerette , ed un

Cortile .

D. Cefare della Marra , eh' era uno de'Governadorj , portò que-

fta rifulta al Reggente D. Vincenzo de Miro . Li rapprefentò ancora ,

che le dette fei Cameiette eiano fiate affittate ad altri , i quali erano

venuti ad abitarvi per eflergià i r. di Maggio,ed era necefiario cacciar

gli per poter dar luogo a' Padri . Il Reggente ordinò , che fi cacciaf-

lèro , e fi efibì pagar Efiò 1' annuo valfente della pigione , che por

tavano le dette tèi Camerette , fcnzachè fòfie fatto fapere a detti Pa>-

dji Scalzi .

Appena i Padri Minifìri degl'Infermi , che, come fi è detto,ftanno

nella Chiefa di S. A/premo ivi vicino , ebbero feritoi e , che dovettero

venire ad abitare i Padri Scalzi nel!' Ofpizio della Mifericordia , che:

fecero r.icorfo a Monfignor Girolamo Vincentini , il quale per la par

tenza di Monfignor Àlefiandro Aldobrandini fin da' 1 8. di Luglio del

1 71 3. era venuto a Napoli ad occupar la Carica di Nunzio Apotìolico ,

ed aifieme ferono intimar a' Pp. Scalzi un' Inibitoria dell' lìditor della

Camera .

Monfignor Nunzio mandò a chiamare il P. Provinciale , il quale

efiendofi incamminato a veder le dette ièi Camerette , comandò a me,

che ferivo quefia Cronica , che folli andato a ricevere i di lui ordini .

Monfignore fi compiacque efpormi le doglienze de'PP.Miniftri degl'In

fermi^ che non era conveniente dar loro motivo di querele. Con la do

vuta fommifiìone h rapprefentaj, che gli Scalzi non pretendevano aver

queir Ofpizio per fondarvi Convento, ma fòlo per abitarvi fino alla

Riunione, come appunto vi erano alloggiati gli altri Sacerdoti Pelle

grini. Che l'Inibitoria era fiata ipeditu fin dall' anno 1706., ma che

avendo Monfignor Uditor della Camera intefe le ragioni de'PP.Scalzi,

aveva rivocata l'Inibitoria , come gliene feci vedere il Decreto . Perlo-

chè Monfignor Nunzio reftò capacitato , e non volle ingerirfi in altro .

Tom.I, y y 2 Era
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Era già andato il P. Provinciale a veder le Camerette afiìeme con

il P. Fr. Bernardino di S. Maria delle Grazie lùo AntecelTòre , e col P.

Fr. Alberto di S.. Chiara , eh* era Culìode, e Segretario ma in arri

varvi rertarono lòrprefi . Videro , che le Camere Itavano in piano con

la ftrada , ne avevano altro lume , le non quello , eh* entrava per la

Porta ,* onde era necerTàrio tenerla tèmpre aperta con grave indecenza,

perchè nel Cortile, in cui corrilpondevano le dette Porte , entravano

continuamente Donnea prender acqua, ne poteva loro vietarli per

aver prelò in affitto le loro Calette in quel contorno con quella elprefia

condizione. Olfervarono , che quelli, li quali erano venuti ad abitarvi

il giorno avanti de'4.di Maggio,in udire prefentemente dovertene ufei-

re , fenza aver dove andare , davano in eleandefeenza , e fi farebbono

inoltrati a qualfifia paflò arrifchiato,per non /offrire Io feomododi aver

li a partire .

Anche D. Filippo del Balzo , o temendo , che con la venuta de'

Padri Scalzi fi difmetteffè V Opera Pia verfode' Sacerdoti infermi , e

Pellegrini, o compafiìonando quei milèrabili , che avevano prelò a

pigione le Camerette, ed ora erano coftretti ad ufeirne , difiappro-

vava la pretenlìone de' PP. Scalzi di voler venire ad abitare in

quel luogo. Il P. Provinciale cercò quietarlo . L' afiìcurò, che co-

nofceva il luogo efiere affai indecente , e non cònfacevole al decoro

de' Religiolì j pertanto defifteva dall' imprefa, acciocché ognuno lì

quietarle .

In quella maniera reflò fedato il dilturbo,ma reftarono ancora i po-

veriReligiofi fenza avere dove ricoverarfì.Si mofTè di ciò a pietàD.Luca

Antonio Cammardella,e ricordandolì,che nella falitadel Convento di S.

Severo al Borgo delle Vergini vi era una Cala non ancora data a pigio

ne allincontro il Palazzo di D. GiorBatthìa Salernitano, pensò prender

quella in affitto per ricovero de' Religiolì , e ne llipulò le fcritture ne-

ceflarie con il Procurarore di D. Gaetano di Martino , che n' era il Pa

drone . Vi fi portarono i Religiolì ; ma ben torto fi avvidero , che la

Cafa era totalmente fottopofia all' altrui profperto, che ne dovevano

ricevere una eftrema loggezione . Cercarono ferrar tutte lefineftre con

piccioli cancelli di legno, ma in quello modo fi rendeva la Cafa ofeura,

e non lì evitava totaìmente la loggezione . Stimarono dunque minor

male 1' avvalerli d'una Cala, che loro era Hata offerta nel Borgo di

Chiaja nel modo , chefiegue .

Nello ìlefib anno 1715*. aveva fatto Io il primo Quarefimale in

Napoli nella Real Chiefa dello Spirito Santo , e foleva tal volta favo-

rirmi,con venire ad afcoltar le mie Prediche, la Viceregina Contelfa

diDaun, e con Ella molti Nobili, e Miniftri, fenzachè io meritarli

un
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un tanto onore. Uno de' più frequenti era D. Domenico Cartelli allora

Uditor Generale dell' Efercito , poi Configliero,Preiìdente della Regia

Camera,e prefèntetnente Reggente del Collateral Configlio.Quefto Si

gnore difcorrendo più volte mcco,intefe lemiférie,e ftrettezze,che (of

frivano i Religiofi nelle quattro Camere di S. Agnello già defcritte nel

Cap. VI. di quefto Libro , e l' aver già i Padri Canonici Regolari fatto

loro intimare , che n'ufciflero, perchè avevano fatta lelìone; onde

{lavano afflitti per non avere dove ricovrarfi . Mi propofe una Cala ,

che pofledeva nel Borgo di Chiaja D. Niccolò d' Aulifio Garigliota ,

il quale abitava nel Piano inferiore del fùo Palazzo , ed era folito anco

ra venire alla Predica . Tanto più che fiipeva effère inclinato detto

D.Niccolò ad impiegar la medefima Cafa in qualche ufo pio.

Ne parlò D. Domenico con D. Niccolò , il quale benignamente

condifcele dar la Cafa a' Padri Napoletani Scalzi, con alcune condi

zioni . Anche io ne parlai col P. Provinciale , e fi llabilì , che finito il

Quarefimale andaffimo unitamente a vederla . A' 23. d'Aprile fu l'ul

tima Predica , e nella Domenica in Albis 28. di detto mete ci portam

mo a Chiaja per oflervarla . Ella era fituata dietro la Parrocchia di S.

Maria della Neve, eh' è quanto a dire nell'ultimo confine del Borgo di

Chiaja. Teneva due Piani con molte Camere afiai comode, ed un com

petente Giardino . Ma la diftanza difanimò i Religiofi , e (limarono po

tere trovare luogo più vicino . N

Quando poi il P. Provinciale vide l' eftrema fòggezione , con cui fi

doveva vivere nella Cafa vicino il Convento di S.Severo,ltimò più to-

lerabile la diftanza della Cafa di Chiaja,la quale era più capace , e non

poteva ricever da altri minima noja. M' impofe,ché ne pregafll D. Nic

colò d'Aulifio , il quale fi moftrò pronto ; ma s' incontrava una grave

difficoltà .

Il fuddetto D. Niccolò ebbe la mentovata Cala , affieme con un

gran Giardino fuori la Grotta di Pozzuoli da Terefa , e Dorotea Man -

nelli Sorelle , con 1' obbligazione di fòmminiltrar loro una certa fomma

in tutta la loro vita,e dopo la morte di Efle far celebrare per l'anime lo

ro unaMefta quotidiana perpetua in qualunqueChiefa,e da qualfifia Sa

cerdote a fua elezione. Bramava ora il medefimo D.Niccolò , che i Re-

ligiofi Scalzi fi aflumefièro il pefo di celebrare la detta Mefla quotidia

na , e con quefta fola condizione averebbe loro ceduta la Ca/à , anche

in perpetuo , non ottante che della detta Cafa fi ricavafiè di pigione

più di cento ducati annui .

Il partito era vantaggiofo aflai,inquanto alla comodità del luogo;

ma era direttamente contrario agli Statuti degli Scalzi , a' quali è proi

bito aver pefo di Meflè , o ricever limoline per efle , e devono tutte

appli-

\
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applicarle pef i Benefattori . Quella difficoltà era infùperabile ; ma un

Divoto avendo compaflìone, che i poveri Religiofi non aveflè/o luogo

da rjcovrarfìj fi pbbligò di pagare trentafei ducati l'.anno , e far fòddis-

fare ogni giorno una Me/Ta per V anime delle fuddette Terelà , e poro-

tea Mannèlli ,com' efèguì per lo/pazio dilètte anni, ne' quali i Padri

Scalzi abitarono in quella Caia .

Subito fé ne formarono le necefìarie fcritture , ed a' 6. di Settem

bre dello ìretfò anno pattarono i Religiofi a quella Cafa, o ve accomo

darono la Sala principale a modo di Chiefina col Tuo Altare , per reci

tarvi T Uffizio Divino in comune, farvi V orazione mentale , la difei-

plina , ed altri efercizj fpirituali . Nell'anno poi 1619. il p. Fr. Alber

to di S. Chiara , eh- era allora Provinciale , ottenne dalla Sapra Con

gregazione de* Vefcovi , e Regolari ccn Decreto de' 1,6. di Gipp.no ,

che in quella Cafa folle eretta l' Infermeria per curare gV Infermi dell»

Provincia onde vi fi collocò ancora il Venerabile con gran con filia

zione di quei Religiofi .

c a p; xvi.

Di alcune Controverse inforte tra gli JìeJJì

Padri Spagnuoli .

S'Inganna chi crede , che le controverfie fiano tèmpre difettofè .

L'Uomo ha due potenze , quanto tradi loro connette , altrettan

to divergè nel loro efèrcizio . La Volontà è libera , e in conferenza è

la radice , e la cagione d' ogni opera buona , o mala , di tutto jl meri

to, o demerito. L' Intelletto è una potenza naturale: da fe folo non

può render V Uomo colpevole . Dalla diverfità d' Intelletti nafee la

varietà de' fentimenti , quelli producono le controverfie ; ma quando

la Volontà ha per oggetto la maggior Gloria di Dio,le flette controver

se fon di profitto .

S. Barnaba » e S. Paolo , erano ambidue Apoftoli , ambidue perfèt

ti ,ambidue non avevano altro Icopo , che il maggior fervizio di Dio,

il maggiore profitto dell' anime . Quelli erano gli arri uniformi delle lo

ro Volontà .Gì' Intelletti poi producevano pareli contrari . S. Barnaba

voleva portar feco Giovanni cognominato Marco . S. Paolo vi fi oppo

neva , perchè fi era feparatoda JLlTi nella Pamfilia non Mimava conve

niente riceverlodi nuovo nella Mia compagnia. La loro controverfia

fu tale , che ftbbene aveffjro fatti tanti viaggi aifieme in convertire i

Gentili, ladiffenfione giunfe a fargli feparare , come fla notato negli

Atti
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Atti Apqftolià capi !f. num.^f. e feguenti . Non è maraviglia dun

que ,che tra gli fteffi Padri Spagnuoli ,che in quanto alla Volontà non

avevano alti'* oggetto , che il fervizio di Dio ; inquanto all' Intelletto

il fentimento de' Padri Granatini forte diverfò da quello de' Padri Va-

lenziani , dal che s' originò qualche briga- .

La Provincia di S. Pietro d' Alcantara in Ifpagna è fondata parte

in Cartiglia , e parte in Granata , e benché alcuni la chiamino Provin

cia di Cartiglia , come vien chiamata ne' Brevi della Divifìone , e Riu

nione, condarla denominazione per la parte più degna, giacché in

Cartiglia rifìede la Corre ; comunemente però vien chiamata Provincia

di Gì anata per diftinguerla dalla Provincia di S. Giufeppe , eh' è tutta

fondata nella Cartiglia . Per lo rteflb motivo gli Allievi di quella vengo

no chiamati Granatini . La Provincia Scalza di S. Gior Battirta è fon

data nella Valenza , il qual Regno neh' anno 1060. dal famofò Rodrigo

Diaz, detto il tid , fu acquetato per la Cartiglia , efTendo Egli Vaflàllo

d' Alf>nfo VI.

Quel valorofo Capitano difefe la Tua Capitale , anche detta Va

lenza , con tal coraggio , che rtancò tutte le Potenze dell'Affrica .

Nel fuo afT-dio morirono ventidue Regoli , ed una Regina Mora con

infinito numero de' M )ri . Pure morto quel Prode , i Mori di nuovo fè

ne impradonirono . Stiè in lor potere fino all' anno 1238.-, in cui fu loro

ritolta da Giacomo il Conquirtatore Re d' Aragona ,€ reftò quel fertile

Regno Tempre annertb alla Corona d' Aragona .

I Re d'Aragona ebbero fovente molte guerre coni Re di Carti

glia, dal che nafeeva, che gli Aragonefì, e Valenziani fi allevavano

con una certa avverfione verfb de' Caftigliani , equefti verfòdi quelli .

Tal era 1* avverfione , che Uraca unica Figlia di Alfonfo VI. , ed erede

del Regno di Cartiglia , avendo già procreato un Figlio detto Alfonfò

VII. con Ramone Conte di Galizia fuo primo Marito nell' anno 1 108. ,

di cui prerto reftò Vedova , volle paflàrc nel 1 1 1 4. alle feconde nozze

con Alfonfo I. Re d'Aragona , e renderlo partecipe , così del Ta

lamo , come del Soglio ; ma i Caftigliani non fòrti irono efler dominati

da un Re Aragonese . Lo coftrinfcro a ritornarfène nell' Aragona , e ce

dere il Regno'di Cartiglia ad Alfonfo VII. fuo Figliaftrò.

E' vero, che fi unirono quefte due Corone nella Perfona d'Ifabella

Figlia del Re Giovanni II. Re di Cartiglia , e Ferdinando il Cattolico

Re d'Aragona, i quali s'erano congiunti in matrimonio nell'anno 1469. ,

e cominciarono a regnare aflìeme nel i474.,dopo la morte di Errico IV.

Fratello d'Ifabella , che non lafciò Figli . Benché averte allevata come

Figlia una Fanciulla detta Giovanna,™ rtimata fùppofta ,cd efclufa dal

Regno. Pare, che con quella unione delle Corone dovefTe ceflarcl'

avver-
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avverfione tra i Casigliani , Aragonefi , e Valenziani, ma V efperienza

ha fatto cono/cere , che quantunque gli Spagnuoli in generale s' amino

tra di loro affai , ed uno cerchi difender l'altro , pure tra Valenziani ,

e Casigliani , nonpuòquell' avverfione fucchiata col latte reprimerà

in tal maniera , che alle volte non cagioni , anche involontariamente,

qualche contrarietà di fentimenti . Si è fatta quella lunga digrelììone ,

acciocché il Lettore conofea effère fiate /cufàbili , e compatibili le con-

troverfie poi infòrte tra i Padri Valenziani , e Granatini , che (lavano

in S. Lucia del Monte .

Si è già narrato , che la Maeflà di Carlo Imperadore dopo effère

fiato proclamato Re di Spagna , fi portò a Barcellona , e con la prefa d'

Alicante nel dì 8.di Agofiodel 1706. e di Valenza nel Decembre dello

fteffo anno , fi refe Padrone di tutto quel Regno . Effèndovi andato di

perfòna, tutti quei Popoli , ed anche i Religiofi moftrarono affetto a

quel Principe , che gli aveva onorati con la fua prefènza Reale . tifa

rono ogni attenzione a tutti quelli del fuo Partito . Dopo la battaglia

diAImanzail Re Filippo prefèdi nuovo il Regno di Valenza , edoli

fuoi Miniftri ftimaffèro delitto di Stato la fòverchia inclinazione mo-

fìrata al Partito Auftriaco , o i Religiofi /òverchio timorofi così l' ap-

prendeifèro , tutti quelli , che conofeevano aver moftrata una tale pro-

penfione, temendo di loro fteflì, fuggirono da Valenza, e fi ri covra-

rono in Barcellona .

In quella Città , ove rifiedeva la Corte , il concorfo era affai nu-

merofo. I Conventi non potevano mantener tanti Religiofi ivi ricovra-

tifi.I Padri Scalzi di Valenza ricorfero al P. Alonfo di Biefma , ch'era

Generale , e quelli con la fùa prudenza conofeendo il pericolo , a cui

fi efponevano , fe foffero tornati a Valenza , diede loro Ubbidienza ,

che potefTero trattenerfi in Genova , Milano , o Napoli . Già il P.Fr.

Benedetto delle Stimmate in ritornar da Barcellona nel 1711. portò

fèco un Laico di detta Provincia di Valenza chiamato Fr. Giufeppe

Gandìa , che ftiè con i Padri Italiani , finché dopo fatta la Pace , fe ne

ritornò alla fua Provincia .

Conia venuta di quéfto Religiofo Scalzo Valenziano feppe il P.

Fr. Benedetto dèli' Aflùnta allora Provinciale , che molti altri de' me-

defimi Religiofi ftavano in procinto di venire in Italia , e da' patimen

ti, che /offrivano i fùoi Religiofi Italiani efuli dal loro Convento di S.

Lucia, compaffìonava i travagli di quelli Padri Scalzi efuli dalla loro

Provincia . Con più lettere fcritte a Genova , e Milano gì' invitò a ve

nire a quefta Provincia, accertandogli , chefarebbono trattati conio

/teffo amore , come foriero Figli della medefima .

Ne giunfero in numero di nove , come già fi è detto , cioè quattro

Sacer-
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Sacerdoti, un Chierico, e quattro Laici , li quali inoltrarono tutto il

gradimento alla carità loro efibita dal P. Provinciale ; ma premendo

ad EflI il dimorar nella Città di Napoli , e vedendo , che i Padri Italia

ni non vi avevano altro , che un miserabile Ofpizio , che allora era nel

Monaftero di S. Agnello , e fembrava una Sepoltura veIeflèro più torto

ftar nel Convento di S. Lucia del Monte affìeme con i Padri Granatini.

Reftaronoperò i Padri di Valenza affai affezionati a' Padri Italiani ,

da' quali avevano ricevuta tanta cortefia . Quella fteflà affezione gli

rendeva lòfpetti a' Padri di Granata.

Seguì apprettò l' andata a Vienna de' PP. Fr. Gio: Aleman , e Fr.

Galparo Maeles , e perchè partirono lènza partecipar la loro intenzio

ne a' PP. Granatini, quefti più Tene adombrarono. Maggiormente

restarono mal foddisfatti in vedere , che nella Cedola de' 7. di Decem-

bredel 171?. erano Itati abilitati li medefimi Padri Valenziani per tut

te ie Prelature , ed llffizj . Temevano, che quefti foli dovettero ef-

fer eletti , con rimaner Elfi efclufi in vigor dell' altra Cedola della fte£

fa data .

Certo è , che i Padri di Valenza erano affai zelanti della Dilci-

plina Regolare. In veder, che i due Conventi di Napoli, e Portici,

n#h erano ilari ancora vifitati fin dal tempo della Divijìone , conforme

comanda il Concilio di Trento , mandarono memoriale a Sua Santità ,

acciocché vi deftinafle un Vifitatore Apoftolico , non effendo poffÌDiie ,

che vi veniffè dalla Provincia di Granata , e Cartiglia per cagion delle

Guerre . Il Sommo Pontefice deftinò per quefta vifita il P. Fr. Alonfò

di S. Maria Religiolb Scalzo della Provincia di S. Giufèppe , che tro-

vavafi nel Convento dell' Ambrogiana , di cui fi è già parlato nel

Lib. IL Cap. XXI.

Quell'ottimo Religiofo partì da Firenze a' a. di Novembre del

di a^comPagnato dal Gran Duca di Tofcana Cofimo III. con due

lettere di raccomandazione affai efficaci . Una diretta al Cardinal

Woltango Annibale di Scrotembac , che in Roma dirigeva i neeozì

ttJZPTAAte • L' a,tra aI ?°nte di Daun Vicerè di Napoli . Ma con

tutte IP. Uinrie.tto ^ „ „ J ! : ! „ » _tutte le luddette raccomandazioni , arrivato a Roma ftrapazzato

dal lungo viaggio fatto lèmpre a piedi , non -potè ottenere il Paflapor-

to per venire a Napoli . Aggravato dall' afflizione di non poter fervire

il Sommo Pontefice in ciò, che l'aveva comandato, e logorato da*

difagi del cammino y lafciò la fpoglia mortale in Roma , per volare al

Cielo , come fperiamo .

I Padri Valenziani , delufi da queft' afpettativa , con altro me

moriale fupplicarono il Papa adeftinar Vifitatore Apoftolico uno de*

Padri di Provincia degli Scalzi Italiani , perchè in quefto

Tom.1. " Z z modo
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modo fenza difficoltà fi farebbe dato V Excquatur da'Miniftri Regf.

Ma quella richieda più ingelosì i Padri Granatini , e s' induftriarono a

tutto sforzo di farne abortire gli effètti.

.Quelle controverfie pafTà<rono ancora tra i medefimi Padri di

Granata . Uno di Elfi fu corretto portarli al Convento della Croce de'

Padri Riformati, non avendo voluto riceverlo i Padri Italiani nel Ior

Ofpjzio , acciocché non follerò creduti fomentatori di quelle brighe.

Dopo la partenza di quello Padre fu dato un memoriale al Viceré

Contedi Daun, che accrebbe le amarezze . Già fi è detto , chei Padri

Granatini non potevano aver commercio con i Superiori della, loro

Provincia, che rifiedevano in Ifpagna ; e /eppure ne ricevevano qual

che lettera fpettante al Governo Regolare , c materie Religiofe , non

potevano moftrarla . Allincontro reiezioni di Commettano Provin

ciale , Guardiani, e Prefidenti , o chiaminfi Vicarj , doveva farfi d a'

Superiori di Spagna , e paffàto un triennio , non potevano efièr confe r-

mati li medefimi , e ragionevolmente i Sudditi ripugnavano loro ubbi

dire , e ne nacque qualche dilòrdine .

A rimediar quello (concerto il P. Commeflàrio Fr. Luigi Medina

rapprelèntò il tutto alla Santità di Clemente XI. , e fecondo ledi lui

fuppliche il Sommo Pontefice ordinò al Cardinal Fabbrizio Paolucifi ,

fuo primo Minillro , e Segretario di Stato , che fcriveflè in fuo nome al

Nunzio di Napoli , e 1" imponefiè provvedere al governo fpirituale , e

temporale di quei due Conventi de'PP. Spagnuoli, e llendere il De

creto fino a nuovo fuo ordine .

Così efeguì il Cardinal Paolucci in data de' 6. d' Aprile del 1 7if.,

e Monfignor Vincentini , allora Nunzio Apollolico , avendo ricevuto

queft' ordine, a' i ó.dello (iettò mele confermò Commettano Provincia

le il P. Fr.Luigi Medina,concedè,che afTìeme folTè Guardiano del Con

vento di S. Lucia del Monte, e Prefidente il P. Fr, Bernardo Navarro ,

c per Io Convento di Portici Guardiano il P.Fr.Francefco Roxas,e Pre

fidente il P. Fr. Amato del Crocifitto .

Lecofe di quello Mondo fi dillinguono da quelle del Cielo , per

chè le lòddisfazioni mondane benché ottime , col tempo annoja no ; le

felicità celelli non recano mai tedio . Veramente il P. Fr. Luigi Medi

na era un Uomo di capacità, e di prudenza , e meritò dopoché fu ri

tornato a Spagna ellèr eletto Provinciale della fua Provincia di Gra

nata . Ma benché il fuo governo fotte di tutta perfezione , avendo go

vernato quelli due Conventi per molti anni , con la lunghezza recava

tedio , perchè in Terra piacciono fempre le cofe nuove. Di mala voglia

tolerarono gli altri Padri Spagnuoli , che dovette continuare il governo

per un tempo indefinito,come buoni Religiofì ferono violenza a fe fteflì,

ma
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ma perchè ogni violenza non è durabile , proruppero alla fine con cer

carne rimedio .

Fu prefentato un memoriale al Viceré Conte di Daun a'io.d'Apri-

le del 1 719- in nome de' Padri Spagnuoli , nel quale ponderando alcuni

inconvenienti , che rifultavano da un Governo così lungo , ed indi

pendente da ogn' altro Superiore , pregavano Sua Eccellenza far cer

car dall' Ambaìciadore in Roma al Sommo Pontefice , che ordinarle

all' Arcivefcovo di Napoli Cardinal Francefco Pignatelli , che in qua

lità di Delegato della Sede Apoflolica nominarle altro Commeflàrio

Provinciale , Guardiani , e Prefidenti , che forièro Spagnuoli di

tutta fedeltà allaCafa d' Auftria , ed abilitarle ad efier eletti anche

i PP, Valenziani, non orlante che forièro di aliena Provincia ,

Certo è , che non potè mai faperfi chi fofle flato l' Autore di que

llo memoriale ; tanto più che già erano cominciate brighe tra gli ftef-

11 Padri Granatini . Nacque però il folpetto , che vi averterò avuta

parte i Padri Valenziani , lo che non avendo mai potuto verificarli,

non dobbiamo noi fai ne giudizio .

Quella diverfità di dettami diede il motivo a qualche altro fo

fpetto più grave , benché infuffillente . In quello tempo la Giunta de^

gì' Inconfidenti ordinò,che partifiero dal Regno molti de' Padri Gra

natini in più volte, e taluno dubitò, che vi colpalfcro i Padri Valen

ziani , o quel Padre di Granata ricovratofi nel Convento della Croce .

Però è certo, che quelli Padri non s' ingerivano in materie politiche ,

e folo bramavano il maggior fervizio di Dio , e la loro quiete .

gap. xvn.

Di elitre Diligenze fatte da' Padri Napoletani

per ottener la Riunione.

L'Afluefarfi al bene è un gran vantaggio. Il buon abito, che fi

produce dalle azioni virtuofe , fa che 1' Uomo inclini Tempre a

ciò , eh' è più perfetto . Stavano i Padri Italiani nell' Ofpizio di Chiaja,

ma non trovava requie il loro Ipirito, in vederli in una Cafa di Seco

lari , coftretti a dimorar due , e tre alTìeme in ogni Stanza , lo che

pregiudicava al rigorofo fìlenzio regolare , eh' £fiì profetano . La Ca

la era capace , ma efiendofi Mimato ncceflàrio afiegnare una Stanza

perChiefa , un' altra per Refettorio comune, altre per diverfe Officine,

rimanevano poche Stanze per lo ripofo de' Religiofi , ed era neceffàrio

unirgli affieme .

Tom.L Zza Aque-
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A quelle anguftie fi aggiunfero V infermità di molti^e perchè le ca

la miti fono calamite de' ineriti , Iddio volle aggravargli con qneft' .

altro infortunio. Non era poffibile afiègnare ad ogn' Infermo la Aia

Stanzajfui coitretto eflèndo Provinciale mandare un Religiofo chiama

to Fr.Egidio della Concezione a curarfi nell'Infermeria di S. Maria la

Nuova . Si deve far giuftizia alla verità . Quei PP. Oflèrvanti n' ebbe

ro una cura così diligente , così efatta , cosi caritativa, che gli Scalzi

ne rimafèro confufi atììeme , ed edificati . Anche il P. Fi: Daniello del

Crocififlò forprefò da una febbre acuta, cheli minacciava in pochi

giorni la morte , fu mandato all' Infermeria della Croce , ove il P. Bo

naventura di S. Antimo Lettore Emerito , Teologo del Cardinal To

rnarlo Ruffo , ed allora Provinciale de* Riformati , lo fe afiirtere con

tanta accuratezza, che all'attenzione di quei Padri fi deve natural

mente attribuire l'effere flato quafi cavato dalla fepoltura. Invero il

fuddetto P. Bonaventura Provinciale , eh' era un Uomo di rari pregi ,

e di una ringoiar candidezza , parlava tutta la buona legge con i PP.

Scalzi . -

Tuttavolta il tener gl'Inférmi altrove, fenztchè potefìero loro

affiftere i proprj Fratelli , recava a' Religiofi una gran pena . Oltre d i

che il buon abito fatto di vivere ciafeuno ritirato nella Mia Stanza , ed

attendere a tutti gli Atti di Comunità, che fògliono fai fi negli al

tri Conventi , e non potevano farli tutti in un' Ofpizio , rendeva

quei Religiofi. affai fconfolati, e fèmpre viepiù bramofi della Riu

nione .

Intanto per rimediare alle neceffità prefènti penfarono poter ot

tenere per modo diprovifione almeno la fòla Infermeria delConvento

di S. Lucia del Monte. Eflèndo fegregata, e con Porta feparata, pote

va facilmente difgiugnerfi dal Convento . Ne diedero fùpplica al Vice-

rè Conte di Oaun, acciocché col mo beneplacito poteffero ottenere an

che la licenza dalla Sede Apofìolica , che non farebbe fiata negata fìan-

te il Breve della Riunione . Ma appena ebbe notizia di quefla fùpplica

il P. Medina , che vi fi oppofè con un lungo memoriale ; ed il Viceré

non volendo da fe fòlo determinar cofà alcuna , mandò P una , e 1' altra

fùpplica alla Corte di Vienna .

In queffo tempo ordinò la Giunta al replicato P.Fr.Luigi Medina ,

ed altri , eh' erano de' più graduati , che partifTero dal Regno, onde

fiftimava, che quelli, li quali erano rimarti , più facilmente fi acco-

modarebbono alla Riunione. Tanto più eh' eflèndo rimafro Supcriore

del Convento di S. Lucia del Monte il P. Fr. Biagio Capezzuto , come

più antico , era folito venire a confeffàrfi nell' Ofpizio con i Padri Ita

liani , giacché gli altri Sacerdoti Granatini, ch'erano rimalti, non

erano



Di S.Pietro etMe. dì Nap< LìhJIL 3 6* 5

èrano Confeflbri ; finché dal Convento di portici non fe venirne uno ,

eh' era Confeflòre .

Non fu vano il penfiero . Nel principio di Febbraio vennero all'

Ofpizio dLChiaja il P. Fr. Mattia Oliet , ed il p. Fr. Michele Abbate

con un memoriale diretto al P. Provinciale , e Diffinitorio de' Padri

Italiani in nome di tutti li Padri Valenziani , e di nove Granatini ,• ma

in eflb non erano comprefì,ne il P. Fr. Biagio fuddetto , ne tutti i Sa

cerdoti di Granata . In quello efponevano ildefiderio di veder effet

tuata la Riunione, e per evitare ogni oftacolo , che poteflè occorrere ,

cercavano , che prima amichevolmente fi aggiuftafièro alcune condi

zioni , eh' Efiì chiedevano .

Primo : che negli • UJfizj del Diffinitorio vi fojje Alternativa , .

cioè che un triennio il Provinciale , e due Di/finitorifojfero Spagnuoli ,

edilCuJiode , due Difftnitori, e Segretario fojfero Italiani . Neir altro

triennio poi il Provinciale , e due Di/finitorifojfero Italiani , // Cujìo-

de , due biffinitori , c Segretario fojfero Spagnuoli , e che il Guardiano

del Convento di S. Lucia delMontefojfe fempre Spagnuolo .

Secondo : che nel Convento di S. Lucia del Monte , in cui rego

larmente Jìanno di famiglia da ottanta Religiqfì , debba la metà al

meno ejjerfempre dì Spagnuoli , ne il Provinciale poffa mandarglifuo^-

ri di Napoli fe non per colpa tale , per cui non Jì poffa evitar qucjto

gajtigo .

Terzo : che i Novizj da ricever/! all' Abito debbano efjere così

Spagnuoli , come Italiani ; anzi delle tre parti di quelli , che Jì

riceveranno , debba almeno una parte efjer di Spagnuoli , e due d'

Italiani .

Quarto : che Jì determini quali Cojìituzioni dovranno offervarjì,

fequelle della Provincia di Granata , 0 quelle dì Valenza, 0 pure quel

le , che Jìoffervano nella Provincia Scalza dì Napoli .

Quinto : che Jìano partecipi di quejìa Riunione , e delle preroga

tive di éjfa tutthquegli Scalzi Spagnuoli , tanto di Cajiìglia , e Gra

nata , quanto di Valenza , che in progrejfo di tempo cercheranno

ejferne partecipi , e vorranno incorporar/i in quejìa Provincia ;

ed a tutti Jìa lecito , fempre che loro piaccia, potere ritornare alle

loro Provincie , fenzachè i Padri Italiani pofjano far loro oppqfì-

zione alcuna.

Quefte furono le condizioni cercate da quei Padri Spagnuoli , eh'

erano concorfì alla Riunione . A' 6. del fuddetto mefe di Marzo fi con

gregò il Diffinitorio . Dopo varj dibattimenti determinò, cb^^ac'

cettafTe l' Alternativa nel modo propollo , ma ficcome n»H» Divifione

P ultimo Provinciale fu Spagnuolo, così ntfla Riunione il frimofoffe

Ita-
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Italiano. Si determinò ancora, che il primo Guardiano del Conven

to diS. Lucia del Monte folle Spagnuolo , ma dopo paffuto il pri

mo triennio , determina/le il Definitorio , Ce doveva in quefto

Uffizio oflervarfi ancora V Alternativa , o pure eleggerli Tempre Spu

gnilo lo .

Alla feconda condizione fi determinò, che nel Convento fud-

detto di S. Lucia del Monte vi foflero tempre trenta Religiofi

Spagnuoli, dovendo racchiuderli in quefto numero quelli, che ave

vano cercata quefta Riunione , i quali ftarebbono tempre nel detto

Convento .

In quanto alla terza , fi confiderò, che non era ragionevole nel

cafo » in cui non concorreflèro Spagnuoli a prender l' Abito , non po

terlo dare agi' Italiani , che lo cercaflero . Tanto più eh' cfìendo ve^

nute a Napoli le Milizie Tedefche , fi erano diminuite aflai le Mili

zie Spagnuole , dalle quali fi pigliavano quafi tutti li Novizj di

quella Nazione , avanti che fotte divifa la Provincia . Si deter

minava , che indifferentemente fi ammettefiero così Spagnuoli,

come Italiani, fecondo le congiunture di coloro, che cercaflero 1'

Abito ,

Circa la quarta , non poteva il Diifinitorio furrogare *nlt re Corti -

tuzioni a quelle , che fi ofTèrvavano nella Provincia , perchè erano

confermate da due Sommi Pontefici Clemente X. , ed Innocenzio XI.

Determinava bensì afiègnare due Religiofi prudenti , e difereti , che

fceglieflero il migliore dalle Coftituzioni delle Provincie di Granata ,

e Valenza ,e V interiflero nelle Coftituzioni di quefta Provincia , e po-

feia fi procurafie, che quelt' aggiunta fofle approvata dalla Sede

Apoftolica , acciocché potefie da tutti ofiervarfi.

Concedeva per ultimo, che'tutti li Padri Spagnuoli, anche in

avvenire potefiero efièr partecipi di quelle prerogative ; ma non fil

mava conveniente lafciar la libertà , che non oftante che forièro incor

porati in quefta Provincia , poteffero a loro arbitrio ritornartene alle

Provincie di Spagna . Determinava reftrigner la conceilìone a quelli ,

che non fofiTero flati , ne Provinciali , ne Guardiani , acciocché in efer-

citar detti Uffizj , dovette ognuno ufar la dovuta attenzione in portarli

bene, con la certezza di dovere reftar fempre nella Provincia a ren

der conto dell' amminiflrazionedi tali Cariche , e non poteflèla liber

tà di ritirarli fùbito poi a Spagna eflere incentivo r.d efercitar mala-

~**ierjtei fuddetti Uffizj.

/^vl'r. Michele Abbate, e Fr. Mattia Oliet, come Procuratori

degli altri , inscenarono volentieri quelle determinazioni , e rimafero

capaci delle ragioni, perequali era flato neceflario determinare il

tutto
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tutto in quefta maniera. Firmarono ElTì ancora la Scrittura già forma

ta dal Djffinitorio , ed a' 1 6. dello ftettò mefe il P. Provinciale , eh' era

allora il "P. Fr. Alberto di S. Chiara , afiìeme con il P. Fr. Gio: Crifo-

ftomodi S. Barnaba , eh' era Cuftode , partì per Roma , acciocché po

tette procurare , che dalla S. Sede foflero approvate tutte quelle con

dizioni della Riunione , e potettero inferirli nel Breve .

Giunfero a Roma ; ma benché il Sommo Pontefice , ed i fuoi Mi-

niftri approvaftèro il Concordato , s'incontrava difficoltà ad inferirlo

nel Breve della Riunione . Il fuddetto Breve era fiato fpedito a petizio

ne dell' Ambafciadore di S. M. C. C. , ed a tenore delle claufole , con

le quali era fiato richiefto dalla Maeftà della Regina , ora Impei adrice;

onde era necettàrio , che dalla medefìma Maeftà C., e C. fotte richiefto

l'aggiugnerfi quefto Concordato nel Breve .

Il P- Provinciale fcrifle fubito quefta difficoltà , che incontrava .

II P. Fr. Bernardino di S.Maria delle Grazie già Provinciale, ed Io, che

era allora Diffinitore , ne parlattìmo al Viceré Conte di Daun . Nel dì

8. di Giugno li portantino un memoriale . L' efpofimo le convenzioni ,

che avevamo appuntate con i Padri Spagnuoli . Ettèndo dunque tettati

If motivi della controverfia , lo pregavamo , che avettè fatta fòrtirla

Riunione a mi/ùra di quefte condizioni . Il Viceré ci accolfe benigna

mente , e fi dichiarò, che P avellìmo portato un memoriale confimile

firmato da' PP. Spagnuoli, e farebbe fiata fua cura fare approvarle

convenzioni dalla Corte di Vienna .

IPadri Spagnuoli ripugnarono a firmare il fuddetto memoriale ,

o perchè i nove Padri Granatini, che avevano cercate le convenzioni

fi rotte ro mutati, o che gli altri , avendone avuto qualche barlume,

avettèro porti quefti in timore, o perchè, coni' Etti allegavano , non

volevano far apparire in pubblico i loro nomi , acciocché vedendoli

gli altri Miniftri Regj non P avettèro partecipati al P. Fr. Biagio, che

allora governava il Convento , ed agli altri fiioi aderenti , che fi oppo

nevano alla Riunione certo è, che non vollero firmar mai il memo

riale per prefentarlo al Viceré . Da tutto ciò potrà conofeere il Lettore,

che i Padri Italiani bramavano tanto la Riunione con i Padri Spa

gnuoli , che per ottenerla fi contentavano fòggiacere a quallìfia con

dizione. Iddio non volle per allora efaudirgli, e refiò difciolto ogni

trattato. .

Quefta facilità de' Padri Italiani in aderire a tutte le cofè

ragionevoli richiefte da' Padri Spagnuoli , ettendofi pubblicata per Na

poli , maggiormente motte la pietà de' Cittadini , che li compativa in

vedergli per diciattètte anni efuli da'loro Conventi . La Piazza del Po

polo governata dallo zelo, e prudenza di D. Giufeppe Brunafli Duca
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di S. Filippo , eh' era Eletto , con replicati memoriali pregò il Conte di

Daun a restituir loro i due Conventi . Il Viceré Jo configliò a mandar

ne la Sùpplica alla Corte di Vienna , fenza ordine della quale non po

teva dar pafiò alcuno; tanto più che già doveva partire in brieve ,

pereflèrli (lato destinato fucceffore il Conte Giovanni Vincislao Ga-

Jaflb , che fi trovava AmbaSciadore in Roma ; e prontamente la Piazza

del Popolo ne mandò la fupplica a S. M. C. C.

E' ben vero, che il Conte di Daun a' 13. di Giugno del 1 719. fe

una lunga relazione all' Imperadore della risoluzione , ch'era Staro

obbligato a prendere circa alcuni Padri Spagnuoli per configlio della

Giunta perlochè tanto 'il Convento di S. Lucia del Monte , quanto

quello di Portici erajio rettati fenza Superiore . Lo Supplicava dare gli

ordini opportuni circa il governo de' Suddetti due Conventi, Se do

veva farfi la Riunione, come la cercavano i Padri Italiani , o pure

fe doveva pregarli il Papa , che dafiè a' Padri Spagnuoli qualche

forma di Governo , Sènza dipendenza alcuna dalla Provincia di Gra

nata .

A' 4. di Luglio giunSè a Napoli da Romani Suddetto Conte Ga

la/Io nuovo Viceré , ma la mutazione dell' aria in tempi così calorofi ,

li fu perniziofa . Infermatosi gravemente a' a r. dello fteflo meSe pafsò

a miglior vita .

Nella mancanza del Viceré, rimafe l'amminiftrazione, e gover

no del Regno al Collaterale, comporto così de' Reggenti Nobili , e

Titolati , come de' Reggenti Togati . I Padri Italiani per non tralascia

re intentata Strada alcuna per gìugnere alla bramata Riunione, diede

ro Sùpplica per ottener 1' Excquatur , ed i Reggenti Titolati inclina

vano a favorirgli . Si oppofero i Reggenti Togati , con rapprefentare,

chcqueSta materia dipendeva dal Configlio di Vienna , dal quale do

veva venire là rifoluzionc .

Venne per Viceré di questo Regno il Cardinal Wolfango Anni

bale di Scrotembac , e giunSe a Napoli a' 24-di AgoSto dello Steno anno

1719. . Anche ad ESib ferono ricorSò i medefimi Padri Napoletani, e

Sua Eminenza Sì compiacque rimetterne la relazione al mentovato

D.GaetanoArgento Prefidente del,S.R.Configlio,e Delegato della Real

GiuriSdizione , per trafmetterla al Configlio Superiore di Vienna;

ma perchè i Padri Italiani, non avevano in quella Corte, chi pro

teggere le loro ragioni , gli Emoli ebbero il comodo di fare in modo ,

che ne la fupplica della Piazza del Popolo , ne la fuddetta relazione

fòflè mai letta in Configlio, come nemmeno quella fatta dal Contedi

Daun .

Anzi li Padri Spagnuoli avevano ottenuta dal Principe diCardona

una
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una lettera aflai efficace a Ior favore , diretta al Conte Galàfio , /libito

che fu eletto Viceré in data de' 12. di Luglio ; ma non potè confègnar-

ti, perchè arrivò in tempo, in cui era già panato a miglior vita. Il

medefimo Principe in avere notizia , che la prima«»lettera era ftata in

darno , a' 30. di Settembre ne ferirle un' altra a D. Agoftino Colomo

Marchefe di Cavaniglias , eh' era Segretario di Stato , e Guerra .

J,' incaricava, che con tutto sforzo proteggerle i Padri Spagnuoli . Non

è dunque maraviglia, che' le brame de' Padri Napoletani rellaflero

per allora delufe ."iddio aveva rifeibata ad un altro Cardinale la glo

ria della Riunione.

CAP. XVIII.

Dell' ultimo Ricorfo de' Padri Italiani alla Corte

di Vienna per la Riunione .

NArra Erafmo nelle fue Similitudini , che gli Alberi piantati nel

le parti Settentrionali , ed efpolii all' impeto furiofo degli Aqui

loni , fono più robufti . La forza di quei Venti non gì' infiacchire j dà

loro più fortezza . Tanto al mio credere fuccedeva a' Padri Italiani .

Furono fcofiì dal continuo Vento di tanti travagli fòfferti per diciaftet-

te anni . Tolerarono tante ripulfè per la bramata Riunione, ma non per

qucfto s' infiacchirono . Vollero feguitare il configlio , che il Redentore

ci lafciò regiftrato nel Gap. 11. di S.Luca num.f. Egli ci propofe l'efem-

pio di queir Amico , che chiedeva il pane . Li fu negato più volte ; ma

non fi an eftò per le ripulfe . Perfeverò nell' inchiefta , ed alla fine ot

tenne quanto bramava .

Già fi è narrato nel decorfo di querto Libro , quante iliade tenta

rono i PP- Italiani per ottener la Riunione . Sempre indarno . Non fi

sbigottirono . Appena Io fui eletto Provinciale , difègnai mandare

di nuovo un Religiofo a Vienna . Previddi , che in quella Corte ave-

rebbe trovate oppofizioni fortifilme , dante 1' ultima Cedola , in cui fi

proibiva agitarfi più la fuddetta materia della Riunione . Cercai un

Religiofo , in cui fi accompagnaiTè l' attività allo foirito , ed alla foffé-

renza . Propofi al Diffinitorio il P. Fr. Michele della Concezione Diffi-

nitore , che aveva cercato andar a Piedimonte a^àre gli Efèrcizj Spi

rituali nella Solitudine . Da tutti fu approvato , e mentre Egli pregava

>il Signore a lafciarlo in quel Santo Luogo , li giunfè la mia lettera con

la quale li feci intendere , che febbene Efiò cercava Solitudini , Iddio

lo voleva nel Mondo a faticare ; perlochè tornane a Napoli , per

Tom.L A a a do-
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dover indi partire per Vienna . Conofcendo il P. Fr. Michele

fuddetto tal elfere la volontà di Dio , fi portò a Napoli nell' Ofpi-

zio di Chiaja , ove ricevute le iftruzioni neceflarie fi accinfe al

viaggio • •

A' fei di Giugno del 1720. partì da Napoli il fuddetto P. Fr. Mi

chele afiìeme con Fr. Rafaello di S. Giovanni Laico . Le tempefle , che

molto lo travagliarono nell'Adriatico li facevano riflettere alle tem

pefle , che già prevedeva dovettero agitarlo nella Corte . Giunto a Ve

nezia profeguì il viaggio per terra, ed arrivò finalmente a Vienna nel

dì &. di Luglio. Moltrò efiere andato /blamente per la proroga della

limofina della lana . In trattar di quella faccenda , fcoprì deliramente,

che i Miniftri erano oppofti alla Riunione , giacché non poteva fòrtire

con 1' Elezioni privative a favore de' Padri Spagnuoli , e l' Imperadorc

fi moftrava impegnato a fòfìenere la fua ultima Cedola de'7.di Decem-

bredeli7if.

Quella cognizione lo refe perfuafò, eh* erano ferrate tutte le ftra-

de , che potevano condurre alla buona riufèita del negozio : Tantopiù.

che il Procuratore de' Padri Spagnuoli era il P. Matteo Oliver Ofìèr-

vante della Provincia d* Aragona , e Confeflòre di D. Gio: Anto

nio Alvarado, e Colomo Segretario del Configlio , il quale P.Matteo

era un Uomo di gran dottrina, ed affieme di grande attività . Entrò

in tanta coflemazione , cheflimava indarno la fua dimora in Vienna .

A quefta pena fi aggiunte 1* afflizione della lunga infermità del filo

Compagno Fr.Rafaeìlo,che lo tenne in letto più mefi . Forfè fu provvi

denza di Dio, perchè altrimenti tanto abbattuto fi trovava d'animo ,

e Mimava così difperata la faccenda della Riunione, che fi farebbe par

tito per ritornare a Napoli . Solo il lafciare il Compagno infermo , fu la

Remora , che lo trattenne .

Non aveva il fuddetto P. Fr. Michele fperanza alcuna ne' mezzi

della Terra . Ricorfè a Dio , confidava tutto in Lui , e riponeva nelle

fue mani il buon-efito de' negozj . A tal effètto s'impiegava Belle ora

zioni , ed in particolare porgeva le fue" preghiere più ferventi a S. An

tonio da Padova , ed a S. Terefa . In quelle anguflie s' incontrò con un

Religiofò Spagnuolo Laico , chiamato : Fr. Francefco di Cupillar della

Provincia Oflèrvante d' Aragona . Quelli li dimandò per qual fine

folle venuto a Vienna , Il P. Fr. Michele conofcendolo Spagnuolo , an

dava rifervato in rifondere con ogn' immaginabil cautela . Il Religio

lò , ch'era di gran talento, comprefe la ri ferva , che ufava . Si fpiegò ,

che non badafic alla fua Nazione .-ch'Egli era più amico della giullizia,

che d'ogni altro riguardò: che non aveva mai approvate le violenze de'

Padri Spagnuoli , che Ila vano in Napoli . Si dichiaralTe pure fenza rite

gno , ch'era pronto ad aiutarlo . Si
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Si avvide il P. Fr. Michele della franchezza di un animo candido,

con cui fi fpiegava Fr.Francefco. Non potè ritenere gli ilimoli di comu

nicarli il tutto . Depollo ogni ritegno , li partecipò ì' incombenza , che

teneva da' lùoi Superiori , "e le difficoltà inoperabili , che v' incontra

va . Fr. Francefco l' animò . Lo pregò a non ifgomentarfi . Si efibì fer

vido di Compagno, finattantochè durava l' infermità di Fr. Rafaello .

Lipromife introdurlo alUudienza dell' Imperadore , e del Prefidente

del Configlio, ch'era l' Arcivefcovo di Valenza D. Antonio Fole di

Cardona. Sopra tutto l'avvertì, che il fuo Anteceflore con fcriver

molto , e con qualche puntura aveva cagionata una gran naulèa a tutti

li Minillrj . Era neceflàrio fcriver poco, ed ufar nello fcrivere ogni

cautela .

Animato Egli da quelli conforti , e favj configli , formò un brevif-

fimo memoriale^ in cui efponeva la bontà de' Padri Spagnuoli . Ma

nifestava le brame de' Padri Italiani in riunirfi con Elfi . Accioc

ché non vi fofìe mai motivo di alterar la pace tra gli uni , e gli

altri , rimetteva ad arbitrio di S. M. C, e C. il determinare il punto

dell' Elezioni , .

Il medefimo Fr. Francefco l' accompagnò , e li fe avere la prima

udienza dalla Maeflà deirimperadore.Quelti legge il fuddetto memo

riale , e mollrò gradirlo . Indi lo portò all' Arcivefcovo di Valenza , con

una copia dello llefio memoriale, ed anche benignamente l'accolle.

Non volle avvalerli d* impegno alcuno , ne fervirfi d' altra fcrittura .

Dovendo informare gli altri Miniftri , lo faceva con prefentar loro copia

del memoriale fuddetto . Solo con umiltà, e frequenza portavafì in An

ticamera del mentovato Arcivefcovo , acciocché lenza parlare li rino-

valìe la memoria della fua Caufa .

Quello modo di procedere gradì affai all' Imperadore , ed a' fuoi

Ministri . S. M.C. C. 1' ammife fempre benignamente a molte udienze,

e li fece replicate grazie . L' Arcivefcovo di Valenza con affabilità 1'

animava alla pazienza . Più volte li diò parola di volerlo sbrigare con

fua lòddisfazione . Gli altri Miniltri quantunque Spagnuoli applaudi

vano la di lui religioiìtà, approvavano la condotta, e fi efibivano di

favorirlo .

Tutte quelle belle Iperanze , ebbero ancora il fuo contrapefo . Già

a' 13. di Maggio dello fìefìòanno 1720. l'Armi Auftriache avevano

prefo poffèffò dell' Ifola , e Regno della Sicilia . Dovevano fituarfi gli

alTègnamenti de'Minilìri, e Soldatefche /òpra le rendite dell' Ifola

■fielfa . Dovevano ancora trattarfi altri affari filettanti alla medefima ,

che non ammettevano dilazione . Alcuni foltenevano , che ciò appar

tenerle al Configlio di Guerra . Altri mantenevano ,che quella direzio-
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ne fpettafie al Configlio d' Italia . Una tal controverfia faceva differire

le fpedizioni afiài neceflàrie per un Regno acquifteto di nuovo . Ad

evitar le lunghezze , ordinò l' Imperadore , che fi fòfpendeflè ogn' altro

afFare , ma folo fi deciderle a qual Configlio toccava quefta direzione,

c fi poneflè fubito in effètto .

Q^efto negozio era di tanta confèguenza , che per dibatterli fi ri-

chiederono molti meli . Or confideri ognun© qual fòfie 1' afflizione del

P. Diffinitore Fr. Michele, allorachè credendo dover effère fpedita in

brieve ogni fua faccenda , vedeva diffèrirfi le fue iperanze , lenza fape-

re quando doveffè ripigliarfi la lua Cauia . Temeva probabilmente an

cora , che la tardanza faceffè raffreddare la buona difpofizione intro

dotta , tanto nelP animo di S. M. C. C. , e dell' Arciveicovo di Valenza,

quanto degli altri Miniffri . Ora fi lagnava (èco ftefib per lo timore di

vedere fvanire le fperanze del buon efito . Ora fofpirava per la lonta

nanza dalla ma Provincia . In tante angofeie , non trovava altro follie-

vo , che ricorrere a Dio , raccomandarfi a' Santi fuoi Protettori ,

e (penalmente a S. Antonio da Padova , ed a S. Tcrefa di Gesù ,

a cui cercava continuamente il fùo ajuto per quel fòllievo , eh' EfTà

aveva ricevuto da S. Pietro d' Alcantara prima di parlare alla

Gloria .

Era già il mefe d' Agofto del 1 7* i . , e gli affari della Sicilia, non fi

fapeva ancora , fe foffèro terminati . A mimra della dilazione crefeeva

il cordoglio del P. Diffinitor Fr. Michele, ne trovava follievo . Stava

una mattina fòla nella ma Stanza, e vi entrò un Giovane di bello affet

to , da Lui non conoiciuto . In vederlo così afflitto con tutta cortefia

li dimandò i motivi della fua angofeia . Egli brievemente Ir fpiegò i

travagli , ne' quali fi trovava , e non fapeva a che riiolverfi . Il Giova

ne li raccontò , che la S. Madre Terefa, efiendo ancora vivente, fòfte-

neva una gran lite per la fua Religione . Era neceflàrio , che il Procu

ratore parlafiè al Re , e non aveva animo dj farlo , perchè la Santa li

fcriveva , che non era ancor tempo . Alla fine la medefima Santa 1'

ordinò, che folle andato fubito a parlare al Re, che pretto l'ave-

rebbe fpedito. E così accadde. Indi fòggiunie il Giovane. Perchè

V. P. non fa della Jìeffa maniera ? Vada a parlare air Imperado

re , forfè lo fpedirà più prejìo di quello, che V. P. s' immagina . Ciò

detto fi licenziò .

Il P. Diffinitore preie quefto difeorfò per un vero avvilo della S.

Madre Terefa . Procurò fapere in qual termine ftavano le materie del

la Sicilia . Ricorfe al Conte Gio: Michele d' Altan . Quefii V nflìcurò ,

che fra otto giorni fi farebbono terminate . Lo pregò a favorirlo , ac

ciocché fofle decifa la Caufa della Riunione , e li fe una piena informa

zione
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zione di quanto fpettava a detta Caufa . Il Conte , eh' era un Cavalie

re candido , e più operava di quello , che prometterle , fi efibì favorir

lo , tanto con S. M. C. C. , quanto con P Arcivefcovo di Valenza . Lo

fece con tal efficacia , che a Lui in buona parte fi può attribuire il buon

efito del negozio .

Bramava avere udienza dall' Imperadore , ma non vi era flato

tempo di farfi porre in nota , come in quella Corte fi coftuina . Pure an

dò a Palazzo nel tempo appunto , in cui fi dava udienza . Iddio permi-

fe , che il P. D. Benedetto Laudati Abbate Cafiìnenfe , ch'era l'ultimo

nella nota, non fofiè venuto . Subentrò Egli in luogo di quello ; ma in

queit' udienza , che fu la terzadecima avuta da S. M. C. C, , li occorfe

una cofa (ingoiare .

Si era già apparecchiato in tenere a memoria tutte le ragioni , che

voleva dirli ; e la difpofizione , con la quale difegnava porgerle . L'ave

va ben ruminate per non ifcordarfele . Ne aveva fatta una memoria lo

cale , acciocché più facilmente poterle rapprefentarle una dopo l' altra .

Ma o fofie 1' avere avuta udienza all' improvifò , ìenzachè rei' imma

ginarle , per non eflère fiato porto in nota , o che la moltitudine delle

ragioni confonderle le ipecie,opure per difpofizione di Dio, dopo

pochi periodi , fi offufcò talmente nelF Intelletto , che fi dimenticò af

fatto di quanto doveva dire. A tal accidente li fi congelò ilfangue.

Non fiipeva a qual partito rifolverfi . Prete l' Imperadore per la mano .

Li dirle . Sagra Maejìà miperdoni , che io mi fono/cordato ciò , che do

vevo efporli . Indi alzò gli occhi al Cielo , ed invocò con tutto fervore

il Signore in ajuto . Immediatamente Iddio fi compiacque illuminarli la

mente con alcune ragioni da Lui non premeditate . Ripigliò il difeorfo,

e francamente lo terminò cop^r-iuta energia.

L'Imperadore oflervò illuttocon matura riflerTìone,ed afcoltò con

attenzione il difeor/ò . Rifpofe brievemente al P. Diffinitore , che

aveffe informati anche i Minijlri , e lafciate fu'l Tavolino tutte le

fcritture , che 1' erano fiate presentate dagli altri , fe n" entrò con por

tarli in mano il fblo memoriale datoli dal P. Diffinitore fuddetto .

CAP. XIX;

Delle buone Dìfpojtzioni per tcrminarjì la Caufa

della Riunione .

1

QUando il Signore vuol compartire una grazia , fa bene indrìzzare

i mezzi opportuni , acciocché fi confeguifea . Allorachè volle .

mo-
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moftrare al Popolo Eletto , che aveva deteinato Aronne per fùo Sacer

dote, fè, che un arida verga sbucciale vaghillìmi fiori . Anche il P.

Diffinitore alla prefenza di S. M. C. C. fi era inaridito a guifà d'un tron-

co,-ma Iddio in mezzo a queir aridità teppe farli ufcir fiori dalla bocca,

e parole così fiorite , che fodero valevoli a coronare la grand' opera

della Riunione . Ne qui terminarono i favori Divini. Un mifiodi ac

cidenti occorfi in quel tempo fembrarono cafualità , e tutti s' indrizza

rono a favorire l' intento .

Appena il P. Diffinitore mddetto era ufcito dall' udienza , che s'

incontrò avanti la Porta della gran Sala con il Conte d' Altan . Li fe

un epilogo di quanto aveva rapprefentato a S. M. C. C. , e lo pregò ad

ajutarlo . Egli Io promife . Entrò immediatamente dall' Imperado-

re • Con tutta efficacia fi adoperò a favore de' Padri Italiani, e fi

unì l'eco a favorirgli anche la Maeftà dell' Imperadrice , creduta da

tutti contraria .•

Già fi è narrato nel Cap. XIII. di quello Libro , che dopo la par

tenza di S. M. C. C. da Barcellona gli Emuli avevano rapprefentato

alla Maefià dell' Imperadrice, allora Reggente , due motivi politici,

con i quali fi veniva a modificare la Cedola Reale de' io. d' Aprile del

171 1. fpedita a favore de' Padri Napoletani . L' imprefTìonarono in

tal maniera , che ottennero altra Cedola a' 2. d'Aprile del 1713. a

favore de' Padri Spagnuoli , che relè imponìbile la Riunione . La ma

china fu portata con tanta fegretezza , che non eflèndofi penetrata ,

non vi fu , chi per parte de' Padri Italiani avelie potutoVapprefentare

le loro ragioni..

Stava Ella dunque con quelle prime imprefiìoni favorevoli a' Pa

dri Spagnuoli ; ma in quel giorno,foiFe lo^plice curiofità , folle affetto

al lùo Spofo , o folTe permiliìone di Dio ,• mentre l' Imperadore dava

1' udienza , Ella fi trovava dietro la portiera interiore . Afcoltò tutte le

ragioni addotte allora dal P. Diffinitore. Le ferono tanta breccia , che

non folo da indi innanzi non contrariò i Padri Italiani , ma fi relè anco

ra aliai favorevole ad Elìì .

Qui non finirono le grazie Divine ■ Nella fiefla lèra il Conte di

Daun andò a riverire V Imperadore ,e trattar lèco d' altri affari . Per

chè S. M.C. C. trovavafi difeorrendo col Conte d' Altan delle ragioni

udite dal P.Diffinitore , ftimò opportuna la venuta del Conte di Daun,

ch'era fiato due volte Viceré in Napoli. L'interrogò fu di quefio

affare ,ed il Conte di Daun fi adoperò con fervore a favore de' Padri

Italiani , e pregò S. M. C. C. , che ofièrvafTe tutte le fcritture venute

da Napoli fu quella materia".

L' Imperadore mandò ordine , che li fi portaflero tutte le fud-

dette
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dette fcritture , come fu efèguito . Le fe poi riconofeere dal Conte di

Daun^ ma quelli fi accorte , che vi mancava la relazione mandata da

Lui a' ia. di Giugno del 1719. con il parere della Giunta , e del Colla

terale . Credè , che fi fofle fmarrita . Ne avvertì l' Imperadore . Sua

Maeftà mandò ordine rifoluto , chedovefièro portarlifi l'altre fcrit

ture , che mancavano fu quella materia . L' Uffiziale , che n' aveva l'

incombenza, non fapeva quale fòflè la fcrittura, che Celare brama

va . Fu coftretto mandarle tutte , ed in tal modo ufeirono a luce la

fùddetta relazione del Conte di Daun,l'altra del Cardinale di Scrotem-

bac , la fupplica della Piazza del Popolo , ed altre fcritture favorevoli a*

Padri Italiani , che non erano mai ufèite a luce .

Quando la Maeftà dell' Imperadore confiderò tutte quelle fcrit

ture, moftrò fentimento di non aver faputo finallora la giuftizia,

che atììfteva a' PP. Italiani . CompalTìonò le loromifèrie fofferte per

quafi venti anni . Rifolvè fare fped ir fubito la detta Caufa . Nel giorno

fèguente mandò il memoriale con tutte le fcritture all' Arcivefeovo di

Valenza , con ordine premurofò della fòllecita fpedizione della Caufa ,

c del modo , con cui dovea terminarfi .

Il fuddetto Arcivefcovo avendo ricevuto l' ordine di Cefare , fi

portò in Configlio . Immediatamente fe deftinare per Commefìàrio del

la Caufa il Reggente D. GiufeppePofitano , a cui fe rimettere ancora

tutte le fcritture. Il P. Diffinitore nella mattina appreflb andò a ba

ciarli la mano, ma Egli con grande affabilità li difTè, che da allora

innanzi dovefTè afiìftere al Reggente Pofìtano, che aveva avuta V

incombenza di proporre la Caufa , e lo fòllecitafiè , perchè S. M. C. C.

l'aveva incaricato di doverla terminar con prefiezza .

Qui non può fpiegarfi la coniazione del P. Diffinitore , benedi

ceva tutti li travagli /offèrti , perchè dalle buone difpofizioni , che ave

va vedute , fperava un efito favorevole . Ne ringraziava continua

mente Dio, al quale raccomandava ancora il compimento del nego

zio . Ne partecipò la notizia al Conte d' Altan , e Conte di Daun ; ma

quefti ne ftavano ben intefi , anzi li m'anifeftarono tutto ciò , ch'era

paflato dalla fua udienza in poi , e già fi è narrato nel principio di que

llo Capitolo . »

I Padri Spagnuoli avendo fubito faputo dal P. Matteo Oliver ^

che fi trattava di nuovo la Caufà della Riunione , mandarono a Vien

na con tutta celerità il P. Fr. Giufèppe Rocci . Quefti era flato in Corte

del Principe di Cardona Maggiordomo dell' Imperadrice , e da Lui af

fai amato . Stimarono , che il P. Fr. Giufèppe con V appoggio del fud

detto Principe potrebbe facilmente fare reflardelufe le fperanze de'

Padri Italiani. Égli affieme col Padre Oliver erano i Procuratori de'

 

Padri
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Padri Spagnuoli ; ma quando Teppe ro , ch'era flato neceflàrio cacciar

tutte quelle fcritture favorevoli a' Padri Italiani , che per tanto tempo

fi erano occultate, ch'erano (late lette dall' Imperadore , confiderate

dall' Arcivefcovo , e date in mano al Reggente Pofitano , eh' era flato

deltinato CommefTàrio della Caute, Mimarono non eflèr tempo da per

der tempo . Prevedevano poco buon efito per li loro Principali, ma non:

vollero mancare a fè fteffi. Penfarono avvalerfi del mezzo di alcune

Dame , per impegnat e l' Imperadrice . Quelle paflarono 1' Uffizio con

ogni calore ; ma reftarono affai raffreddate allorachè S. M. rifpofè

loro, chele difpiaceva efTer viflùta finallora in grande inganno ; eh»

non voleva più ingerii fi in tali materie , ed aveva rifòluto di lafciare il

fiio corfò alla giuflizia .

Si adoperarono con varj Miniftri , e con lo ftefib Arcivefèovo di

Valenza ; ma i Miniftri informati già de' meriti della Caufa ì infon

devano con parole ambigue . L' Arcivefcovo con una dichiarazione,

che fece a' af . di Settembre in pubblica Anticamera , cofternò tutte le

loro fperanze.

Il P. Diffinitore benché avefle veduti cosi buoni preludj , non fi

addormentava . Sapeva bene , che la fbverchia ficurezza riefee fbven-.

tedannofa, perchè rende T Uomo tra feu rato . Viveva tra fperanza ,

e timore . Tutto fbllecito , ora raccomandava a Dio , ed a' fuoi Santi

Protettori la buona riufeita , ora attendeva ad informare gli altri Mi

niftri ,ora fi portava a riverir I' Arcivefcovo , per mantenerli nella me

moria il follecitare la Caufa . Nel fuddetto giorno de' 2f. di Settembre

Sei 1721. Monfignor Arcivefcovo in pubblica Anticamera , ed in pre-

fenza di molti Cavalieri , li difie , che fiafle allegro , perchè in brieve

farebbe fpedito , e che fcrivefiè al P.Provinciale , eh' Egli voleva efière

incorporato nella fua Provincia degli Scalzi di Napoli , perchè voleva

morire da Scalzo , come Figlio di quella .

Qui deve notarfi , che D. Antonio Fole di Cardona , quantunque

nato di Padre nobilitfìmo, volle fèguire il Crocififìo Signore nella vita

limile de' Frati Minori . Prefe T Abito , e profefsò nella Provincia Of-

fervante della Concezione in Cartiglia . La fua attività , ed il fuo in

gegno lo ferono talmente iifplendere nella Religione , che dopo effere

flato Provinciale della fua Provincia , nel Capitolo Generale ce

lebrato in Vittoria a' 29. di Maggio del 1 694. , in cui prefiedè il P. Fr.

Giovanni di S. Maria primo Provinciale di quefta Provincia , ed allora

Vefcovo di Solfòna, e fu eletto il P. Bonaventura Poerio , Egli fu

fcelto per CommefTàrio Generale dell' Indie . Indi forti la morte del

P. Giacinto Hèrnandez della Torre CommefTàrio Generale di tutta

la Famiglia Oltramontana. A* 23. di Novembre deli' anno 169^. li fu

furio-
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fiirrogato dal Diffinitorio Generale tenuto a' 2. di Febbrajo del ;

10 fleflo P. Antonio Fole di Cordona , il quale doveva durare nelP Uffi

zio di CommefTario Generale degli Oltramontani fino a' aj\ di Mag

gio del 1 697.,nel qual giorno dovevalì celebrare la Congregazione Ge

nerale . Il P. Generale Poerio, avendo pratica de'talenti di detto Padre,

ftimò, che nella Congregazione non poteva trovarli Soggetto miglio

re. Si adoperò con il Sommo Pontefice Innocenzio XII. , che per Bre

ve lo confermarle CommerTàrio Generale fino al Capitolo ; ed il Som

mo Pontefice ne fpedì il Breve a' a8. di Luglio del 1 696. Dalchè fi ori-

ginòuna grande attenzione , ch'Egli moftrò Tempre dappoi al fuddetto

P. Poerio , che indi fu deftinato Arcivefcovo di Salerno .

Ma quelle dignità del P. Antonio non erano corrifpondenti a* fuoi

meriti . Da Carlo II. di felice memoria Re delle Spagne , nel mele di

Febbrajo dell' anno 1700. , fu nominato alla Sede Arcivefcovile di Va

lenza , e per gratitudine al morto Re Carlo II. d' Aufiria, nelle contro-

verfie di quella Monarchia feguì finalmente il Partito di Carlo VI. d*

Auilria , Invittitlìmo Imperatore . S. M. C. C. non volle tenere oziofì

11 di lui talenti . Avendo formato in Vienna il Configlio per li negozi

frettanti alla Spagna , ed Italia , Io deflinò Prefidente di efìò ; ma 1*

Arcivefcovo in mezzo a tante cure , e grandezze fòfpirava la Vita Re-

Jigiofa di Frate Minore . Conofceva , che nell' Ordine Serafico V Ifli-

tuto degli Scalzi par , che fia il più flretto , cercò eflcre incorporato in

quella Provincia Scalza di Napoli , conforme già fi è detto .

Il P. Diffinitore li rifpofe , che la Provincia non fòlo con fuo fòm-

mo contento l'averebbe accettato per Figlio con l'Incorporazione,

perchè così Egli comandava ; ma averebbe flimata fempre fùa gloria

l'averlo per Protettore, e Padrone. Mi ferirle quelli fentimenti dell*

Arcivefcovo ; ed io a'ao. d' Ottobre congregai il Diffinitorio . Fu in

corporato alla Provincia ; fe ne fpedì una Patente riguardevole , che li

fuprefentata dallo fletto P. Diffinitore, e dall' Arcivefcovo fu rice

vuta con Angolare gradimento .

CAP. XX.

Della Spedizione della Caufa tra' PP. Italiani ;

e Spagnuoli .

1E confòlazioni par , che riefeano più gutlofè , quando fono fiate

j precedute da molti travagli . Tobia per molti anni godè la vifla ,

c fi confòlava della prefenza del fùo unico Figlio . Era un gran follievo ,

Tom.I. B b b " ma
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jna non di tanto rimarco . Quando dopo la cecità , che V aveva afflitto

tanto tempo , potè di nuovo rimirare il Figliuolo ftimato già perduto ,

la confolazione era di gran lunga maggiore .

Già in quello Libro III. fi è narrato dirrafàmente quali fòfiero le

angutlie de' Padri Napoletani {offerte per diciannove anni intieri , qua

li l'angofcie del P. Diffinitore tolerate , e nel viaggio , ed in Vienna .

Tanto più li dovea efiere grato il lòllievo,che l' era preparato ne' zf. d'

Ottobre dell' anno 172 1.

In quello giorno il Prefidente Arcivefcovo di Valenza , portatofi

in Configlio, chiamò la Caufa. Benché qualche Uffiziale , che non era

del numero de' Reggenti , o Configlieri , ave*Te cominciato a parlare

contro alla Riunione , il Prefidente l' ordinò, che tacerle. Perorò il Reg-

gentcPotìtano . Elpolè in brieve i meriti della Caufii , e tutti d' unani

me con'ènfò furono di parere , che doverle effettuarli la Riunione tra'

Padri Scalzi Italiani , eSpagnuoli : che i due Conventi di S. Lucia del

Monte di Napoli , e di Portici, già fmembrati dalla Provincia, dovef-

fero riunirli ad eflà : che l' Elezioni forièro fenza Riftrettiva ; ma con

piena libertà fi eleggefièro i più degni , fecondo il Concilio di Trento :

ed in calò, in cui li Padri Spagnuoli , o alcuni di EfTì non voleflero fog

giacele a quelle condizionijfofTero rimandati fubito alla loro Provincia

eli Spagna .

Secondo il cotlume della Corte di Vienna ciò , che fi confulta , e fi

rifòlve nel Configlio , fi porta indi all' Imperadore , acciocché 1' appro

vi . Perchè S. M. C. C. ha da attendere ancora a tante altre cure , che

porta feco il governo dell' Impero , e de' Dominj Ereditari così vafti,

parlano Tempre molti meli , primachè abbia tempo di vedere le rifolu-

zioni del Confido , confiderarle , e firmarle . Benché dopo efTèr firma

te dalla Maeftà Sua debbano ritornare al Configlio , acciocché fe ne

formino i necefiarj Difpacci ,* pure per non portarle ad una , ad una , fi

afpetta , che ne. fiano firmate molte . Intanto le ritiene il Segretario del

Difpaccio , che poi le manda tutte affìerne in Configlio . In quello mo

do benché l' Imperadore abbia già firmate dette rilòluzioni , tardano

ancora molti altri mefi per ritornare in Configlio .

Era Segretario del Difpaccio D. Raimondo Vilana Perlas Mar-

chefe di Realpe , e morirò in quella congiuntura una inclinazione parti

colare in favorire i Padri Italiani. Già fin dal tempo, in cui arrivò a

Vienna il P. Diffinitore, era andato a riverirlo più volte; ed Egli V

aveva fatte molte efibizioni ma gli efTetti fuperarono la Iperanza .

Appena ebbe in mano la rifòiuzione fatta dal Configlio a' . d' Otto

bre in favore de' Padri Italiani, fi adoperò, che da S. M.C. C. fòf-

fe firmata la flefia fera , e la mattina vegnente la rimandò in Configlio.

Tanta
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"Tanta foMecitudine diè ammirazione a tutti, che la filmarono vera

Opera di Dio, perchè non fi era ofiervata mai in quella Corte . Solo

qneftaCaufa in termine di fole ventiquattr'ore fu propofta, fu rifolataj

fu mandata , fu firmata , è fu ritornata in Configiio .

Si ordinarono dal Configli© tre Cedole , una Pubblica , che fi di

vette confegnareal P. Diffinitore ; un altra Privata, che fi dovefle-

mandare al Viceré , eh' era allora D. Marco Antonio Borghefe Prin

cipe di Sulmona , ch' aveva prete le redini del governo diquefroRe*

gnoa* 13. d'Aprile del r 72 r. a cagione , che il Cardinal di Scrotembac

era flato coitretto portarfi a Roma por entrar nel Conclave , eflèndo

fùcceduta la morte di Clemente XI. a'19. di Marzo , In quefte feconda

Cedola li fi davano direzioni più difiinte per effettuar la Riunione . La

terza Cedola era diretta al Cardinal FederigoMlchele d'Altan,che tro-

vavafi Miniftro dell'Imperadore nella Corte di Róma , acciocché in no

me di S.M.C. C. fi adoperaflè con il Pontefice Innocenzio XIII. , eh'

era flato eletto nel dì 8.di Maggio di detto anno,per ftr,ch'in ogni con

to fòrtiflè la Riunione , e l' efèguifle Monsignor Poerio Arcivefcovo di

Salerno . V Arcivefcovo di Valenza voleva per la già detta gratitudi

ne , che quel Prelato ne avefie la gloria .

Fin' all'ultimo non cefsò qualche oppofizione . L'Uffiziale , che do

veva diftendere le fùddeue tre Cedole, lafcia va fempre qualche parola

cfprefiìva in favore de'Pad ri Italiani, forfè per inavvertenza. L'Arcive-

feovo, ed il Reggente Pofitano Commeflàrio, che volevano rertafle

decifa la Caufa con tanta chiarezza , che non vi poreffè nafeere più dif

ficoltà nelP efècuzione , ben tre volte le ferono ricopiare , finché furono

concepite ne'termini,che fieguono,tradotti fedelmente dall'Idioma Spa- .

gnuolo nell'Italiano .

CEDOLA PUBBLICA

Di Sua Maestà' Cesarea , e Cattolica.

Al Principe di Sulmona Viceré di Napoli ,

IL RE.

ILuJìre Principe di Sulmona , mio Viceré , Luogotenente , e Capi

tan Generale prò interim del Regno di Napolf. Si fono veduti ,

ed esaminati varj rìcorjì^ che ultimamente fono fiati interpoli per

parte de" Religiojì Spagnuoli , ed Italiani della Riforma di S. Pietro

dy Alcantara in cotejtc* Regno , [opra la Riunione ne' due Conventi di

Tom.L ~ B b b a S.Lu-
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Si Lucìa del Monte , e Granatello ; e tenendo prefenti nello Jìejfo

tempo tutti gli ordini^ che prima di adejjb fono fiati[pediti in quejìa

materia , e particolarmente quelli , che con Dispaccio de' 7. di De-

eembre dell 71 f. j' indrizzarono al Conte di Daun vojìro antecejfore

in cotefie cariche . Su la rifiejjìone di che perfinire , e far, che in tutte

te fue circofianze rejii terminata una controversa cosi oppojia alla pa

ce , e quiete , che devono profejfare Religiofi di così fanto IJiituto > fi

rimedia a tutto con variar folamente ciò, che fi difpoje , e comando con

il citato Difpaccio nelpunto delle Superiorità. Horifoluto dichiarare,

( come dichiaro ) che non ojiante qualfifia ordine antecedentemente

dato in contrario toccante al riferito punto , è aiejjo la mia realmen

te , e volontà efprejja , che in detta RiunionefiJtia , e j' o/fervi la di-

fpofizionc del Concilio di Trento y come lo contiene il Breve della

Santità di Clemente XI. fpedito «'23. di Settembre del 1712. aj

ifianza mia . In confeguenza di ciò v' incarico , e comando , che fenza

replica , ne dilazione alcuna fi faccia fubito la Riunione in detti Con

venti , ofiervandofiinviolabilmente in quanto, all' Elezioni ciò, che jìa

difpojio dal Concilio di Trento , poiché per quejio effetto non vi è bifo

gno d' altro , fe non che Sua Santità dejìini f Arcivefcovo dt Salerno

per efecutore di effa , come fiprefcrijfe nel citato Difpaccio de'' 7. di

Decembrc del 1 71 f e di nuovo ve l'ordino . Prevenendo/i in quefia me-

defima occafione il Cardinale d1 Altan , eh' è quello , che ha da folle-

titare ejfìcacementc,cbefi acceleri il tempo in così accertata defiinazio

ne i che così è la mia volontà , e conviene al mio fervizio . Vienna a\

AS* d1 Ottobre del 1721.

I O I L RE.

V. Fr. Antonius Archiep. Valenti» Prsef.

V. Aguirre Reg. V. Pertufatus Reg.

V. BoJano Reg. V. Pofitanus Reg.

►

Alvarado , & Colomo Secretarius
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CEDOLA PRIVATA

. Di Sua Maestà' Cesarea , e Cattolica

Al medefimo Principe di Sulmona Viceré di Napoli ,

IL UE.

•

ILlujìre Principe di Sulmona , mio Viceré , Luogotenente , e Capi

tan Generale prò interim del Regno di Napoli. Con rapprefenta-

zione de* 13. di Giugno del 1719. die notizia il Conte di Daun voftro

antecejfore in eotejìe cariche della rifoluzione , che per dettame della

conferenza de' Minijìri dejìinati per le materie di Stato , aveva prefo

di /cacciare da cotejio Regno varj Religioji Spagnuoli del Convento di

S. Lucia del Monte , e della commozione , che avanti la loro partenza

cagionarono , ed introdurrò in moli' altri del medejìmo Convento',

affinchè mi degnaffì daregli ordini convenienti , e con fpecialita circa

rigoverno del riferito Convento , e dell' altro del Granatello : fe do

veva far/i la Riunione cercata da' Religioji Italiani , ofe s' interce

derebbe dal Papa , che dajfe a" Religiqp Spagnuoli feparatiforma di

governo fenza dipendenza alcuna dalla Provincia di Granata . Infu*

vijia , ed informato bene de' motivi , che perfuafero a dar lo sfratto a'

detti Religioji , ho rifoluto , Jìante il motivo de' ricorji , che anno

fatto ultimamentegli uni , e gli altri Religioji , che la RiunioneJi efe-

guifea ne'tcrmini,chc riconofeerete nel Difpaccio pubblico di quejìa me

dejìma data; lo che ho voluto,che vifiprevenga rifervatamente, accioc

ché in intelligenza di ciò non s'interpongano maggiori dilazioni , che le

precife in efeguirji la Riunione nel modo , e nella conformità , eh' efpri-

me il mio citato Difpaccio di quejìa data , fpedito /opra i ricorjì men

tovati : Dovendo fìar avvertito ancora , che nonJipermetta il ritorno

a' Religioji, che Ji trovano in Roma sfrattati , come ancora , che non

vi è altro-, che rifolvere in quefìa materia più di ciòcche vi Jìordina nel

detto Difpaccio . Con l' intelligenza , che fe tutti , 0 alcuni de' Re

ligioji Granatini non volejfero accomodar/i alla Riunione , e che nell\

Elezióni s" abbia da ojfervare la difpojtzione del Concìlio Tridentino ,

in tal cafo a quelli , che fubito nonJifoggettajfero a quejìa legge , faci

literete in tutta la buonaforma\ch' è conveniente,che pojjano ritornar

li allafua Provincia , dando loro nello Jìejfo punto i Pajfaporti necejfa-

rj t acciocché in quejìa maniera Jì efea dall' apprenjipnc , che potrebbo-

no cagionare quelli , che fono notati di poco fteuri nellafedeltà , e che

non
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non abbiano il modo d' imbarazzare , o pretendere, che Ji differisca la

Riunione , poiché voglio , che in ejja Jìfaccia conto anche dell'' ifianti .

Camminando voi di concerto con il Cardinal d' Altan , acciocché Jì

dispongano le cofe, che conducono ad ejja con tutta la maggiore brevità,

pojjìbile: e cosi ancora voglio , che quando alcuni de" Religiojì Grana

tini eleggano continuar la dimora in cotfio Regno , abbia da efferc , re~

fiondo incorporati , e fenza dipendenza alcuna dalla fua Provincia , co

me relettivamente deveranno fare i Valenziani, li quali pare , che

lo bramino , e non vi troveranno difficoltà , perchè in quejìa maniera

tutti quelli, che dell' una,e àeII' altra Provincia rejieranno in amendue

i Conventi , faranno trattati , ed abilitati ad ejfer eletti , ed efercitar

le Superiorità ,ed altri UJfizj , comegliJìeJJÌ Napoletani, che vijìanno

di famiglia . Ch'è quanto per vofirogoverno , e più accertata direzione

ha parfo prevenirvi in materia cosìgrfive per tutte le circojìanze. Vien

na a'zs .a Ottobre 17x1.

I O I L R E.

V. Fr, Ant. Archiep. Valentin Pmf.

V. Aguirre Reg. V. Pertu/àtus Reg.

V. Solano Reg. V. PoHtanus Reg.

Alvarado , & Colomo Secretarius .

*

CEDOLA

Di Sua Maestà* Cesarea, e Cattolica

1

Al Cardinal d' Altari Ambafèiadore in Rom«.

IL RE.

MOlto Reverendo in Crifio Padre Cardinal d' Altan , mio molto

caro , ed amato amico , del mio Cordìglio di Stato , e Compro

tettore della Nazione Germanica . Dopo d' c/fere Jtati efaminati diffe

renti ricor/ì, che ultimamente fono fiati presentati , così da' Religiojì

Spagnuoll t come Italiani di cotefio Regno della Riforma di S. Pietro

d'Alcantara circa i Conventi di S. Lucia del Monte , e del Grana-

fello
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fellofovra la materia della Riunione in detti Conventi . Ho Jìimato

bene à' ordinare Jta fpedito al Principe di Sulmona mio Viceré in Na

poli un Dispaccio , la di cui copia vaannejfa con quefio , affinchè per

effo, e per gli altri ordini antecedenti , eòe cita , e de' quali vi Jt ri

mette copia , reftiate ben" intefo della mia ultima risoluzione , accioc

ché fenz'altro dilazione s' effettui la Riunione de' predetti Religiqfi ,

come conviene alla quiete di tutti effì . V incarico dunque , e coman

do , che per lo miglior accerto del mio Real fervizio andiate d' accordo

col Principe di Sulmona negli uffizj , che vi converrà paffare col Papa,

cosi nel Punto , e Breve concernente alla dejiinazione dell' Arcivesco

vo di Salerno , lo cheSolleciterete efficacemente , procurando alpotabi

le il disbrigo di tal negozio , come per tutto il di più, che occorrerà^e ri

cercherà l' a[funto , finché Jìa conchiufo in tutto , e perfettamente , po

nendovi per vojìra parte tutta /' applicazione , e diligenza , conforme lo

ricerca materia si grave , e melo riprometto dalla vojìra accertata

condotta, egrande zelo . Perfine, molto Reverendo in Crijìo Padre

Cardinal d" rtltan mìo molto caro , e molto amato amico , Nofiro Si

gnore vi confervi , ed ajjìjìa continuamente . Vitnna a' f. d' Ottobre del

1721.

IO IL RE.

V. Fr. Antonitjs Archiep. Valentia? Piìcf.

V. Aguirre Reg. V. Pertufatus Reg.

V. Bolano Reg. V. Pofitanus Reg.

Alvarado , & Colomo Secretarla: .

Firmate già querte tre Cedole fi pubblicò la confulra. Perchè la gra

titudine è un' attrattiva di nuovi favori , volle il P. Diffinitore rin

graziarne S. M.C. C. , che gradì molto V attenzione. Indi ne ringra

ziò T Arcivefcovo , il quale dimortrò in pubblico il piacere fèntito nella

fpedizione di quella Caufà . Appreflb fu a ringraziare tutti gli altri Mi

nali i , e P accertarono eflère fiata decifa con unanime conìfènfò di tut

ti , fenza minimo difparere . In ultimo andò in Segretaria,e li fu confe-

gnatala Cedola Pubblica, alTìeme con due altre , una filettante alla

concelfione della lana , e 1* altra, in cui l' Imperadore riceveva la Pro

vincia fottola fiia Protezione, delle quali eia il è parlato nel Lib. II.

Cap.XXIV.

Con-
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Contuttoché le Cedole follerò già date fuori , il P. Oliver , ed il

P. Rocci, non fi perderono d'animo. Vollero animar di speranza le

loro pretenfioni già difperate . Prefero ogn' immaginabile impegno ,

acciocché fi differiile la Riunione . Ma S. M.C. C. avendo avuto fen-

tore de' fuddetti maneggi , mandò ordine al Configlio , che non fòlo

non fi trattarle più di detta materia , ma nemmeno fi ammetteflero

nuove ifianze, che potefTèro differire la Riunione nel modo già de-

terminato.Conobbe il P.Fr.Giufeppe Rocci , che la Mia dimoi a in Vien

na non poteva recare profìtto alcuno a' Padri Spagnuoli , fi partì per

Roma, con la fiducia, che iviaveflè potuto impedire 1' esecuzione

del Breve.

Il P. Diffinitore Fr. Michele ricevè lettera mia de' 30. di Settem

bre , in cui P inculcavo , che quantunque per le buone difpofizioni , che

fi erano ofìèrvate /peravafi un efito felice della Caufa; tuttavolta non

partiffè da Vienna, finattantochè realmente non forfè fortita la Riunio

ne ; acciocché nel cafò,in cui fofie fòpravvenuta qualche difficoltà non

premeditata , che non aveffe potuto rifolverfi in Napoli , non mi ve

derli obbligato di mandarlo di nuovo a Vienna .

Era Egli pronto ad ubbidire , ma un giorno , in cui difeorreva con

1" Arcivefcovo, quefti Io configlio a partire. Li rapprefèntò umilmen

te P ordine , che teneva da me di trattenerli finché fofiè fèguka la Riu

nione . L' Arcivefcovo fuddetto l'arTìcurò, che poteva ben partire,

perchè fe maffòrle fòpravvenuta difficoltà alcuna, o in Roma , o in Na

poli per effettuarli la Riunione , baftava fcrivere a Lui, e farebbe fiata

Tua cura mandare gli ordini necefiarj per fuperar ogn'intoppo; che così

V apparteneva , come Figlio della Provincia , già incorporato in Efla .

E così fe fperimentare poi con l' opere . A tal rifpofìa il P. Diffinitore

lo ringraziò , e fi licenziò da Efìò per la partenza .

Per ogni atto dovuto di gratitudine volle ancora prender conge

do dall' Imperadore . L' incontrò appunto*nel tempo , in cui ufeiva

dalla fua Camera per andare alla Caccia . Dopo averli refe mokilTìmc

grazie di tanti favori compartitili , li cercò licenza per partire. Si pre

di' ardire di prefèntarli alcune Figurine , e Novene di S. Pafquale.

Quel gran Monarca , a fòmiglianza di Aleflàndro, fi compiacque accet

tare un tal povero, e divoto regalo . Li foggiunfe quefle parole.

Io vi ringrazio delle Divozioni . Andate purefelice , e ricordatevi pre

gare Dio per me .

Partì da Vienna il P. Diffinitore , ed a drittura fi portò a Padova

a ringraziar S. Antonio fìio fpeciale Protettore . Quindi pafsò a Roma

ove fu a riverire il Cardinale d'Aitnn Miniftro dell' Imperadore , il

quale benignamente 1' accolfè . Li ditte aver già ricevuta la Cedola

in-
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indrizzata a Lui , c che fubito avercbbe cercato a Sua Santità, che de-

ftinaffe Monfignor Poerio Arcivefcovo di Salerno per effettuare la Riu

nione, e far efeguire il Breve de' 23. di Settembre del 171 a. Con quefta

lìcurtà il P. Diffinitore tornò a Napoli , e mi prefentò i Difpacci . Affìe-

mecon gli altri Religiofi Io ricevemmo con ogni acclamazione , bene

dicendo Tempre le fue fatiche .

CA P. XXI.

Del nuovo Breve , che dovè fpedirjì per la Riunione ,

UN Infermo , che feoflb da parofifmi di . febbre è fiato in procinto

di fòggiacere alla Morte , benché afiìcurato da Medici , ad ogni

nuova agitazione di piccola febbre , teme di efiere ritornato al primo

pericolo . Già i Padri Napoletani erano fiati feofiì per molti anni dalle

febbri di tanti travagli, e già avevano perduta quafi la fperanza' della

bramata Riunione . Pare , che la decifione a lor favore fatta in Vienna

doveffe affienargli . Ma qualche nuova difficoltà , che in forfè , benché

forfè di poco momento , li faceva femprc temere, efèmpre vivere i a

angofeie continue . :

Appena ebbi le Cedole , andai a preféntarle al Viceré Principe di

Sulmona . Egli dono avermi benignamente ricevuto, mi comandò ,che

accudirli al Prefidénte del S.R.Configlio D. Gaetano Argento,a cui avve

rebbe ritnefiè le Cedole, acciocché aveflc indrizzato il regolamento

dell' affare.

Ricorfi a detto Prefidente, il quale graziofamente mi accolte, e

mi fe intendere, che la Cedola principale , e pubblica fi raggirava in

un grand' equivoco . In efià fi efprimeva . Ey adeffoja mia Real mente,

c volontà efprejja , che in detta Riunione JìJìia , ejìoffervi la difpojt-

zionc delConcilio di Trento , come lo contiene il Breve della Santità

di Clemente XI. fpedito a' 2 3* di Settembre del 1 7 1 2 . ad ijianza mia .

I Padri Italiani anno cercato ciò , Egli foggiunfe , perchè anno creduto,

che il fuddetto Breve del 1 71 a.foffe relativo al Decreto fatto da'Cardi-

nali a'27.d'Agofiodel 171 i.j ma fi erano ingannati , perchè nell' inter

vallo di tredici meli, eh' erano paffati dalia formazione del Decreto

fuddetto fino alla fpedizione del Breve, erano venuti da Barcellona

ordini in contrario con una Cedola de' %. d'Aprile del 171 a., nella quale

fi ordinava , che non fi accettaffe il tal Decreto , inquanto all' Elezioni

libere fecondo il Concilio di Trento , ma che fi riduceflèro nella Rifiret-

tiva oflèrvata in tempo di Carlo II. . Che in vigor di quefta Cedola era

ufeito il Breve a' 23 , di Settembre , e l'ordinarfi in efTo . Illaque in pri-

Tom.L C c c fi-
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Jiinum , oc eum , in quo antequam pradidla nojira litera emanarmi

gitovis 7nodo erant Jìatum rejìituimus , reponitnus , &plenarie reìnte*

g, àntut . Era lo fteflo, che rcfti'tuir nella Provincia l'Elezioni privative .

Seguì , che per ignoranza di un tal mifiero i Padri Italiani per tan

ti anni avevano cercato infamemente l' Exequatur al fuddetto Breve ,

che doveva eflèr loro dannofò. Era fiata pietà de' pattati Viceré , e

de' Miniftri V efière fiato loro negato . Conchiufè , che prefentementc

era necefiàrio, cercare altra Cedola diretta al Cardinale d' Altan , ac

ciocché pregarle il Somma Pontefice a fpedir nuovo Breve , che conte

nerle l' Elezioni libere , e tutto il rimanente , che aveva ordinato S.M.

C.C.nelìe prefenti Cedole Reali ipedite a'ar. d' Ottobre proilìmo pa£

fato .

GP IH-acIiti dopo efière ufciti dalla fèrvitù dell' Egitto , doverono

/offrir tanti ftenti nel Deferto per lo fpazio di quarant' anni . Giofuè ,

che dopo la morte di Mosè ebbe la cura di guidargli , fi lufingava , che

dovettero tutti rifiorare gli ftenti in entrare nella Terra promefià .

Giunto già nella Palefiina gioiva in afpirare al bramato rjpofo. Quando

penfàva goderlo l afiàltato da' Cananei, oppugnato da' Filiitei fi vide

.conJannato a foggiacene a nuovi travagli

Ecco il ritratto di quanto mi accadde . Con le Cedole ottenute da

S.M.C.C. penfàvo,che forièro terminate letraverfie tolerate per dician

nove *nni intieri ~> e pure querta nuova difficoltà differiva l'adempimen

to delle noftre brame . Ne ferirli a Monfignor Arcivescovo d i Valenza ,

acciocché fi compiacerle di fare /pedi re la nuova Cedola , per ottener

da Sua Santità un' altro Breve , che contenerle quanto li era decretato

nel Configlio di Vienna .Appena fu mandata quefia lettera, che inforie

un' altra difficoltà di non minore rilievo .

A' io. di Febbraio dell' anno 1722. giunfè a Napoli Monfignor

Vincenzo Petra de' Duchi di Vafiogirardo, Arcivefcovo di Damafco ,

e Segretario della Sagra Congregazione de' Vefcovi,e Regolari,cheper

li fuoi meriti fu poi ornato della Sagra Porpora a' ao. di Novembre del

1724. Non tantofto fu arrivato , che mandò a chiamarmi . Mi rappre-

fèntò, che il Cardinale d* Altan a nome dell' Imperadore aveva chie*

fio, che fòlTe defiinato l'Arcivefcovo di Salerno per effettuar la Riunio

ne ma ci-w fi farebbe afiài più fòlìecitata , fé V averle dovuta ef?guire

Monfignor Nunzio , che fi trovava già in Napoli. M' incaricò 1* ado

perarmi , acciocché fotTè furrogato il Nunzio in luogo dell'Arcivefcovo

di Salerno.

Lo fteflò Nunzio, ch'era Monfignor Girolamo Vincenti™ fi erpref-

fe più chiaramente . Mi fe intendere , che Sua Santità non voleva di-

fgufiarfi con 1' Imperadore . Per quefto motivo alla richiefta del Car

dinal
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dinal d' Altan fatta in nome di S. M. C. C. di voler Monfignor Poe-

rio per Efecutore della Riunione , non li fi era data una erpreffà negati

va . Allincontronon poteva permetterfi , che i Brevi Pontifici foìtèro

efeguiti da altri ,c,he da' Nunzj, ch'erano i Miniftri immediati del Som

mo Pontefice. Per trovare un mezzotermine, concili la Santa Sede

non venirle pregiudicata , e PImperadore rimaneflc fòddisfatto, voleva

S. Santità , che io mi adoperarli con ogni sforzo , acciocché Ja Corte di

Vienna recedette dalla richietta dell' Arcivefcovo di Salerno , e fi con

tentane , che la Riunione pafiafle per le mani di efiò Nunzio . •

Conobbi quanto ardua foMè quefta imprefà ; perchè avevo cono-

fciuto , che f Arcivefcovo di Valenza per gratitudine verfò Monfignor

Poerio voleva in ogni conto , che aveflè queft' onore . Pure per fervir

Ja S. Sede , come ero obbligato , m' ingegnai di ufare ogn' indoflria per

ottenere V intento . Nefcrìflì con tutta efficacia a Monfignor Arcivefco-

vo di Valenza . Ebbi in rifpofta , che fi farebbe mandata nuova Cedola

al Cardinale d' Altan, per cercar l'altro Breve, chefidefiderava ;

ma inquanto alla degnazione dell' Arcivefcovo d1 Salerno , non fi po-

tevano incontrare le difficoltà , che io aveva ponderate , perchè lo ftef-

fo Cardinale d' Altan aveva fcritto, che la Corte di Roma vi fareb

be condefcefa ,

Qnefla diporta mi cofìèrnò aliai ; ma procurai non perdermi d'

animo . Seppi , che Monfignor Poerio era flato fòrprefò da un acciden

te , che P aveva cagionato un poco di febbre , Penfai avvalermi di que

lla congiuntura per confeguire P intento . Pregai un Minifi.ro , che /cri

velli' a D. Saverio .Rocca Prefide dell'Udienza di Salerno, acciocché

lo ragguagliarle dell' infermità di Monfignore Arcivefcovo . La rjipofta

venne , come fi era dellderata . Io la mandai all' Arcivefcovo di Va

lenza . Li ponderai, che l'infermità del fliddetto Monfignor Poerio

poteva avanzarli , e neceflariamente doveva ditìèrirfi la Riunione per

chè non era fàcile, che così predo poterle portarfi da Salerno a Napoli .

Che fe foflc fpedito il Breve diretto aj medefimo Monfignor Poerio , e

poi li folle fopravvenuto altro accidente peggio re,fài ebbe fiato necelia-

rio far mutare il Breve, lo che richiedeva gran lunghezza di tempo.

Per recidere tutte quelle dilazioni fi compiacene di contentarli , che

forfè deftinato il Nunzio , e fi eviterebbe ogni difficoltà .

O che P Arcivefcovo fi appagarle di quelle ragioni , o che volcfiè

confblarmi col non ritardar più la Riunione , certo è , che cedè a que

llo punto . Diè parte all' Imperadore di quanto panava , e lo pregò del

la nuova Cedola , eh' era neceflària . S. M.C. C. benignamente fi com

piacque ordinare , che fi IpedhTe, ed a' a. di Maggio fu dettata dall'

Arcivefcovo in quefii termini .

Tom.I. C c c % CE-
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CEDOLA

Di Sua Maestà' Cesarea, e Cattolica

Al Cardinal cT Altari Ambafciadore in Roma *

I L R E.

MOlto Reverendo in Crijìo Padre Cardinal a* Altan , He. Dan

do voi foddisfazionc delDifpaccio , che vi j' indrizzò con la data

de" ar. d\ Ottobre dell' anno profftmo paffuto toccante la Riunione

de* Religiojì di S. Pietro d' Alcantara né* Conventi di S. Lucia del

Monte , e Granaielio di Napoli : partecipate con rappresentazione dc%

7. di Febbraio profilino paffato , che avendo dato cofià i pajfi conve

nienti a quefiofine ,fonofiate ammeffe IHfianzc in quanto all' effettua

zione della detta Riunione ; ma che per r esecuzione di effa veniva de

legato il Nunzio di Napoli^ con l' affertiva di effer quefio lofiile di co

ttala Corte , e perfpettare un tal atto alla giurtfdizione del medefimo ,

quale non fi voleva alterare con delegarla adaltri : e chefe bene giàfi

era fpedito il Breve in talforma , avevate giudicato non jblo non ac

cettarlo in t'ali termini , ma avevate ancora protejtato contro la defii-

nazione del Nunzio con ilfondamento di bramarfi ( fecondo vi fia pre

venuto ) che quefta commiffìone j' incarichi air Arcivefcovo di Saler

no . E per quello-) che mira allaforma , con cuifipotreifare detta Riu

nione , efprimcte^che Monfignor Petra vi aveva detto: Penfava doverfi

fare iftanza a Sua Santità per la mutazione del Breve efecutivo , eh' è

relativo a quello di Clemente XI. , nel quale fi ordina , e ditone , che

le cofe ritornino nello rtato primiero, che i Religiofì Spagnuoli Mano

Superiori di detti Conventi, non ottante che prima della fèparazione

Itaflero uniti con l'Italiani; echenelcafò di averfi ad efcludere per

fémpre gli Spagnuoli, fi poteva procurare, che tal claufola fofTè in

fettane! Breve efecutivo, e la/eia r 1* efecuzione di efiò al Nunzio.

£ finalmente efprimetè , che vi era parfo bene dar conto di tutto il

fopraddetto , acciocché in intelligenza di tutto ciò mi degni preferiver-

vi ^come dovcrete governarvi neir uno , e neir altro cafo . In intelli

genza di tutto quefio ho detcrminato avvertirvi , che per quello mira

alla Perfona , che dovrà efeguire la Riunione de" due riferiti Conventi ,

effendofi qui intefo ultima?nente avergià, Sua Santità condìfcefo a de-

fiinare , e nominare V Arcivefcovo di Salerno , acciocché dìrigga , ed

attenda all' effettuazione di effa , pare,che in tal cafo non refiarà più ,
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che fare in quejio particolare . Ma come può ejfere , che quefo nonJìa

cosi, anzi che fi'pretenda ancora cofà, che fufffa la definazionegià

fatta in perfona del Nunzio di Napoli , per lo quale s' era già fpedito il

Breve, conforme efprimctc.Ho voluto prevenirvi,ed ordinarvi ( come lo

fo ) che facciate nuova iftanza, acciocché l'efpreffa esecuzione della Riu

nione di detti Rcligioffi commetta , ed incarichi all' Arcive]covo di

Salerno . Mafe dopo aver fatto tutto lo sforzo pofìbile per confeguirlo,

riconoscerete » che nonJipuòfupcrare quejio punto, conformefi defidera ,

in talcafo potrete convenire , chefia nominato ilNunzio di Napoli ; do

vete però ben intendere , che ciò ha da ejfere con /' ejpreffa memoria , e

dichiarazione , che il Breve , quale li Jì fpedirà per l' effettuazione del

la Riunionefia , nongià ne' termini , che contiene , ed efprime il Bre

ve , chefifpedì a'2 3 . di Settembre del 171X., ma regolato , ed uniforme

alla mia Real mente , cioè che s' efeguifea a tenore di quello , che s' in

tende foffefpedito anteriormente a quefìo citato , adijianza del Principe

d" Avellino , come coffa , e cosipare dalla copia acchiuda di rapprefemo

zione , che fece il medefimo Principe , come anche dalla Con/ulta della

Congregazione particolare, che dejìinb il Papa per cfaminar la materia,

eJìtenne a' 27. d' Agofì" del 1711. compojìa da' Cardinali Paclucci ,

Spada , Paracciani , e Fabroni , e Monsignor Nuzzi,comc Segretario ,

della quale ancora viJiacchiude copia, avvertendo/i, che quejio Decre

to originale Ji troverà , e deve fare nelle Scritture di cotejia Amba-

feiata ; approvata da Sua Santità a' di Settembrefeguentc , coman

dando , che a tenor di effa Ji [pedifero le lettere informa di Breve : il

qualeJn cafo che nonJifoffe fpedito allora , v' incarico , e comandofolle-

citiate , che fifpedifea adeffo, e che il Breve di delegazione , che Jifpe-

dirà, 0 ali Arcivefcovo di Salerno, 0 al Nunzio di Napoli, come

Commejfario efecutore di detta Riunione , Jta uniforme , e regolato a*

termini , che contiene detta ConfuIta de' Cardinali , in quanto alpun

to delle Superiorità^ poiché dichiaro efere mia volontà , che in quejio

fiproceda , e s' offervì ciò , che difoone il Concilio di Trento , conforme

vifa prevenuto,ed ordinato nel citato Dijpaccio de' 2 f.d' Ottobre del?

anno proffimo paffato , e per ovviare qualfifia difficoltà , 0 imbarazzo

nella fua esecuzione , dovrete procurare , come v' incarico , e Jì rende

precifo, ed indifpenfabile , che il Breve, in virtìe del quale Jt dovrà

efeguire adejfo la Riunione , e che ha da ejfere a tenore di ciò , che rìful-

tò , efi determinò nella citata Confulta de' Cardinali de' 27. di Agofio

del 1 7 1 1. , contenga la derogazione delBrevefpedito a' 2 3 . di Settembre

del i7i 2., di cui giàf èfatto menzione , per ejfere intieramente oppo-

Jio alla mia Realmcnte,manifejiata nel citato Difpaccio de'2 f. d' Otto

bre , in quanto a che nelle Superiorità fi fia a ciò , che di/pone il Con
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ciHo di Trento , ne'' quali termini , e non in altra forma , dovrete fol

lecitare i che Jt fpedifeano il Breve ,o Brevi necej/arjper la Riunione*

e Soggetto , che /' ha da eseguire , procurando nella jaa spedizione la

maggiore brevità pc/fìbile, affinchè rwnJt ritardi per maggior tempo la

totale conclusone dì quejia dipendenza , e di tutto ciò , che ineffa onde

rà occorrendo mi darete puntuale , e dìJUnta informazione , eh" è quan

to mi occorre prevenirvi , ed ordinarvi in rifpofta della vojira citata

letteti . EJìa molto Reverendo in Crijio Padre Cardinal d* Altan , mio

molto caro ye molto amato amico . Nojlro Signore nella vojira conti'

nua tutela . Da Vienna a' 2. di Maggio del 1 722.

I Q I L RE,

V. Fr. Ant. Archiep. Valentia Prscf,

V. Aguirre Reg. V". Pertufatus Reg.

y. Bolaiio Reg. V. Pofitanus Reg.

4lvar(fdo , & Colomo Secretane,

INtanto era accaduto ip Roma un ingannodi fommo rilievo . Vi fu

chi Teppe tutto il contenuto delle tre Cedole Reali spedite iti Vien

na a' ar. d' Ottobre dell' anno antecedente 1721. . Seppe ancora, chei

Padri Italiani per errore credevano , che il Breve del J712. foflè loro

favorevole,* giacche per tanti anni con tante iftanze ne avevano fòlle-

citata X efècuzione . Su quelìi due fondamenti pensò ergere un edifì-

zio , che ricoprifle i foli padri Spagnuoli . O che aveflè fèputo , che io

era flato già difingannato dal Prefidente del S.R.Configlio fòpra il vero

feriti) di detto Breve,o che temeflè, che ne farei fenza dubbio difingan

nato appreffò , Egli nel principio di Gennajo formò un memoriale falfò

di quefto tenore.

Bea-
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BeatiJJtmo Padre .

Fr. Capmiro di S. Maria Maddalena Provinciale Scalzo dì S.

Pietro d' Alcantara con altri Padri delloJiejfo IJìituto umi.lijjìmo Ora

tore della Santità Voflra riverentemente li rapprefenta , come ejfen-

dojì degnata la S. Memoria di Clemente XI. [no AnteceJJbre confpecial

•BreveJp edito[otto i a 3 . di Settembre del 1712. , chejìdà annejfo , di

riunire i due Conventi di S. Lucia del Monte , e Granatelio jìtnati

nella Città , e Diocejì di Napoli a qucjìa loro Provincia di Napoli , e

non ejfendo finora fortita tale Unione , Supplica la Santità Vo

flra di commettere ora V efecuzione dello Jiejfo Breve a Monjignor

Arcivescovo di Salerno , mentre Jt trova in Sito più proprio , e viene

anche antepojio da S. M. C. C. Che &c.

Quefto memoriale fu prefentato alla Santità d' Innocenzio XIII.

in nome del Cardinale d' Altan, tenzachè Sua Eminenza ne fapefle

cofa alcuna . Sua Santità rimife la fupplica alla S. Congregazione de*

Vefcovi,e Regolari , la quale a' 1 6. di Gennaio fu di parere , che fi com

metterle con altro Breve al Nunzio Apoftolico di Napoli l' efecuzione

del citato Breve di Clemente XI. » e con la facoltà necefiaria . Il Som

mo Pontefice avendo approvato quefto parere , ordinò , che fi fpedifie

il Breve , e fu ipediro a'34. di Gcnnajo dello fteffo anno 1722.

Il Breve era diretto a Monfignor Vincentini Nunzio di Napoli , ed

in eftò fi narra , che Clemente XI. aveva fpedito il Breve fuddett o del

* I7ia. a favore de' Padri Spagnuoli , e diffufarnente fi replica di parola

in parola tutto il contenuto di detto Breve . Indi fiegue, che avendo

Fr. Cafimiro Provinciale efpofto , che il fuddetto Breve finora- non ab

bia avuto effètto , e che defideri fiegua la Riunione , nel modo ordina

to dal fuddetto Breve; l'ordina, che tempre, e quando ne farà ri

chiedo da detto Fr. Cafimiro di S. Maria Maddalena Provinciale , dia

efecuzione al Breve medefimo : come più diffufamente fi vede dal te

nore di detto Breve , che fi porrà nel Tomo II. Num. af.

Quefto Breve eftorto con tale inganno fu mandato al Cardinale d'

Altan. Sua Eminenza fi ammirò , come fùrie ftato richiefto tenza darne

1' avvito ad Efiò , che ne aveva l' incombenza dall' Imperadore . Tut*

tavolta fi compiacque mandarmelo . In riceverlo mi accorgei dell' in

ganno , ed in rifpofta Io feci conofeere ancora a Sua Eminenza , con cui

mi dichiarai , che non folo non avev«j chiefto tal Breve , ma nemmeno

potevo accettarlo j efTendo direttamente contrario a quello, che fi era

decretato dall' Imperadore. Acciocché non fortiflero altr' inganni

limili , a' jj\ d'Aprile col confenfo del Diffinitorio* mandala Roma
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per Procuratori il P. Fr. Alberto di S. Chiara già Provinciale, e

DifHnitorc , ed il P.Fr. Salvadore di S.Pietro d'Alcantara Lettor di Fi-

lofòfia .

Giunte dappoi al Cardinale d'Altan la fuddetta Cedola de' a. di

Maggio , e diè memoriale al Papa in nome di Cefare , acciocché fi fpe-

diffè altro Breve per la Riunione con l'Elezioni libere , e fenza Riftret-

tiva . Da S. Santità fu rimeflb alla mcdefinia Sagra Congregazione .

Quefta a'30. di Maggio ftimò , che fi doverle fpedire il Breve a tenore

del Decreto della Congregazione particolare de* quattro Cardinali fat

to a' a7.d'Agofto del 171 1. , e porto nel Cap. XII. di quejlo Libro , e

fòlo fi mutarle, che in luogo di deputarli un Religiofòper Visitatore,

Che doveva efeguir la Riunione, dovelfe darfil* incombenza di ciò

al Nunzio Apoitolico .

Quefto Decreto fu approvato dal Sommo Pontefice . Indi fu man

dato allo fteflo Cardinale d'Altan , il quale avendolo trovato uniforme

all'iftruzione , che li veniva prefcritta nella fuddetta Cedola , ne rin

graziò Sua Santità, c Io pregò a dare gli ordini opportuni , acciocché

fi fpediflè il Breve , quale finalmente fu fpedito a' aa. di Giugno del

1721.

Eflb ancora è diretto a Monfignore Girolamo Vincentini Arcivefco-

vo di Telia Ionica, e Nunzio Apoftolico in Napoli. Nel principio fi

narrano i motivi, che induflèro Clemente XI. a dividere i due Con

venti di SXucia del Monte , e di Portici dalla Provincia Scalza di Na

poli; ma che poi rapprefèntato allo ftefio Pontefice , che per le guerre

i fuddetti due Conventi non erano Itati mai vilìtati , nè vi era fperan- '

za poter efiere vifitati appreffb per cagione della diflanza dalla Provin

cia di Cartiglia , a cui ftavano uniti,per configlio di una particolar Con

gregazione radunata a' 27. d' Agoflo del 1711.fi era determinato , che

fideftinafiè un Vifiratore Apoflolico , che unifie idueConventi fud

detti , e i fuoi Religiofi Spagnuoli alla Provincia de' Padri Italiani ,. o

pure rimandarle gli Spagnuoli alla loro Provincia di Caviglia, e

• che nelT Elezioni fi ofìervafiero gli ordini del S. Concilio di

Trento .

Tuttavolta lo fteflò Pontefice per giufli motivi aveva poi a*

23. di Settembre del 1712. fpedito un' altro Breve, in cui riuniva i me-

defimi due Conventi alla Provincia di Napoli, e riponeva il tutto nel

medefimo modo,in cui flava prima della Divifione,cd a'a/i.di Gennajo

prolTìmo pafTàtocon nuovo Breve fi era incaricato allo ltefiò Nunzio ,

che poneflè in efecuzione il già detto Breve . Prefèntcmente ordina al

medefimo Nunzio il porre in efecuzione quanto fi conteneva nel ci

tato Decreto del 171 1., a rifèrba della deputazione di Vifitatore, ma
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che collochi li Religiofi Italiani ne' due Conventi fuddetti aflìeme coti

gli Spagnuoli , ed allincontro riponga i Religiofi Spagnuoli aflìeme con

gì' Italiani negli altri Conventi della Provincia , o pure rimandi li Re

ligiofi Spagnuoli alla loro Provincia di Cartiglia ; e che nelF Elezioni fi

oflèrvino le difpofizioni del Concilio di Trento , come più dirFufamente

fi vede nel Tom.ll. Num.x6.

CAP. XXII.

Della Rianione tra' Padri Italiani, e Spagnuoli »

e delle Difficoltà , che la precederono .

LE carnalità , dirette però Tempre dalla Provvidenza Divina , fona

cagione , che alcuni giorni più degli altri fiano ftimati felici . Da*

Romani antichi erano contrafegnati con una candida pietra . Tale fu

per l' Imperador Carlo V. il giorno 24. di Febbraio : in elio nacque , in

eflò fu eletto Imperadore , nel medefimo giorno fu coronato in Bolo

gna da Clemente VII. , ed in detto giorno ottenne la famofa Vittoria

di Pavia, in cui reiìò prigione Io fteflò fuo Nemico Francefco I. Re di

Francia . A Ferdinando II. fu aliai felice il giorno 38. d' Agofto . In eflò

fu eletto Impefadore , e nello fteflb giorno ottenne la famofa vittoria

di Luterà nel Ducato di Brunfùic contra Criftierno IV. Re di Danimar

ca . Forejìo tom.f. part.à,.

Anche felice per li Padri Italiani fu il giorno 22. di Giugno di

quetfoanno I7aa. In eflofu fpedito il Breve d' Innocenzio XIII. con

tutte quelle circoftanze , che potevano bramarfi , ed in eflb ancora

giunte a Napoli i] Cardinal Federico Michele d' Altan perfùccedere

nel Viceregnato di Napoli al Principe di Sulmona . Il fuo arrivo non po

teva cflere, che propizio a'PP.Italiani. Egli in Roma fi era tanto adope

rato in favorirgli col Sommo Pontefice , ed aveva moflxata tutta I' at

tenzione in procurare il loro follievo . Si fperava , eh' eflendo Viceré in

Napoli , averebbe protetto i medefimi, ed averebbe cooperato a tut

to il neceflario per facilitar la Riunione . Le fperanze furono conferma

te dagli effetti . Ma le felicità della Terra , fono fèmpre accompagnate

da qualche difaftro .

Il giorno appretto all' arrivo del Cardinal Viceré , andai ad inchi

narlo, ed Egli non folamente miaccolfccon tutta bontà, ma ancora

m' accertò , che non aveva voluto partir da Roma , fènza veder prima

la minuta del Breve ^acciocché foflè corrifpondente a' defiderj de' Re

ligiofi , ed agli ordini, che ne aveva ricevuti dalla Corte di Vienna,

Tom,!. D d d M'in-



3 94 Cron. della Provìncia de Scalza

M' incaricò , che fùbito che giugneflè il Breve fuddetto , glie Io portali

fi , perchè P averebbe fatto dar P Exequatttr , ed averebbe difpofte le

materie per efèguire la Riunione .

A' 19. delio fletto mefe giunterò da Roma i Padri Fr. Alberto , e '

Fr. Salvatore , de'quali fi è parlato nel Capitolo antecedente , e porta

rono il Breve. Nel giorno apprettò de' 30. andai a Palazzo , per

confegnarlo al Cardinal Viceré ; ma con mio eflremo cordoglio intefi ,

che flava aggravato da febbre affai pericolofa . Quale angofeia fentiffi

ataleavvifò, e più fàcile immaginarlo, che defcriverlo. Inculcala

tutti li miei Religiofi il pregar Dio con tutto il fervore per la falute di

Sua Eminenza , ed il Signore fi compiacque efaudirgli .

A' 1 f. di Luglio , benché il Cardinal Viceré flaffè ancora conva-

Jefcente fu'l letto , fi compiacque ammettermi per la Scala fegreta . Il

Conte Emanuele d' Altan fuo Nipote fe la grazia d'introdurmi . Mi

congratulai della falute già ricuperata , e li prefentai il Breve . Egli in

quel punto medefimo fe chiamare il Marehefe Cavaniglias Segretario

di Stato , e Guerra , e V ordinò , che averle fatto darì' Exequatm a

quel Breve dal Regio Collateral Configlio , come feguì alia fine a' aov

dello fieno mefe .

Andai a ringraziarne Sua Eminenza, la quale mi comandò , che

portaffi il Breve a Monfignor Nunzio , a cui fi era accordata P udienza

per lo giorno de' 24., e benché quella fotte una prima vifita di cerimo

nie , non di negozj , voleva, cheli parlarle di detto Breve, per con

certar con Etto il modo della Riunione .

Andò Monfignor Nunzio . Il Cardinal Viceré li propofè , che per

ordine della Corte di Vienna doveva affiftere a quell' atto un Miniftro

in nome di S.M.C. C. A tal' effetto averebbe dato gli ordini opportuni

al Prefidente del S.R.Configlio, acciocché di concerto fi fotte efeguita la

Riunione con pace , e quiete . Monfignor Nunzio , o perchè non vi ba

darle , o perchè non ftimafie bene nella prima vifita contraddire ad un

Viceré , eh' era affieme Cardinale , non rifpofe cofa alcuna ,• ma il fuo

filenzio fu interpetrato per confenfò .

Quando poi andò il Signor Antonio Pefcarini M^ftró d' atti della

GiurifaizioneRegia in nomerei medefimo Prefidente del S.R.Configlio

per avvifar Monfignor Nunzio, eh' era flato deftinato il Regio Confi

gliele D. Agnello Cappellaro per afliltere all' Atto ; pertanto fi com-

piaceffè avvifare qual giorno aveva difegnato per efèguir la Riunione .

Monfignor Nunzio rifolutamente rifpofè, che non poteva ammetterlo,

perchè efiendo la Riunione de' Religiofi Italiani , e Spagnuoli un affare

Ecclefiaflico ordinato a lui dal Papa , non poteva permettere , che vi s'

intrometteflèro Miniflri Secolari .

Ad
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Ad una rifpolta così inafpettata pre/è la rifoluzione il Prefidente de(

S.R.Gpnfiglio di mandarvi lo fteffò Configlie re Cappellaro , acciocché

con la fua deftrezza, e prudenza vedette di togliere ogni fcrupolo dalla

mente di Monfignor Nunzio. Egli corri fpofè affai bene alle fue parti .

propofe a Monfignore , che farebbe venuto come Amico, non come

Miniflro ; e perchè il Nunzio moftrava una gelofia di Giuriftiizione , s*

Egli aveflè atTìftitoall' Atto della Riunione , fi efibì trattenerfi in Chic-

fa , acciocché fe eflò Prelato non incontrava difficoltà , averebbe termi

nato Egli folo tutto V affate , ed efib Configliele , non averebbe fatto

altro, che congratularfi alla fine dell' efito felice . Ma fe maifoflèoc-

corfa qualche oppofizione , era dovere , eh' Egli ftaflè vicino , e poterle

fubito effer chiamato , giacché in tali cali, è folito della Chiefa, implo

rare il braccio Secolare .

Monfignor Nunzio approvava quelle ragioni , ma fi fchermiva^

che per fua indennità l* era necefiario parteciparle alla Corte di Roma ,

acciocché dalla Santa Sede ne avefiè il confenfo . Quefta rifpofia del

Nunzio fu interpetrata per una foverchia cautela , ed i Miniflri Regj

par , the fe n' ammirafferounpoco . Monfignor Nunzio fe chiamarmi ,

m' inculcò di trovare qualche ripiego per raddolcire quelle amarezze .

Mi erano fenfìbilifììme quelle difficoltà , che apportavano fèmpre

dilazioni maggiori . Benché fi diceva , che il modo ideato da' Miniflri

Regj farebbe fiato vantaggiosa' Padri Napoletani , non fapevo acco-

modarmici ,fè non era con tuttofi beneplacito, anche de' Miniflri Ec-

clefiaflici . Non avendo altro rimedio, facevo pregar continuamente

Dio , acciocché m' illuminante a trovare un filo , per potere ufeir da

quello Laberinto di difficoltà .

Delìdcravo principalmente fervir la S.Sede , ma afiìem e brama

vo non dar difgufto a' Miniflri Regj , e non ritardare la Riunione per

timore, che fbpravvenifièro altr' intoppi ma il comporre afììeme que-

fii tre eftremi , che apparivano affai difeordi , era un imprefa , che ili-

perava la mia attività , e fòlo confidavo neh" Altiffimo, e nell' intercef*

(ione delle Anime Sante del Purgatorio .

Il Signore fi compiacque ifpirarmi di ricorrere al Barone Anfèlmo

diFleichtfman dotato di una fina prudenza, già inoltrata con gli e£.

fetti allorachè era Refidente dell' Imperadore alla Porta in congiuntu

re tanto fcabrofe , ed inoltre aveva divozione affai tenera agli Scalzi di

S. Pietro d' Alcantara . Di queflo Soggetto feci capitale , e lo pregai ad

aggiuflar pacificamente le differenze , che poteflèro inforgerc tra' PP.

Italiani , e Spagnuoli nell' Atto della Riunione .

Egli con tutto affetto fi actìnie all' opera. Volle prima darrie

parte al Cardinal Viceré ; acciocché con più, autorità poteffe trattare ,

Tom.l. ~ Ddda " àn-
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anche in nomefùo. Trovò, cheiFadri Spagnuoli li avevano dato nn

Jungo memoriale firmato da tutti li Religiofi , così del Convento diS.

Lucia del Monte , come di quello di Portici . In elfo efponevano eflere'

pronti a partire tutti , perchè non volevano in conto alcuno unirfi con i .

Padri Italiani . Pregavano Sua Eminenza a lòmminiftrar loro il bifo-

gnevole per P imbarcazione , e vitto fino a Genova , o pure ordinare ,

che folle loro lòmminiftrato dalla Regia Camera . Altrimenti non era

potàbile poter partire , giacché non avevano altro modo .

Querta fiipplica , che in apparenza lèmbrava afiai gl'urta , fu cono-

fciuto , eh' era diretta a cercare dilazione . Il Cardinal Viceré da pochi

giorni arrivato nel Governo, non poteva così facilmente privarli di

più centinaia di feudi , eh* erano neceflàrj per P imbarcazione , e vitto

di tanti Religiofi . Nemmeno poteva fargli pagare dalla Regia Camera

lenza ordine della Corre di Vienna . Era neceflario fcriverne alla Corte

lùddetta , ma quello richiedeva molto tempo .

Il Barone Fleichtfman mi propofe quella difficoltà in tempo , che

io era accompagnato col Dottor Niccolo Badiale mio Fratello , eh' era

Procuratore della Provincia, prontamente li rifpofì , che non aveva

difficoltà, che il luddetto Procuratore avelie pagata l'imbarcazione,

e vitto a' Padri Spagnuoli fino a Genova con le limoline , che Iddio , ed

i Divoti averebbono lòmminiftrate . Il Barone reftò fòddisfattiflìmo di

querta promefTa . La partecipò a Sua Eminenza, e col di lui beneplacito

yolle terminar l'opera .

Nel giorno appreflb de' 3 1. di Luglio mandò a chiamare il P. Fr.

Cherubino di S. Maria Prendente del Convento di Portici , il p. Fr.

Ambrogio Calvet , che come più anziano d' abito governava il Con

vento di S. Lucia del Monte , e fe chiamare me ancora . Dichiarò loro,

che la Riunione era inevitabile. L'Imperadore la voleva. Il Papa 1*

aveva ordinata . I Minirtri erano rifoluti di pretto elèguirla . Il Cardi

nale Viceré aveva comandato , che fi accoi daficro quietamente le con

dizioni di detta Riunione tanto più che fi era già evacuato V oftacolo

fu'l punto di chi dovea far la Ipefa, così dell' imbarcazione , come del

Vitto fino a Genova .

I fuddetti due Padri Spagnuoli fi dichiararono, che tutti voleva

no partire per Ifpagna . Io li pregai, quanto leppi, a reftarfi , afiìcuran-

dogli , che làrebbono trattati con ogni cordialità , ed affetto . Tutto fu

vano. Sempre fermi fliedero nella rilòluzione di voler partire . Si

venne a dibattere le condizioni, che bramafiero. Finalmente con V

interpolazione del fuddetto Barone fi pofe in carta quello accordo .

Convenzioni amichevoli fatte tra il P. Fr. Cajìmiro di S. Maria

'Maddalena Provinciale degli Scalzi Italiani di S. Pietro d'Alcantara,

ed
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edì Padri Fr. Cherubino di S. Maria Prefidente del Convento dì Por«

tici y e Fr. Ambrogio Calvet Superiore del Convento di S. Lucia del

Monte dcy Padri Spagnuoli .

Primo . Che ildetto P. Provinciale Italiano prenderà a fua cura

dare /' imbarco , e viveri a' Padri Spagnuoli , che vorranno partire , e

doverà farli condurre fino a Genova , con trovar Egli le limojìnc ne-

cejfarie perfoddisfare ilfuddetto viaggio , ed i viveri .

Secondo . Cbe i detti Superiori Spagnuoli non toccheranno , ne

faranno toccare fuppellettìlealcuna de'fuddetti due Conventijna le con-

fegneranno puntualmentefecondo l'Inventario, che ne tengonofirmato.

Terzo . Che quando doverci farfi la Riunione fi contentano ifud-

detti Superiori Spagnuoli , che nella Jiejfa mattina , in cuifileggerà il

Breve di Sua Santità , fi faccia ancora V colorazione delle volontà

di quelli , cbe vorranno refiare , o partire . Nellofiejfo giorno faranno

la confcena delle Reliquie , ed altre fuppellcttili ael Convento di S.

Lucia del Monte a* Padri Italiani , e loro Procuratore , e nello fieJfo

giorno i Padri Spagnuoli , che vogliono partir/? ,fe ne anderannoa due,

a due al Convento di Portici , in guifa cbe nella mezzanotte di detto

giorno fiano partiti tutti . Con la condizione , che nella partenza del

mentovato P. Fr. Ambrogio Calvet , che farà P ultimo a partire , Ufi

dia Copia autentica del Breve di Sua Santità .

Quarto . Che nelgiorno appreffofifarà la fìejfa Funzione nel Con-

ventodi Portici , e nellafiejfa maniera . La notte feguente poi , 0 la

mattina vegnente, l' imbarcheranno tutti quelli , toc averanno eletto

y. dipartire .

Quinto . Si concede a detti Padri , che partiranno , che po'/fa por

tare ognuno nonfolo tutto ciò , che tiene ad ufo fuo , ma anche una Co

perta di lana , un Guanciale , due Pelli, un Salviettoy ed una Pofata .

Sefio . EJfendovi già uno Tortona , cheparte per Genova Mer

coledì projfimo , fifuppTichi Monfignor IllufiriJJìmo Nunzio , tanto dal

Provinciale Italiano , quanto da'Padri Superiori Spagnuoli a compia-

cerfi di difporre , chefifacciafubito la Riunione , e quanto più prefiofi

poffa » acciocché non fi perda /' occafione della medefima Tortona , lo

chefarebbe di fommo pregiudizio agli uni , ed agli altri .

EJfendo così concordato anno promejfo in parola di Sacerdote non

retrocedere da quefie convenzioni . A tal effetto Pannofirmate' di pro

prio pugno . Oggi li 3 1 . di Luglio . 1 72%.

Fr. Cafimiro dì S. Maria Maddalena Minifiro Provinciale .

Fr. Cherubino di S. Maria Prefidente del Convento di S. Pietro

d'Alcantara di Portici .

Fr. Ambrogio Caluet Superiore delConvento di S.Lucia delMorae.

Di
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Di quefta fcrittura fi ferono tre copie,tutte e tre firmate da' mede-

lìmi , Nerbandone ciafcuno una pe'r fé . Nel giorno feguente fui chia

mato da Monfignor Nunzio . M* inculcò con gran premura , anche in

nome della Santa Sede, che procuraffi a tutto sforzo fare in modo,

che non afiìfrefiè Miniftro Regio all'Atto della Riunione . Mi fpiegò,

che da S. Santità così li veniva fortemente incaricato. L'alTìcurai,

che tutta la mia attenzione fi aggirava in ben fervire la S. Sede , e ìi

comunicai le convenzioni appuntate già con i Padri Sp'agnuoli , anche

in pregiudizio de' Padri Italiani , ed io vi era condefèefò al fol oggetto

di cooperare al dcfiderio di Sua Santità di evitar V affiftenza di Miniftro

Regio .

•Appena partito dalla Nunziatura mi portai ad inchinar il Cardina

le Viceré . Li morirai l' appuntamento già fatto . Li rapprefèntai , che

il Regio Miniftro doveva alìiftere alla Riunione , acciocché fuccedefTe

con ogni pace , e quiete . Ora non era più neceftaria la fua alììrtenza ,

giacché con quelle convenzioni , fi era evitata ogni occafione di di/cor-

dia . Aggiunfi tutte quelle altre ragioni , che mi parvero efficaci per

ottenere l' intento. "'. \ » ^- ;.

Sua Eminenza rimife la fcrittura delle convenzioni al Prefidente

del S.R.Configlio.Glic la portai io medefimo.In confegnarii la fcrittura

lo pregai, quanto feppi , che già era accommodato il tutto ; non era più

nccefTario Miniftro Regio . Egli fi compiacque condefcendere alle mie

fuppliche. Approvò le convenzioni . perchè benignamente favoriva

la Riunione tanto inculcata da S-M.C.C. rimife la medefima fcrittura

a Monfignor Nunzio. L' accertò, eh' effettuandofi la Riunione nel

modo, e con i patti convenuti , fi farebbe feufàto mandarvi Miniftro

Regio .

Monfignor Nunzio la mattina de' a.d'Agoflo mandò al Pi efidente

del S.R.Configlio D. DomenicoJantomafi fuo Segretario , il quale con

la fìia prudenza , e deftrezza aveva ben fèrvita fempre la S. Sede , ed in

quefla congiuntura moltrò la fua attività in comporre molte differen

ze , cheoccorfero . QueftiT accertò , che fua Signorìa Illufirirlìma non

(blamente lo ringraziava , ma fi farebbe inviolabilmente contenuto ne'

limiti di quelle convenzioni .

Fu deftinato il giorno 3. d' Agofto per quefto Atto celebre della

Riunione . Monfignor Nunzio fe avvifarmi , che venirli al Convento di

S. Lucia del Monte con tutto il Diffinitorio . Egli vi fi portò aftìeme

con D. Andrea Puccinelli Uditore della Nunziatura , ed altri Miniflri

di eflà . Fe congregare capitolarmente tutti li Padri Spagnuoli di quel

Convento . Efpofè loro la commifiìone » che teneva dal Sommo Pon

tefice di riunire i due Conventi alla Provincia Scalza di Napoli. Benché

molti
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molti ripugnaflero , che la Riunione fi efeguifie con tanta preftezza, pu

re rimafero quietati dalle ragioni addotte da Monfignor Nunzio . Si

venne all' efame di quelli, che volefiero riunirfi , o partire perlfpa-

gna . Benché Monfignore adoperafTe tutte leperfuafive più forti, ac

ciocché reftafiero , così da me pregato , tutti risòlverono volere ritor

nare alla loro Provincia di Granata a riferba del fòlo P. Fr. Mattia'

Oliet .

Indi fui chiamato . Andai con ilCuftode, e Diffinitori Italiani .s

Alla prefènza noftra , e de' Padri Spagnuoli fu letto il fuddetto Breve

dal Clerico Gennaro Ricci Scrivano della Nunziatura , e Notajo Apo-

ftolico. Fu da tutti accettato, ed il Nunzio iri nome di S. Santità di

chiarò , che riuniva quel Convento alla Provincia di S. Pietro d' Al

cantara di Napoli , fi rifèrvava far Io ftefio di quello di Portici , e. ne

dava il pofièffò alla Provincia .

Appreflò Monfignor Nunzio fi fedare gl'Inventari del Convento .

Si portò alla Sagreftia , ed altre Officine accompagnato dame, e dal

Superiore Spagnuolo aliìeme col Dottor Niccolò Badiale fuddetto Sin

daco Apoftolico , e Procurator della Provincia . Aquefto furono con-

fcgnate tutte le Reliquie , Suppellettili , ed Utenfili , così della Chiefa ,

come del Convento. Terminato ogn' Atto i Padri Spagnuoli furono di

nuovo pregati da me a reftarfi . Gli affìcurai , che farebbono itati trat

tati con ogni diftinta cordialità . Indarno. Nello fteflo giorno vollero

partire.

Nel giorno Seguente 4. d' Agofio Monfignor Nunzio non potè por

tarti a Portici . Suddelegò la /ua autorità a D.Andrea Puccinelli Udi-

. tore , che ivi fi portò con altri Miniftri della Nunziatura , con Io ftefio

Notajo Apoftolico.Anche delegai la mia facoltà al P.Fr.Amadeo diGesù

Diffinitore, che vi andò con altri Religiofi Napoletani , e con il medefi-

mo Dottor Niccolò Badiale Procurator della Provincia. Ivi fi ferono gli

ftelìl Atti nella Sagreftia di quel Convento di S. Pietro d' Alcantara , e

della ftefia maniera . Tutti ancora i Religiofi Spagnuoli rifolverono di

partire , non ottante , che di bel nuovo fofiero flati pregati a rimanerli .

Si fece Similmente la confegna delle Suppellettili allo fteflò Dottor Nic

colò Badiale , ed a* f. d' Àgofto tutti li Padri Spagnuoli s' imbarcarono

fùlaTartana, che già flava per partire. Sopra di efia avevano fatto

già trafportare tutto ciò , che ad Elfi apparteneva , ed avevano procu

rato da' loro Di voti . Partirono alla fine , e dopo tredici giorni di na

vigazione giunfero felicemente a Genova.

Ofiervai,che nel Breve fuddetto d'Innocenzio XIH.non fi era fatta

menzione alcuna de'Padri di Valenza . Reftavano dunque i medefimi

fenza efiere incorporati. Pregai Monfignor Nunzio, che fùpplicaffè Sua

. * \ San-
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Santità a compiacerfidi ftendere la grazia anche a'/uddetti Padri Valen-

ziani,ed il Sommo Pontefice benignamente nè concedè V Indulto, come

appunto il Cardinal Fabbrizio Paolucci con fiia lettera de' lo.d'Agoftol'

atteftò a detto Monfignor Nunzio.Quefti in riceverla fuddelegò nuova

mente il medefimo D. Andrea Puccinelli Uditore ad incorporare, e riu

nire i Padri di Valenza.A' 14.fi portò al Convento di S.Lucia del Monte.

Nell'cfàme trovò, che tutti li medefimi Padri volevano rimanerli,

e reftare incorporati con i Padri Italiani . In vigore adunque della fua

facoltà gì' incorporò in quefta Provincia .

Procurai autenticar con l'opere le promefiè fatte a'Padri Spagnuo-

li. Propofi al Diffinitorio iftituir Confefiòri tutti quelli Padri Spagnuoli,

ch'erano capaci.Lor feci difpenfàre il tempo richielìo per effère abilitati

a gli Uffizi . Propofi uno di Effi per Guardiano del Convento di S. Pie

tro d'Alcantara di Portici , e fu il P. Fr. Gafparo Maeles , che prefè il

cognome della Concezione , e reftò eletto . Benché dopo aver termi

nato il triennio del fuo Uffizio , volle ritornare alla fua Provincia di

Valenza ; giacché fi era fatta laPace tra le Corone . In vigore di effe ,

fe n' erano già tornati tutti gli altri Religiofi di Valenza , eccettuati li

fòli P. Fr. Michele Abate, detto della Croce Sacerdote , e Fr. Gregorio

Manzanera, chiamato di S. Anna Laico, che vollero reftarfi in quella

Provincia .

Così quefta picciola Nave dopo efière fiata agitata da fiere tempe

re , per lo fpazio di vent* anni , giunfe finalmente al Porto , con la Riu

nione de' due Conventi j Ed io ancora doverei raccoglier le Vele , ma

mi richiamano gli altri fucceffì accaduti in queflo tempo .

 

LIBRO
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LIBRO QJJARTO.

De' Capitoli Provinciali , c delle nuove Fondazioni

dalla Divisone in poi , con altre

cofe notabili .

C A R L

4

Dell' undecìmo Capìtolo Provinciale .

Talanta , nel correre la lizza col Vecchio Ippomene , era

già quafi giunta alla meta . In accorgerli de' Pomi d'oro,

che recavano nel cammino , ftimò favio configlio tornar

addietro a raccorgli , ed indi lèguitar la carriera . Tanto

adeflò mi accade . Con la Riunione poteva dirfi già ter

minata quella Serie Cronologica : ma per non interrom

pere la Aia teflìtura , ho lafciati molti Pomi d' oro di Soggetti degniflì-

mi, che furono eletti in tanti Capitoli Provinciali celebrati da' fòli

Padri Italiani . Ho pretermefio tante Fondazioni , che anno accrefeiu-

to il decoro alla Provincia . Per ripigliargli , èneceflario tornar addie

tro . Nel Libro antecedente fi fono narrate le fòle operazioni fatte da'

Padri Italiani per ottener la Riunione . Ora fi racconteranno tutti gli

altri fuccefiì , che accaddero in quefto tempo .

Già fi è fatta menzione , che dopo dv efiere flati divifi li Padri Spa-

gnuoli dagl' Italiani , decretò la Sagra Congregazione a' aa.di Decem-

bre del 1704. , che la Provincia foflè governata dal Diffinitore più de

gno in qualità di Comrneflario Provinciale, quale dopoPafqua dovcfTe

convocare il Capitolo. Era quelli il P. Fr.Benedetto dell' Aflùnta , che

prefe le redini del reggimento ; ma oltre il pelò del governo aveva

alti i motivi d' angofèia .

Davidde. in veder, che gli Amaleciti , avevano trafportato al-

Tom.I, £ e c trove
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trove i Capi di Famiglia di Siceleggo , fi die in preda alle lagrime, II

P. Fr. Benedetto fi affliggeva in vedere la Provincia fogliata di Capi .

Il Cuftode , e i due Diffinitori Spagnuoli erano refiati nel Convento di

S. Lucia . Egli era fiato eletto Comméttano . Refiava fòlo Diffinitore

il P. Fr. Amadeo di Gesù . Mancavano tre Diffinitori , ed il Cuftode.

Inoltre il Guardiano del Convento di S. Maria Occorrevole di Piedi-

monte , perchè era il P. Fr. Emanuele di S. Giorgio Spagnuolo , anche

fi era partito, e per difgrazia maggiore il P. Fr. Fulgenzio della Nati

vità Guardiano del Convento di S.Bonaventura di S. Maria di Capoa

a' i f . di Novembre dello fteflb anno 1 701. era pattato a miglior vita ,

ne poteva Egli col fòlo Diffinitore Fr. Amadeo creare gli llffiziali

nuovi .

In quefte anguftie pensò ricorrere alla Sagra Congregazione de*

Vefcovi ,e Regolari . Rapprefèntò , che non poteva celebrarli il Capi

tolo con una mancanza così notabile de'Vocali . Benché nelP altre Pro

vincie nella vacanza di qualcheduno del Diffinitorio fi fùrroghi il Reli-

giofo più degno quella furrogazione viene proibita da'noftri Statuti,

quali ordinano , che in ogni vacanza fi proceda a nuova elezione .

Supplicava , che in queftoVólo calò fipcrmetteffè, che in luogo de'

tre Diffinitori mancanti, fi fiirrogaflero tre altri, che già erano fia

ti Diffinitori, e duraflèro in tale Uffizio fino alla celebrazione del Ca

pitolo .

La Sagra Congregazione con fùo Refcritto fòtto il dì 8. di Marzo

del 1 705. concedè benignamente la grazia , ed ordinò , che il P. Com-

meflariocon i tre Surrogati , e col P. Fr. Amadeo eleggeflero il nuo-

. vo Cuftode. Tanto fu efèguito . In luogo de' Diffinitori furono furro-

gati li Padri Fr. Gio: Giu/èppe della Croce , Fr. Bernardino di S. Maria

delle Grazie, eFr. Carlo della Purificazione. Indi congregati afiìeme

a' 1 3 . di Aprile pattarono all' elezione del Cuftode , e rcftò eletto il P.

Fr. Egidio di S. Caterina . In quefto modo reftò il Diffinitorio compito,

e liberamente procederono all' elezione de' dueJGuardiani , che man

cavano. Rimate eletto il P. Fr. Romualdo di S.Lucia per lo Convento

di Piedimonte , ed il P. Fr. Francefco di S. Maria per quello di S.Maria

rii Capoa.

Si era determinato celebrare il Capitolo nel Convento di S. Cate

rina di Grumo nel Lunedì dopo la Doménica in albis , eh' erano i 16,

d'Aprile. Aveva determinatola Sagra Congregazione , che ilP. Fr.

Benedetto Commettano convocattè il Capitolo, ed in confeguenza

prefiedefte in etto , ma non aveva efpreflò, che li dava autorità ancora

di confermar l'elezioni. Si temeva potette nafeere fu di ciò qualche

dubbio . Per evitarlo s' ottenne dal P. Cherubino di Nardo Commetta
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rio Generale in data de' 14. di Marzo la facoltà, che poteflè conferma

re tutte i' elezioni ,

Nel giorno affegnato fi celebrò il Capitolo. Nel primo Scrutinio

fu eletto Provinciale il P. Fr. Gio: Giufeppe della Croce. Anche nel

primo Scrutinio rcftò eletto , e confermato Cuttode il P. Fr. Egidio di

S. Caterina , ed i Diffinitori furono i~Padri Fr. Benedetto dell* Afiunta

Commettano , Fr. Giufeppe della Concezione , Fr. Amadeo di Gesù ,

e Fr. Carlo delia Purificazione .

IIP. Fr. Benedetto, quantunque avette confermate tutte l'altre

elezioni, non poteva confermare felteflò nell' Uffizio di Diffinitore ,

in cui era fiato nuovamente eletto. Egli aflìftè a tutto il Capitolo in

qualità fòlo di Commettano , e difciolto il Capitolo rinunziò 1' etter

Diffinitore . A' 19. di Aprile fi pafsò a nuova elezione ,• ma il Diffinito-

rio conofeendo i fùoi meriti ,non volle mutar Soggetto . Elette Lui ttef-

fo , e dal P. Provinciale ne fu confermata l' elezione .

Il nuovo P. Provinciale Fr. Gio: Giufeppe della Croce, appena

nel Capitolo intefe pubblicar la fua elezione , inginocchiatoti a terra

più con lagrime , che con parole , pregò i Vocali ad eleggere altro Sog

getto , menti ' Egli non fòlo rinunziava , maconofeeva efièr affatto in-

fufficiente . La Palma quanto più fi piega , più fi fòlle va . Quefta tteflà

fua umiltà lo dichiaròpiù meritevole. Tutti li Vocali , e lo fletto Com-

mettano fi dichiararono, che non averebbono ammetto la rinunzia.

Lo feongiurarono ad uniformarli al voler di Dio , e fòttoporre le fpalle

ai pefò , che li addoflava . . »

Diflìmulò , e inoltrò di quietarfi ; ma appena difciolto il Capitolo,

mandò la rinunzia alla Sagra Congregazione . Quei Porporati Tettaro

no edificati dell' azione , ma non Tettarono perfùafì delle ragioni. Le

di lui fuppliche non furono ammette. Tanto più lo ftimarono degno ,

quantochè Egli fi riputava indegno. Dovè fottometterfi alle Difpofi-

zioni Divine . Un efempio così raro cagionò tanta maraviglia , che il

'P. Fr..Giovanni Perona, trovandoli allora in Roma per Procuratore

della fua Provincia Scalza di Valenza, neferiffè lettere d' ammirazio

ne , edjuftupore , che fi confervano nell' Archivio.

In cfuetto tempo prefe il governo della Famiglia Cifmontana il P»

Gio: Antonio da Palermo , Soggetto , che per la fua dottrina , candi-

^ dezza , ed integrità di coftumi è ben noto alla Religione , ed alla Chie-

la . Fin da' 20. di Gennajo di quett'anno, era Egli fiato dichiarato

Commettano Generale con Breve di Clemente XI. , da cominciare ì*

Uffizio nel tempo ftabilito , eh' era appunto nel giorno 7,6. di Maggio

Vigilia di Pentecotte. Con quella dichiarazione non fu più neceflà-

rio celebrare in tal giorno la Congregazione Generale . JÉgJineprefè
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il poflèflb, e la Provincia efiendo fiata aggregata alla Famiglia Cifc

montana , dovè riconoscerlo per Aio Superiore .

Occorfe ancora in quello triennio una novità, che in qualche mo

do par , che toccafle la Provincia.Nel mele di Febbrajodel i 702. f*i lin

fe a Roma il P.Fr.Ifidoro di Gesù della Provincia Scalza di S. Giufeppe

in Cartiglia . Dopo pochi giorni del Tuo arrivo diede memoriale a Sua

Santità in nome delle Provincie Scalze , e Ricollette . In eflò esponeva,

che in tempo dell' ultimo Capitolo Generale fu Supplicata la S. Memo

ria d'Innocenzio XII per ottenere nella Religione un Procuratore Ge

nerale de' fòli Scalzi , e Ricolletti indipendente dal Procurator Gene

rale dell' Oflèrvanza , e dal Pontefice fu rimeflb al Cardinale Spada

Protettore. Sua Eminenza comunicò V affare al P. Lodovico della

Torre allora eletto Generale . Quefti fi compromife parlarne col Som

mo Pontefice . Intanto fi diSèiolfe il Capitolo , e Tettarono le Speranze

delufe . Supplicava di nuovo Sua Santità a concedere la bramata gra

zia . Il Papa ben inclinato a favorire la fupplica , rimife il memoria/e

alla Sagra Congregazione , che deltinò per Ponente il Cardinale Spe-

rello Sperelli.

Quella fupplica pareva diretta contra l'intiera giurifdizione del

P. Procurator Generale Oflèrvante, ch'era allora il P. Fr. Gio: Gar-

zia Feyjò . Egli per difendere la fùa facoltà fupplicò il Cardinal Ponen

te , che prima di portarfi la Caufa in Sagra Congregazione era necefla-

rio oflèrvar bene, fé il P.Fr.Ifidoro aveva fu di ciò le Procure , non folo

di tutte le Provincie Scalze , ma, anche di tutte le Provincie Ricollette

della Francia . In cafò contrario non meritava eflère udito .

Il fuddettoP. Fr. Ifidoro allegò, che fèbbene non teneva . in fuo

potere tutte le Procure delle fuddette Provincie, ne aveva però la

commefllone dal P.Girolamo Ranult Provinciale della Provincia dell*

Immacolata Concezione de' Ricevetti di Francia, il quale conferva-

va apprefìò di fe tutte le facoltà necefTàrie . Queflo attestato fu ammef-

fo. Tanto più , che il Re CriSlianitììmo Luigi XIV. aveva ferino al

Cardinale Ogniflànti di GianSòne Fourbin , che favorii!? quefl' affare ,

ed a S. Eminenza fi unì ancora il Duca di Uzeda Ambafciadoi^Ldi Fi

lippo V. Re di Spagna alla S. Sede , quali mostrarono un granl|(jjirnpe-

gno , acciocché folle conceduta la grazia .

Tuttavolta il P. Fr. Ifidoro cercò fòrtificarfi con tutte le Procure,^

che poterle avere . Non oltante eh' Egli non averle avuto tutto l' af

fetto per la Provincia , come già fi è riferito nel Lib.IlL Cap. IVI, pure

fcriffè al P. Provinciale . Scusò i palli trafeorfi fatti contra la Provin

cia . Allegò di efière Stato ingannato . Si efibì proteggerla in avvenire

anche con l' impegni del Cardinale di Gianfone , e dell'Ambafciadorc

Uzeda,
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Uzeda . Voleva però , che li fi mandaflc la Procura , acciocché anche

in nome di quefta Provincia potefiè cercar il Procurato!" Generale Scal

zo, o Ricolletto .

Il P. Provinciale convocò il Diffinitorio per confultare quefta peti

zione ; ma tutti conchiufero non eilère conveniente il far la richiefta

Procura . Non è prudenza di chi fi trova combattendo , moltiplicarfi

li Nemici . La Provincia in quel tempo aveva molti Contraddittori, che

non lafciavano di muovere pietre per diroccarne i fondamenti . Era

(lata fempre protetta dall' Oftèrvanza . Il P. Generale le moftrava una

particolar attenzione . Quefti all' incontro non approvava pienamente

l'elezione Hi un nuovo Procurator Generale. Gli altri Superiori fiib-

alterni fortemente vi fi opponevano. Si ftimò dunque più fano con

figlio , che la Provincia fi confervafiè neutrale . In quefio modo ave-

rebbe potuto dappoi più facilmente prendere lefue mifure .

Già il P. Procurator Generale Feyjò aveva rapprefentato , che

Gregorio XV. ancora aveva conceduta una fimile grazia , ma ella ap

portava tal' inconvenienti , che Urbano Vili, nel primo ingrefio al

fuo Pontificato fi era veduto coltretto a rivocarla . Non ottante la

fua oppofizione i Porporati della Sagra Congregazione a' ir. di Giu

gno del 1703. decretarono, che fi doverle concedere la grazia del

nuovo Procurator Generale nel modo dafpiegarfi dal Cardinale Po

nente.

Furono proporli dal P. Feyjò molt'inconvenienti in modo di dubbj

per evitare la pubblicazione di un tal Decreto. Tutti furono rifòluti

con un altro Refcritto della S. Congregazione fpedito a' 7. di Decem-

bre dello ftefi© anno 1703. , quale dappoi fu confermato con un Breve

del Sommo Pontefice Clemente XI. in data de' ia. di Marzo del 1707.,

che fi porrà nel Secondo Tomo . Hum.%7. Il tenor del Decreto era in

lòltanza come fiepue .

Dovcrfi coftituiie un nuovo Procurator Generale per gli Scalzi , e

Ricolletti, il quale debba rifedere in Roma nel Convento di Aracceli .

Il fuo Uffizio duri un fèflènnio , cioè da un Capitolo Generale all'altro.

Debba far tutti li negozj ,così degli Scalzi di Spagna, e d' Italia , come

de' Ricolletti di Francia , eccettuati (blamente i Ricolletti di Fiandra .

Vi fia alternativa nell' Uffizio tra Ricolletti , e Scalzi, e debba elegger-

fi da' loro Vocali nel Capitolo Generale.Quando il Procurator Genera

le fia Ricolletto,debba il Segretario efTèrc Scalzo; E Ricolletto il Segre

tario , quando il Procurator Generale fia Scalzo. Per quefta prima volta

vien eletto dalla Sagra Congregazione il P.Damafceno Mefnard Ricol

letto della Provincia di Dionigi . Cominciando allora il fuo Uffizio ,

debba durare firmai Capitolo Generale del 171*. , e fino eh' Egli arri

verà
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veri debba frattanto riempir il Tuo luogo il P.Fr.Ifìdoro di Gesù ,

II P. Feyjò ricorfe al Cardinale Spada Protettore , ed alla rteflìt

S. Congregazione . Allegò, ch'Egli era flato eletto Procurator Gene

rale da' Voti anche degli Scalzi, e Ricolletti ; onde pareva , che di ra

gione doveffe continuare il filo Uffìzio , anche fòpragli Scalzi , e Ricol

letti , almeno fino al Capitolo Generale . Quelle ragioni furono Rima

te allora valevoli . A' 27. di Giugno del 1704. ufcì altro Decreto della

S. Congregazione . Si determinò, che non ottante la ipedizione degli

altri Decreti antecedenti , il P. Procurator Generale continuale il fuo

Uffizio nella fletta maniera fino al Capitolo Generale .

Giunfe a Roma il P. Mefnard , e pretendeva il poflefio del fuo Uf

fizio , e la precedenza , con aver V ultimo luogo fra i Procuratori Gene

rali . Vi fi opponevano i Padri del Convento d'Aracceli. Allegavano

non efièrc folito concedere la precedenza fenza l' efercizio dell' Uffìzio .

Egli ricorfe alla S. Congregazione , ed ottenne il Refcritto , ""Mie li fi

doveffe il luogo dopo gli altri Procuratori Generali . In quello modo

prefe pofìèfio della Procura Generale degli Scalzi, e Ricolletti, ma len

za efercizio .

A* 13. di Maggio del 1706. fu fpedito il Brere della prorogazione

del Capitolo Generale . In efio efprimevafi , che tutti li Ufficiali Gene

rali doveflèro continuare nel loro Uffizio . Ne deduceva il P, Fcyjò,

ch'Egli ancora doveva continuare nella Procura,anche fòpra gli Scalzi,

e Ricolletti. Ma il Sommo Pontefice Clemente XI. per terminar una

volta quelle controverlie , a dì 11. di Settembre dello ftefto anno fpedì

un Breve , che comincia : Ex commifjì Kobis , &c. e concedè al P. Gio:

Damafceno Mefnard anche l' efercizio del fuo Uffizio

Egli 1' efercitò fino all' anno 1 716. , in cui a' 10. di Agofto pafsò a

miglior vita . Non vi era allora fperanza , che il Capitolo Generale po

tette celebrarli così prefto„ Ad evitar ogn'altra briga , il Papa Clemen

te XI. con un Breve, che comincia : Religioni! ze/us , &c. fpedito al

primo di Febbrajodel 1717., eleflè in luogo del defonto P. Mefnard il

P. Donaziano Larceneux , anche Ricolletto , per Procurator Generale

degli Scalzi, e Ricolletti . Quefti continuò 1' Uffizio fino al Capitolo Ge

nerale , che finalmente fi celebrò in Roma a' 1 j*. di Maggio del 17:13. .

In eflb fu eletto Procurator Generale il P. Fr. Gio: Diaz della Conce

zione, ch'era attuale Provinciale della Provincia Scalza di S.Diego

di Siviglia , e fiegue felicemente il fuo Uffizio . Si è trattata tutt' affie-

me quelta materia ,per non dividerla in frammenti . Ritorniamo adeflò

alla Provincia .

A' 16. d' Ottobre averebbe dovuto celebrarfi la Congregazione ,

che farebbe flato un' anno , e mezzo appunto dopo/ite celebrazione del

w Capi-
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Capitolo , fecondo gli Statuti degli Scalzi . Quelli però concedono po

terli anticipare , o posporre due mefi . In quelto tempo dovè differirli .

Si celebrò nel primo diDecembre del 1704^ Convento di S.Caterina

di Grumo, ed il motivo della dilazione furono i travagliane fofFriva al»

lora la Provincia , non folo perciò , che lì è riferito nel Libro antece

dente , ma anche per una controverfia infbrta in Roma. Quella lite par,

cheaguifa di ruinofb tremuoto doveflè fare crollare V Edi fizio della

Provincia, e pur ella fletta ne rafTòdò i fondamenti, acciocché con

più ficurezza vi torreggiafle la fua Fabbrica , come fi vedrà nel Capi

tolo feguente .

GAP. IL

Della Conferma de' Privilegj di quejìa Provincia .

QUel fuoco, che brucia gli aromati , gli rende più pregiati , perchè

ne fa efalar la fraganza . La mano percuote la Cetra , e pure

quelle percoffè la fanno fonora . Anche il legno pefta , e tor

menta il lino . Da quel tormento riconofee I'eflere ornamento altresì

de' fàgri Altari . Saulle perfeguirava Davidde ; ma quella perfecuzione

li fpianò la llrada di falire fu'l Trono. Dovendo andar fuggiafeo , ragu-

nò molti feguaci . Con elfi ottenne diverfe vittorie, che io inoltrarono

meritevole della Corona .

Averebbe potuto dubitarli , fé quella Provincia dopo la Divi/Ione

godeva i Privilegj conceduti da' Sommi Pontefici , e riferiti nel fine

del Libro Secondo . Chi cercò , che le fbffero tolti , fu cagione , che le

fofTèro confermati. Il Medico prudente, cerca far fudare l'Inférmo

con un fòverchio calore , per cacciarne il calor della fèbbre. Li vieta il

bere affine di fmorzarli la fete. Con i Micchi amari medica l'amarez

ze del fiele . Così Iddio abballa per inalzare , ferifee per apportarla fa-

Iute, opprime per follevare. Permifè , che un Religioso particolare

ponefTè in contingenza , anzi oppugnarle i Privilegi della Provincia ,

acciocché con la conferma rimaneflcro più flabili . Ed eccone il

modo .

Aveva da molti anni prefò l'Abito nella Provincia un Religiofò

quanto dotto , e capace , altrettanto d' Idee troppo valle. Fu più vol

te onorato dalla Provincia con impieghi di decoro , ma non lì parvero

corrifpondenti a' fuoi meriti . Da qui nacquero prima le lamentazioni ,

indi le brighe , dappoi l'inquietudini. Perefimerfi da qualche ama

rezza, che prevedeva, cercò parlare alla Provincia Riformata de'

Sette Martiri in Calabria. II P. Fr. Bartolomeo di S. Gio: Battifla ,

eh'
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ch'era allora Vicario Provinciale, non folo fé, che il Diffinitorio li

dafle il contento , ma ne ottenne ancora il beneplacito dal P. Generale .

Governava allora la Religione il P. Bonaventura Poerio , ed in data de*

4. di Maggio del 1697. concedè al fuddetto Religiofò nonfòlo il paflàg-

gio , ma anche l1 incorporazione in detta Provincia come corta dalla

Tua lettera , che fi conferva nell' Archivio .

Partì per Calabria, ove dimorò tre anni fra i Padri Riformati .

A' 39. di Maggio del 1700. fa eletto Commeflàrio Generale il P. Che-

tubino di Nardo Riformato . Da Eflb ottenne ilportarfi a Roma , ed

in S. Francefco a Ripa fi trattenne altri due anni . Sortì la Divi/ione,

e col Decreto de' 22. di Decembre del 1702. reftò (labilità la Provin

cia de' /òli Italiani . Li parve, che la Provincia reftava già libera da'

PP. Spagnuoli , de' quali fi moriràva Egli poco foddisfatto. A' io. di

Marzo del 1703. ferirle al P. Fr. Benedetto dell' Afiìmta , eh' era Com

meflàrio Provinciale , e li cercò il potere fare ritorno. Nella rifporta non

trovò quella prontezza, e defiderio di riceverlo , come fi era ideato .

L' interpetrò per una ripulfa . Se ne offefè , e volle indrizzar a danno

della Provincia tutta la fùa attività . •

Nel mete di Decembre del 1704. era andato a Roma per Procu

ratore della Provincia il P. Fr. Lodovico di Gesù . Trovò in bocca di

molti, che il mentovato Religiofò minacciava , che farebbe ritornato

alla Provincia , anche contra voglia de' Superiori . Pensò ufar le ne-

cefTarie cautele . Diè memoriale alla S. Congregazione . Efpofè, che

il detto Padre era già da tèi anni incorporato fra i Padri Riformati. Sup

plicava a non permetterli il fuo ritorno, fenza il confenfo de' Superio

ri della Provincia .

Qudto memoriale più l'irritò . Corrifpofè con due altri memo

riali prefentati alla itefia S. Congregazione . Nel primo rappreféntava ,

che la Provincia era acefala , ribelle , fegregata dall' Ordine , e che in

efTà fi ricevevano i Novizj fenza legittima facoltà . Nel fecondo efpone-

va , che tutto il Diffinitorio doveva efiere privo di Voce attiva , e paf-

fiva , perchè teneva in Roma Procuratore Secolare.

La Sagra Congregazione a' 22. d'Aprile rimile queiìi memoriali

al P. Gio: Antonio da Palermo , eh' era fucceduto , conforme fi è detto,

al P. Cherubino di Nardo nella Carica di Commeflàrio Generale , ac-

ciochè n' avelie dato il fuo voto . Egli lo fece in difefa delia Provincia .

Efpreffe , che non meritava i titoli obbrobriofi , che l'addogava!'

Avverfario . Atteftava , che i Superiori di efTà lo riconofeevano per

loro Capo , e 1' ubbidivano in quanto occorreva. Aggiugneva , che per

ricevere i Novizj fi era ottenuta efprefla licenza dal P. Geneiale , ne

ma i il fuddetto Religiofò aveva provato , che la Provincia teneflè Pro

cura-
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curator Secolare , conforme aveva aflerito . A vifta di quefla informa

zione la Sagra Congregazione rigettò tutte l' iftanze di quel Padre con

Tuo poco decoro .

Fingono i Poeti , che Antèo combattuto da Ercole , benché più

volte gettato nel Suolo , in toccar la Terra rifòrgeftè con maggior for

za a pugnare . Ecco quefto nuovo Antèo , quantunque abbattuto dalla

prima ripuWa fatta dalla Sagra Congregazione alle fue iftanze , riforge

con nuove armi ad oppugnare la Provincia . Ecco queft'Idra , a cui eri

flato recifo un Capo , cava fuori • una nuova Tefta , per fare tefta con

tri i poveri Scalzi . Con nuova fupplica rapprefèntò , che la Provincia

non dovette più goder i Privilegi , che avanti godeva. Si sforzò far

credere , che i Novizj ricevuti con la licenza del P, Generale , invali

damente aveflero profeflàto . Cercò in ultimo perfuadere , eh' ella do*

vette ilare foggetta alla Curia Riformata .

Si efibiva provare tutti e tre i Punti con ragioni , che diceva ettèr

evidenti . Ottenne in fine , che fotte deftinato Ponente il Cardinal Gio:

Battifta Rubino , Pronipote della felice memoria diAleftàndro Vili.

A quefto Porporato fi efpofèro i tre Punti in forma di dubbj , in quella

maniera . Primo : Se la Provìncia dopo la (esarazione godetegli JìeJJl

Privilegi . Secondo : Se la Profejfione de' Novizj era valida . Terzo :

Se laraedejtma Provìncia dovevaJìare fottopqfta alla Curia Qffirvun-

te , 0 Riformata ; ed il noftro Andagonifta cercò foftenergli con quelle

prove • *

Atteri , che i Privilegi di Gregorio XIII. , Clemente Vili. , Ur

bano Vili. , ed Alettàndro VII. , erano Itati conceduti alle Provincie

Scalz%, perchè erano Oltramontane . Già quella Provincia col Breve

della Divifione era aggregata alla Famiglia Cifmontana . Non doveva

dunque più godere tali Privilegi. Anzi,Egli feguì,gli fletti PP. Scalzi di

Napoli anno dato vigore a quefta ragione ; perchè nell'accettazione

del Breve fùpplicarono,che fotte moderata la particola dell'aggregazio

ne alla Famiglia Cifmontana, folo perchè conofeevano^, che leva

ti dalla Famiglia Oltramontana, non averebbono più goduti li Pri

vilegi .

Inoltre allegò , che la fùddetta Provincia era fiata fondata per

aflìftere alle Milizie Spagnuolcj a quefto fine T erano flati conceduti

li Privilegi dell'altre Provincie Scalze ; acciocché avettè avuto comu

nicazione con effe , e potettero da quelle venire Religiofì Spagnuoli per

ajutarla in tale aflìftenza . Adettò effèndo comporta di foli Italiani , era

cefTato il motivo della comunicazione con le Provincie di Spagna , e

della conceflìone de' Privilegi .

Di più aggiunfe, che la Provincia allora follmente godèi Pri-

TomJ. ' ~ F f f vilegj
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vilegj quando fu aggregata alla Famiglia Oltramontana per Indulto

di Clemente X. , dunque dall' aggregazione alla Famiglia Cifmonta-

na ne fèguiva per neceflaria deduzione , che abbia perduto ogni Pri

vilegio .

Per ultimo conchfufè , con ufcire dal Punto , che i Rcligiofi della

Provincia, non ad altr' oggetto fupplicarono di efiere aggregati a

gli Oltramontani, fé non per dipendere dal Generale, cheVpefib fta

in Ifpagna , ed in quefto modo tenere il Superiore lontano, e quindi

Vivere in una moltruofa libertà, opprimere i Sudditi , fenzachè queftl

abbiano in Roma a chi ricorrere .

Le fùe ragioni per lo fecondo dubbio s' appoggiarono fu la refla

zione de' Privilegi* come già provata . Non etfendovi più il Privile

gio di potere ricevere Novizj conceduto da Urbano Vili, nel Breve,

che comincia : Cam ea , &e. ,ne dedurle , che forfè invalida la lo

ro Profefiìone , non orlante fi forfè chiefta la licenza al P. Gene

rale .

Circa il terzo dubbio addufle, che la Famiglia Cifmontana /bla

mente fi compone dell' OfTervanza , e della Riforma. Doveva dun

que la Provincia Scalza di Napoli ftare fottopofta alla Curia Ri

lenza tra Scalzi di^Spagna , Ricolletti di Francia , e Riformati d'

Italia .

Querce in fuccinto erano le ragioni di quel Padre inferite in una

luhga fcrittura . QuefV erano le fiaccole, che furono Iigate alla coda

delle Volpi di Sanfòne , acciocché inceneriffèro tutta la bella mede

tìella Provincia . Ma reca maraviglia, che in detta fcrittura n chia

mi Tempre: Figlio della Provincia j fi protefìi , che non cerca altro , fe

non i ftioi vantaggi . Erano troppo lincei gli occhj di quei Porporati ,

che doveflero offufearfi da quefte vaghe apparenze . Per fervirmi della

fràfè di Torquato TaJTo nella Gerusalemme liberata Cant.i.Stanz.^. fi

fia di Fanciulli , che facefièro adefcarjt da gaeji' inganni . Se Egli »

the vantava eflere Figlio della Provincia cercava fcreditarla , abolire i

fboi Privilegi , dichiarare nulla la ProfelTìofte di tanti Novizi , e fotto-

porla alla Curia Riformata , che mai averebbe fatto un flio nemico ?

te machine,con le quali difegnava ottenere la vittoria , doverono pre

cipitar a terra, perchè prive di fondaménto . H P. Fr. Lodovico di

<}esù Procuratore della provincia ne dimofirò in quefti termini 1* in-

lufiìllenza .

Alle ragioni frettanti al primo dubbio rifpofè in quefto modo . E*

 

cantilena , che non vi fia diffe-

 

aflai
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afiài lontano dal vero , che i riferiti Sommi Pontefici ffiueffero con

ceduto i Privilegj alle Provincie Scalze , perchè erano Oltramontane

Se ciò foflè vero , ne fèguìrebbe , che gli ftellì Privilegi forièro per tut

te 1' altre Provincie Oltramontane , benché non follerò Scalze , lo che

apertamente è falfo . Si eonofce con chiarezza , che i Privilegi fono

conceduti agli Scalzi, non perchè Oltramontani , ma perchè Scalzi ,

E perchè la" Provincia , anche dopo la Di vinone , non ha murato

Iltituto, ma iiegue ad eifere Provincia Scalza , deve godere gli fieili

Privilegi .

Non fi capi/ce doode mai quel 'Padre ha dedotto , eh' la cagioneV

per cuigli Scalzi Napoletani [applicavano di continuare neII" Qggrega-

zione alla Famiglia Oltramontana , fojfe per non perdere i Privilegj.

Quefto è imi motivo , eh' Egli ha finto a capriccio . Se non ha faputo

finora la vera cagione, che diè impulfò, acciocché gli Scalzi di Na

poli faceflèro quella fupplica i eccola . La Famiglia Oltramontana <è

fempre governata da' Padri Offèrvanti, che amano gli Scalzi , come

loro Figli , gli (limano, e proteggono . La famiglia Cifmontana è fòg-

getta a vicende. Di quefte vicende avevano già gli Scalzi di Napoli

tolerato il pregiudizio ; ailorachè fu tentato con due Commeflàrj

indipendenti formare dae Curtodie , e diftruggere Ja Provincia,

come fi dille nel Libro Terzo , Cap, IV. Cercavano continuare nell*

aggregazione a gli Oltramontani per non fòggiacere di nuovo a tali

■pericoli . •

L' altro fuo argomento , è diretto appunto contra l' Autore . Aflc-

rifee : che la Provinciagodè ì Privilegi fola-mente quandofu aggregata

agli Oltramontani per Indulto di Clemente X. ; ma non cita il Breve ,

acciocché non lì feoprifiè l'inganno. A' 30. di Settembre del 1670.

Clemente X. col Breve, che co/nincia : Apojìolica Servituth Offi

ciata , &c. erefie la Cuftodia degli Scalzi in Napoli , e nella ftefia ere

zione vuole , che olìèrvi gli Statuti di S.Pietro d'Alcantara, e goda

tutte le grazie , e prerogative dell" altre Cujìodie , come può veder

li nel Tom. II. Kum. x. Sembrava ofeuro , che in quelle parole fi rac-

chiudeflèro i Privilegi degli Scalzi . Il Pontefice con altro Breve fpedito

a' a8.tli Agofto del 16 7 1 .,c comincia:£x CommiJJì Nobis cvlitus , &e,9

(piega, che concede alla Cujìodia tutte le Grazie , Privilegi, ed In

dulti conceduti all' altre Provincie Scalze . Num.$. e pur allora la Cu-

ftodia non era aggregata alla Famiglia Oltramontana . A' 24. di Set

tembre del 167*. con altro Breve , che comincia: Pajioralis Offici7 ,

&c. fu aggregata agli Oltramontani . Num.y. Orala Saetta fi rivolge

al Saettatore . Gli Scalzi di Napoli goderono i Privilegi, anche un an

no, e più, prima di efière aggregati a gli Oltramontani , dunque i

Tom.l Fff j Pfi-
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Privilegi non anno dipendenza alcuna con tal aggregazione.'

S' inganna aflài in aflèrire , che gli Scalzi di Napoli bramavano

cjfcr aggregati agli Oltramontani per tenere il Superiore lontano, e

non aver in Roma Superiore alcuno , a cui li Sudditi potejfero ricorre

re . Egli ', eh' era flato tanti anni nella Provincia , doveva fapere , che

quando Clemente X. col citato Breve: Paftoralis Officij , &c. l'ag

gregò a gli Oltramontani , ordinò , che la Provincia ìtafiè immediata

mente foggetta al P. Generale, e quando quefti ftaflè fuorad' Italia,

doverle efière fottopofla al Procurator Generale , o al Commettano

Generale di Curia, inmodochè Tempre aveflè in Roma Superior im

mediato . Doveva fapere , che per tanto tempo così inviolabilmente

s' era oflèrvato nella Provincia : ma perchè non fi deve credere di Lui

luna malignità così sfacciata , che volefle aflèrire con tanta franchezza

ciò , che fàpeva certamente eflere falfò , bifogna giudicare , eh' altri

poco pratici di ciò , che s' oflèrvava nella Provincia , fi foflèro ferviti

del nome di quel Padre in formar quella fcrittura , nella quale fi afle-

rivano tante co/è aliai aliene dal vero .

In quanto al fecondo dubbio circa i Novizj , fe foflè valida la loro

Profeflìone , doveva quel Padre confiderare, che quantunque la Pro

vincia non avefle mai avuto Privilegio alcuno , pure con la fola licen

za del P. Generale era valida la loro Profeflìone . La Sagra Congre

gazione de* Velcovi , e Regolari a' 2.2. di Decembre del 1702. decretò,

che per l' approvazione de' Novizj Jt debba cercar il confenfo del Su

perior Generale . Quando la Sagra Congregazione de' Vefcovi , e Re

golari avefle voluto obbligar la Provincia a ricorrere per li Novizj alla

Sagra Congregazione di Difciplina , non aveva bifogno di efprimere

fi richiederle il confenfo del Superior Generale, perchè quefto ne

veniva di confèguenza , ma 1' aiipre folo efpreflò il confenfo del

P. Generale , fa conofeere , che non voleva obbligarla ad altro . La

Regola Filofofica è aflài convincente . lnclujto unius , eji exclujto

a/terius .

Circa il terzo dubbio /penante alla Curia , fu aflài facile al P. Fr.

Lodovico di Gesù moftrare con chiarezza quanto foflè falfo , che non

vi Ila differenza fra Scalzi di Spagna , Ricolletti di Francia , e Rifor ma-

ti d' Italia .»Fe conofeer evidentemente , che febbene quefti conven

gono nella ragione generica della flefla Regola, diffèrifconoperòfpe-

cificamente fra di loro, perchè fono trelftituti diverfi , con divertì

Iftitutori , diverfo tempo , e diverfò modo . Ma perchè quefta mate

ria fi è trattata nel Libro Primo, Cap.XVIII. , e XIX. , fi tralafcia di

replicarla qui nuovamente .

Per lo più il commettere un attentato leva il ritegno a paflàr ad

un
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un altro peggiore . Davidde offefe Uria col difonorarli la Moglie »

Cmeft' eccello fu cagione , che pafiafiè all' altro di farlo ammazzare.

Quel Padre , o altri in fuo nome , aveva cercato disonorare la Provin

cia con tghte afièrtive fcritte fenza verità, efenza carità , procurò an

cora diltruggerla . Diede memoriale a Sua Santità , in cui efponeva ,

che 1 quattro Conventi di Terra d' Otranto erano troppo dittanti da

gli altri quattro di Terra di Lavoro. Perla diftanza era difficile il vi-

fitargli. Supplicava il Pontefice, che li potettero lafciare: eh' era lo

fteflb, che diftruggere la Provincia ,* perchè non poteva fuflìftere con i

fòli quattro Conventi di Terra di Lavoro ,

Qiiefto memoriale dal Sommo Pontefice fu rimeflàalla medefima

Sagra Congregazione , e dovè fubitO parlar fotto gli orchi di quei Por

porati , che lèppero difeernere la luce dalle tenebre . Il livore quantun

que s' induftrij d'andar ammantato di zelo , fa predo conofeere il fuo

maltalento. Quello memoriale finì di perfuadere quegli Eminentitìì-

mi Padri , che tutto Io feopo di quelle mofie era un mancamento di

carità verlò la Provincia . Affegnarono il giorno 1 1. di Decembre del

1 per la difeuflìone della Caulà .

Ragunati quegli Eminentilfimi Senatori, appena letto il memo

riale del doverfi lalciar i quattro Conventi di Terra d* Otranto , ne

rigettarono , come impertinente V iftanza col Refcritto : LeBum .

Si difeuflèro maturamente i tre dubbj , e furono decifi nel modo

feguente .

Primo. Se la. Provincia di S.Pietro d'Alcantara nel Regno ài

Napoli dopo la Separazione de' Conventi da'Religiq/ì Spagnuoli abbia

ritenuto , e ritenga glijìcffì Privilegi , che prima godeva , eccettuati

quei , a' quali ripugna il Decreto della Sagra Congregazione de' 22. dì

Decembre del 1 702.?La Sagra Congregazione decreta affermativamen

te , cioè che gligode , e gli ritiene .

Secondo .Se la Ricezione de" Novizj all' Abito , e Profeffione dopo

la detta [epurazione Jìa valida con la licenza del Minìjiro Generale ì

Decreta, ejfere Jìata valida ; ma inavvenire non Jt ammettano i No

vizj all' Abito , e Profeffione fenza la licenza della Sagra Congrega

zione della Difciplina Regolare, e nel rimanente Jì offervi il Decreto

di quejia Sagra Congregazione dey 22. di Decembre del 1702. cioè , che

1 otto Conventi rimangano in iflato di Provincia .*

Terzo. Se la medejìma Provincia débba ejfere fottopojìa alla Cu

ria de" Padri OJfervanti , o de" Padri Riformati ì Decreta , che nonjl

faccia novità in cofa alcuna , e Jt offervi il Decretogià fatto da quejia

fìeffa Sagra Congregazione ; ed il Padre N. N. ojtfaccia incorporare

fra Riformati d' italia >opure fragli Scalzi .

Nella
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w Nella RifoJuzione di quello terzo dubbio , non fi esprimeva qua

le fofie ii Decreto fatto già dalia Sagra Congregazione , che doveva

ofièrvai fi da' Padri Scalzi di Napoli. 11 Cardinal Ponente lo dichiarò.

Si cipreflè , che a' if. di Giugno, e 7. di Decembredel 1702. fiera

trattato in Sagra Congregazione della Curia ; onde doveva ofiervarfi

il Decreto fatto allora , e da me è fiato riferito nel Capitolo anteceden

te . Ed intanto la Sagra Congregazione decretava , che per allora non

s' innovarle cofa alcuna , perchè il nuovo Piocurator Generale , ben

ché averTe prcfo poflèrTò del ilio Uffizio, nonne aveva ancora in quel

tempo 1' efercizio , come già fi è detto .

In quella j^niera rèitarono confermati li Privilegi della Provin

cia, cquelPaOTefi trattenne ancora alcuni anni in Roma nello ftcffo

Convento di S. Francefco a Kipa , perchè non ebbe animo di ritor

nare fra gli Scalzi , eh' aveva trattati con sì poca carità . Indi pafsò ad

una Provincia OfTervante vicino la fua Patria , ove prefenteraente an

che vive.

CAP. III.

Del duodecimo Capitolo Provinciale , e quanto

accadde, in quel Triennio .

UNa Statua d'oro rifplenckrtte attrae 1' altruiammirazione , e 1*

altrui defìderio , Il pregio, la bellezza , il valore fono incentivi ,

che muovono ogni brama j ma per elTere comporta d' un metallo

affai grave, reca un gran pefo a chi la porta fu le fuefpalle . Tali ap

punto fono le Dignità di quella Terra . Neil' apparenza elterna fono af

fai vaghe, fi rendono calamita degli affetti , delle voglie di ognuno;

ma la fua gravezza fianca ogni lena ; fi moftra intolerabile il fuo

pefo .

Quella verità fu ben conofeinta dalP.ProvincialeFr.Gio:Giuleppe

della Croce . Il Provincialato li fembrava una forna intolerabile . Adoc

chiava le congiunture di potere fgravarfene pretto . A chi la cerca, è

facile aflai il trovar P occasione. Il P. Alonfò di Biefma Generale dell'

Ordine, che rifiedevain Madrid, a' r . di Gennaio del 1705-. fpedì le

lettere convocatone per lo Capitolo Generale da celebrarli nella Città

di Vittoria a' 22. di Maggio del 1706. Nello fieno tempo fonile al

Cardinale Spada Protettore pregandolo fi degnante , porgere quella no

tizia al Sommo Pontefice Clemente XI.

Il P. Gio: Antonio da Palermo Commeuaiio Generale ricevè le

fud-
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/ùddette lettere convocatone ; ma ftimò bene non pubblicarle*. Anzi

li Padri più cofpicui, che (lavano nel Convento d' Aracoeli , fùpplica-

rono il Papa a confiderare i pericoli manifefli , che potevano info^gerc

per le guerre , quaf infierivano quafiper tutta Europa . Certamente

la maggior parte de' Vocali, cioè della Germania, della Polonia , di

Portogallo, e de' Paefi Balli per lo Crepito dell'armi, non avjrebbe

potuto convenirvi. Sarebbe fiato più tofio un Capitolo particolare,

che un Capitolo Generale . Supplicavano , che Sua Santità fi compia

cerle ordinare , che il Capitolo Generale lì celebrarli: in Roma , o in

altra parte della Giurili! izione Ecclefiaftica, o pure che l' elezioni fi

facefiero per compromefìo .

Quella illanza fu vigorolamente impugnata dal P. Garzia Feyjò

Procurator Generale dell' Ordine , tanto in voce , quanto in i/crino .

Rifòlvè , e moftrò di poco momento tutte le ragioni, che s'erano

addotte incontrario. Rapprefentò, che quefla fuppHca era diretta

mente contraria al Precetto della Regola , che comanda a'Minillri:

EJfere tenutifempre convenir ajjìcme ovunque dal Minijìro Generale

farà jìato cojìituito .

In quello tempo giunfero lettere del P. Generale, con le quali av

vila va d'aver ottenuto i Salvi Condotti dal Re di Francia Luigi XIV.,

e dal Re di Spagna Filippo V. , acciocché tutti li Vocali di quaìfifia Na

zione poteffèro liberamente, e fenza impedimento convenir al Capi

tolo Generale in Vittoria. Afììcurava tutti, che non averebbono riV

cevuto minima moleftia . In quella maniera pareva , che ceffàflè il pe

ricolo , che minacciavano le guerre . Il Sommo Pontefice ordinò , che

fi pubblicarTèi o le lettere convocatone, ed il P. Commeflàrio Generale

a* 20. di Maggio del 1 705*. le fpedì ad ogni Provincia „

Di quella congiuntura fi valle il P. Provinciale per iigravarfi dal

fuo pelò. Convocò il Diffinitorio . Li rapprefentò , che il triennio del

fuo Llffi7.r0 farebbe terminato aT 1 6. di Maggio del 1 701$. Non era pof-

fibile, che il Provinciale, che farebbe nuovamente eletto s averle

potuto trovarli a tempo in Vittoria per lo Capitolo Generale . Deter

minava antecipare il Capitolo Provinciale quattro meli, ed antecipare

ancora la venuta del Vifitatore . *

Quella proporzione difpiacque affai al Diffinitorio , che conofee-

va i Tuoi pregi , amava il fuo governo , e filmava i fuoi coflumi . Ma

ht veemenza , con cui Egli allegava le fue ragioni , coflrinle i Diffi-

nitori a cedere . Si diè fùpplica alla Sagra Congregazione per ottenere

quella anticipazione, ed a' 10. di Luglio del i?or. n'ufeì il Refcritto

favorevole .

In vigore di quello Decreto il P. Gio: Antonio da Palermo Com-

me/là-
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xncfiàrio Generale eleflè per Vifitatore della Provincia il P.Fr. Fran-

cefiro Frias , o di S. Antonio Letror di Sagra Teologia della Pro

vincia Scalza di S. Giufeppe , quale dimorava nel Convento dell'

Ambrogiana di Firenze , ed a' 14. di Luglio gliene fpedì la Patente.

Il mddetto Padre fi pofe in viaggio . Portò fèco per Segretario il

P. FrvGiroIamo Cartejon , o della Concezione Predicatore , che poi fu

più volte Guardiano della fùa Provincia. Giunfè a Napoli a* xo. del

mefèdi Settembre , ed a' 27. li fi diè il poffèffo. Non contento di aver

vifitato tutti quefti Conventi di Terra di Lavoro , volle in perfòna vi

etar ancora quelli di Terra d' Otranto . Per grazia di Dio trovò , che

in tutti fioriva il vero fpirito della Difèalzezza .

Per aderire al genio del P. Provinciale , che anelava deporre pre

tto la Carica del governo , voleva fòllecitar la celebrazione del Capi

tolo ; ma non era poffibile , che con tanta follecitudine vi giugnerTeil

P. Fr. Giufeppe della Concezione , eh' era Diffinitore . Egli era flato

in Roma per Procuratore fin dall' anno 1700. Aveva attutito alla Caufà

de' Privilegi , che conforme fi è detto , fi decretò a' 1 1. di Decembre

del 1 7or. Aveva chiefto dappoi P andare a vifitare la Cafa Santa di Lo

reto. Non volle, che per la fua afienza fi fòfpendefie il Capitolo .

Mandò la rinunzia dell' Uffizio di Diffinitore , ed a' 26. di Decembre

congregato il Diffinitorio , fu eletto Diffinitore in fuo luogo il P. Fr.

Andrea della Concezione .

Giunfe alla fine il giorno a. di Gennajo del 1 706. desinato alla

celebrazione del Capitolo nel Convento di S. Bonaventura di S. Maria

diCapoa . Ne' primi tre Scrutini fi ferono tutte 1' elezioni con fomma

pace , e concordia . Nel primo Scrutinio fu eletto Provinciale il P. Fr.

Lodovico di Gesù . Nel fecondo reftò eletto Cuftode il P. Fr. Bernar

dino di S. Maria delle Grazie. Nel terzo rimafero eletti Diffinitori il

P. Fr. Gio: Giufeppe della Croce , che già finiva d' effere Provincia

le , il P.Fr. Gaetano di S.Niccolò Lettore di Teologia Morale , il

P- Fr.Cafimiro delia Concezione , e lo MefTo P. Fr. Andrea della Con

cezione .

In queflo Capitolo fi rifolvò , che dovefiero formarfi quelle Cro

niche della Provincia, acciocché nonreftafiero fèppellite nelP obli

vione tante cofè memorabili della medefima . Dal Diffinitorio ne fu

datala cura a me , che allora aveva finito la prima volta il leggere la

Sagra Teologia , ed a tal fine fui eletto Cronifta . Procurai impiegar

vi tutta l' attenzione , e cominciai a raccogliere le memorie antiche

da fcritture autentiche , e da dépofizioni de' Teltimonj degni di fede .

E' ben vero , che non potei allora porre mano all'opera , perchè fui

impiegato a difendere la Provincia per le Liti fufcitatcle contra , per le
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quali fui deftinato Procuratore di efià , e dovei dimorare in Roma tre

anni . Indi fui applicato a leggere la feconda volta la Sagra Teologìa ,

Dappoi fui eletto Diffinitore, e fuccefiìvamente Provinciale, qual'im-

pieghi non mi permettevano faivere le Croniche. Tanto più che l'affa

re della Riunione àfibrbì tutte le mie cure . Sbrigatomi da quefte

faccende, potei attendere folo alle Croniche. Avendole cominciate

nel principio dell'anno 1 737. fpero terminarle a maggior Gloria di Dio,

e decoro dell' Ordine .

Appena finito il Capitolo bifògnò , che il nuovo Provinciale pen-

fafle a pai tirfi per Ifpagna afiìeme con il P. Curtode per intervenire al

Capitolo Generale , che, conforme lì è detto, doveva celebrarfi in

Vittoria . Acciocché vi reftaffe chi doveva governare la Provincia

nella fua affènza , a' 10. dello ftefìò mefe di Gennajo fi congregò il Dif-

rlnitorio, ed elefTe Commeflàrio Provinciale il P. Fi. Benedetto dell'

AfTunta . Il P. Provinciale partì per terra con portar fècoper Compa

gno il P. Fr. Gennaro di S. Giufeppe, ed appuntò, che il P. Curtode

Fr. Bernardino di S. Maria delle Grazie farebbe andato per mare a Ge

nova , ove fi farebbono uniti , ed imbarcati per Ifpagna . Prima che

quefti partirle , occorfe nuovo accidente , che coftrinfè il P. Provinciale

a ritornar indietro .

In quefto tempo appunto giunfe notizia a Roma, che Giufèppe I.

ch'era fiato eletto Imperadore per la morte di Leopoldo fuo Padre fè-

guitaa' f. di Maggio del 1703. , aveva fpedito un' ordine a' 6. di De-

cembre dello fieflò anno , con il quale comandava a tutti li Vocali fòg-

getti a' fuoi Dominj , che fòttopena dell'indignazione Cefàrea , non

andartelo a Spagna a celebrare il Capitolo . Gli lafciava però in piena

libertà di andarvi , femprechè il Capitolo Generale fi celebrarle in

Italia.

Quefta novità mutò tutto il firtema di ciò , che fi era determina

to. Il Sommo Pontefice dopo molte mature rifleflìoni itabilì proroga

re il Capitolo Generale ad altro tempo più opportuno , ed il Cardinale

Spadà Protettore avendo fatto chiamare a fe.il Segretario del P. Pro-

curator Generale li partecipò querta determinazione .

Appena- fi era pubblicata la prorogazione del Capitolo, infòrfèro

controverfie graviiìime tra i Padri Offervanti , e Riformati . Quefti

pretendevano , che in vigor dell' alternativa dovefiè effer elet

to un altro Commeflàrio Generale Riformato . Sortenevano gli

altri , che dovefiè efTèr Oflervante , perchè fi era ftabilito , che

il CommcfTàrio Generale Riformato duraflè un folo triennio , ed

il Commeflàrio Generale Ofiervante dovefiè durare fino al Ca

pitolo .

Tom.!, G g g Querte
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Quefte brighe fi accelero in tal maniera, che il Sommo Pontefice

« fèdarle deputò una Congregazione de' Cardinali . Qyefti non trova

rono altro efpediente a componeregli animi troppo efacerbati , che

far eleggere due Vice-Commeflàrj Generali, un Ofiervante , d'al

tro Riformato . Sua Santità aderì a quello parere, e con Breve fedi

to a' ir. di Maggio del 170*. ordinò , che il Capitolo Generale do

verle differirli due anni , ed intanto confermava nel loro Uffizio il

Miniftro Generale , i Procuratori Generali , ed i Diffinitori Gene

rali . Eleggeva di nuovo Vice-Commeflario Generale de' Padri Of-

fèrvanti nella Famiglia Cifmontana il P. Cefeftino da Milano , e

Vice-Commerlario Generale de' Padri Riformati il F. Antonio da

Montebufò .

La deputazione di quelli due Vice-Commeflàrj cagionò una lun

ga lite alla Provincia ; perchè il P. Montebufò pretendeva elfere Su

periore di elfa . Il Diffinitorio a difendere le lue ragioni mi elefTe Pro

curatore , ed a* a. di Novembre del 1 706. dovei partire per Roma , co

me fi dh'à nel Capitolo lèguente .

Nel primo di Giugno dell'anno 1707. il Diffinitorio celebrò la

Congregazione nel Convento di S. Gio: Battifta di Àtripalda . Poco

dopo giunlèro le nuove Convocatone del P. Generale afTìeme con i

Salvi Condotti ; acciocché terminata la Prorogazione di due anni po

terle celcbrarfi il Capitolo in Vittoria nella Vigilia di Pentecofte dell*

anno 1708.. Già il P. Provinciale , col P. Cuftode fi preparavano per

la partenza , ma il Sommo Pontefice confiderò , che le guerre infieri

vano più che mai ; onde non poteva quietamente celebrarli il Capitolo

ìnllpagna .Con fiio Breve de* 1 3. di Decembre dello fieno anno 1707.

prorogò il Capitolo Generale per un akr* anno , e confermò fino a quel

tempo tutti gli Uffiziali Generali ne' loro Uffizj .

Ma tempre più difficoltoia fi rendeva la celebrazione del Capito-

Io Generale . Filippo V. Re di Spagna feppe , che Giufeppe Imperado-

re avene proibito a' Vocali fuoi fudditi il convenire al Capitolo in

Iipagna , Egli ancora vietò agli proprj Sudditi , che non ufcifiero da

Spagna , per celebrare il Capitolo altrove .

Il Cardinale Protettore, per recidere tante difficoltà, ordinò al

P. Procurator Generale , che dilponefìe gli animi a celebrar tl-Capi-

tolo in Avignone . Il P. Generale vi aderiva , ma alcuni Padri Cifmon-

tani vi fi oppofero, ed infiftevano , che fi celebrane in Italia. Quella

propofizione veniva rifòlutamenre contraddetta dal P. Generale , che

non voleva permettere fi alteraffè l'alternativa. Per ordine del Pro

tettore lì ferono più congreffi nel Convento dì Aracceli , per deter

minare il luogo della celebrazione del Capitolo ; ina fenza rifoluzione:

anzi
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anzi in quello tempo , fu richiamato a Spagna il P. Qio: Garzìa Feyj'ò

per negozj della Religione , ed il Sommo Pontefice con Tuo Breve /pe.

dito a* 1 8. d' Aprile del 1708. elette Procurator Generale in fuo luogo

il P. Martino di Albituria Lettor Giubilato , e già Cuftode della Pro

vincia OfTervante di Burgos. Così redo fofpefa per allora ogni deter

minazione circa il Capitolo Generale .

Nel tempo, che fi dibatteva quefta controverfia , quale teneva

applicati tintigli animi de' Padri della Religione , i Cittadini di Fog

gia moftrarono un gran defiderio di aver un Convento degli Scalzi

nella loro Città. La loro brama fu favorita da Monfignor Giacomo

Emilio Cavsiieri Vefcovo di Troja . Egli ne fe l' iftanza al Dif^nitOt

rio , che per aderire ad un tanto Prelato, a' 1 4. di Aprile del 1 708. de

terminò di accettare quella nuova Fondazione in Foggia , come fi diri

nel Cap.V.

C A P. IV.

Di alcune Liti , che dovè [offrire la Provincia .

Lodovico Pio , che regnò nella Francia nell' anno 81 r. s' induftriò

di la/ciare contenti, equietili (uoi tre Figliuoli Lotario, Lodo

vico^ Carlo Calvo . Volle porre in tella ad ognuno di Effi un Diade»

ma reale . Neil' anno 840. coftituì il primo Imperadore , Re di Francia,

e d' Italia . Il fecondo Re di Baviera. Il terzo Re di Neuftria, e di Aqui-

tania. Ma i Popoli della Francia , che fotto un Capo goderono una

fomma quiete, dominati da più di una Teda forFrirono tant' agitazio

ni , che gli refero mi/èra bili . ,

Anche il Som mo Pontefice aveva penfato quietar le di/cordie del

la Religione con iftituiredue Vice-Commefiarj Generali . Quefta divi

sone cagionò una gran tempeftacontra la Provincia, che la tenne mol

to tempo agitata .

Già fi è detto nei Capitolo antecedente , che il Sommo Pontefice '

V ir. di Maggio del 1 706. aveva eletti per Breve due Vice-Commef-

farj Generaìi , un' Oflervante,che fu il P. Celeftino da Milano , I* altro

Riformato, che fu il P.Antonio da Montebufo . Il P. Celeftino man

dò la fua Circolare a quefta Provincia degli Scalzi in Napoli , e da

tutti fu accettata , e riconosciuto per Supcriore . Stiò in quefto pacifi

co potfefio fei mefij ma nel feguente Novembre il P. Antonio da

Montebufo die memoriale in Sagra Congregazione cercando foflè di

chiarato , che Ja Provincia degli Scalzi di Nàpoli dovefle (lare Agget

ta alla fua giurifdizionc .

Tom.I, . G g g a La
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La Sagra Congregazione volle udirne il parere del Cardinal Fa

brizio Spada Protettore, equefticercò effèr informato dalle Parti . Il

P. Celerino da Milano rapprefentò , che (lava già da molti meli in

poffèflòdi governare la Provincia fenza oppofizione alcuna .Che il P.

Provinciale Fr. Lodovico di Gesù venuto a Roma l'aveva riconofeiuto

per Superiore , aveva dimorato nel Convento di Arseceli , e con Tua

Ubbidienza era andato adAfiìfì, e tutti gli Scalzi erano flati Tempre

nel Convento d' Aracoeli , fenzachè mai alcuno di Elfi fofTe andato

al Convento di S. Francefco a Ripa de' Padri Riformati . Che Sua San

tità , eia Sagra Congregazione pare , che averterò già deci/a quella

Caufà , giacché avevano rimefiì a Lui tutti li negozj /portanti a quefìa

Provincia j onde fumava , che non vi fotte bifògno di altra deci/ione a

Tuo favore .

Allincontro il P. Montebufo allegò , che la Provincia degli Scalai

era dì più Jìretta Ojjervanza , come l' altre Riformate • onde pare

va , che l'une, e l'altre dovefTero efìere governate dallo flefTò Supe

riore . Che la Sagra Congregazione aveva ordinato , che non potendo

averjìScalzi , che fojfero Vijìtatori della Provincia , dovejftro pren-

derjt quelli del Ritiro , che fono uniti alla Riforma,- onde voleva,

che gli Scalzi ftaffèro fòggetti alla Rifórma . Che gli Scalzi nel modo

di vivere fono più. uniformi a' Riformati, che all' Ofiervami . Che

Sua Santità aveva iftituito un nuovo Procurator Generale per gli Scal

zi , e Ricolletti Oltramontanije gli aveva levati dalla Curia Oltramon

tana Oflervante : dello fleflb modo dovevano gii Scalzi d' Italia efìef

levati dal governo OfTèrvante Cifmontano, e polli fotto il governo

Riformato. In prova di quefta fua pretenfione addufTe l' infùfiìftentc

affettiva, atta folo ad ingannare i femplici , che fra gli Scalzi di

Spagna, Ricolletti di Francia, e Riformati d' Italia non vi fia diffe

renza alcuna , ma folo fiano chiamati con diveltinomi .

Volle Sua Eminenza udir ancora le mie ragioni , come di Procu

ratore della Provincia - Li dimoftrai , che quello Punto fofTe già decifà

dalla Sagra Congregazione , allorachè pretefe il P. Procurator Genera

le della Riforma , che la Provincia ftafie fòggetta alla fua Curia , e la

tnedefima Sagra Congregazione eflèndo Ponente il Cardinal Rubini ,

rigettò la fua pretenfione, e decretò a dì i r. di Decembre del 170^.

Che non ty innovaffe cofa alcuna .

Secondo . Che lo ftefTò Sommo Pontefice nel Breve della Divifio-

ne dichiara la Provincia efìere del Corpo dell' OfTervanza , e non della

Riforma con quelle parole . Provìncia S. Petri de Alcantara in Regno

Ncapolitano Fratrum Difcalceatorum Hifp ania Ordini: Minorum

S.Francifci de Obfervantia uuncupatorum . Conia fteflà efpreflìva

fono
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fono flati chiamati tempre da Clemente IX., Clemente X., ed Inno-

cenzio XI. di Tanta memoria , come fi può vedere ne' loro Brevi pofti

nel Tomo. IL

Terzo . Il P. Gio: Antonio da Palermo governò^fempre la provin

cia Scalza per mezzo della Segreterìa Offervante ; anzi nel fine del Tuo

triennio, credendo dovere partire per Ifpagna a celebrare il Capitolo

Generale, aveva deputato due Vice-CommefTarj , uno per POflèr-

vanza,alla di cui ubbidienza lafciava la Provincia Scalza di Napoli, e 1'

altro per la Riforma . Di tutto ciò ftava ben intefo il P. Segretario Ge

nerale della Riforma , che abitava nel Convento di Aracceli , e non vi

fi oppofe , perchè conofceva quanto irragionevole fòfie la pretenfione,

che gli Scalzi forièro del Corpo della Riforma .

Rifpofì facilmente all'oppofizioni fatte dal P. Montebufo . Ed in

quanto alla prima , non fi nega , che la Difcalzezza fia Riforma , e fia

di piùJìretta OJ/ervanza . E' falfiiTìmo però , che quefto nome di Ri

forma , e di piujìretta Offervanza , com' è fpecifico , peculiare , e di-

tfintivo de' Padri Riformati , tale fia anche verfo degli Scalzi . Per Elfi

è così generico , che comprende lòtto di fe gli Scalzi , i Ricolletti, i

Cappuccini, ed i Riformati, quali fono quattro Ifiituti ufciti tutti dall'

Oflervanza , e devono riconofcere 1' Ofièrvanza per Madre . Anzi gli

fteflì Ofièrvanti nella Bolla di Leone X. inedita nel ifi7. fono chiama

ti: Riformati , e prefentemente in ogni Provincia tengono Conventi di

Ricolìezione , e di Noviziato , che in realtà fono di piùJìretta Offer

vanza , ma non per quello fono lo ftefio con i Riformati .

E' così chiaro , che quefto nome di piujìretta Offervanza , fia per

gli Scalzi affai generico , che nelle Lezioni del B. Pietro Battilta , e

Compagni Martiri Scalzi, efièndofi porto, eh" era della più Jìretta

Offervanza ; la Sagra Congregazione de' Riti , conforme già fi è detto

nel fine del Cap. XVI. deì Lik II. , conobbe , che ciò non baftava a

fpecificare il fuo Iftituto . Ordinò, a' 1 3. di Settembre del 1692. , che

vi fi aggiugnefie la parola Scalzi, con la quale fi difiinguevano da'Rifor

mati, da' Ricolletti, e da' Cappuccini .

La feconda oppofizione provava foverchio ,• onde al parere de' Fi-

lofofi , non provava cofii alcuna . Se per efiere deputati li Padri del Ri

tiro in mancanza degli Scalzi per Vifitatori della Provincia , potefie

dedurfi, che la Provincia debba ftar fottopofta a' Superiori Riformati ,

ne feguirebbe , eh' ordinandoli in primo luogo , che i Vifitatori fiano

Scalzi, quali fono tutti Oltramontani, doverebbe con più ragione la

Provincia ftar fottopofia al Superiore degli Scalzi Oltramontani : ma

fìccome dall' efière deftinati gli Scalzi per Vifitatori non fi deduce , che

la Provincia debba fiare foggetta al Superiore degli Scalzi , molto me

«0
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no può dedurfi,che debba ftare foggetta al Superiore de'Riformar^fòlo

perchè iiano chiamati per Vifitatorj in fupplemento i Padri del Ritiro .

E doveva ricordarfi il P. Montebufo quanto fi fofle adoperato il P.

Cherubino da Nardo , acciocché averli* potuto mandare Vifitatori Ri

formati alla Provincia , e dalla Sagra Congregazione fu rigettata Ja fua

iftanza.

Circa la maggior uniformità nel modo di vivere,che fa la terza op-

pofizione,- è vero, che quando cominciò I'Im'tuto de' Riformati > ed

ebbe la prima Bolla nel 15-32. erano aflài uniformi nel modo di vivere

coni Padri Cappuccini, de* quali fu Iftitutore il P. Matteo da Baflo

Oftervante, ed avevano avuto la prima Bolla pochi anni prima,* e

pure i Padri Riformati non chiederono mai per ragione di quella mag

gior uniformità nel modo di vivere, di efTere governati da' Padri Cap

puccini. Si contentarono ftar fbtto I' Ubbidienza dell' Oflèrvanza ,

eh' è il Tronco, da cui fono ufeiti tutti e quattro queftiRami. Anzi

diedero fottopolli a' Provinciali Ofiervanti per cento , e fett' anni , cioè

fino all' anno 16 $9. , in cui a' ia. di Maggio le loro Cuftodie furono

erette in Provincie da Urbano Vili, col fuo Breve, che comincia:

Injundti Nobis per abuadantiam , tèe. Per la rtefià ragione anche

gli Scalzi dovevano ftare /oggetti all' Oflèrvanza , ch'è il Tronco

principale. Ne pare ragionevole, che la Di/calzezza, eh' è un Ra

mo tanto più antico , che ha fiorito fin dall'anno 1496-, debba ftar

fottopofta alla Riforma , Ramo aflài più moderno , che ha fiorito dopo

tanti anni .

Inoltre per non diicutere quella maggior uniformità nel modo di

vivere, negata dallo fletto P.Gubernatis , tuttoché Riformato, come

può vederli nelI'Or^t* Serafico tom.ì.lib.j.cap.2.foiJ)l.)o\. . E'certo, che

la Provincia Scalza di Napoli fin dal fuo principio , che fu 1* anno 1670.

è Mata governata da' Superiori Generali Oflervanti , e pure non fòlo

non fi è rilaflata nel vigore del fuo Iftituto, ma gli fletti Superiori Ofìèr-

vanti anno procurato mantenerla, e corroborarla nella fua auflerità.

Non vi era dunque pericolo , che potette rilafTarfi fotto il governo de'

medefimi Padri Ofiervanti , nel poco tempo , che mancava fino al Ca

pitolo Generale .

Inquanto al Breve, con cui Sua Santità corrobora il Decreto

della Sagra Congregazione , che coftituifee un nuovo Procurator Ge

nerale per gli Scalzi , e Ricolletti , fe farà letto con più attenzione , ve

drà bene il P. Montebufo, che non può ricavarli da elfo cofà alcuna,

che favorifea le fue pretenfioni . Doveva più tolto fare rifleflìone , che

la Santa Sede avendo iflituito il nuovo Procuratore Generale degli

Scalzij e Ricolletti efpreflàmente ha ordinato, eh' Egli debba rife

deie



Dì S.Pietro <? Ale. diNap.LiblV. 423

dere nel Convento de' Padri Oflèrvanti , c non de' Riformati .

Con ciò ha baftantemente fatto intendere , che gli Scalzi , e Ricolletti

fanno un Corpo con V Oflervanza , e non anno attinenza alcuna con i

Padri Riformati.

Quelle furono le ragioni addotte dalle Parti : ma il Cardinale Spa

da non volle aggiugnervi il fuo parere . Le fe notar tutte in un foglio ,

e le rimife alla Sagra Congregazione a' 24. di Gennnjo del 1707. .Si

dichiarò, che come Protettore dell'Ordine voleva contenerli in una

totale indifferenza . La Sagra Congregazione a" aS. dello fteflò mefe ,

deputò Ponente il Cardinal Gio: Domenico Paracciani , a cui fi man

darono tutte le fcritture .

Si fèrono da' Padri Riformati molte Allegazioni così ftampate,

come manolcritte : in tutte però non vi era'altra ragione , oltre delle

già dette , che ripetere fempre il non effèrvi differenza fra gli Scalzi di

Spagna , Ricolletti di Francia , e Riformati d' Italia . A tutte le fud-

dette Allegazioni io rifpofi . Nelle rifpolle addufli tutto ciò , che fu

detto dagli Scalzi della Cuftodia in confimile propofito nella Corte di

Madrid, e già fi è riferito nel Lìb, I. Cap. XF1II. , e V aggiunte fatte

nel Capitolo lèguente. Si tralafcia di porlo qui, per non recare noja

con la repetizione . Ma i Cardinali ben informati de' meriti della Cau-

fa,a dì 8.di Luglio dello fteffò anno 1 707.decretarono . Che non j' inno

vale cofa alcuna. In quella maniera reiftò la Provincia lòtto il Gover

no de' Padri Oflèrvanti , comT era fiata finallora .

Appena terminata quella Lite,penlhva dare tregua alle mie fari-

che, e poter liberamente ritornare alla mia Provincia. Seppi però,

che in Sagra Congregazione della Difciplina Regolare era flato dato

un altro memoriale contra di ella. Si efponeva , che le Ricezioni, e

Profeflioni de' Novizj fatte nella medefima Provincia erano invalide a

cagione , che i Giovani , quali cercavano V abito , non erano flati ri

cevuti dal Diffinitorio , come aveva ordinato Innocenzio X. nel fuo

Breve de' if. di Ottobre del ióf/f.

Di nuovo mi vidi collretto addurre le mie ragioni . Morirai , che

nelle Coflituzioni della Provincia conformate da due Sommi Pontefici,

Clemente X. , ed Innocenzio XI. di fanta memoria, fi dà facoltà al

Provinciale di potere ricevere i Novizj con quattro Religiofi più degni,

e poter ancora commettere ad altri , che lo faccia in fuo nome , e nella

ftefla maniera . AHegai , che quella facoltà era fiata affolutamente ne-

ceffària . La Provincia tiene molti Conventi in Terra di Lavoro, e

molt* altri in Terra d' Otranto . Era flato di bifogno tenere due Novi

ziati , uno in quelle parti , l'altro in quelle. Non era polìlbile , che il

Provinciale col Diffinitorio facetfè divento , e più miglia per ricevere i
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Novizj , o pure , che quelli dovefièro fare così lungo viaggio per effe-

re ricevuti . Era Mata fàvia provvidenza il concedere l' autorità di po

tere delegare la Ricezione . Di quefte ragioni fi refero ben capaci tutti

quegli Eminentifiìmi Porporati. A' 27. di Marzo del 1708. decreta

rono . Che nella Provincia Scalza di Napoli , doveffe la Ricezione

de" Novizj far/t a tenore delle Coflitazioni della Provincia , e le Ri

cezioni fatte finallora , erano valide , non ojìante il citato Decreto

tf Innocenzio JC.

Fu favola de' Poeti , che il Dragone , che guardava il vello d' oro

in Coleo , era di tal natura, che i fuoi denti fèmìnati per terra sbucciaf-

fcro in Soldati , e chi aveva fuperato il Dragone vedeva , che il Suolo

]i produceva Avverfàrj per nuovamente oppugnarlo . Non era fàvola ,

che la Provincia Scalza di Napoli fperimentava di giorno in giorno

Contraddittori , che P oppugnavano . Con quefta differenza . Giafòne

combatteva per acquiftar il vello d' oro . La Provincia Scalza doveva

combattere per difendere il vello d' oro delle fue ragioni , che altri pre

tendevano levarle.

Il P. Cherubino da Nardo , che rifiedeva nel Convento di S.

Francefco a Ripa , diè altro memoriale alia Sagra Congregazione de*

Vefcovi , e Regolari in nome della fua Provincia Riformata di S. Nic

colò , e di tutte V altre Provincie contigue alla Provincia di S. Pietro

d' Alcantara . Supplicava , che fofle proibito agli Scalzi il potere chie

dere limofina ne'Luoghi, ove i Riformati averTero Conventi .

Il confeguire quefta petizione , era lo ftefib , che rendere inabili

gli Scalzi a poter vivere. Elfi non ricevono ne pure limofina per le Me£.

ib 4 ma fono obbligati applicarle tutte per li Benefattori . Devono dun

que vivere con la fòla mendicazione . Se quefta gli veniva impedita ,

oriftretta, fàrebbono rimarti privi anche dell'alimenti neceflàrj ; e

pure P iftanzu fu portata con tal ardore , che la Sagra Congregazione

itimò efpediente deftinarvi Ponente lo Hello Cardinal Paracciani .

Dovei difendere la mia Provincia , anche in quefta vefìazione.

Feci conofeere, che a' veri Figli del Serafico Padre San Francefco non

può mancare il neceflario foftentamento : e già in tanti anni non era

mancato mai a' Padri Riformati, non oftante che ne' medefimi Luoghi

cercaflèro limofine anche gli Scalzi .

Quefta Lite fi agitò per molti mefi . Alla fine a' 1 6. di Novembre

del 1708. fu decretato, ch'il Cardinal Ponente dovefiè decidere que

fta controverfia fecondo la mente della Sagra Congregazione. Sua

Eminenza fe intendere alle Parti , che la mente della Sagra Congre

gazione , era che J7 offervajfe il [olito; ma io fnpplicai , cheli fpie-

gafie quefto fòlito, Luogo, per Luogo , acciocché in avvenire non vi

foffero
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fofiero più Liti . In quella fpiega vi furono molte alterazioni . x n fin e fi

determinò nel modo feguente .

Chegli Scalzi dimoranti nel Convento di Lecce ,p affano q<ueft uare

nella Terra di Lequlleuna volta In elafeuna Settimana . Quelli , che

dimorano nel Convento di Sauinzano poffano quefìriare nella Città di

'Brindi/i otto volte T anno . Quelli , che /tanno nel Convento dì Ga

satone poffano in ogni fcttìma'na quejiuare una volta nella Città di .

Nardo , ed un" altra volta nella Terra di S. Pietro InGalatìna , efei

volte r anno nella Città di Gallipoli . Quelli , cheJì trovano nel Con

vento di Martano, poffano in ciafeun anno quejiuare due volte nella

Terra di Minervino , e due altre nella Terra di Soleto . NonJìa le

cito agli Scalzi il quejiuare negliJìefftgiorni , ne' quali fono [oliti an

dare "quejluando i Padri Riformati . Negli altri Luoghi dappoi non

s' innovi* cofa alcuna , ma Jì offervi il follia praticato fino adeffo .

Queita determinazione fu approvata dalla Sagra Congregazione ,

a' 7. di Decembre fe ne Ipedì il Decreto , e reftò terminata ogni con-

troverfia. Io mene tornai fubito alla mia Provincia, come da tanto

tempo ardentemente bramava.

C AP. V.

Di tutto ciò, che precedi la Fondazione degli Scalzi

nella Città di Foggia.

FOggia fu chiamata prima Arpi . Ella è fituata nel centro della

Daunia , oggi detta Puglia , e fu fondata da Diomede Re degli

fctoli , che nell' aÌTèdiodi Troja dopo Achille , ed Ajace , era il Capita

no più valorofo de' Greci . Orazio lib.i. attefta : Qui locm aforti Dio

mede conditus olim . Diè il nome ancora alla fpaziofa Campagna della

Puglia . Sieguc Ambrogio Calep. verb. Arpl , quefte parole : Dlomedei

Campi in Apulia . Egli dopo la diltruzione di Troja , dall' Afia navigò,

e giunfe alia Puglia . Ivi allettato dalla fertilità del terreno , dall' ab

bondanza de' pafcoli , edificò la Città di Arpi nell'anno del Mondo

3783., -chefii 430. anni prima di Roma, u8a. avanti la Nafcita di

Crifto . Di quelt' opinione è ancora Pacicchelll nella deferizione di

Napoli in profpettiva . Anzi Sabellico toni. 1. Ennead. y. lib. 3.

fog?' 3 3f ■ attefta non folo, che fofle edificata da Diomede , ma che

fu chiamata prima Argo Ippio , dappoi Argirippa, indi Arpi fu detta. '

Leandro Alberti nella descrizione d' Italia , feguitando Plinio ,

eFeJìo , par che voglia dar ad intendere , che fofle fiata edificata dal

Tcm.I. H h h Re
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Re Dannjo Suocero di Diomede . Affèrifce , che quefto Re per una te-

dizione commoflàcontra di Lui partì dall' Illirico. Dopo lunga navi

gazione giunte alle /piagge di quefto Regno dalla parte dell'Adriatico.

Divifeil Paefe fra te, e Diomede Tuo Genero ; ma perchè la parte

principale della Puglia toccò a Daunio,dal Tuo nome fu chiamata Dau-

nia . Certo è , che così la chiamano Catone , Strabone , Plinio ,

'Pomponio Mela , e Tolomeo .Anzi il Fiume, che le palla dappref.

lo, chiamavafi anche:Dauno; benché ora venga nominato: Candeloro*

I Cittadini di Arpi fi reterò formidabili a' Romani , come attefta

Uberto Glozìo , nella fua Grecia tit. Arpanon . Anzi quando ii

Confòle L. Papirio Curfòre nell'anno 43 4. di Roma , era andato ad

aflèdiare Lucerà per liberar i fecento ortaggi ritenuti in quella Città j

e vendicar ancora V affronto , che i Romani avevano ricevuto da'

Sanniti nella Valle Caudina , farebbe con tutto i* Efercito perito per la

fame . Dovè profeflàre tutta l'obbligazione al Popoiod'Arpi , che mal

foddisfatto de' Sanniti , fòccorte con le vettovaglie continuamente i

Romani . Ciarlante lib.z. cap.y. fogl.7f.

Di quefta obbligazione non fi ricordò il crudelifTìmo Siila. Non

ancora terminata la guerra Sociale , Egli per V odio , che portava a

Mario , e fuoi aderenti , accefe un' altra guerra civile . Ponzio Tele

fino Capitano de' Sanniti venne con numerofò Efercito ad ajutar Ma

rio il giovane , eh' era Confòle , come l' a ttefta Tito Livio Neil" Epit.

88. , e Vellejo lib. 2. ma vinto da Siila nella Porta Collina , ora detta:

Salara, tirò la vendetta di quel Tiranno fòpra tutto il Sannio . Non

contento di aver fatto fàettare tutti quelli , che nella battaglia Tetta

rono prefi, ne fé ancora trucidar ottomila , che li fi erano refi in

Campo Marzio,e gli fe buttare nel Tcveve.ValerioMajpmo lib.j.cap.x.

La fua ira non rimate fmorzata con tanto fàngue . Sfogò il furore,

anche centrale Città , e le fabbriche . Neil' anno 671. di Roma diftruf-

fe tutto il Sannio . Solo vi retto in piedi Benevento, e Venofa , come

attefta Strabone nel lib. r. della Geografia . Benché la Città di Arpi

fòfìe nemica a' Sanniti , pure perchè trovavafi nel Sannio , dovè fòffr i-

re la fteffà difgrazia . Afferma lo fleflò Strabone lib.2., che a fuoi tem

pi fe ne teorgevano le fole ruine .

Neil' anno apprettò 672. Siila fé crearfi Dittatore , e durò in que

llo fùpremo Magiftrato tre anni . Indi lo depofe da fe medefimo, e fi

ritirò a Pozzuoli a menar vita privata, tempre però temuto , perchè

tempre fpalleggiato , ed affittito da fuoi Fazionarj . Se rielle fatiche del

la guerra retto tempre vincitore , nell' ozio del ritiramento retto vinto

da un' infermità fchifòfa , che un anno apprefio lo trafTe a morte . F0-

rejìo toni. 2. lib. 1 9. cap. 5.

Dopo
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Dopo la morte del Tiranno , i Cittadini difperfi d' Arpi fi riebbe

ro dal timore, prefèro animo-, e dì nuovo edificarono la loro Città.

Dopo la venata di Griffo , e predicazione del Vangefo il Popolo d'Arpi

abbracciò la Legge di Grazia , e perchè fu (limata Capo della Puglia

in efla fa collocata Fa Sede Vefcovile . Neil' anno di Crifto Pardo

era Ve/covo d'Arpi, ed intervenne con gli altri Véfcovi al fecondo

Concilio Arefatenfe ; cernie nota il Turio nella Ricopilazione di dettò

Conciliò. Ma par , che' forte fatalità* della Città d' Arpi il fòggia'cere

alle devafla'ziorii ,ed incendi . Certo è , eh- ella fu nuovamente dhtrut-

ta; ma il tempo della diffrazione è ignoto, come l'arTèrilcelo fteflòr

Glóiìó nel luogotettaio cori quelle parole: Qua deinceps fortunallrbh

fuerit , traditum memoria non cxtdt .

Alcuni Vogliono, che Arpi fofie diffrutta da Tptila Re de* Goti do

po avere (pianato Benevento, che fu l'anno r4f. fecondo il Tarcagnota

tom.2. lib. 7. fogl. 2f 2. Altri afierifeono folle fiata devaftata da' Longo

bardi , o Saraceni nel corfò dell' ottavo Secolo, é di queft' opinione è

Pehenegua Cavalle? Teutonico nel libro dell' antichità dì Siponto ;

e ne adduce tali congruenze , che rendono più probabile il fuo parere .

Altri affermano efTère (Tatfa fpiànata dà'Normanrii nel 1008. , allora-

chè combattevano con i Greci , E perchè Arpi, come Capo della Pu

glia , ed antemurale' de' confini Orientali , teneva le parti de* Greci ,

dovè fòggiacere all' irà de' Normanni , li quali con la vittoria ottenuta

vicino Melfi, s' insignorirono di tutta la Puglia'. Tarcagnota toni.*,

lib. 11.fogl. 416. Aitri attefiano , che la Città d' Arpi foflè ruinata da

Normanni nell'anno- iosa., e di queft' opinione fono Frezza defubfeud.

lib. 8. , Biondo lib. 12. , Leone Ofiìenfe nella Cronica CaJJìnenfe Itb. 2.

Non fi pone in dubbio , che Foggia fia edificata dal Popolo rima

lo dopo 1' ultima diffrazione della famofiflìma Città di Arpi . Cloverio

nel? Italia , Ferrari nelLexicon Geografico Verb. Arpi yGiovio nelf

IJlorie lib. a,. Quei Cittadini rimarti lenza Gafif, ne tetto , fi ragunaro-

no in un luogo , ove fi confervavano le vettovàglie pubbliche . Ivi co

minciarono ad erger Cafe, e di effe fi formò di nuovo la Città , che

chiamarono: Nuova Arpi . Da altri fu chiàmata: Citta di S. Maria,

per un prodigio , che narreremo apprefTo . Da altri fu detta:Foggia,per

efTèr firuata fra le fofle,nelle quali fi riferbano le nielli'. Leandro Alberti

nella Provincia di Capitanata , PaciceheHi nella dcfcriziontdi Foggia .

Ellaèfituata nel centro della Daunia , o chiamili Puglia, in un

vaftopiano. Da Oriente ha il famofò Monte Gargano , edalle di lui

falde il Fiume Dauno , o Candelaro . Da Occidente ha l' Appennino.

Il Fiume Cerbaro le feorre a lato verfò Mezzogiorno , ed il Fiume Ce-

lone dalla parte di Tramontana . Il fuo territorio aflài fecondo porge

Tom.L H h h 3 ab-
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abbondanza di biade , non folo a tutto il Regno , ma anche alle Pro

vincie lontane, e ferve di Pafcolo ad infinito numero d' Armenti , che

Vi concorrono nell' Inverno per goder la ma aria temperata . In mezzo

allaPuglia,fempre arida,e bifognofa d' acquatila fòla gode l'affluenza

di molt'acque forgenti de' pozzi con invidia dell' altre Città convicine .

Il fuo Tempio principale è ornato di marmi , e di fùperbiflìma

fronte . Contribuì aliai alla fua edificazione Roberto Guifcardo Duca

di Puglia , e Calabria,- e dal Re Guglielmo il Buono venne perfezionato .

Vi fi adora la miracolofa Immagine di Maria Vergine nell atto di effer

afliinta in Cielo del pennello celebre di S. Luca in tavola di Alloro Sil-

veftre, fecondo iìPaciechelli;benchè altri vogliano,che fia Cedro del Li

bano , e vi fu trasferita in quefto modo .

Stava in Coftantinopoli quefta gloriofa Immagine , e di efla rac

conta Guglielmo Durando in ration. Divìn. Ojfic.lib.4.cap.\. num.^x^

che ftafTe continuamente ricoperta da un velo , e folo nel Sabato fenza

opera umana fi rendeva da fe medelima patente per quel folo giorno.

Nella perfecuzione , che Leone Iconoclafta fe alle Sagre Immagini ,

quefta fu occultata da'Fedeli per prefervarla dall' incendio . P. Cava

lieri nel Pellegrino al Gargano tap.%. fogl. 291. , e Sarnelli Cronol. de*

Vefc. Sipontini fogl. 37.. S. Lorenzo Majoriano , che rifiedeva in Co

ftantinopoli , eletto Arcive/covo di Siponto la condufiè feco , e neW,

anno di Crifto 488. la donò alla Chiefa Vefcovile di Arpi . Nella deva-

ftazione di quelta Città fu occultata in un Campo da Perfòne divote ,'

Dopo la morte di quefte reftava ignoto il luogo , che nafeondeva così

preziofo tefòro; maggiormente che in quel fito eflendofi raccolte molt*

acque, che provenivano dalle piogge ,s' era formato un Lago . Neil'

anno i6oa. , come vuole il citato Pacicchelli ,s' erano oflèrvate alcune

fiamme fopra l' acque del Lago , che recavano maravigliofò fplendore.

Indi un Toro , che vi era accorfo a fmorzarfi la fete , prodigiofàmente

cavò fuori l' involto , in cui flava racchiufa la Sagra Immagine , dopo

averla prima riverentemente adorata . Fu riconofeiuta con iftupore, ed

allegrezza dagli aftanti , e Roberto Guifcardo le cominciò ad edificare

nello fteflb luogo un fòntuofò Tempio , conforme fi è detto , e v* impie

gò parte del teforo ritrovato fra i confini di Trani, ed Andria . Platina

nella vira di Leone IX.

Da quefta prodigiofa Invenzione fu chiamata Città ài S. Maria 1

e prefe per Infègna tre Fiamme fopra un Lago: e perchè il lume, o

fplendore in Grego fi dice , Foxo : vogliono alcuni , che da quefto de

rivi il nome di Foggia , e non dalle Foffe .

E'ftata decorata quefta Città da' Santi Guglielmo, e Pellegrino,1

che fin da Antiochia vennero in Puglia , ed elefiero quefta Città per



Di S.Pietro otAlcJi Nap, LiIr* IV. 4*9

Sepolcro de' loro Corpi Beati . Bollando nel giorno de' 26. di aprile .

ViSTe nella medesima qualche tempo il Serafico Padre S. Francefco d*

Aflìfi . Vi fondò un Convento , e vi lafciò per Guardiano il P. Gia

como d' ASfifi. Ad istanza di Carlo I. vi fu pubblico Lettore S. To,

maflo d'Aquino . P. Cavalieri citato cap. 8. , ed anche S.Pietro Cele

rino dopo efiere flato arreftato a Viefti , paSsò per Foggia , e vi operò-

molti miracoli . P. Lelio Mancini nella fua vita lib. q.cap. 3. , e j*.

Fu onorata ancora da'Principi terreni . In eflà abitò , come in Sua

Sede Imperiale, Federico IL Capaccio nel Forajiiere giornata 3. fogl.

170., ed appari/ce dall'iscrizione fatta nel 1223. ne' Frontifpìzio del Suo •

Palazzo , che ancora in parte fi mantiene in piedi . Volle , che il fuo

cadavero fofie trafportato a Foggia , dopo eSfer morto nel Cartello di

Fiorentino , poco lungi da Foggia , ora rovinato , fecondo il Villani ,

e Cojlanzo nelprincipio dell'ijìoria di Napoli . Vi dimorò qualche tem

po Corrado Re di Napoli, e nelP anno iay 1. fece in efla un Parlamen

to generale perla riforma del Regno .Suwmonte pari. 2.fogl. 1 20., Vil

lani Fiorentino , e Maurolicofogl. 199. Per molti anni albergò in eSIà

Carlo I., edavanti il largo del fuo Palazzo fe celebrare le Felle del

maritaggio di Beatrice fua Figlia con Baldovino Imperador di Coftan-

tinopoli . Villani lib. i.cap. 37. Morì nella medefima Città nel 1384. ,

e benché il Corpo fofiè trafportato a Napoli , aveva ordinato , che le

Sue vifeere reflafièro in Foggia . Summonte part.%. lib. 3. Viffè ancora '

nella medefima Città Carlo IL nel 1301. Vi abitò, e morì nel 1398.

Ottone Duca di Brunfuic , ultimo Marito della Regina Giovanna I.

Summonte lib.à,. , e Capacciogiornata 1. In efià pure tenne il domici

lio Federico Redi Napoli, ed a' 16. di Marzo del 1499. le aSIègnòil

modo del fuo Govèrno . E finalmente Ferdinando d'Aragona , non folo

dimorò in efla , ma a dì 1 1. di Febbrajo del 1 ro7.1e concedè un Privi

legio di dovere flar fempre fotto il Reale Dominio .

I Cittadini di quefla Città così famofa fin dall' anno 1 707. aveva

no moftrato un ardente desiderio di aver un Convento de' Padri Scalzi,

che ajutaflero il loro profitto Spirituale con leConfefiìoni, con le Pre

diche , e con afiìftere a moribondi . Ricorfero a Monsignor Emilio Ca

valieri VeScovo di Troja , a cui fia annefia la Città di Foggia . Monsi

gnore aveva tutta lT inclinazione verSò V Iftituto degli Scalzi . Tanto

più. ch'eSIendo antecedentemente Pio Operario , aveva eletto il P. Fr.

Gio: Giufeppe della Croce per Direttore dell' Anima fua , e folo per

ubbidir al medesimo s' indufie ad accettar il Vefcovado . In vedere T

iftanza de' Cittadini , SèriSTe allo SteSIò P. Fr, Gio: Giufeppe , eh' aven

do terminato l'Uffizio di Provinciale , era Diffinitore ; acciocché Sì ado

peraste , che il Diffinitorio accettafiè la Fondazione in Foggia. Alle per



4 3° Cren, della Provincia de Scalzi

fùafi ve del medefimo fu accettata a' 1 4. d' Aprile del 1 70S . come già fi

è detto nel fine del Cap. HI.

Quelli del Reggimento della Città, che in quel paefe chiamano

Maejxro giurato , e due Eletti , folleciravano , che il P. Provinciale vi

mandarle Religiofì idonei , che potefTero flab'ilire la Fondazione, e /pia-

nai e le difficoltà , che occorrertelo . Vi fu deflinato ir P. Fr. Benedetto

dell* AlTùnta , che per lo benefìzio di queir Anime non ricusò d' intra

prendere un così lungo viaggio. Dal Vefcovo fu accolto con tenerezza,

ed albergato nel fuo Palagio : e perchè Egli era Penitenziere della Dio-

cefi di Capoa , Mor.fìgnore flimò conveniente darh facoltà d' afèolrar

le ConfefTìoni nella fua Diocefi , tanto più che molti bramavano confef-

fàrfi con Eflò .

Si difeufiè qua! luogo farebbe flato opportuno per fondare il Con

vento , e dopo efTerne flati molti proporli , fu (limato più a propofìto il

concedere a' Padri Scalzi laChiefa di S. Maria del Carmelo ; acciocché

ivi avefTero potuto fabbricare il Convento . La detta Chiefa fi trova

fuorila Città di Foggia verfo Mezzogiorno , e poco dinante dal Bor

go . Fu fondata da' divoti Fedeli in tempo del Contagio dell'anno 16f6.

Per fondarla ottennero da' Canonici il fondo, e fuolo, eh' era delia

Collegiata. Gli fleffi Canonici dappoi la concederono alla Congregazio-

> ne de' Fabbricatori ,col pefó di dover ogn' anno nel giorno dell' Aflìm-

" zione della Vergine Santiffima prefèntar all' Arciprete una Candela di

due libre . I Fabbricatori l' ampliarono aflài , e facevano in eflà tutte le

funzioni della loro Confraternità .

À* 2. di Giugno del 1708. D. Francefèo Ramamondi Arciprete , c

prima Dignità dèi Capitolo, fe congregare tutt* i Canonici nella Sagre-

ftìa, fecondo il fòlito cofrume . Fece loro la propofìzione , fe fi conten

tavano cedere quella Chiefà di S.Maria del Carmelo a'Padri Scalzi , ed

anche il territorio neceffàrio per fondarvi il Convento con il cenfò do

vuto ; e tutti unarrimamente vi diedero il lor confènfò . •

Indi il Maeflro Giurato fc fare la flefFa propofìzione alla Confra

ternità de' Fabbricatori . ElTì congregati , fèeondo la loro ufanza , die

dero il confenfo , che i Padri Scalzi potettero fervirfi della loro Chiefà.

Si efìbivano fabbricar ivi contiguo un Oratorio per farvi le loro funzio

ni. Si obbligavano pagar a' Canonici carlini trenta annui per Io cenfò

di quattro moggia di terra , che i medefimi cedevano per fabbricarvi il

Convento, e farvi il Giardino . Chiedevano però per condizione efprefl

fa , che vi fi doveffé fabbricar Convento formato, e non fèmpljce Ospi

zio , e che dovefTe terminarli fra dieci anni . Chiedevano ancora mol

te altre condizioni affai pregiudiziali a' padri Scalzi ; ma il Vefcovo ne

modificò diverfè, ed approvò l' altre a' ao. dello ftefiò mefe .
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Il P. Fr. Benedetto , che di tutto F operato aveva dato notizia al

Diffinitorio fi lagnò , che molte condizioni fòfTero eforbitanti . Il Vefco-

vo 1* aflìcuròjche gli rtefll Fabbricatori in vederne il pregiudizio l' ave-

rebbono moderate . L'inculcò, che bifognava cominciare , che dap

poi il te$»po averebbe maturate molte cofe , che allora Ombravano

acerbe.il fopraddetto Padre mofTo da tali ragioni con l'autorità del Dif

finitorio vi diè il confenfò,e fé ne ftjpulò lo Strumento per mano di No

tar Donato Taliento .

Accomodato inqueftomodo illuogo, in cui doveva fondarli il

Convento , i Signori del Governo nello fletto giorno ne formarono la

fupplica , e la mandarono a Roma , acciocché dalla SagrajCongrega-

zione Te n' ottenerle 1* attènto . Quelli Eminentifllmi Porporati , che in

ogni occorrenza vogliono procedere con tutta maturità , a' ao. di Lu

glio rimifero il memoriale al Velcovo, acciocché ¥ informafle , e darle

ancora il Tuo parere . Intanto per mano di Onofrio Ragano Notajo Apo-

rtolico fu prefentata al P. Fr. Benedetto una fcrittura , in cui ilP. Giu^

feppe Antonio da Manfredonia , ed il P. Pietro della Cirignola Guar

diano del Convento di S. Maria di Coftantinopoli de' Padri Cappuccini

li facevano una protetta, molli a ciò, come crediamo , da zelo, eh* edi

ficandoli il Convento fènza le neceffarie facolt à , era in eorlo in molte

cenfure .

Quella protetta fì era originata da alcune apparenze . Il P. Fr.Be-

nedetto era fojito dir Metta , ed amminiftrare il Sagramento della Pe

nitenza nella Chìefa del Carmelo , perchè era più ritirata , e li riufeiva

più comoda . Quei Padri avendo iàputo , che fi era concertato da

re quella Chiefa agli Scalzi , crederono , che il P. Fr.Benedetto n' avef-

fe prefo ilpottèttò. Egli però prontamente rifpofe , che non avendo

ammattito ne pietre , ne calce , col folo dir Metta , e confettare non edi

ficava Convento ; onde non temeva Iccenfure minacciateti . Il Notajo

prontamente ferirle la rifpofta , e la riportò a quei Padri , che l' atten

devano .

Monfignor Vefcovo , chedefìderava procedere con tutto l'ordine,

e regole della Legge -y fe intimare tutti quelli , che potevano avere in-

tereÌTè per la nuova Fondazione . I Canonici diedero ampiamente il

loro confenfò , e fimilmente lo diedero i Parrochi , così della Chiefa

Colleggiata , come della Parrocchia di S. Tomaflb , è di quella di

S. Angiolo.

Furono intimati li Regolari , e fùbito i Padri Domenicani, i Padri

Agoftiniani , i Padri Chierici Regolari Teatini , ed i Padri di S. Gio: di

Dio diedero liberamente il confenfo . I Padri Conventuali al principio

C mottrarono ritmi} j n& dappoi diedero di buona voglia ilconfen^.

Solo
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Solo i Padri Cappuccini , ed altri, avendo in quefto buon fine,negarono

ilconfenfo, e diedero ancora il Vefcovo per fofpettoa cagione, che

fi moftrava parziale verfo degli Scalzi , che gli albergava nel fùo Pala

gio , e gli aveva data facoltà di afcoltar le ConfefTìoni nella fua Diocefi.

Monfignor Vefcovo a' 18. di Agofto di detto anno 1708. rifpofe

alla Sagra Congregazione , che fi atteneva di far la relazione richieda

/opra la nuova Fondazione degli Scalzi , perchè i Padri Cappuccini Y

avevano dato per fòfpetto. Stimava però foriero di poco fondamento

i motivi, che a tal effètto allegavano . Non giudicava colpa 1' amare

gli Scalzi , perch* Egli gli ofiervava tutt' intenti al profitto dell'Anime

con le Miflipni , con le Prediche , e con Y attinenza a' moribondi . L'

albergava nel ruo Palagio, perchè era un atto d' ofpitalità , che ave-

rebbe bramato in tutte le Religioni . E come Pattoredi quel Gregge,

aveva dato facoltà agli Scalzi di afroltar le ConfelTìoni j perchè aveva

fperimentato l' utile , che ne rifultava alle fue Pecore nel miglioramen

to de' coftumi.

In rifpofta diquefta lettera la Sagra Congregazione a' 91. dello

fteflb mefe ordinò al Vefcovo, che non ottante fotte creduto fò/petto

dovette far la relazione . Egli a' 19. d' Ottobre , efpofe il bifogno t che

in quella Città aveva d' Operarj Evangelici . Il confenfò dato da' Ca

nonici , da' Parrochi , e dagli altri Regolari , Y ardente richiefta fatta

ne dal Governo . Il defiderio univerfaìe di tutti li Cittadini , e l' infufli-

ftenza delle oppofizioni de' Contrari .

Quefte fi riducevano a tre Capi. Il Primo : che moltiplicandofi in

quella Città i Mendicanti , farebbe mancato ad Etti il foftentamento .

Il Secondo ; che in progrelfb di tempo averebbono potuto nafcere bri

ghe con gli Scalzi . Il Terzo : che fi farebbe diminuito notabilmente il

concorro alle loro Chiefè .

Rifpondeva il Vefcovo a quefte obbiezioni . Moftrava non eflèrvi

pericolo alcuno , che per la Fondazione degli Scalzi potette mancare il

vitto a' Padri Cappuccini , ed altri Mendicanti ; mentre era ben noto

a tutti , quanto ricca fotte la Città di Foggia , e quanto inclinati agli at

ti di carità fofìero i fuoi Cittadini . Ch' era vano il timore, che potef.

fero nafcere brighe con gli Scalzi . Quefte fogliono originarfi per lo più.

fra' Religiofi , o per ragione d' avere limoline perle Mette , o per mo

tivo di Funerali , o per cagione di Proceflìoni . Gli Scalzi non ricevono

limoline per Mette, non vanno a' Funerali, non ricevono Defonti da

fèppellirfi nelle loro Chie/è, per privilegio conceduto da moki Sommi

Pontefici non fono obbligati , ne poflono efTere aftretti ad andare a

Proceflìoni ; onde cettà ogni motivo di controverfia . Rapprefentava

efler imponibile , che per la nuova Fondazione d£gli Scalzi li PP. Cap

puccini
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puccini averebbono perduto il coricorfo alla loro Chiefa , giacché la

Chielà di quelli flava fuori della Città verfo Settentrione , e gli Scalzi

dovevano fondare il Convento, anche fuori della Città, ma verfo Mez

zogiorno .

Per fare conofeere ancora quanto poco fufiìftenti fòflero V oppo-

fizioni de' Padri Cappuccini efponeva , ch'Eflì per impedire la Fon

dazione degli Scalzi,erano ricorfi al Viceré Cardinale Grimani . Quefti

aveva comrneflb all' Uditore della Dogana il dovere prendere fu di ciò

informazione ; ma eflendo fiate conofeiute invalide le lor obbiezioni , if

era fiata rigettata riftanza. Pregava dunque la Sagra Congregazione a

concedere la licenza per la Fondazione degli Scalzi , non^oftante I' al

trui diflènfo .

Quello in follanza era il tenore della relazione del Vefcovo; ma

perchè non fu mandata con tutta follecitudine , giunfe nuovo ordine

della medefìma Sagra Congregazione in data de' ia. di Settembre,

acciocché Monfignore in ogni conto facefiè la relazione . Egli, che ave

va già mandata la prima , a'ar . di Ottobre ne fe un'altra poco diver/a

Intanto i Cittadini di Foggia , per afficurare il buon efito della

Fondazione avevano mandato un memoriale al Papa firmato da gran

numero di Elfi , e con tutta premura lo fupplicavano di quella grazia .

Anche Niccolò Scarafone , ch'era Maeftro Giurato , e Scipione Petreo,

co-n Vincenzo di Pietro , eh' erano Eletti fin da' 1 7. di Settembre ave

vano coftituito loro Procuratore in Roma Francefoo Monciatti, accioc

ché s' adoperarle per ottenere la Fondazione degli Scalzi . Tanto più.

che avevano fàputo efTere /lato già deflinato Ponente della Caufa 1*

Eminentillìmo Cardinal Lorenzo Corfinì .

Quello Procuratore con valida fcrittura rapprelèntò , che Urba

no Vili, nel Breve , che comincia : Cum ea , &c. aveva conceduto agli

Scalzi il potere fondar Conventi con la fòla licenza dell' Ordinario in

quei Luòghi , ove non fodero Oflervanti, o Riformati. Quella ftefla

concelfione era fiata fatta da Clemente X. agli Scalzi della Provincia

di Napoli col Breve, che comincia : Exigit injunB& Nobis ,ÒV. Dal

che deduceva , che non dovettero ellère afcoltati li Padri Cappuccini ,

giacché fi faceva menzione elprefTa fòlo de' Padri Oflervanti , e Rifor

mati . Deduceva ancora , che quelli doveflèro efièr ammeffi a dare il

confenfofolamente ne' Luoghi , che per Io più fògliono efière piccoli,

e non fono valevoli a fbflentar con limoline molti Conventi. Ma fi era

efpreffà la Parola: Luoghi$tx efcludere le Città , nelle quali non vi era

bifogno del confenfo di altri .

Molte fcritturc fi ferono per l'una parte , e per l'altra in favore , e

contra la Fondazione.Ma quegli Eminentilììmi Porporati dopo aver in-

Tom.1. Iti * telò
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tefo a lungo le Parti , a' i a. d' Aprile del 1 70$. decretarono deveflè- in

Foggia fondarti* il Convento degli Scalzi , non ottante il diflènio de* Pa

dri Cappuccini , ed altri Regolari ad arbitrio di Monfignor Veteovo ,

cap. vi. ]:

• bel Pojpjfo prtfo dagli Scalzi per la Fondazione in Foggia .

COrdogll tenza grazia , affanni fenza fòllievo , travagli fenza pre

mio rappretentano la troppo mifera condizion dell' Inferno . AI*

'incontro la Beatitudine è la pronuba d' ogni bene,il libello di ripudio d*

ogni male . Quello Mondo partecipa in qualche modo delle felicità del-*

là Gloriò, ma tempre circondate da' travagli di Abino. Ogniconfola-

zione in Terra è preceduta da moite tabulazioni , e la fuffieguonò an

cora altre amarezze .

Già fi è ifcrrato,quante oppofizioni forièro fiate fatte contro la Fon-,

dazione in foggia : quanti mezzi foflero flati prefi per impedirla . S' ot

tenne alla fine la grazia . Si prete il poflèrlb , come ora dovrò riferire ;

maqucft'allegrezza non fu termine de'travagli.Anche dopo il poffeuo fi

felicitarono nuove tempericene te non poterono fommergere la Fonda»

zione,operarono aImeno,che navigarle lungamente agitata da procelle.

14 Maeftro Giurato, ed Eletti della Città avevano avuto da Roma

il Decreto della grazia per la Fondazione . Ne diedero parte al P. Fr.

Bernardino di S. Maria delle Grazie , che pochi mefi prima era (lato

eletto Provinciale , come fi dirà nel Capitolo feguente . Lo pregarono »

che venifie in perfona a prendere il poflèflò , o pure Vi màndafle altri

Réllglofì > acciocché più decorofa riufeiflè la Funzione . Egli fi trovava

Impedito da molti affari della Provincia. Eleffè il P. Fr. Lodovico di

Gesù , che aveva finito d'etfere Provinciale , ed era Diffinitor attuale .

Li fè una Procura (pedale, acciocché in nome della Provincia prendeffè

poflèflò della Fondazione. Accompagnò feco diverfi altri Religiofi ,

ijuali tutti nel fine di Maggio giunterò a Foggia .

Si ftàbill l' Atto del poflèflò per lo giorno de'24. di Giugno . In ef-

fó il Maeftro Giurato con tutti gli altri del Governo della Città , fi por

tarono alla Chiefa df S.Maria del Carmelo. Poco dopo vi giunterò pro-

ceffìonalmente in primo luogo i Fratelli di quella Confraternità de'Fab-

brlcatori . Indi teguivano i Padri Scalzi . Appreffo veniva il Capitolo

con l'Arciprete , e Parrochi . In ultimo teguivà Monfignor Veteovo con

il fuo Vicario Generale D. Marco Antonio de Marco .

Arrivati tutti ih Chiefa , nella quale erano concorfi quafi tutti li

Cittadini di Foggia, il Maeftro Giurato diéil Decreto della Sagra Con-

* • gre-
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gregazione , che concedeva la emazia della Fondazione degii Scalzi in

quella Chiefa , a Gio:Battifla Saracino Notar Anofiolico, cbcloleflè

con voce alta . Appreflò il Vicario Generale confegnò ai medefimo No-

tajo la facoltà del Vefcovo per la medefima Fondazione, che pure fa

Ietta pubblicamente . Tutti dappoi fi federono , e fali in Pulpito il P.Fr.

Bernardino della Concezione , quale fe un fermona o(Jai fòrvoroio , ap

propriato alla Funzione. Appena ebbe terminato il difcorfb , Monfignor

Vefcovo fe fòllennemenwla benedizione, ed adorazione della S.Croce»

quale fe piantare nell' Atrio della Chiefa . Finalmente il P. Fr.Lodovico

di Gesù , avendo fatta leggere la Procura fattali dal P. Provinciale,

pre/èpofìeflò della Chiefa ne' modi confueti . Di tutto queft'Attoio

ilefiò Notar Apoftolico iòrmò pubblico Strumento .

Penfavano i Religiofi godere la bramata quiete; credevano foQò

tèffminata ogni briga; ma In Terra non Viò ripolo ilabile » I Padri Cap*

Puccini in vedere , che la Sagra Congregazione aveva decretatotoneri

di Eflì, in favore della Fondazione , appellarono dal Decreto , e cerca*

rono , che fi rivederle di fiuòvo la Caula , lo che , fecondo lo ftile della

Corte Romana, fi dice : Cercar nuova Udienza , come ottennero a' 19.

di Luglio dei 1709,

Intanto i meaefimi Padri Cappuccini a' la, di Agoftò diedero un

/ògfio a Notar Onofrio Ragano , acciocché 1' SvefTe intimato a' Padri

Fr. Lodovico di Gesù , e Fr< Benedetto dell' Aflbnta . In eftb fi diceva,

che la Sagra Congregazione aveva decretato a*i 9. di Luglio dello fteflò

anno 1 709 ,che nell'ultimo di Agofto dovefl'e di nuovo ventilarli il De»

cretoottenutofufrettiziamente . Perlochè doveflero ambi comparire

in Roma nel tempo prefiflò . II Notajo però ofièrvò , che il Foglio non

era autentico, onde fi Icnsò di far loro tal'intimazione .

In realtà fi agitò di naoVo la ftefia Caufa, e fi decife alla fine , non

già neiP ultimo dì Agofto , ma a* 6. di Decembre . Suflìftendo però le

fiefie ragioni a favor della Fondazione , non poterono i Contrarj diroc

carle . Ne ufeì dunque un Decreto confimile . La Sagra Congregazione

confermò ri primo Decreto, e decife, che doverle oflervarfi * non orlan

te quiilfifià oppefizione della Parte contraria .

Con quefl© fecondo Decreto cefsò ogni oftacolo . Si die principio

aHa fabbrica del Convento , mentre il fbfo Gaetano de Carolis diè per

limofìna a taf effètto mille , ed ottanta ducati . Acciocché la fabbrica

eamminaflè più regolatamente , il P. Provinciale vi coftituì Prefidente

il P. Fr.Lodovico lùddetto. Egfi fi accorge , chei Fabbricatori della

Confraternita volevano efereitare nella Chiefa alcune Funzioni, che

non- erano convenevoli al noftro Stato. In tutte le Fefte facevano afiìfter

unodUffi in Chiefa eoa Bacini, e Gallette a chiedere danari, oper

Tom.I, I i i a Meffc,
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Merle, o per limofine. Nelle Feftività della Congregazione apparavano

gli Altari con fontuofitàdi argenti . Non davano principio a fabbricar

1' Oratorio fèparato per le loro Funzioni . Dovevano far tutto in Chie-

fà , e per lo più con alterazioni , e con gridi . Tuttavolta ftimò pru

denza diffimular per allora. Sperò, che il tempo gli faceffè conofirere ,

che queir azioni non erano fòpportevoli in una Chiefa di Scalzi .

A' )I. dj Gennajo del 171 1. vi fu eletto Prefidente ilP. Fr. Gaeta

no di S. Niccolò già Diffinitore , e Lettor di Teologia Morale . Nel pri

mo ingreflb conobbe,quanto quelle azioni foflèro incompoffibili col no

stro Stato . Non ebbe animo parlarne con i Fabbricatori , perchè la lo

ro Congregazione era comporta di molti , ed ognuno di effi credeva Ca

per più degli altri . Ne nafceva cfler allài difficile il concordar una mol

titudine così difcorde . Ne flava eftremamente afflitto , ma il Vefcovo

compaffionando il fùo giuflo cordoglio , e vedendo , che quegli atti del

la Congregazione paflàvano in abufo , volle rimediarvi nel modo , che

fiegue .

A' *4.di Giugno del 171 1. fpedì un Decreto , in cui allegava , che

uffiziandofi dagli Scalzi nella Chiefa di S. Maria del Carmelo , era aliai

indecente , che fi difturbafiero i Divini Uffizj, ed i Sagrifizj delle Mefle

col chieder limofine in detta Chiefa con Bacini , o Caflètte perlochè

lòtto gravi pene afìòlutamente lo proibiva . Dimoflrava quanto foflè ir

ragionevole , che gli argenti de' Secolari , fi poneflèro fu i Sagri Altari ,

c finite le fòllennità dovettero fervire di nuovo ad ufi profani . Ordina

va , che negli Altari di efla Chiefa non fi poneflèro altri argenti , fe non

quelli , eh' erano proprj della Congregazione, ed erano afTai pochi. Ad-

duceva , che la Congregazione in concedere la Chiefa agli Scalzi ave

va promeflò ergere un nuovo Oratorio , in cui aveflèro da celebrarli le

loro Funzioni da'Confratelli. L'avevano trafeurato per due anni; onde

fi fèqueflrafièro le loro rendite , acciocché fi accumulaflèro , per V ere

zione di detto Oratorio .

Quello Decreto alterò affai li Fabbricatori . Cercarono farlo rivo-

care . Ma il Vefcovo , eh' era fermo nelle fùe ri/òluzioni, fi refe infieffi-

bile. Il P.Fr. Gaetano fi valfè di quella congiuntura per far loro fuggeri-

re, ch'era migliore,aveffèro dato il confènfo,acciocchè gli Scalzi s'avef-

fèro fabbricata altra Chiefa dall' altra parte del loro Convento , che già

flava a buon termine.In quello modo farebbe rimafla JaChiefà del Car

melo intieramente a loro arbitrio, e non averebbono avuto di bifògno di

fare tanta fpelà per ergere il nuovo Oratorio .

Una tal propofizione fu combattuta per più di un' anno dalla va

rietà delle opinioni. Pure non celiava la batterìa di chi 1* inculcava loro .

Parve alla maggior parte di Effi affai plaufibile . A' 6. di Decembrc

del
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del 1711. diedero ilconfenfò iniferitto, che i Padri Scalzi potettero

fabbricar altra Chiefa per loro ufo . Dovè poco dopo il P. Fr. Gaetano

partire da Foggia , e rcftò vano quefto progetto , eh* era aflai utile . Il

P. Prefidente Ilio SuccefTòre , o diffidafTè dover fondar Chiefa di pian

ta , allorachè non era terminato il Convento , o non conofeeflè quanto

doveva efiere pregiudiziale l' aver a fòggiacer Tempre alle ftravaganze

de' Fabbricatori , non curò di porre in effètto ciò , che fi era concer

tato . Anzi induflè i medefimi a fabbricarfi V Oratorio , come fecero , e

reftarono gli Scalzi privi della fperanza di efimerfi da quella fbggezione.

In quefti termini ftiè la Fondazione per rfiolti anni . Nel 1 720. ef-

fendoio fenza merito alcuno eletto Provinciale, mi portai colà perla

Vifita. Ofièrvai 1' afflizione de' Religiofi, che in molte cofenon arriva

vano a render i Fabbricatori capaci elei convenevole.Gli animai alla pa

zienza ; ma nelP anno feguente 1731. trovai , che nelle noitre Feftivi-

tà più fòllenni , come di S. Pietro di Alcantara , e S. Pafquale porta

vano i loro Defonti in Chiefa , e volevano nella fletta. Sollennità cantar

la M efià di Requie . Deliberai applicarvi un rimedio ftabile . Suppli

cai Monfignor Vefcovo fi ricordarle , che una delle condizioni polle da*

Fabbricatori nella conceffione della lor Chiefa , era , che il Convento

doveflè terminarli fra dicci anni , altrimenti forte nulla la conce filone .

Che noi di buona voglia ci contentavamo foggiacel e alla pena della

condizione non adempita .

Il Vefcovo a'38. di Giugno dello fiefiò anno 1721. fpedì un Decre

to , con cui proibiva a' Padri Scalzi fèrvirfi più della Chiefa del Car

melo in pena di non aver terminato il Convento in dieci anni, e lor con

cedeva poter ergere altra Chiefa . Quefto Decreto era occulto ; ed in

tanto il P. Fr. Giacomo della SS. Trinità , eh' era Prefidente della Fon

dazione , con tutta fegretezzafe accomodar alcune Stanze del Chiofho

a modo di Chiefina , che potevano aver la Porta nella pubblica rtrada *

A' 1 4. di Luglio nello fteflo tempo s' aprì la fùddetta Porta , fi fabbricò

quella , che corrifpondeva nella Chiefa del Carmelo , e fu benedetta

la nuova Chiefina fòtto il titolo di S.Pafqualc .

Quando i Fabbricatori fi accorgerono la mattina efTère fabbricata

la Porta di comunicazione , ed efièr loro reftituite le chiavi della Chier

fa , dopo varie fetfioni ricorfero dal Vefcovo .Quefli fe loro intèndere,

che il tutto fi era fatto di fiio ordine per le condizioni non adempite »

I Fabbricatori fi proteftarono , che non volevano più pagar il Cenfo di

trenta carlini annui alla Collegiata per lo territorio conceduto a' Reli

giofi . Anzi volevano fi pagane loro quello farebbe apprezzato , per

aver i Religiofi appoggiato il Convento al muro della lor Chiefa, ed

anche un Pozzo diruto , ch'Edi avevano fatto nel medelimo territorio ,

Co-
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Conobbi, che qucfte pretenfioni de' Fabbricatori avvifatemi da|

P. Prendente erano ragionevoli , Ma non vi era il modo difoddisfar

tutti quelli peli , Il Cenfo , benché di trenta carlini , era perpetuo . Gli

Scalzi non potevano ohbligarfi a tal pagamento . Il Pozzo con il como

do del muro della Chjéfa era flato apprezzato ducati cinquanta . Seppi,

che i Fabbricatori erano debitori di un cenfò d' annui venticinque car-,

lini a J). Franeefco Sacchetti, che dimorava in Napoli. Andai a tro

varlo. V efpofì UbMògno, in cui fi trovava il Convento di Foggia.

Lo (upplicai a compiaceifidi cedere a benefizio di quei Religiofi, il Cen

fò di if. carlini , che li dovevanoi Fabbricatori .

Egli con fòro aia carità, ecortefia, fi efibì prontamente a far la

bramata celiìone . A tal eflètto a' a6, di Gennaio del 17**. per mano

dì Notar Nicolò ftauifla di Napoli fe la Procura a Michele Parife , ac

ciocché in fu» nome faeefTe la ceffione fuddetta .

A' $\ di Febbraio dello fleflbanno fi ftipulò lo Strumento coni

Fabbricatoli per mano di Notar Pietro Taliento . Michele Pàrifèin no

me di D. Francete© Sacchetti cedè in loro benefizio il cenfo de* yentif

cinque carlini anatri . Per li rettami carlini cinque , Domenico Antonio

Baccaro PrQC.wraf.ofe del Convento pagò in una volta il Capitale di do*

deci ducati , e mezzo ,. per porfi m compra a ragione di ducati quattro

per cerno, appoggio del muro» ed il Pozzo era fiato apprezzato cin

quanta ducati, quali detto Procuratore Domenico Antonio promife

pagare in più volte fra il termine di un' anno > fecondo le limoline , che

Iddio averebbe mandato. Iaqoefto modoreftò a Fabbricatori il pefo

di pagare il cenfc- di are n*a carlini anj»ui alla Collegiata , ed il territo

rio teftò franco a' Religiofi .

Sife laptaata della nuova Cbiefà , e fa approvata dal DjffinitQt

rio. h P.FrJFeHce della Croeé^chca'aa.di Giugno del 1734.61 eoftitut-

toPrelìdeme d» qaclla Fondazione, cominciò ad edificarla con tutta

attenzione » e folkcitudlne'. Nel Capitolo dell' anno 1 ?a6. fu dichiara

tala Guardiaaìa > e vi Éb eletto primo Guardiano il P. Fr. Ferdinando

di Gesù Maria . Il fluide tio-P. FrJelice della Croce fu eletto dal Dif-

lìiiitorio Direttore della fàbbrica , ed in poco tempo avanzò k. fabbrica

dtóEa Cbiefannova, eh-' è riuscita una delle più belle > e phì drFote

delia Psovinciav.
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C A P. VII

Del terzodecìmo Capìtolo Provinciale , e ciò, , che accadde

fino alt altro Capitolo .

LE Guerre per Io più fono fufcitate da piccole /cinfille , ma in brie-

ve crefcono in voraciffimi incendi . Non è dappoi così facile fpe-

gnerne preflo Je fiamme . Le pretenfioni fòpra il Ducato di Milano, che

portò in Francia Valentina, Figlia di Gio: Galeazzo Vifconti Duca di

quello Stato, e maritata a Lodovico Duca di Orleans, pofero in tal

maniera 1* armi in mano a Lodovico XII. , e Francefco I. fùo Succeffò-

re , che per mezzo Secolo V Italia tutta lì vide devaftata da atroci afiè-

dj , da fanguinofè battaglie. Pure piativa per un femplice Ducato .

Quanto crudeli , e tenaci dovevano efter le Guerre fi a Carlo, e Filippo,

che litigavano per ilpoffèffo d' una Monarchia ? La Spagna era una

Corona di così vaflo giro, eh* è Tempre circondata dal Sole , ina non

poteva , come il Sole, fpargere per più Regnanti benefichi li raggi .

Ognuno de'Competitori voleva intiero per fé quefto Pomo d' oro , eh'

era flato ballante a porre quelli Semidèi in maggior difeordia , che non

fe il Pomo di Paride alle Dee dell'antichità favolofa .

Aveva creduto il Sommo Pontefice Clemente XI., che una Guer

ra di fette anni doveflè fiancare gliA vverfarj>dovefIè ridurgli a qualche

compofizione amichevole . Su quefta fiducia aveva fperato,che il Capi-

toloGenerale avene potuto celebrarfi nell'anno 1 703.Con queflo fonda

mento l'aveva differito folamcnte due anni,e per quefto fòlo tempo a fe-

darle difeordie aveva eletto due Vice-Commeflàrj Generali. Reftò de-

lufo. Vide le Guerre efier più oftinate, che mai, ed cfler imponibile

il poterfì celebrar detto Capitolo .

Allincontro tutti liReligiofì più graduati, tanto Oflèrvanti, come

Riformati efclamavano , che fi le vaffè quella divifìone , e firiduceffè

tutta la Famiglia Ci fmontana fotto di un Capo. Allegavano, che in

quefto modo la Religione fi farebbe più perfèttamente conformata alla

Bolla di Unione di Leone X. Il Papa averebbe aderito a quefte iftanze .

Ma volendo eleggere un folo Commenario Generale , vedeva , che de'

due Partiti, uno non voleva cedere ifl* altro, Si ftamparono diverfe

fcritture , eh' erano di poco decoro all' Ordine , fenzachè mai fi po-

teflèro componere gli animi .

Sua Santità deputò una Congregazione di cinque Cardinali per

quetV effètto , Dopo molte difeuffioni riferirono al Papa , eh' era im

poffi-
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polTìbile il pacificare gli animi efacerbati. Non vi era altro rimedio,

che far feguitare due Vice-CommefTarj Generali , uno dell' O/Ièrvan-

za j e l'altro della Riforma . II Sommo Pontefice s' uniformò a quefto

parere. A' 18. di Gennajo del 1709. (pedi un Breve, che comincia :

Alias per Nos accepto , &c. , nel quale proroga il Capitolo Generale fino

a fuo beneplacito , e conferma non fòlo i Padri Celerino da Milano , ed

Antonio da Montebufo Vice-Commeflàrj Generali, ma anche tutti gli

altri Uffiziali Generali dell' Ordine .

Perchè in quel tempo mi trovava in Roma per Procuratore del/a

Provincia , conforme già fi è detto , m' aveva comandato il P. Fr. Lo

dovico di Gesù Provinciale,ch' avelli cercato al P. Celerino da Milano

Vice-Commefiàrio Ofièrvante , che deftinaflè il Vifitatore, etfèndo

già vicino il tempo del Capitolo . Glie ne feci la fupplica » e fi com

piacque difeorrer meco fopra l'elezione del Soggetto. Già fi conofee-

va efière imponìbile avere uno Scalzo, perchè tutti ftavano fatto il

dominio diFilippo, e non li farebbe fiato permefio il venir al Regno

di Napoli, ch'era dominato da Carlo . Propofè unReligiofò del Riti

ro , giacché la Sagra Congregazione ordinava , che non potcndofi ave

re Scalzo, fi deputarle uno di quefii. Non ebbi, che replicarli . Eleffè

il P. Pio di S.Colomba, Uomo infigne fra quei Padri del Ritiro, ed a'17.

d' Ottobre del 1708. glie ne fpedì Ja Patente .

Il fùddetto P. Pio portò fèco per Segretario il P. Francesco Anto

nio da Parma dello ftefiò Ritiro , e giunfe in Napoli nel primo di No

vembre. A* 9. dello fiefiò mefe dal Diffinitorio li fi diè il pcfièflo . Co

minciò la Vifita con fùa fomma edificazione, e con tal confolazione d!

animo , che volle ancor in perfona vifitare i Conventi di Terra d*

Otranto , non orlante la lunga diitanza di elfi . Dopo terminata la Vi

fita aflègnò il Convento di S.Bonaventura in S. Maria di Capoa per

Cafa Capitolare , e deftinò la celebrazione del Capitolo per li due di

Febbraio del 1709.

La moltiplicità de' Soggetti , rende afiài diffìcili l' Elezioni . Do-

\revafi nell' anno 1/48. celebrare il Capitolo della Provincia di S. Ga

briello in Irpagna nel Convento di Alconcel . Da molti era acclamato

S. Pietro d' Alcantara , come Fondator della Difcalzezza . Altri confe

deravano, che 1' eleggerlo Provinciale , era un aggiugnerli pefò,

non già follievo . Compativano le fue deboli fòrze eftenuate dalla Pe

nitenza . Per quefto riguardo 1* anteponevano il P. Fr. Giovanni dell*

Aquila , Religiofò aflài zelante , e perfetto , ma di forze più robufte.

Ivoti furono fempre divifi, ne poterono mai uni rfi ad eleggere 5oL*

uno, o 1' altro .

Tanto appunto fuccedè in quello noflro Capitolo . Ugualmente

erano
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erano i più degni il P. Fr. Bernardino di S. Maria delle Grazie , eh' era

Cuflode , ed iì P. Fr. Gaetano di S. Niccolò , eh* era Diffinitore . I Vo

cali in dare il voto ad uno di Elfi , pare, che aveflero fcrupolo di negar

lo all' altro . Si divilèro in maniera , che in lei Scrutini , Tempre i voti

riuscirono uguali , anzi fu creduto , che gli fteflì Candidati , uno dafle il

voto all'altro, giudicandolo più meritevole.

Il P. Vifitatores' affliggeva in non poter concordare i voti . Pensò

propone , che i Vocali concorrefiero ad un Terzo ,e difegnava iiP.Fr.

Benedetto dell' Atfùnta . In parlar fu di ciò privatamente con i Vocali,

trovò , che alcuni , eh' avevano dato il voto al P. Fr. Gaetano , per ter

minar l'elezione inclinavano dare il voto al P. Fr. Bernardino . Su que-

fta certezza non pafsò più avanti in promovere il P. Fr. Benedetto.

Volle far V altro Scrutinio . Ma i voti ufeirono anche uguali , perchè

quanti s' erano voltati dalla parte del P. Fr. Bernardino , altritanti fi

voltarono dalla parte del P. Fr. Gaetano .

Erano già pariate le ventiquattr' ore defluiate per l'elezione, c

non era fortita Elezione canonica . Il P. Vifitatore con autorità del P.

Vice-Gommeflario Generale , a cui ricadeva l' elezione , nominò Pro

vinciale il P. Fr. Bernardino di S. Maria delle Grazie . Si procede fubito

all' altr" elezioni , e nel primo Scrutinio fu eletto Cuftode il P. Fr.Giu-

feppe della Concezione, già più volte Diffinitore , come ancora nel

primo Scrutinio furono eletti Diffinitori il P. Fr. Lodovico di Gesù,

che finiva di eflère Provinciale , il P. Fr. Carlo della Purificazione , al

tra volta Diffinitore, il P. Fr. Gregorio di S. Giufeppe, ed il P. Fr.

AleiTìo di S. Gio: Battifta .

Neil' anno feguente D. Vincenzo della Leonefià Duca di Cep-

paloni , e Padrone della Terra di Mirabella ferirle al P. Provinciale let

tera premurofa , in cui 1' efponeva , che tanto Egli , quanto la Ducheflà

fua Moglie D. Lucrezia Caracciolo de' Duchi di S.Vito, non meno

che l' Univerlìtà , e Clero defiderava , che in detta Terra di Mirabel

la fi fondan*è un Convento degli Scalzi, ed efibiva tutto l'ajuto necefla-

rio . Il Provinciale a' 26. di Giugno dell'annoilo, congregò il Diffi-

nitorio, e da tutti concordemente fu accettata, come fi dirà ne' Ca

pitoli feguenti . •

A' 16. d' Ottobre dello ltefiò anno 1710. fi celebrò nel Convento

di S.Caterina di Grumo la Congregazione intermezza . Ma folo vi fi

ferono le folite elezioni de' Guardiani , e non vi fu altra cofa notabile .

Se la Provincia con la mancanza de' Conventi di Napoli , e Porti

ci, era ridotta in pochi Conventi, il Signore fi compiaceva dilatar l'Ifti-

tuto degli Scalzi con la richiertadi varie Fondazioni . Oltre a quella di

Mirabella, ne furono cercate due altre. La Cdhtefla D.Dorotea Acqua-

; Tow.I, K K K viva
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vivaci' Aragona de' Duchi di Atri, e Vedova di D. Giulio Acquaviva

Conte diConverfano pofe ogn' impegno, acciocché s'accettarle la-

Fondazione nella fua Terra di Caftellana .

Anche la Principerà D.Antonia Caracciolo Móglie di D. GiorBat-

tifta di Capoa Principe della Riccia fi fegnalò in voler fondar un Con

vento a fuefpefe. Già era parlato a miglior vita in Firenze D. Carlo

Caracciolo Duca d' Ajrola Tuo Fratello lenza FigIi,non ottante che per

molti anni fofle (lato ammogliato con D.Eugenià Cataneo de' Principi

di S. Nicandro . La Principefla della Ricciarello erede di tutto lo Sta*

to d' Ajrola . Cercò fi fondafieun Convento de' Scalzi nella ftefia Ter

ra d' Ajrola , ed il Diffinitorio a' ao. di Giugno del 1713. accettò tanto

la Fondazione di Caftellana, di cui fi parlerà nel Cap.XIl.y quanto quel

la d'Ajrola , della quale tratteremo nel Cap.XX. di queiìo Libro .

Tanto fi era accrefeiuta la divozione verfò l'Iftituto degli Scalzi ,

chcinAverfa ancora veniva bramata una Fondazione j ma non era

poflìbile fondar Convento in quella Città , allorachè vi flava il Con

vento di S.Caterina di Grumo affai vicino . Tuttavolta Domenico Ca*

ramanica volle donar la fua Cafà agli Scalzi , acciocché almeno fèr-

vifTèloro diOfpizio. Il Diffinitorio a'ir.di Gennajo dell'anno 171 3.

l'accettò con la condizione, che la Sagra Congregazione n* avelie

dato l' afienfò . Si mandò a Roma la fupplica , e fa rimeflà per l' infor

mazione, e voto al Vefcovo Monfignor Innico Caracciolo de' Duchi

di Martina, che dappoi a* 6. di Maggio del 1715-. da Clemente XT.

Sommo Pontefice fu onorato della Sagra Porpora per li fuoi meriti ,

e Santità di coitami .

Egli, che conferva una teneriflima divozione verfo S.Pictro d'Al

cantara, ereditaria della fua Cafa, ripugnava a dar il beneplacito per un

Ofpizio nella Città d' Averfa . Si protefiava , che il fuo Palagio doveva

eflere V Ofpizio degli Scalzi . Ma li fi rapprefentò, eh* Egli non pote

va ftar Tempre in Averfa . Nella fua mancanza gli Scalzi fiirebbono

rimarti fènza ricovero , perchè non fi fapeva , ft un altro Vefcovo ave-

rebbe voluto albergargli in fua Cafà . Si aggiunfe il defiderio ardente

della Città ♦ che anelava querta grazia , il confenlò de' Canonici , il be

neplacito degli altri Regolari, onde fi morie il Vefcovo a farT infor

mazione > ed il voto favorevole ; e la Sagra Congregazione ne diè

la facoltà neceflaria . Si ltipulò Io Strumento della donazione perma

na di Notar Domenico d'Amore d'Averla, ed a* 7. di Maggio del

1 7 1 9. fe ne prefè il pofièfib .

, >
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Della Fondazione in Mirabella accettata dal Dijfìnitorh .

Mirabella , benché (òtto diverfi nomi , tiene un' antichità aflaì v«-

tutta . Prima fu detta : Aquilonia , e fu fondata nella Provin

cia degl' Irpini , eh' oggi vien chiamata:Proz>/neia di Principato ultra .

Le due Città principali , che in quella Provincia fi trovatfèro, erano

Aquilonia , ed Avellino , fecondo Stratone lib. y. , c Landolfo Colle-

nucào lib.j.. dell' JJioria del Regno . Ma fecondo l' opinione del T'ar

ca?nota , ella era una delle celebri Città del Sannio , eflendo poco di

ttante da Benevento . Certo è , che fu una Città afiai diftinta, allorachè

fi confervo nel Aio efiere . Il fuo circuito era afiài ampio. Fu fituata

nella Strada Regia , dove prefentemente fi dice: // Pajjo di Mirabella,

in giù fino al Fiume Calore , ©fi (tendeva per mano diritta fino a detta

Terra per un miglio intiero , come fi feorge dalle ruine di Edilìzi anti

chi , che in tutto quel circuito ancor fi mirano , ed hò veduto io me.

defimo . Così ancora la deferiva il Longobardo Autor Anonimo nella

traslazione di S. Mercurio .

Non fempre la Sorte corri fponde all' azioni generofe . Aquilonia

dovè riconofeere le me perdite dal valo*e de' fùoi Amici . Tali erano

i Sanniti , e per difendere quella Città, unirono nelle fue vicinanze tutte

le loro Schiere . Sedicimila de'più arditi avanti l'Altare con giuramene

to fòli enne promifero di voler nella pugna contra i Romani vincere , o

morire . Portarono , per diftinguerfì dagli altri , una gonnclletta di

lino ; da ciò la loro Legione prete il nome de' Linteati . Nella zuffa

combattevano dadifperati : ma il Confole Lucio Papirio con Y arte , c

col valore del fuo efèreito diè una tal rotta a' Sanniti , che ne rimaferQ

ettinti fu'l Campo trentamila trecentoquaranta,e quattromila cenfèfTan-

ta, rettati prigioni , furono fòtÉopofti alle catene . L' Efercito Vittorio.»

fo pi efè Aquilonia , ed i Romani irritati dalla refiftenza moftrata da*

ganniti nel combattere , sfogarono 1' ira anche contro de' Saffi infenfa-

ti , e ditti ufièro la Città nell'anno di Roma 461. conforme fcrivono il

Turcagnota tom.%. lib.%%, , ed il Forejio tom. 2. lib. 17. cap.f.

Dopo undici anni (ù le ruine d'AquUjmia fu fabbricata di nuovo la

Città da Q^Decio Confole Romano, dopo eflere fiato alla guerra di

Tarante , che fu 472. anni dall' edificazione di Roma , e 178. anni pri

ma della n attrita di Crifto , conforme 1* attefta Ovidio de Luzijs nella

vita di S. Mercurio, ed il Ciarlante lib. 1. cap.xi. Volevano quei

Cittadini ritener il nome di Aquilonia , ma QJDecio volle , che dal fuo

Tam.I. K K JÉ a nome

i
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nome fi chiamarle : Quintodecimo , acciocché reftaflè tèmpre la memo

ria dell' averla Egli riedificata , o pure perchè Quindici miglia appun

to flava dittante da Benevento .

Non approvo l'opinione del Longobardo Scrìttor Anonimo, che

nel luogo citato aflèrifee, che QjDecio impofe tal nome alla Città,dopo

averla foggiogata ; e non già dopo averla edificata di nuovo . Ognuno

/à, che non mai li Vincitori anno porto il nome alle Città debellate.

Solo quelli , che l' anno fondate , o riedificate, fono flati fòliti perpe

tuar in effe il lóro nome proprio , o imporle altro nome a dinotar qual

che fatto , che ila flato il fine dell' edificazione , o che fia iucceduto

in quel tempo **» . ,

E' vero , che Marino Freccia lìb.i.de Subfeud.zffermi , che Aqui-

lonia anche nell'anno di Grillo 5-40. fulììfleva in piedi , e dall' Impera-

dore Giuftiniano fu donata al Monaftero di Montecafino : ma fe quella

fu diftrutta ottocento , e dieci anni prima , bifògna confefiare , che V

Aquilonie forièro due , e quefla,di cui parla il Freccia fia un' altra , che

flava in diverto fito , ed Egli la pone in Lucania , ora Bajtlicata , allo-

rachè tutti gli Autori pongono quell'altra Aquilonia negl'Irpini. La più

vera opinione è quella di Filippo Cluverio nelle Tavole del viaggio Ge-

rofol.y che con l'autorità d'Antonino pone queft'Aquilonia mentovata

dal Freccia , oveadeflò è Carbonara , fra Romola , ora Bisaccia , ed il

Ponte del Fiume Aufido> o Ofanto , dove è Monteverde. Ciarlante an-

cora nelle memorie delSanniolib.i.cap. 19. attefta, chefòfiero due

Aquilonie .

Qtjefta Città di Quintodecimo fu diftrutta nell' anno della noftra

Redenzione 663. dal Greco Imperador Coflante, allorachè venne a

danni di Romoaldo Duca di Benevento . Il medefimo^Longobardo Ano

nimo fiegue a dire,che giunfè a Taranto, defòlò Lucerà , devaftò la Pu

glia , ed affèdiò Quintodecimo , che li ferrò le Porte , perchè finallora

non era fiata foggetta ad alcun Padrone . Non potè però refiftere ali*

aflàlti . Coflante la vinfe . In pena della refiftenza volle diftruggerla

Sopra i muri, e l'edifizj abbattuti, in fegno di di/pregio, fe buttare cerf.

acqua del Fiume , che deviata dal fào corfò , e" rattenuta in uno ftagno,

con i calori ertivi s' era imputridita .

Alcuni degli Abitatori erano fuggiti per lo timore dell'Armi . Do

po la partenza di Coflante ritornarono alla Patria diftrutta . L' amore

al Suolo nativo gli fpinfe ad edificarla di nuovo.Perchè erano pochi non

riedificarono la Città con quell* ampio circuito , che prima teneva . La

rertrinfèro fu la collina diftante dalla ftrada pubblica, benché fu le fteflè

mine di Quintodecimo . Dal difpregio fòfterto dall' Imperador Coflan-

.te , la chiamarono: Acquaputrida . Corne Città diftinta ebbe ancorai

fuoi Vefcovi. ..- .i\ .: ' . Neil*
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Neil' anno di Criflo 969. la Chiefadi Benevento fu eretta in Arci-

Vefcovado , e la Città di Quintodecimo godeva già della dignità Ve

scovile . Ella fu aflègnata per una delle Suff'raganee in compagnia dell',

altre, che fi veggono notate nella Bolla fpedita per quefì' effètto da

Papa Giovanni XIII. Mario della Vipera nella Cronologia de" Vefc. di

Benev. In tre altre Bolle vien nominata la Chiefa Vedovile di Quinto

decimo , ed ultimamente così viene chiamata nella Bolla di Leone IX.

fpedita nell'anno 105-4. Ciarlante lib. 1. cap. ai. Benché i Cittadini Y

avefTèro già mutato nome , e la chia.ma(ìèro:Acquaptttrida , nelle Bolle

de' Pontefici era chiamata con lo fieno nome antico di Quintodecimo ;

perchè quefto nome aveva , quando fu eretta in Vefcovado .

Aflèrifce il P.Bellabona nesRagliagli di Avellino lib. 1. Ragù.a.,che

Acquaputrida fu diftrutta di nuovo, non da Nemici , ma defolata dagli

Abitatori , li quali fono i medelìmi , che oggi abitano in Mirabella . Se i

proprj Abitatori la diftruflèro , devo credere fotte per guerre civili , e

fe gli Abitatori fono i medefimi ,bifògna confettare, ch'Elfi medelimi V

edificarono di nuovo , e fu nelP anno 1 3 40. Difpiacendo loro il nome d'

Acquaputrida la chiamarono: Mirabella, in riguardo alle famofe guer

re foffèrte da' Romani , da1 Greci , e da'propij Cittadini . Così t'att efta

Ambrogio Leone nel? IJìoria Nolana .

La Chiefa maggiore di detta Terra, eh' è nella Diocefi di Frigen-

to , e la fletta , che vi era in tempo , che fu chiamata Acquaputrida .

Nel 1 1 $8.da una Chiefa diruta di Quintodecimo vi fu trasferito il Cor

po di S. Prifco Monaco Eremita di nazione Greco. S'era perdutala

memoria dove fotte riporto , ma nell'anno 171 r. , nel gettarfi a terra

il Campanile, fu trovato il Sagro Depofito in un'Altare, che flava

fotto di etto. Nella medefima Chiefa vi è una garafina del Latte del

la B. Vergine, che fla duro tutto l'anno. Solo fi liquefa nel comin-

ciarfi il Vefpro deirAfiunzione,e fla liquefatto per tutto il giorno della

fuddetta fòllennità.

Fu poflèduta la Città d' Acquaputrida nell' anno 11 86. , in tempo

di Guglielmo il Buono da Elia Gefualdo, fecondo riferifee il Marra

nella Famiglia Avezzano . Nell'anno poi 1384., che già la Città d'

Acquaputrida da 44. anni era rifòrta col nome di Mirabella , fu domi

nata da Niccolò di Leutrico Vifconte di Tempiajo . Ciarlante lib. 4.

cap. 3 1., ma Filiberto Campanile nella Famìglia Marzana aflèrifce ,

che il detto Niccolò di Leutrico era Contedi Mirabella a tempo del

Re Roberto , e farebbe negli ultimi anni fuoi , perchè morì nel 1 343.

^ .Siafi come fi voglia , fiegue il Ciarlante nelluog. cit. , che a Nic

colò di Leutrico fuccedè nel ì 401. Riccardo di Leutrico fuo Figlio , che

fu fecondo Conte di Mirabella, ed ottenne la giurifdizione criminale

■• 1 Y • fopra
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fopra Mirabella , Taurafi , ed altre Terre .

A Riccardo fuccedè Giovanni di Leutrico terzo Conte di Mira-'

bella , e benché dappoi il dominio di Mirabella pafsò in altre Famiglie,

nell' anno 144*. era tornato in quefta Famiglia, ed era quarto Conte di

Mirabella Lionetto di Leutrico, eh' era ancora Signore di Zungoli .

Ciarlante nelfùddetto luog. cit. WÌifUA.

L'anno apprettò 1443. il Re Alfonfò trovandoli in Benevento a' 9.

di Febbraio donò la Terra di Mirabella a Pietro d'Aragona in rimu

nerazione de' fùoi fervigj . Tomo 1. del Repertor.della Vrovine.di Prin~

cip. Ultra fogl.221 . , e Quinternion. 2. di Diverf. fogl. fil. , ma non fi

e/prime , come dagli Aragoni paflaflè a' Guindazzi .

Certo è, che nell' anno 1 48 r- a Tornarlo Guindazzo Signore di

Mirabella fuccedè Antonio Guindazzo fuo Figlio . Lib. 1. de* Privileg.

fogl. 104. Antonio fùddetto morì nel 1 ro9- , e li fuccedè Fabbrizio ftio

Figlioli quale nell' anno appreflb 1 r 1 o.a dì 1 1 . di Gennajo ottenne l'In-

vertitura di Mirabella dal Viceré D. Raimondo di Cardona . Quinter-

nion.x. di dizrrf.fogl. 477. Anzi a' 1 8. di Settembre del 1 j-24. il nuovo

Viceré D.Carlo di Lanoy , in virtù della poteftà Cefalea dell' Impera-

dor Carlo V., vendè al medefìmo Fabbrizio le feconde caufe della Ter

ra di Mirabella .Nel detto Quintern. 2. di diverf. fogl.fi^.

Il fùddetto Fabbrizio nell'anno 15 41. diè all' Univerfìtàdi Mira

bella diverfi Capitoli circa il fuo buon reggimento , ed utile, ed affègnò

ancora un regolamento per le loro liti . Quintern.\6 fogl.2c6. , e final

mente nell' anno j 771.lo fieffo Fabbrizio vendè la Terra di Mirabella a

FabbioCapece col patto di poterla ricomprare . Quintem.40. fogl.2? 9.

Neil' anno ir $9. al medefiroo Fabbrizio fuccedè Antonio Guin

dazzo fuo Figlio , il quale ebbe per Moglie Porzia Caracciolo , e le fue

doti erano fiate afficurate fòpra la Terra di Mirabella,- perlochè fu

dichiarata nulla la vendita della Terra di Mirabella , che il Suocero

fabbrizio Guindazzo aveva fatta a FabbioCapece , benché con patto

di ricomprare . Q//internion. 40. fogl. ar 9. • La medelìma Porzia Ca

racciolo per fìcurtXdellc fteffe fue doti ìHmò far altra compra più fta-

bile , e fe vendere la Terra di Mirabella dal S. Regio Confìglio .

La comprò Girolamo Tomafini . C2uintern.49.fogl.11r., ed a que

lli nell'anno 1^71.fuccedè Fabbrizio Tomafini fuo Figlio , il quale ven

dè la mentovata Terra di Mirabella a Gio: Paolo Cofcia , Duca di S.

Agata de' Goti . Quìntern. 2. fogl.%^.

Il detto GioTPaolo Cofcia rinunziò la Terra di Mirabella a Pietro

Cofcia , detto comunemente : Pietruccio , fuo Figlio Primogenito , ed

immediato Succefìòre ; benché dappoi il medefimo Pietruccio Cofcia

la j in unziò di nuovo a Gio: Paolo fuo Padre. Quinternion.12.fogl.179.;

e dopo
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e dopo la morte di Elio ritornò nel dominio del replicato Pietruccio

Cofcia. Quefti nell'anno 1 6or. vendè la detta Terra di Mirabella a Lu

crezia Caracciolo di Bernabò fua Zia . Quintern. 38.fogl.97.

Alla detta Lucrezia Caracciolo fuccedè Onofrio Cofcia Duca di

S. Agata de' Goti neh' anno 1617. , e lo ftefio Onofrio ne pagò il Ri-

levio , come apparifee dal Tom. 2. delRepertor.deIla Vrovinc.di Prin-

cip. illira fogl. 3 f6. , e nel Qujnternion. delle Sigmficatork de' Rilevj

48. fogl. 216.

Neil' anno 1622. per Decreto del S. R. Configlio la Terra di Mira

bella fu venduta a Gio: Girolamo Naccarelli ad iltanza de' Creditori

de' Duchi di S. Agata de' Goti .0ainternion.7o.fogl.f.

A Gio: Girolamo ne IT anno 165-4. fuccedè Domenico Maria Nac-

carellr , che fu fecondo Signor di Mirabella , e n' ebbe ancora il titolo

di Marchefe . Egli ebbe per Moglie D.Lucrezia Brancaccio, conia

quale aveva procreato D. Girolamo Naccarelli ; ma il dotto Domeni

co Maria non fòpravviffè al Padre , che foli fei anni , e nel 1660. pafsò

a miglior vita .

Li fuccedè D. Girolamo Naccarelli fuo Figlio , e fu fecondo Mar

chefe di Mirabella . Egli nell'anno 1690. vendè la fuddetta Terra di

Mirabella a D. Fabbio Maria della Leonella fecondoDuca di Ceppa-

Ioni , come apparifee dallo Strumento Zipolato per mano di Notar

Francesco d' Averfana di Napoli .

Morì D. Fabbio Maria lenza aver prefò Moglie , e li fuccedè D.

Vincenzo della Leoneflà fuo Fratello, terzo Duca di Ceppaloni , e fe^

condo Marchefe di Mirabella . In fuo benefizio D.Girolamo Nacca

relli nell'anno i70f.ratificò la vendita della Terra di Mirabella . Tom.

4. del Repertor., e Quinterniox.197.fogl.7f. II medefimo D. Vincenzo

prefè per Moglie D. Lucrezia Caracciolo de' Duchi di S. Vito , e con

Efià generò D. Fabbio della Leonella , quarto Duca di Ceppaloni , e

terzo Marchefe di Mirabella, che feguitando le veftigie del Duca

Vincenzo fùo Padre, e della Duchefìà D. Lucrezia fua Madre, non

folo fa rifplendere i pregi della tua antichilTìma, e nobililììma Famiglia,

della quale fi è parlato nel Libro Secondo , Cap. IL , ma moftra ancora

una gran divozione a gli Scalzi , come fi dirà nel progreflò di quefta

Fondazione .

Già il P. provinciale Fr. Bernardino di S. Maria delle Grazie , per

promovere il maggior profitto dell' anime, aveva di fègnato mandar

una Miffione in detta Terra di Mirabella . Vi dettino il P. Fr. Luca di

Gesù Criflo Lettor Teologo con altri Compagni , e vi giunterò a' ar.

di Maggio dell' anno 1710» Sidiè principio alla Miflìone, ed il Signore

fi compiacque difporre, che per mezzodì efià fi ricavarle un frutto
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ipirituale aflni copiofo . Immediatamente fi vide in tutti un gran mi

glioramento dicoftumi; onde tutto il Popolo fi moftrò bramofòdl

aver nella loro Terra un Convento degli Scalzi . Il fiiddetto Duca D.

Vincenzo fecondava il defiderio de' /boi Valfàlli . A fìia richieda Fran-

cefco Antonio Aitoro , che in queir anno era Sindaco dell' Univerfità V

fe tener Parlamento di tutti li Cittadini, e tutti di unanime cònfenfò

chiederono fi fupplicafièroi Padri del Diffinitorio a concedere la bra

mata Fondazione. Ne fu pi egato il P.Provinciale, che afiìeme col Diffi-v

nitorio accettò la Fondazione a' 16. di Giugno del 1710., conforme fi è

detto nell' antecedente Capitolo .

I Canonici , e Clero di detta Terra congregati aflieme moftrarono

ugualmente le flerTè anzie di aver la mentovata Fondazione . Il Duca

Vincenzo per facilitarla a' 20. di Luglio affegnò il luogo per fondar il

Convento , e donò per tal' effètto agli Scalzi tutto il territorio detto:

la Vigna della Corta , che fta dietro la Cappella di S. Maria Maddale

na ,quaT era Abbazìa del Cardinal Uliflè Giufeppe Cozzadini . j

Fu mandato il memoriale alia Sagra Congregazione per la necef-

faria facoltà Apoftolica , e fecondo il folitofu rìmèflb a Monfignor Pie

tro •Alefiandro Procaccini Vefcovo d' Avellino , e Frigento , acciocché

dafTe l' informazione affieme co! fìio voto . Monfignore avendo veduto

la volontà ardente , che ne mortrava il Capitolo , il Clero , il Duca , V

Univerfità, volle udir anche i Regolari . In detta Terra vi è un Con

vento fondato nell'anno iaaa. dal Serafico Padre S. Francefco , che vi

fu in Perfona nel tempo , che hi Terra fi chiamava Acquaputrida , ed è

abitato da' Padri Conventuali. In Gefualdo Terra dittante quattro

miglia vi è un Convento de'Padri Cappuccini . Gli uni , e gli altri fi op

ponevano alla Fondazione , ma perchè l'oppofizione non era appog

giata a ragioni valide , il Vefcovo non ne fe cafo, e formò una relazione

aliai favorevole alla Fondazione degli Scalzi .

La Sagra Congregazione , che procede tempre con le neceflàrie

cautele , in veder dalla relazione del Vefcovo l' oppofizionc de' Padri

Conventuali , e Cappuccini , volle aflègnar un Ponente alla Cauta ,

acciocché udifie , e confiderafle maturamente le ragioni delle Parti .

Vi fu deftinato il Cardinale Carlo Agoftino Fabroni . Per un anno in

tiero afcoltò tutte le ragioni , che poterono addurli gli Oppofitori . Le

trovò di poco momento. Riferì la Caufa in Congregazione a' 12. di

Giugno del 1 7 1 1 ., e fu decretato , che fi concedeva la grazia, e fi rimet

teva a Monfignor Vefcovo di dar poiTefib della Fondazione agli Scalzi.

Il Vefcovo per dar efecuzione al Decreto della Sagra Congrega

zione , ordinò a' 30. di Luglio dello fletto anno , che fofTè lecito a'Padri

Scalzi prender il poflefib della Fondazione a loro beneplacito . Con fpe*
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ciale delegazione comandò a D. Orazio de Simone Arciprete > che daf-

fc loro il poflèflò in fuo nome . '■

«Il P. Provinciale ebbe la notizia del Decreto favorevole . Avereb-

be voluto venir di perfona all' atto del poflèflò . Negozj di maggiore

rilievo glie l' impedivano . Deputò in Tua vece il P. Fr. Matteo delle

Stimmate, eh' era Guardiano del Convento di Atripalda, ed eleflè

ancora Procuratore della nuova Fondazione il Dottor Domenico dì

Ruggiero. Il P.Fr. Matteo con la comitiva di molt' altri Religiofi a*

9. di Agofto fi portò a Mirabella, e fi appuntò il poifefìo per lo giorno

feguente .

Appena fpun tato il Sole del giorno io. di Agofto, Feftivitàdi

S. Lorenzo , fi vide piena di Popolo la Chiefit della SantifiTma Annun

ziata , dove ufficiavano i Canonici a cagione , che la Chiefa maggiore

era fiata diroccata dal tremuoto accaduto a' 14. di Marzo del 1703'.

Vi fi radunarono i Canonici , ed i Regolari . Vi concorfèro apprettò il

Duca , e la Duchefft con loro Figli , la Duchefia Madre D. Caterina

Spinelli de' Principi di S. Giorgio , la Principcfla di Chiufano con Tuoi

Figli, il Conte, e Contefia di Bovalino Spinelli, ed altre Dame, c

Cavalieri di quei contorni .

Il P. Fr. Pietro Battifta della Purità fe un Sermone affai erudito

appropriato alla Sagra Funzione , che doveva farfì. Terminato il di-

/corfò s' incamminò la Proceflìone . Andavano avanti le cinque Con

fraternità di quella Terra , cioè diS. Prifco , del Rofario , del SS. Sa

gramelo , di S. Bernardino , e di S. Sebaftiano . Indi feguivano i Reli

giofi Scalzi a due, a due . Apprettò camminava ordinatamente il Clero.

Venivano dappoi li Canonici con P Arciprete . All'ultimo andavano!

Padroni con V altre Dame , e Cavalieri corteggiati da tutto il Popolo ,

che non capiva nelle ftrade .

. ' La Proceflìone arrivò alla Cappella di S. Maria Maddalena . Ivi

l'Arciprete de Simone Delegato dal Vefcóvo, benedirle follennemen-

te la Croce , quale fu piantata avanti detta Cappella . Indi die il poflèflò

del Territorio al P. Fr. Matteo delle Stimmate Delegato dal Provin

ciale^ quale aflìeme col Dottor Domenico di Ruggiero Procuratore

della nuova Fondazione ne prefè il poflèflò in nome della Provincia , e

vife tutti ghetti fòliti di pofleiTìone, come appai ifee dall'Atto pubblico

itipulato dal Canonico D. Ottavio Ferro Notajo Apoftolico.

Fin a quel tempo i Religiofi erano flati albergati fempre dal fùd-

detto Dottor Domenico di Ruggiero , ed in quefto giorno del poflèflò,

ne tenne feco in Cafii fino a tedici , eh' erano venuti da Atripalda per la

fuddetta Funzione . Averebbe Egli voluto per fùa divozione feguitar

ad albergargli , ma non fi ftimò conveniente , che più ftafièro in Cafii

Tom.L L I 1 di
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di Secolari . Si cercava un' O/pizio in luogo fòlitario . L' efibì Gìo: Gia

como Martone . Teneva Egli una Cafètta in mezzo ad una vigna ,

e territorio Iftuata nella ftrada , che fta (òtto la Cappella di S. M^ria

Maddalena. La preftò volentieri fenza reftrizione di tempo , finché

fotte fondato il nuovo Convento. Piacque il Sito a' Religiofi. Accet

tarono T offerta . Ridotta la picciola Cafa in modo d' O/pizio , vennero

ad abitarvi, e vi fu coftituito Prefidente il P.Fr.Domenico di S.Maria .

#> C A P. IX.

Delle Controverse 'per la Sito del Convento di Mirabella.

L* Accettar le Fondazioni è affai fàcile ,* ma V ergere le fàbbriche de*

Conventi fi rende Tempre difficile . Fu agevole a Nembrotte dife-

gnarla Torre di Babelle. La confufione delie lingue fu cagione , che

non arrivarle giammai a terminarfi.E'vero però, che Iddio volle abbat

tere la temerità di quelli,che avevano ideato un cosi fùperbo edifizio in

fuo dispregio . L' erezione del Convento degli Scalzi era indrizzata ad

accrefcere la fua gloria . Se dunque oppofc alla fabbrica di quella Tor

re altiera la divifione de* linguaggi » per la fabbrica di quefto Conven

to , fe che tutti averterò una fola lingua . Il Capitolo , il Clero, i Padro

ni , T Univerfità , H Popolo , i Baroni vicini , tutti ufàvano un fòlo lin

guaggio . Tutti la bramavano . Tutti promettevano ogn* ajuto . Tutti

averebbono deliberato, che in pochi giorni fòfiè già finita . Ma non può

negarli , che f' ergere un Convento dì pianta non ricerchi gran derapa ,

e gran fpefa ; onde fi rendeva difficoltofò agli Scalai, che non anno ren

dite , e nemmeno pofiòno ricevere limofineper le Meffe .

Il Duca D.Vincenzo aveva premerla cinquanta ducati annui , e n*

aveva fatto fare Strumento a' aj. di Luglio del 171 1. per mano di No

tar Antonio Schettino di Averfa dimorante in Fontanarofa » L' lini

verfità fi era ohbligata a contribuire altri cinquanta ducati ogn'anno ,

come per Iftrumento fìipulato a' 13.di Luglio per mano di Notar Fran-

cefeo Antony? Ferra di Mirabella . I Canonici , ed il Popolo avevano

tu.ua la buona volontà , ma dovevano penfare ad ergere la loro mag

gior Chiefa dal tremuoto diftrutta . Si confiderava , che con i foli cen

to ducati annui la fàbbrica del Convento non averebbe avuto mai fine .

I Religiofi confidavano in Dio, che averebbe ajutato. Elibiito

della fua gran Provvidenza cavar forze dalla fiacchezza . Non fu vana

la fiducia . Il Signore operò con un modo impenfàto , che avefie.ro un

Convento già mezzo fàbbricato.Per intelligenza di queflo grande prov

vedi-
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veAimento di Dio , è neceflàrio premettere le notizie d' alcuni faqù ac

caduti poco meno di un Secolo avanti .

Nell'anno 1639. D.GiorGirolamo Naceardli Barone di Mirabella;

e di Cartello de'Franci, volle per Tua divozione fondar in detta Terrfrd»

Mirabella un Monaftero de'Padri di Monte-Vergine . A' aj. di Novem*

bre di detto anno ftipulò con il P. Generale , e Diffinitorl di dett' Ordi-

ne uno Strumento per mano di Notar Lorenzo Biondi di Napoli. Inefib

prometteva edificar il Monaftero in fervizlo de'Padri in modo, che

potettero dimorarvi quattro Sacerdoti , e due Converfi , e quando fòfle-

ro venuti ad abitarvi , prometteva dar loro annui ducati dugento .

Indi nell* anno 1649. il medefimo Barone D. Gio: Girolamo a' fi

di Marzo ftipulò altro Strumento con i Padri di Monte-Vergine per ma*

nodi Notar Giufeppe Aniello Borrello di Napoli. Ineflo ratificava il

primo Strumento . Prometteva di vantaggio edificar il Monaftero più.

ampio in modo, che vi dov efièro abitare fèi Sacerdoti ^tre Studenti ,

e tre Convertì , ed abitandovi li fuddetti dodici Religiofi , fi efibiva dat

loro cinquecento ducati annui , Dopoquefto Struménto cominciò con

gran fpefa la fabbrica in un territorio, ch'era dell' Abbadia di Mon

te-Vergine di Montefàlcione, e vi era una Cappella diruta dedicata a

S. Maria di Coftantinopoli ,

Giunto al termine di Tua vita , ordinò nel teflamento ChlUfo a' 7.

di Marzo del i^n. da Notar Matteo Angiolo Sparano di Napoli , ed

aperto a' 6. di Novembre del 1654. , che dovfiffè D. Domenico Maria

fuo Figlio terminare la fabbrica del Monaftero , ed efèguire quanto

aveva ftipulato con i Padri di Monte-Vergine . D. Domenico Maria fh

puntuale nell' efècuzjone , e feguitò la fabbrica , finché la ma vita non

fu sfabbricata dalla morte.

Il Marchefe D. Girolamo Figlio di D. Domenico Maria fuddetfo,

e di D. Lucrezia Brancaccio , non curò punto di profèguire V intenzio

ne dell' Avo . I Padri di Monte-Vergine nel 1661. diedero fupplica nel

S. R. Configlio, acciocché fofiè coftrettoalF adempimento di ciò , che

aveva promefìò D. Gio: Girolamo fuo Avo . Fu commefià la Caufà a

D. Antonio Fiorillo,aIlora Confrgliero,ed a dì 1 1. di Febbrajo del 1664.

decretò,che fofiè andato unTavoIario per riconofeere la fpefa necefiaria

a finir il Monaftero. A'f.di Ottobre vi andò Onofrio Longo . Giudicò ,

che la fpefu necefiaria afcendeffèalla fùmmadi ducati tremila venrifèi,

e bajocchi . Il fuddetto Regio Configlieroa'ia. di Giugno del 1666. de

cretò , che il Marchefe fa cede depofito di detto danajo. A'*7.di Agofto

confermò lo fteffò Decreto,e dappoi a'a.di Ottobre ordinò,che il mede,

fimo Marchefe doverle fra un mefè intraprendere il profeguimento del

la fabbrica , e fra fei mefi dovefle terminarla .

Tom.I. L 1 1 a Sem-
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Sembrava inevitabile il doverfi perfezionar il Monartérò ; ina il

Marche/ènei mete di Febbrajo del 1668. prefèntò una donazione di.

centomila fèudi fatta in contemplazione di matrimonio dal mentovato

P^jGio: Girolamo nell' anno 1630. a' Figli nafcituri di D. Domenico

'Maria fuo Figlio , e D. Lucrezia Brancaccio . Per quefta donazione, che

yeniva in fuo benefizio, e per altri crediti anteriori , venivano aflòrbiti

tutti li Beni lafciati da fuo Avo ; onde non vi rimaneva con che adem

pire lo ftipulato con i Padri ,

I medefimi Padri a'*3. di Decembre del 1670. ottennero fi fpe-

difie fequeftro de' Beni , che il Marchefe teneva in Cartello de' Franci *

Ma quefti a' 7. di Aprile del 1671. fe iftanza fi difcuteflè 1' Inventario .

Si vide, che il tutto non arrivava a foddisfar i già detti crediti anterio

ri . Ebbero per bene i Padri non parlarne più per diciotto anni intieri .

Neil' anno 1689. fecero iftanza fi facefle fequeftro generale di tutta V

Eredità del fu D. Gio: Girolamo , e fi depofitaflèro i ducati tremila

ventilèi , e bajocchi . L'iftanza trovò poco adito , ed il Marchefe vendè

la Terra di Mirabella al Duca di Geppaloni , come già fi è detto . Pro

curarono inoltrar attentata la vendita, mail Marche/e con opporre

nella Banca di Niccolò d' Alefio, e Litto, preffo dello Scrivano Picano la

donazione in fuo benefizio de' ducati centomila , fe , che i Padri reftat

fero efclufi da ogni pretenfione .

Volle contuttociò il fùddetto Marchefe per fua pietà efeguìrc ira

parte la pia mente del fuo Avo. A'ia. di Ottobre del 1 690. ftipulò

nuovo Strumento per mano di Notar Francefco Antonio Ferro di Mi

rabella . In efiò donava a' Padri la fabbrica del Monaftero , come allora

fi trovava , con le condizioni, che dovefièro terminarla a fpefè loro.

Inoltre , che nel primo di Novembre dello fteffò anno dovefTero venire

ad abitarvi due Sacerdoti , ed un Converfo , ed allora fi darebbono lo

ro fettantacinque ducati annui . Ma dopo la morte di efiò Marchefe

dovefièro dimorarvi feiReligiofi, ed in tal tempo fi darebbono loro du-

gencinquanta ducati annui da pagarfi ad effi dal Duca di Ceppalonì

iòpra il reftante del prezzo della Terra. Di più volle per condizione-

efprefTa , che i Padri fra il termine di due mefi dovefièro a fpefe della

Religione ottenere l'AfTènfo Apoftolico y dovefièro approvare la vendi

ta fatta della Terra , e dovefièro ancora rinunziare a tutte le loro pre-

tenfioni . Non adempiendoli tutte le condizioni nel modo efprefio, fòf-

fe nulla la donazione , e la fàbbrica del Monaftero reftaffe a benefizio

«lei Duca , che aveva comprata la Terra . I Padri accettarono tutte

le condizioni . Il P. D. Giovanni Luife con Procura della Religione fi

obbligò di farle oftèrvare , ed incafò d' inofleryanza foffè la donazio

ne invalida . *

Co-
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Conobbero fubito i Padri , che a perfezionare la fabbrica non ba

llavano più i ducati tremila, eventifèi. Iltremuoto de* r. di Giugno

del 1688. n' aveva diroccato buona parte . Prima di accignerfi a tanta

/pela procurarono aver l'Aflènfo Apoftolico . Ricorfèro alla Sagra Con

gregazione del Concilio . Cercarono la Reintegrazione al detto Mona

flero.A tal effetto allegavano,che avanti l'anno 1639. forfè flato in detto

luogo un picciolo Monaflero fondato da S. Guglielmo fotto I* invoca

zione di S. Maria di Coftantinopoli , ed abitato da' Religiofi di Monte-

Vergine , quale dappoi fofle flato diroccato dal Barone D. Gio: Girola

mo per edificarvi il nuovo Monaflero più ampio . La Sagra Congrega

zione rimife la fupplica al Cardinal Girolamo Cafanatte , eh' era Pro-1

tettoie dell'Ordine. Ma il fuo Uditore Rofafili negava eflèrvi mai

flato quello picciol Convento; giacché tutti li Monafteri delia Religio

ne erano numerati nel Breve di Paolo V. , e non vi fi trovava efprefTo-

quello di Mirabella . Se ne fa menzione nel Breve di Urbano Vili. , ma

col folo nome di Gronda , e non di Monaflero ; e per quefli motivi mo-

flrava non poterfi concedere la Reintegrazione .

Tentarono, fe potefTe ottenerli l' Affènfo Apoftolico per nuova

Erezione , ma fecondo le Bolle di Gregorio XV. , ed Urbano Vili, era

neceflario ottenere prima il confenfò del Vefcovo , dell' Univerfità , ed

altri . Quefli tutti negavano pofitivamente il confenfo . Videro dunque

efTer imponìbile 1' adempimento delle condizioni , e depoferoogni pre-

tenfione fòpra il fuddetto Monaflero di Mirabella .

Quefl' erano le ragioni , per le quali il Duca D. Vincenzo fòftene-

va efTer Padrone di quella fabbrica, ed efibiva donarla a'Religiofi Scal

zi , per terminare fii di efla il loro Convento , e ridurla a modo del loro

Iflituto . Fu gradita Gramamente la proporzione fuddetta , perchè fe

condo ti parere degli efperti la fabbrica , non orlante che fofle imperfet

ta , ed averle patito maggior lefione negli altri due tremuoti del di 8.

di Settembre del 1694. , e 14. di Marzo del 1703. , pure valeva più di

diecimila ducati . Si farebbe certamente con efTa fabbrica fatto un

grand' avanzo, ma fi confìderava , che non fòlo il territorio contiguo

era de' Padri di Monte-Vergine ma quello ancora , fu di cui era fon

dato il Monaflero . Si (labili cercar ad eflì Padri in grazia , che fi com-

ptacefìero vendere il fuddetto territorio .

Onofrio Zamperà , eh' era Sindaco in queir anno , afiìeme con gli

Eletti fuoi Compagni ne fe la fupplica, ed a' ia. d'Aprile deli7ia.

la portò al P. D. Vito Antonio Paflorale , eh' era Generale di Monte-

Vergine.A voce ancora con ogni efficacia lo pregò della grazia . A*

I 7.di detto mefcil P.GeneraIe,e Diffinitori risòlverono , che la fupplica

fi rimettefìè a D. Niccolò Rota Canonico dell' Areivefcovado di Napo
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li, e lor Confùltore . Che prima dovette confiderare , Ce il Monaftero

di Mirabella poteva ergerfi in Priorato, ed in cafo dovefièfàrfi lacef-

fione, foffè con il patto , che fi trasferirle al Monaftero di Montefalcio-

ne il legato d'annui ducati dugescinquanta lafciato dal Barone D.

Gio: Girolamo Naccarelli .

Fu rapprefentato diffufàmente a detto Canonico l' infùflìftenza di

quefte claufòle . Non avendo i Padri adempite le condizioni dello Stru

mento del 1692, , non avevano più azione , ne (opra il Monaftero , ne

(òpra il Legato. Benché quelle, ed altre ragioni fòdero afiài efficaci

in favore della ceffione , fi feppe , che non facevano breccia a cagio

ne , che il P. D. Gennaro Vitelli Abbate di Montefalcione vi faceva un

affai potente oflacolo .

In quel tempo pafsò per Mirabella il Cardinale Fr.Vincenzo Maria

Orfini Arcivefcovo di Benevento , ed ora Benedetto XIII. Samiflìmo

Sommo Pontefice . Volle falutar il Duca , la Ducheflà , e D. Caterina

Spinelli de' Principi di S. Giorgio Madre del Duca , Dama per lefue

nobili qualità affai ftimata da Sua Eminenza . Quefta lo pregò ad inter-

porfi col P.Abbate Vitelli nel pafiàgio per Montefalcione , acciocché de-

fifteflè dall' impedire quefV opera pia ,

Con il filo foliro zelo fi compiacque Sua Eminenza parlare V uffizio;

ma il P. Abbate Vitelli fi feusò , eh' eflendo flato rimeflb il tutto al Ca

nonico D. Niccolò Rota , non dipendeva più da Eflbla risoluzione dell*

affare , ed era necèffario accudire appreflò detto Canonico , come Sua

Eminenza in una fua dc'i 3. di Luglio ne die parte alla detta Ducheflà.

Spinelli .

Alla fineil Canonico efprefie di aver già dato il fuo parere,*ma non

volle (piegarne il tenore .. Fu ftimato neceflàrio fcriverne al P. Genera

le» il quale a' j8. di Luglio rifpofe al P. Fr. Domenico di S. Maria Pre

ndente , che il Canonico Rota averte dato per oracolo , che il P.Abbate

Vitelli doveflè confiderare fe la fabbrica del Monastero fi poteva erge

re in Priorato. In cafo contraiio doveffero trasfèrirfi al Monaftero di

S. Maria di Loreto di Montefalcione il Legato de' ducati aro, annoi

da pagarfì dal Duca di Ceppakmi col refiduo del prezza della Terra

di Mirabella.

Da quefla lettera fi giudicò, che o il P. Abbate Vitelli non fi forfè

bene fpiegato col Cardinal Orfini in dire , che 1' affare non dipendeva

da Lui , Oi pure che i Padri di Monte-Vergine voleffero prender tempo

a rifòlvet e . Il Duca vedendo., che così trattavano i detti Padri, deter

minò afTìeme con V Univerfìtà ricorrere alla Sagra Congregazione , e

cercar la ceffione del territorio anneflò al Monaftero con termini di giu-

ftizia . Si,diè la fupplica a' 33. di Agofto dello ftefio anno 1 71 3., ed a'a.
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di Settembre fu decretato, che il Vefcovo di Avellino, e Frigento dopo

aver intefele Parti interefìate,ne fàceflè relazione, e darle il Tuo voto .

Monfignore fe intimare le Parti, che comparifièro a' a. di Novem

bre . In detto giorno venne il Dottor Andrea Marena per parte del Du

ca , ed Università di Mirabella , ed il Dottor Niccolò del Re , affieme

col P. Vicario del Monaftero di Montefalcione per li Padri di Monte-

Vergine . Si fe un lungo contraddittorio . In fine Monfignore cercò all'

uno , ed agli altri li daflèro in ifcritto le ragioni „ Il Dottor Andrea Ma

rena confegnò fubito al Vefcovo le fcritture neceftàrie, con le quali fi

inoltrava , che la fabbrica del Monaftero era aflòlutamente del Duca r

ne li P. di Monte Vergine potevano avervi pretenfione alcuna . 11 Dot

tor Niccolò del Re noli aveva fcritture da poter moltrare,che favoriflè-

roi Padri fùoi principali . Dirle , che l averebbe mandate a Roma .

Il Vefcovo determinò far fubito la relazione, ed occorfe un cafb

prodigiofò . Chiamò Egli D. Giuftino Acciaro fùo Segretario , accioc

chò lafcriveffe. Quefti fi fcusò, perchè flava aggravato dai fiero do

lore di tefta . Monfignore rifòlvè farla nel giorno vegnente , e D. Giu

ftino fi pofe a letto. Immediatamente una figura di S.Pafqnale, che

teneva vicino alletto, cominciò a dare colpi frequenti , e ftrepitofi.

S' intimorì ; ma non fapeva donde provenirle. Chiamò un Servidore ,

che negava rifòlutameme efìerfi fatto ftrepito alcuno. Alla fineambj-

dui s'accorgerono , che i colpi procedevano dalia figura diS.Pafqua-

le . D. Giuftino più s' intimorì , e temeva volerle il Santo gaftigarlo per

avere differito di fcrivere la relazione in prò de' fuoi Religiofi . Cercò

perdono al Santo . Si proteftò , che non era fiata fua trafeuraggine, o

difpregio , ma folo impotenza per il dolor della tefta . Nello fteffb tem

po conobbe , che la tefta fi era fgravara , e flava libera già d'ogni ma

le. S'alzò da letto . Andò a trovare il Vefcovo. Li raccontò il cafò

accadutoli , e volle in quel punto medefimo fcrivere la relazione.

Terminata fu foferitta dal Vefcovo. Fu fatto il piego, e D. Giufti

no tornò a Ietto , ove riposò quietamente . Ma la mattina a buon' ora,

tornò la Figura a dar colpi, ne cefsò finattantochè D. Giuftino non con- -

legnarle il piego ad un Servidore, che lo dafle alla Pofta , quale dove

va allora partire.

In detta relazione rapprefentava il Vefcovo le ragioni del Duca

fbpra il Monaftero diruto , come poteva feorgerfi dalle fcritture, che

trafrnetteva. Che il Procuratore de' Padri di Monte-Vergine, non ave

va voluto prefentare fcritture , forfè per dare tempo al tempo . Ch'Egli

fteflò aveva offervato nelle Vifitefatte in Mirabella , che quel Mona

ftero diruto era «ti un grave fcandalo alle Genti-delia Terra ; perchè

era incentivo a. molte offefe di Dio. Ad evitare un tanto male, non
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vi era altro modo , che la riedificazione , o la demolizione, o lace£

(ione . La riedificazione fi rendeva imponìbile a'Pad ri di Monte-Vergi

ne , perchè non avendo potuto ottenerla nell' anno 1 692. , che flava in

loro potere, non era poflìbile adefiò, che vi avevano perduta ogni

pretensone . La demolizione apportava fpefà fènz' utile ; ond' era dif

ficile ad efèguirfi . Rertava la celììonc , la quale farebbe fiata anche di

profitto a' Padri di Monre-Vergine . Eflì affittavano il territorio con

tiguo fòlo 2f. carlini , ed il Duca fi efibiva dargliene dieci ducati an

nui , a ragione di quattro per cento . Conchiudeva , che in quello mo

do fi farebbe follecitata la Fondazione de' Padri Scalzi , eh' Egli tanto

ftimava per loprofitco dell'Anime.

Giunfequefta relazione a Roma,e i Cardinairdella Sagra Congre

gazione afpettavano le fcritture de' Padri di Monte-Vergine^Non com

parvero mai . Alla fine a' 10. di Marzo del 171 3. fu desinato Ponente

ii Cardinal Niccolò Grimaldi. Vide Sua Eminenza, e confiderò le

fcritture trafmeflè dal Vefcovo , e dappoi le fe dare al P. Abbate D.

Gio: Paolo Torti,allora Procurator Generale della fua Religione , i ndi

da Clemente XI. eletto Vefcovo d' Andria, ed ultimamente dalla San

tità di Benedetto XIII. trasferito al Vefèovadodi Avellino, e Frigento.

Il fuddetto P.ProcuratorGenerale contegno le fcritture al Dot

tor Gio: Battifta Vanni Avvocato in Roma de' Padri di Monte-Vergi

ne . Egli le confiderò con ogni diligenza maggiore , e dopo matura ri-

flelTìone dichiarò , che veramente la fabbrica era del Duca, ne la Re

ligione di Monte-Vergine poteva aver altra pretenfione, che (òpra il

■fiiolo , e territorio contiguo . Era dunque neceflario, o comprar la fàb

brica diecimila ducati , come llava apprezzata,e pagargli al Duca , che

n' era Padrone , o bisognava vendere il fuolo .

Quefto parere fu fubito ferino al P. D. Gio: Battifta Branda , eh'

era Generale , ed Egli lo comunicò a' Padri D. Urbano de Martino,

e D.Bafilio de Angeiis Abbati Diffinitori , come anche al P. D. Candi

do Cerniti, allora"Abbate del Monaflero di Montefalcione . Tutti con

cordemente determinarono , che il P. Procurator Generale accomo

dane la materia nel miglior modo , che fi poteva . Il medefimo P. Pro

curator Generale die memoriale alla Sagra Congregazione in nome

dell'Abbate, e Religiofi di Montefalcione , nel quale fi dichiaravano

di reflar pienamente contenti, che il territorio fi venderle per lo prezzo

di ducati aro. , e per elfi annui ducati dieci,e che 1' Univerfità fi addof^

fafiè il pefo di far celebrare 24. Meflè ogn' anno annefle a quel territo

rio con un Anniverfàrio .

La Sagra Congregazione con fùo fpecial Decreto de' 17. di No

vembre del 171 3. rimile il tutto a Monfignor Vefcovo ; ma i contenti

umani
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umani non fono mai perfetti . Una notizia così gradita retto affai ama

reggiata dalla morte immatura del Duca D. Vincenzo forti ta a' ir. di

Settembre dello fletto anno . E'però vero, che la Duchefla D. Caterina

Spinelli fua Madre , e la Duchefla D. Lucrezia Caracciolo già fua Mo

glie , Madre , e Tutrice del piccolo Duca D. Fabbio inoltrarono in

tutto un firn ile ardore per la Fondazione degli Scalzi , come fi dirà nel

Capitolo , che fìegue .

GAP. X.

Del Pojfcjfo prefo del Convento di S. Niccolò di Mirabella 1

COn molti flagelli afflitte Iddio gì' Ifraeliti dalla morte di Salomo

ne fino a' tempi del Re Giosia. Il motivo, per cui 1' Altittìmo fi

moltraflè tanto fdegnato contra quel Popolo vien affègnato dall' Abu-

lenfe , e da altri Efpojttori . In un Monte vicino Gerufalem me erano

flati riporti alcuni Simulacri , che venivano adorati qual Dei . L' ira

del Signore era accefa da quel Monte ,• perchè le prima con le fue mol

te Olive fimboleggiava la pace , fatto dappoi ricettacolo d' Idoli , por

geva occafione a tante idolatrìe, a tanteofFele , che nel Libro IV. de\

Re , Cap. x^.num. 13. non più Monte Oliveto , ma Mons Offenjìonh ,

fi trova chiamato .

Anche la Terra di Mirabella fi trovava afflitta da diverfi flagelli

di tremuoti , di gragnuole, di mortalità di Bovi. Dovevafi credere , che

ricevette dalle mani di Dio quei caftighi , perchè vicino a* fuoi muri vi

flaun altra Collina,che allora poteva ch'umarfì'.Mons ojfenjtoni:. In efla

dovevano verdeggiare gli Olivi pacifichi d' una Religione tanto efem-

plare , giacché il Monattero edificatovi fotto l'invocazione diS. Nic

colò era deftinato per li Padri di Monte-Vergine non mai abbaftanza

lodati . Ma dappoi non perfezionato , anzi larciato per tanti anni in

abbandono , e diroccato da tremuoti , fu le fue ruine fi era eretto l*

Idolo della diflòlutezza . I fuoi occulti recettì coprivano il rottòre di at

ti così enormi , che farà fèmpre migliore feppellirli nella tomba del fi-

lenzio, e dell' obblivione.

Lo zelo del Sacerdote Elcìa , e del Monarca Giosia fi ftimò obbli-'

gato di purificare il Monte di Gerofolima , con gettare a terra quegl*

Idoli , che porgevano tante occafioni di fceleraggini . Anche la Collina

di Mirabella fu purificata . Furono diroccati gì' Idoli d' incontinenza ,

che furtivamente vi fi adoravano ; perchè fu impedito, che le ruine

di quella fabbrica poteflèro mai più dar l' opportunità a tante colpe la-

Tom.I, M m m ferve.
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fcive. A con/èguir quefto intento vi fi adoperò Io 2elo di un Sacerdote y'

e di on Principe . Il Sacerdote fu Monfignor Procaccini Veftrovo di

Avellino , e Frigento . Il Principe fu D. Vincenzo della Leoneflà Duca

diCeppaloni, e Padrone di Mirabella, ma parlato qu erto a miglior

vita , fubentrò la carità ardente della DucherTa Madre , e Moglie . Ed

ecco come ne diedero il compimento . •

Monfignor Vefcovo in vigore della facoltà datali dalla Sagra Con

gregazione a' io. di Gennajo dell' anno 171 4. decretò, chefi ftipulaflè

con i Padri di Monte-Vergine la vendita del territorio , e fi accomo

darle il prezzo . La Ducheflà Spinelli per fua divozione volle com

prare il territorio con fuoi proprj danari . A tal effetto a' ^6, dello

fleflò Gennajo per mano di Notar Antonio Pacilio di Fontanarofa fe

ampia Procura al, Dottor Alellìo Melfluo , acciocché in fuo nome do

verle effettuare la compra. Anche il Dottor Fifico Michel Angiolo

Maftrocola , che in queir anno era Sindaco , Marco del Pilato, Impe^

rio d' Ambrogio, Marciano Cappuccio , e Pietro Barràfib Eletti , nel

giorno medefimo per mano di Notar Francefco Antonio Ferro di Mi

rabella fèrono Procura allo flefìb Dottor Aleflio MelHuo , acciocché in

nome dell' Unìverfità ftipulaflè V altre convenzioni delle Merle, e cera ,

ed il P. Prefidente Fr. Domenico di S. Maria , volle , che io ancora

àndafiì col fuddetto Dottor Aleflio , che aveva richiefto portarmi fe

ce , perchè avevo notizia di tutto 1' affare .

* Giunti nel Monaftero di Loreto alle radici di Monte-Vergine ,

trovammo ivi radunati il P. Generale fuddetto , ed i due Padri Abb.

Di/finitori, e v' intervenne ancora il P. D. Gaetano Giannuzzi Can

celliere, che aveva avuta la Procura del P. Cerniti Abbate def Mo

rtaserò di Montefalcione fatta nello fteflo giorno de'ao.di Gennajo per

mano di Notar Angiolo Pirone di Chiufàno .

Fu riabilito ,che la Duchefia Spinelli comprava i due ter*ttorj da

/opra, e da fòtto il Monaftero di quattro moggia in circa con il fuolo

«fierTo per Io prezzo di ducati dugencinquanta da pagarli quando le re-

flava più comodo , ed infino all' intiero pagamento di quefto capitale

d'evertè pagare dieci ducati ciafeun' anno . DovefTe ancora la medefi-

ma Duchefia fare diptgnere a fìie fpefe due Quadri , uno di S. Benedet

to , l' altro di S. Guglielmo , e fargli porre nella nuova Chiefa , eh' edi-

Scarcbbono i Padri Scalzi fbpra il Monaftero diruto .

Si determinò, che 1* Univerfità di Mirabella rtaddoflaflè il pefb

xli Far celebrare ogn' anno in perpetuo ventiquattro Merle lette, ed

utT Anniverfàriò per 1* Anime di Tomaflò Solc.rano , e D. Tornado

Tomafini, e ne reftaflè per fempre difobbligato il Monaftero di Mon

tefalcione , fecondo ilpermeflò d*Ma Sagr*Congregazione , che l'ave

va
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.va rimeflo ad arbitrio di Monfignor Vefèovo , ed Egli ne aveva dato 1'

jarTen/b . Dovette ancora V Univerfità eflcr obbligata di pagar ogn* an

no al Veficovouna iibra di cera lavorata , eh' era tenuto pagar il me

desimo Monartero di Montefàlcione per la .Grancìa di Mirabella . A

tutte queftedifpofizioni fi obbligò il Dottor Aletfio Melfiuo in nome

tanto della Ducheflà Spinelli , quanto dell' Univerfità , come loro

Procuratore . . : -"•

IIP. D. Gaetano Giannuzzi pretendeva, che fi obbligafiero an

cora i PP. Scalzi ad albergare il P. Cellarario del Monaftero di Monte-

falcione ogni qualvolta foflè venuto a Mirabelh per negozj della Re

ligione. Io rifòlutamente mioppofi . Softenni , che febbene gli Scalzi

albergavano tutti , maflìrne Ueligiofi , non dovevano , ne potevano ,

fòccombere alla fòggezione di efter obbligati a farlo per forza . Egli

rifpondeva , che non poteva fare dimeno , di non far inferire quella

claufola nello Strumento , giacché nella conclufione fatta da' Padri del

Monafierodi Monrefalcioneelpreftàmente fiera spiegata in quelli ter

mini . DJ più ogni qualvolta il P. Cellarario di quejìo MonafteroJl

porterà a detta Terra di Mirabella per negozj del Monafter o , ; Padri

Scalzi Jìano obbligati di dare ricetto ad ejjo P.Cellarario , e fuo Compa

gno , ed anche dar loro il vitto necejjario , lo che Jìdeve intendere an±

£he per la cavalcatura . Aggiugneva , eh' aflìeme con la procura 1' era

fiata rimeria la medefima conclufione autentica , acciocché fi conte-

nefle nelli fènfi di quella , fenza ufeire da efiì .

Io li replicai , che la conclufione fi contraddiceva . Nel fine di eflà

flava efpreflo . Per tanto concludiamo , e ci contentiamo , che nella for

ma prescritta dalla Sagra Congregazione , ed ajjenfo ottenuto da Mon-

Jignor Vtfeovo Jì debbano ftipulare le debite cautele in nome di quefts

noftro Mona/fero . Doveva dunque fiipularfi nella forma prescritti

dalla Sagra Congregazione , ed ajjenfo ottenuto da Monfignor J^efcovo,

e non potevano aggiugneriì altre condizioni . Inoltre lo Strumento dà

far fi non poteva aver altro vigore , fé non quello , che li dava il Decre

to della Sagra Congreeazione,e di Monfignor Ve/covo . Quefti non da<-

vano altra facohà,che della vendita del territorio,e della traslazione del

pelò delle Mefiè . Ogn'altra cofà ,che vi fofiè aggiunta farebbe fiata di

ni un valore. ,

,11 P.Abbate de Martino Diffinitore mi ripigliò con le rtefie parole.'

Che conofeendofi da ognuno, chequalfifia cofa aggiunta, e non efpreffk

in quei Decreti era di niun valore,non doveva oppormi,che quella clau

fola s' imèrifle nello Strumento, perchè già reftava invalida , benché

nello Strumento inferita . Lifoggiunfi, che mi premeva far porre le

cofe chiare , acciocché lì togliefieogni occafionedi briga nell'avvenire.

; -, Tom.I. M m m a Egli
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Egli replicò , che poteva fpiegarfi con parole tali , che dinotaflèro una

cortefia , e non un obbligazione , e diflè al Notajo , che vi efprimefle la

parola . Caritativamente riceverlo , acciocché fi efcludeflè ogni debito,

ed aflìeme reftaflèro contenti nell' apparenza i Padri del Monafterodi

Montefalcione .

Così fu porto nello Strumento , che fu ftipulato in detto giorno de'

33. di Gennajo del 171 4. permanodi Notar Mattia di Olivieri della

Terra dell' Ofpedaletto . Io però mi proteftai , che non avendo Procu

ra alcuna per queir atto , non poteva obbligarmi alla fuddetta claufòla

di albergare il Cellarario , quantunque così modificata . Ed il P. Prefi

dente degli Scalzi nemmeno l' averebbe ratificata perchè doveva fti-

pularfi con il folo Procuratore della Duchefla Spinelli , e dell' Univer-

iità , equefte folamente dovevano ratificare ; onde per quefto capo an

cora la claufòla farebbe rimalta di niun valore .

Nello fteflb giorno, e per mano dello fteflb Notajo i Padri di Mon

te-Vergine fecero Procura al medefimo Dottor AlelTìo Melfluo, ac

ciocché in nome loro daflè il pofièflo del territorio alla Duchefla Spi

nelli, dopo efière fiato ratificato lo Strumento. Fu deltinato il giorno 2,

di Eebbrajo per quella follenne funzione.Avanti al Monafiero di S.Nic

colò era fiato eretto un fòntuofb Altare . Vi giunfe dopo il Vefpro la

Duchefla Spinelli col picciolo Duca D.Fabbio acccompagnato dalla Du

chefla Caracciolo fua Madre , e Tutrice. Furono ricevute da' Padri

Scalzi , che ivi P attendevano , e fatta brieve orazione all' Altare fi fe

derano al fuo lato deftro . Indi vennero il Dottor Michel Angiolo Ma-

ftrocola Sindaco , e gli Eletti , e dopo aver adorato 1' Altare , ed oflè-

quiati li Padroni , fi ritirarono nellato fini Aro . Appreflò vennero pro-

cefiìonalmente tutte le Confraternità , Clero , e Canonici , e fi fermaro

no avanti 1' Altare .

Difpofti tutti in quefio modo , in prefenza di Popolo innumerabi

le , fu letto ad alta voce lo Strumento ftipulato a' 33. di Gennaio con i

Padri di Monte-Vergine ; e per mano di Notar Antonio Pacilio di Fon-

tanarofa fu ratificato,così dalla Duchefla Spinelli , come dall' Univerfi-

tà . Il Dottore Aleflìo Melfluo dopo aver fatto leggere la Procura fat

tali dal P. Generale , e Diffinitori di Monte-Vergine , in nome loro diè

il pofleflò del territorio alla Duchefla Spinelli , e lo fteflb Notar

Pacilio ne diftefe l' Atto .. Indi la medefima Duchefla Spinelli donò a'

Padri Scalzi li territori comprati , ed il picciolo Duca D. Fabbio aflìfti-

to dalla Duchefla fua Madre , come Tutrice , donò a' medefimi tutta

la Fabbrica , che fi trovava eretta . Il Dottor Domenico di Ruggiero ,

come loro Procuratore accettò la donazione , e lo ftefio Notajo ne rogò

lo Strumento .

Si
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Si cominciò a demolire tutto ciò , eh' era flato Iefò da pafTati tre-

muoti , ed anche quello , che fi ftimava rìiperfluo ; ma nella demolizio

ne occorfè un cafo prodigiofò . A' 24. di Marzo dello lleflb anno 1 7 1 4.

flava Gio: Battifta Buonopane fu la volta di un Cappellone affai alto

sfabbricando parte di effe volta . I replicati colpi la fcatenarono . Ella

cadde tutt' affieme , e portò feco in precipizio il medefimo Gio: Batti

fta . Invocò Egli S. Pafquale , e fi ritrovò abbaffo in piedi fra le pietre

fenza lefione alcuna , allorachè il reggerli in piedi fra quel gran muc

chio di pietre era affai difficile , eziandìo a chi avefle voluto farlo appo-

ftatamente.Ma niente è difficile alla potente interceflìone di S.Pafquale.

Parve neceffai io cavar un pozzo nel territorio difegnato per Or

to del Convento per aver acqua fòrgente . Si cavò per molti giorni .

La fatica fembrava perduta . Dopo efferfi profondato il foffo più di 70.

paimi , vi fi trovarono molti pefei , e frutti di mare impietriti , forfè ri

dotti in quel luogo a tempo del Diluvio Univerfale ,• ma non appariva

fegno alcuno, che dovette mai trovarfi vena di acqua . Anzi tutti li

contrafègni dinotavano una ficcità affai arida. A' 14. d' Aprile dello

ftefs' anno , verfò le fèdici ore , difeorrevano Fr. Gabriello della Con

cezione , e Fr. Giovanni della Madre di Dio , ambi Laici, di una fa

tica di tanti giorni impiegata indarno . Rifolverono portar nel fondo

del pozzo una figura di S. Pafquale , e farla ftar ivi , finché venirle i'

acqua . Perchè era già vicina V ora del pranzo , e volevano far ciò fè-

gretamente , riferbarono di effettuarlo dopo Ve/pro .

Andarono a mangiare con gli altri . Nel meglio del pranzo venne

a gran fretta nell' Ofpizio Antonio Buonopede . Avvisò , che il pozzo ,

ofiervato da tutti una mezz'ora prima arido , e fecco , fi ritrovava pie

no d' acqua . Subito vi accorfero i Religiofi , e trovarono , che da fette

vene , e fòrgenti vi fcaturiva acqua in abbondanza . Conobbero il pro

digio , perchè fi era faputo , che anche in tempo , che fi fabbricava il

Monaftero per li Padri di Monte-Vergine , fi era più. volte tentato di

farvi ilpozzo^ e non vi fi era mai trovata acqua , ond' era fiata ab

bandonata,come difperata,P imprefà . Ne ringraziarono affettuofamen-

te S.Pafquale. Egli feguitò a moftrare la fùa protezione verfo quel

pozzo . Vollero in ogni conto portarvi abbafib la figura , e con efià evi

tarono ogni pericolo. Benché la terra collaterale del fòtfo flaffe in pro

cinto ditgorgare, e fèppelli re quelli , che faticavano nel fondo , ben

ché molte piètre ben grofle foffero cadute da fòpra, niuno mai vi ricevè

minima lefione.

Si attefè a fabbricare , e fi procurò accomodar in pùmo luogo il

Quarto inferiore, acciocché i Religiofi poteflero abrtarvi . Già a'ar.

di Marzo del 171/. lafciarono V Ofpizif dato da Gio:Giacomo Malto.

f ne ,



4 €% Cron. Mìa Provìncia de Scalzi '*

ne, che fin da' 22. di Luglio del 1712. era patfato a migliorvita, e

vennero ad abitare nel nuovo Convento ,• ma perchè quelQuai to era

umido, per effer in piano colChioftro, era rivolto a Tramontana , e

/òpra aveva gli aftrighi totalmente rotti , che non Toltenevano l'acqua ,

nella prima pioggia di Settembre cadeva 1' acqua fin fopra le lettiere .

Tutti affieme j Religiofi , eh' erano nove caddero infermi con Terzana .

Iddio lopermifeper elèrcitar la Joro pazienza, ed affieme farmo-

itra della carità de' Divoti, In tutto il tempo del loro male furono af

fittiti con tutt' attenzione inquanto lor poterle bifògnare dal caritati

vo affètto della Duchefla , e degli aJtri'Cittadini , fènzachè mai man

ca/Te lorocofà alcuna .

Con fare un' arco nella divifione di due ftanze fi unirono affieme ,

e fe ne aggiuftò una comoda Chietina , la quale con delegazione /peda

le a' ir. di Maggio fuibenedetta dal P. Fr. Crifòftomo di S. Antonio ,

che allora era Prefidente , ed a' 17. di Maggio giorno di S. Pasquale vi

celebrò Meffà il già riferito Monfignor procaccini Vefèovodi Avellino,

cFrigento. Dappoi a dì 1 1. di Giugno dell' anno fèguente 1716. vi fi

collocò con ogni follennità il Santi/fimo Sagramento dell' Altare . Ul

ti inamente efiendo già finita tutta la fabbrica del Convento, e non

mancando altro , che terminarfi in parte la Chiefa , nel Capitolo cele

brato a' 3. di Maggio del 17*6. fu dichiarata Guardianìa , e fu eletto

primo Guardiano di effà il P.F.Marcellino di S. Michele ArcangjoJo .

Kell' efTerfi accettata quefta Fondazione occorferodue cofe degne

di memoria . La prima fu , che nel giorno appreflò , in cui il Duca , e 1*

Univerfità , avendo determinato voler una Fondazione degli Scalzi , ne

avevano già ferino a Roma per lanecefTaria facoltà, giunfea Mirabella

il P. Francefco Spinelii,allora Provinciale de' Padri Riformati della Pro

vincia di S. Angiolo.Egli era parente del Duca»e lo pregò,che fi conten

ta/!^ di concorrere ad una Fondazione de' Riformati nella fuddetta tua

Terra . Il Duca fi feusò per efierfi già obbligato per gli Scalzi , ed aver

già mandata la fupplica per Ja Sagra Congregazione. Che fequel Pa

dre foffè arrivato un giorno prima, forfè gli Scalzi non averebfc*)no

avuta la Fondazione . . .

L' altra cofa degna di rimarco fu , che fin dall' anno 1710. erano

infòrte nelP Univerfità di Mirabella alcune controverfie , e liti con i Ca

nonici . I Cittadini fi erano divifi in due fazioni : alcuni aderivano ad

una parte , sltri feguivano i dettami dell' altra parte . La briga era così

tenace,che tutto ciò,che veniva propofio da una fazione , veniva rifolu-

ta mente rigettato dall' altra . Solo quello , che riguardò la Fondazione

degli Scalzi , ed 41 mo progrefio , fu Tempre abbracciato concordemen

te da' Canonici., dall'Università, e da'Cittadini . Pare , che per la fòla

. . Fon-
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Fondazione lùddetta fi forièro uniti tutti gli animi , ed aveflèro deporto

ogni discordia.

C AP. XI.

Del? Erezione della Chiefa di S. Maria della Vetrana

in Caficllana . *

NEIla Regione de1 Meflapj , oggi chiamata; Terra di Bari , fta li

mata GaftcIlana,nove miglia dittante dal mare Adriatico , e lei

dalla Città di Convergano . Ella riconofee la Tua Fondazione da una

Donna in quello modo . Neil' anno di Crifto 97S. Bafilio , e Coftanti-

no, che reggevano in Coftantinopoli Y Imperio de' Greci, dimoftra-

rono in varie imprelè il loro valore, e fra l'altre ritolfero l'ifola di

Candia a* Saracini , che molt' anni prima Y avevano occupata . Quelle

Vittorie gì' incoraggirono a volere ricuperare ciò, che in Italia era

flato tolto all' Imperadore Niceforo loro AntecefTore , cacciato dal Re

gno di Napoli da Ottone I. neh" anno 970. , ed era polìèduro da Otto

ne II. Imperador d'Occidente. Parve loro propizia la congiuntura,

giacché Ottone flava occupato nelle guerre con Lotario Re di Francia,

quale in un tratto P aveva tolto la Lotaringia , che aiieriva appartener

al fuo Reame .

I fuddetti Imperadori Greci, vedendo, che Ottone doveva te

ner impiegate altro ve le fòrze , per la feiar quiete le cofe dell'Alia, aflol-

darono quegli ftelìì Saracini , che avevano fuperati in Candia . Con

quelle Schiere d' Infedeli , e con ri proprio Elèrcito vittoriolò giunfeio

aliai potenti a quello Regno nella Ipiaggia dell' Adriatico . ÀI primo

arrivo prefero Bari. La focheggiarono . Vi ferono grande < '■ ^ge de*

Cittadini . Ne mandarono ancora un numero grande a Cunantinopoli

per torre loro nuova occalione di ribellarfi ; lècondo il Tarcagnota ioni.

a. lib.io.fogl. 406. Pochi ebbero la lòrte di fcampar la vita con la fuga,

e con elfi fi accompagnò la Moglie del Cartellano, eh' era morto no'

primi afiàlti. La nobiltà della Dama indufie quei fuggitivi a portarle

ogni rifpetto , ed incontrar ogni pericolo per lai varia . II ricovrarfi nelle

Città murate, era vano,* perchè fondatamente fi temeva,che farebbono

limarle anche debellate da' Greci. Tonfarono nafeonderfi in alcune

Colline, eh' erano valevoli ad occultargli dall' in vallone de* Nemici . In

elfe fi fermarono , c vi principiarono picciolo abitazioni per difenderli

dalì' ingiurie del tempo .

In progrefiò di tempo abbracciarono per elezione quello , eh' ave

vano intraprefò per necelià ria cautela . Con matrimoni fcambievoli,.

fimul-
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fi moltiplicarono . Doverono ampliar l' abitazioni . Se ne formò una

buona Terra . Avendo avuto il principio dalla refideaza della Moglie

del Cartellano , la chiamarono : Cajicllana . Nella venuta de' Nor

manni fu occupata da Eflì , e ne fu fatto Conte Tancredi , come fi dirà

'apprefio.

Quella Terra è (Ingoiare , per non eflère fòttopofta a Diocefi al

cuna . Ella è governata nello Spirituale dall' Abbadeflà del Monaftero

di S. Benedetto della Città di Convertano . Qui deve notarli, che il

Monaftero fuddetto è antichiflìmo . Fu fondato nel principio della Re

ligione Benedettina verfò l'anno r 40. 1 fuoi Fondatori furono S. Mauro,

e S. Placido , che governarono molto tempo i Monaci Benedettini , che

dimoravano nel fuddetto Monaftero . Goffredo Figlio di Tancredi

Normanno , fecondo il Malaterra lib.i. cap.f. , che fu primo Conte di

Lecce, e fu ancora primo Conte di Convergano, li donò molti beni ,

c poffèlTìoni .Neil' anno io8f. donò anche a detp Monaftero la Terra

di Castellana , Bicetto , e Sitignano . Indi nell' anno 1 1 10. il Monaftero

con i fuoi Monaci da Pafquale II. Sommo Pontefice fu fatto efente da

ogn' altra gurifdizione , e fu accettato fatto la poteftà immediata del

la S. Sede Apostolica , come apparifcedal Breve del medefimo Ponte

fice fpedito in Benevento nel già detto anno , e diretto all' Abbate

Vincenzo , eh' era Superiore del replicato Monaftero , ed allora vi abi

tavano quaranta Monaci.Così ricavali da molti documenti autentichi ,

che li conservano nell' Archivio dello fteflò Monaftero, el'attelta an

cora Paolo Antonio di Tarjìa nell" IJìoria di Convergano foglio.

Dopo molti anni per cagione delle guerre il Monaftero fu abban

donato da' Monaci, e ftiè per molto tempo così deielitto, finché fu

abitato dalle Monache , Io che forti in quello modo . Nella Romania ,

e propriamente nella Diocefi Mitoftenfe , trovavafi Damcta Paleologa

di fàngue Imperiale, perchè ftretta Parente di Michele,c!lora Impera-

dor di Coftantinopoli.EIla era profeffa in un Monaftero di Monache Ci-

fiercienfì detto : di S. Maria della Verga . Neil' anno ia$4. tutto quel

Paefe fu aftàltato da' Greci Scifmatici , e difegnavano occupare princi

palmente il Monaftero fuddetto di S. Maria della Verga in onta di Da-

meta , che ofiervava i Riti Latini , ed in onta di Michele Paleologo Im-

peradore fuo Zio , che inclinava già a riunirli alla Chiefa Latina , come

pofe in effetto nell' anno 1*74. nel Concilio di Leone , dove fi portò in

perfona , e lo riferifee Tarcagnota part.ì. lib.14.fogl.r66.

Dameta aveva pietà dell' altre Monache di quel Monaftero , eh'

erano in numero di venti . Non volle permettere , che rimaneftero efpo-

fte ali1 ira , ed alla libidine di quei pcrverfi . Fuggì con Elle . Non ave

va altro fcampo, che confida rfi all' inftabilità del mare . Le fu fedele

quel!'.
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quell'Elemento infido . Dopo non lunga navigazione giunte al Porto

di Brindifi, ed ivi sbarcò. Trovavafi in quella Città il Cardinal Ridol

fo Albano Legato a latere del Sommo PonteficeClemente IV. Accolfe

benignamente Dameta con le Tue Monache, e le trattò con tutta la

cortefia , che meritava la loro nobiltà , e la loro virtù . Pensò dove

potette collocarle . Si ricordò del Monaftero di S. Benedetto in Con-

. verfano . Determinò , che fi riduceflèro in eflò . Ordinò a Bartolo

meo Vefcovo di Polignano , che portafle le Monache fuddette a Con-

yerfitnoj e daffe loro il pofleflb del mentovato Monaftero , e deUa

Terra di Caftellana , nel modo fteflò, che prima ne avevano il poflèf-

fo i Monaci Benedettini .

, Tanto fu elèguito , ed il Sommo Pontefice Clemente IV. in modo

/pedale confermo il riferito pofTèflò . Gregorio X. , che dopo il Con

clave di due anni , e mefì nel j. di Settembre del 1*71. era fùcceduto

a Clemente , approvò la donazione del Monaftero, e giurifiiizione nella

Terra di Caftellana fatta a Dameta, ed alle fue Monache. Anzi con

una Bolla accettò detto Monaftero finto la fua protezione , e nella fi>g-

gezione immediata alla Sede Apoftolica . Così V attefta il citato Paolo

Antonio di Tarjìà , Vito Velli apprejjò il Ciacconio nelle Vite a* In-

nocenzio Vili. , e Gregorio XIII. , Graffo nella pratica de' Cajt rifer~

vati al Sommo Pontefice cap. 10. c cab. t^.num. 27., Ugbellio

nclP Italia Sagra nella Provincia di Bari del Vescovado di Convergano

lib.7. fogliti . , col.z. Ut. C. Lambertino de Jure Patron, lib. z.part.i.

art.?, queji. ?. nutn. ^.fogl.jo%.

In vigore di quqfta conceffione , non fòlo Dameta, ma tutte l' al

tre AbbadefTè, che le fimo «accedute , fino al prefènte,anno avuto , ed

anno affòluta , ed ordinaria giurifdizione fpirituale nella Terra di Ca

ftellana , con P ufi) della Mitra , ePaftorale , con l'autorità quafi dì Ve

fcovo, anche nel conferire i Benefizi- A tal effètto ogn' Abbadefià

fi ferve di un Vicario Generale amovibile ad ogni fùo cenno . Talvolta

è fiata oppugnata quefta giurifdizione, ma fempre confermata da varie

Decifioni della S.Sede . Neil' anno 1 764. a' ao. di Settembre ebbe l'Ab-

badeffà Decreto di manutenfione dall' Uditor della Camera . Indi nelP:

anno 161 a. ottenne altra Decifione favorevole dalla Sagra Rota . E per

Jafciar tanti altri Decreti della Sagra Congregazione , anche nel 1693/

in tempo, eh' era Vicario Generale il Dottor D. Giufèppe Lanera^

Monfignor Carlo deMarinis Uditor della Camera fpedì Decreto , ire

cui Ita efpreffo . Manutenendam effe in omnìmodam , & plenariamju-

rifdiSlionetn quajì Epifcopalem , in ditta Terra Caftellana , &Jtgnan-

ter inferendo Cenfuris , &c. >

Inquanto poi alla giurifdizione temporale, dopoché i Normanni

Tom.I. N n a leva-



466 Cron. della Provincia de Scalai

levarono quei Paefi da mano de' Greci, già fi è detto, che Goffredo

Figlio di Tancredi fu il primo Conte diConverfàiio , e Padrone di Ca

stellana . Queft' opinione di Paolo Antonio di Tarjta , e contraddetta da

Falco Beneventano nellafua Cronica . Egli aflèrifce , che lòlo Tancre

di fu Conte di Converfano . Ruggiero li fi dichiarò nemico. L,' afiediò

in Montepilofo nell' anno 113^.. Ebbe in mano non fòlo la Terra , ma

ancora Io fteffò Tancredi . Ruggiero Io fpogliò della Contea di Conver

fano , e lo mandò imprigionato a Sicilia .

Queft' oppofizione del Falco non può efièr veFa, perchè Tancre

di Conte d' Altavilla in Normandia , e Padre di Goffredo , e di Rober

to Guifcardo non lappiamo ,che fofie venuto mai in Regno . Ci venne

ro bensì li fuoi Figli , e Goffredo fu il primo Gonte di Lecce , e di Con

verfano . Tancredi Figlio di Ruggiero andò con Boemondo fuo Zio in

Paleftina , e morì in Antiochia nell' anno naf.... Vi fu V altro Tancredi

Figlio di Ruggiero , e Sibilla , ma quelli nel 113 3. non era ancora nato .

Di altri Tancredi non abbiamo finora notizia alcuna dall' Morie .

Cerro è, che la Contèa di Converfano col dominio di Caftellana

fiiè in potere de'Conti di Lecce Goffredo , Accardo , e Roberto . Que-

ftine fu fpogliato da Guglielmo il Malo nel nja. Indi fu reftituita a

Tancredi Figlio di Ruggiero, e Sibilla nel 1176. fecondo il Ferrari , a

1186. dopo la morte dkGuglielmo ilBuono, fecondo il Tarcagnot&>

e reflò fempreannefla alla Contèa di Lecce . In quello modo la Contèa;

di Converfano con la Terra di Caftellana ftiè fòttopofta a* Conti di Lec

ce jcosì Normanni , come Svevi , di Brenna , di Eugenio , ed Orfini .

Dopo la morte di Raimondo Orfini , detto : del Balzo , Maria di Euge

nio, già fua MogIie,pafsò alle feconde nozze con Ladislao Re di Napoli,

ma paflati due meli dallo Iponfalizio ,ra rinferrò prigioniera nel Cartel

lo di Copoana aflìeme con i Figli del primo Marito. Occupò buona

parte del fùo Stato , e particolarmente Converfano , e Caftellana .

A Ladislao molto lènza prole fuccedè Giovanna II. fua Sorella,

quella per opporre a Sfòrza fùo nemico un Capitano d' ugual valore

elefie Francesco Orfini, che fecondo il Corto neir IJìoria di Milano

fegl.729. era Prefètto di Roma,e Capo della Cafa Orfini. Per rimunerar

quello Capitano della Vittoria ottenuta contro Sforza alle Corregge ri

ferita dal Cojlanzofogl.71%. , e per avere ancora condotto a Napoli il Re

Alfonzo di Aragona dà Lei adottato , li diè il Contado di Converfano ,

e la Terra di Caftellana , come dalla Cronica del Baca di Monteleone

fogt- 78. , e D. Ferrame della Marra ne' Difcorjì delle Famìglie fogU

374. Poco tempo Francefco Orfini ne fu Padrone. Gio: Antonio Figlio

di Raimondo era già fuggito dal Cartello di Capoana con Maria di Eu

genio fua Madre . Pofè in piedi un efercito . Ricuperò il fuo Stato, e ri

cuperò ancora Converfano , e Caftellana . . Egli
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Egli fu T ultimo Conte di Lecce, perchè con Anna Colonna fua

Moglie non procFeò Figli legittimi , mafoloebbe un Figlip naturate

chiamato Bartolomeo .Ebbe tre Figlie , La prima , chiamata Caterina,

fu data in Moglie a Giulio Antonio Acquaviva Duca di Atri , e li diè

in dote la Contèa di Converfano , che portava annefie molte Terre , e

fra r altre Caftellana . Sbaglia il Ferrari in ifcrhret c , che Maria foflc

fiata -maritata al Duca di Atri, perchè Maria, che fu la feconda , fti

data in Moglie ad Anghilberto Secondogenito di Francefco Duca di

Àndria , come può vclerfi in Filiberto Campanile fogl. 154., Sum-

monte , ed altri .

Con quefto matrimonio , che ftccedè nel 1 460. 1a Terra di Caftet-

Jana fu dominata da Giulio Antonio Acquaviva primoConte diCon-

verfànoyed ottavo Duca d'Atri . Egli fu Angolare nella pietà , e nel va

lore . Il Re Ferdinando I. d'Aragona avendo riguardo a' fuoi meriti

con privilegio fpeciale fpedito a 30. d" Aprile del 1479. V elelfe fuo Ca

pitan Generale , e l'aggregò aflìeme con fùoi Difendenti nella Real

Famiglia d' Aragona , come nel Regijf. 1 1. Fu invaio il Regno dall' ar

mi di Maometto il. I-mperador de'Turchi , quali occuparono Otranto.

Li fe argineGiulio Antonio. In ogni aflalto fi refe formidabile a Mu-

fulmani . In una fazione , percnè credevano in gran numero le fchiere

de'Turchi , gli alni fi ritirarono. So:lo Giulio Antonio filmò viltà il

volger le fpalle a'Nemici . Oppofè il fù-o petto alla lor furia , Per com

battere più fpedito fi cavò 1' Elmo , e lo gittò via . Circondato da que-

gl' Infedeli ricevè molte ferite , ma pugnando per la Fede non fi fgo-

mentò . Gli ftefTì Turchi alla viltà di un tal Eroe, ne avevano concepi

to un tanto timore , che non fi arrifehiavano afiàltarlo d' avanti . Da

dietro con un colpo di Sciabla li troncarono il Capo . Il Corpo fenza la

nciar mai ne le redini , ne la fpada reftò dritto fu'l Cavallo , che ad on

ta degli sforzi di quei Barbari lo portò fuori della mifchia, acciocché

riceverle degna fèpoltura da' fuoi . La di lui morfe accadde a dì 8. di

Febbrajo del 14-81,

Egli col Regio aflènfò la/ciò la Contèa di Converfano a Belifàrio

Acquaviva d" Aragona fùo Secondogenito, quale ne fu fecondo Con

te, e fu ancora Signor di CafteUana . Ma quefii dopo alcuni anni per

mutò quello Stato , ed in fuo luogo ebbe dal Re io Stato di Nardò con

titolo di Duca , ricaduto al'Regio Fifco per la ribellione d' Anghilberto

del Balzo fòpraddetto . In quello modo i fùoi Succeffòri furono Duchi

di Nardò fino all' anno if98. , in cui quefto Stato rientrò nella Cafadi

Converfano, come fi dirà verfo il fine del Capitolo fèguente .

Andrea Matteo Acquaviva d' Aragona Primogenito di Giulio

Antonio fu nono Duca d'Atri. Fin dall' anno 1480. aveva contratto

Tom.L N n n a , ma:
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patrimonio con D. Ifàbella Piccolomini d' Aragona Nipote per parte

di Madre di Ferdinando I. d' Aragona Re di Napoli . Per riguardo di

quello matrimonio, e per li fùoi meriti perfònali il Re li concedè lo Sta

to di Converfano , e Caftellana , e ne fu terzo Conte .

Li fùccedè il Figlio Gio: Antonio Acquaviva di Aragona quarto

Conte di Converfano , e Caftellana , e decimo Duca d' Atri . Neil' an

no 1/33. prefe per Moglie D. Ifabella Spinelli de' Principi di Cariati .

Con Effà procreò il Figlio , che li fuccedè negli Stati .

. Quelli fu Gio: Girolamo Acquaviva di Aragona quinto Cónte di

Converfano, e Caftellana, ed undecimo Duca d'Atri. Eglicflèndo

ben chiaro nelle letterc,compofè molti libri , e vien annoverato fra let

terati de' fùoi tempi . Neil' anno if ri. ebbe per Spola D. Margherita

Pio de' Principi di Carpi , dalla quale ebbe diverfi Figliuoli ; ma il Ge

nitore amava affai Adriano fuo Terzogenito . Li difpiaceva doverlo

jafciar fenza Feudi . S' induftriò pregar Alberto fuo Primogenito , che

fi contentarle rinunciar a fuo Fratello Caftellana con tutta la Contèa di

Converfano . Le preghiere de' Genitori fono comandamenti . Alberto ,

come Figlio oflequiofò , non feppe contraddire ai Padre . Fece la bra

mata rinunzia ad Adriano fuo Fratello . Ferdinando il Cattolico ne diè

la fùa approvazione . In quello modo Caftellana da indi in poi per due

Secoli , e più è ftata dominata fempre da' Conti di Converfano .

Il mddetto Adriano Acquaviva di Aragona fu fèdo Conte di Con

verfano . Fin dall' anno 1773. aveva contratto matrimonio con D. Ifa

bella Caracciolo de' Conti di Biccari , e con Eflà procreò rèi Figli , che

furono Giulio Antonio,Giovanni , Alfonfò , Ridolfo , Francefco , e Ber

nardo . Egli , eh' eflèndo nato Cadetto , non doveva avere fperanza di

pofleder Signorìe , riconofeeva dall' intercefiìone della B. Vergine , di

cui era divotiiTìmo,il vederli Padrone di uno Stato si florido . Attribui

va alle fue grazie il ritrovarfì Padre di una così bella , enumerofà Fa

miglia . Volle moftrtirfi grato alla gran Madre di Dio fua Benefattrice *

Difegnò ergere un Tempio in fuo onore . Era dedito affai alla caccia .

Elercizio degno di Principi. Nel combattere con le fiere fi ravviva

no i fpiriti marziali . Godeva Adriano , che vi fi efèrcitaffero anche i

Figli . Un Bofco dentò , che fta vicino Caftellana glie ne fòmminiftrava

il comodo . Quella comodità lo faceva albergar fovente in Caftellana.

Qui determino fabbricar la Chiefa dedicata alla Vergine. Eleffè una

collina , che foprafta la Terra . L' Univerfità li concedè il Sito di una

Chiefa diruta:ed Egli in pochi anni ridufle il Tempio a perfezione.Per-

chè forfè chiamato S. Maria della Vetrana fi dirà nel Capitolo > che fie-

goe.

CAP.
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CAP. XII.

Del rnotìv^ per cui la Chiefa fu detta di S. Maria

della Vetraria , e delle grazie , che fempre

ha concedute .

... \ * •

L* Introduzione de' nomi, e così antica , quanto è antico il Mondo.

Appena Iddio ne' primi giorni della Creazione aveva dato V ede

re al tutto , volle , che Adamo a tutti imponeflè il nome : come fi fèor-

ge nel Genejtcap.%. num.i^e ao. Anche dopo eflère fiata formata Eva,

dovè da Adamo ricevere il nome. Ma i nomi non avevano daefièr a

cafò . Dovevano dinotare, le proprietà , che venivano fignificate col

nome . Così fé Adamo . Chiamò primieramente Eva:Virago : Quo-

niam de. Virofumpta ejì : Gen. cap. %. num. z$. Indi le potè il nome di

Eva : Eo quia Mater ejì omnium Viventiunti cap. 3. num. 20. Vedia

mo aderto qual proprietà fpiega il nome-di Vetrana .

Convengono tutti gli Scrittori, che la Chiefii di S. Maria della Ve-,

trana forte riedificata da Adriano Acquaviva di Aragona nell' anno

if 82., nel luogo, ove erano le mine di un' altra Chiefa più antica,anche

dedicata alla Beatifiìma Vergine, ma fono diverfi li pareri circa i moti

vi di tal Nome. Alcuni afierifcono col Ferrari nell' Apologia , che

nell' anno 1 1 1 8 . Teodora Sorella di Goffredo Conte di Lecce , di Con-

verfano , e di Caftellana , fe fabbricare nella Città di Lecce una Chiefii

per ufo de' Soldati . Volle , che fi ergefle fotto l'invocazione della Ver

gine , e fu chiamata la Chiefa di S. Maria de" Veterani . Indi afiegnò

per dote a detta Chiefii un Cartello chìzma.to:Vetrana . La fomiglian-

za de' due Vocaboli fe, che da indi in poi per corruttela fi dicerie

S. Maria della Vetrana . Adriano in fondare in Cartellarla la nuova

Chiefa dedicata alla Vergine , volle vi fbflè porta l' Immagine fìmile a

quella già detta di Lecce , e ne prefe ancora lo ftefib nome di S.Ma-

ria della Vetrana .

Altri con più fondamento , e vien confermato dalla tradizione

antica , atteftano , che nel tempo , eh' era già terminata la Chiefii rife

rita , buona parte del Popolo di Caflellana fu afiàltato da un male , che

ne' Bambini fuole nafeere dall'effervefcenza delfàngue, ed èperico-

lofb , ma negli avanzati in età è mortale. Genera in tutta la perfbna ,

e maffime nel volto, alcune puftolette, da alcuni chiamate.'^tf/'o// , da

zìtriiMorviglioni , in HapohiBone , ma in realtà fonoaflài male . In Ca

ftellana vengono dette: Vetrana . Quarto male , che Serpeggiava con

gran
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gran ftrage nel Popolo , in un tempo ftefio fi attaccò a tutti li (ti Figli

d'Adriano, ed atfieme ad Ifabella Caracciolo fula Moglie . Egli, che

amava teneramente la Spofa , ed i Figli , in vedergli in tanto pericolo ,

ricorfe ali' intercederne della- Vergine . Quella Madre dipicrà fi com

piacque efaudirlo . Tutta Ja fiia Famiglia reftò libera dal male . In ri-

cognizione del benefizio volle, chela Chie fa s' intitolafte: di S. Ma-

ria della Vetrana . La Contenda Ilàbeìla , eh' eflendo di età maggiore

era (lata in maggior pericolo, fe far un fimulacro di legno , che rap-

prefèntarle la Tua perfona veflita di bianco* Lo fè collocar fa di ua

piedeftaflo alla parte finiftra dell' Altare in atto di ringraziare la San-

tilrìrna Vergine . Moltiflirni vivono ancora, eh' anno veduto il md-

detto fimulacro , o ftatua , che flava nella Chiefà antica , e notavano ,

eh' era flato (ormato col volto ripieno di picciole macchie , come ap

punto fogliono lafciare per molti mefi li Vajoli .

Dietro l'Aitar maggiore d'ella vecchia Ghicfirfi leggeva •un'iferi-

zione di lettere rofle, ma con caratteri Longobardi . Vi fi efprimeva ,

che la Santiffima Vergine nell'anno ir»*, aveva liberato la Terra di

Caftellana dalla Pelle . Io so, che in queir anno fuccederono diverte

disgrazie . D. fvaimcmdo ài Cardona Conte d' Albento , e Viceré

di quefto Regno morì a' io. di Marzo . Per non eflervi nominato

Succeflòre , vi fu un Interregno di quattro mefi , finché a' 16. di Lu

glio vi giunte D, Carlo diLanoy. A' 24. di Decembre cadde la Città

di Rodi in poter di Solimano ,* ma non hò trovato , che in parte alcuna

del Regno forte ftata la Pefte . Devo credere , che i Vajoli , chiamati:

Vetraria va Caftellana , facefièro tanta ftrage,partjcolarmente de'Bam-

bini , che venirTe denominata Pefre , e per interceffione della gran

Madre di Dio ne foriero liberati . Quefto fterfo flagello dovè accadere

nell'anno ir 8a, a tempo del Conte Adriano .

Che quefta foffè la Pefte efpreflà nell' iscrizione , fi comprova dall'

efierfi orTervato , tanto" nell' anno 169» incavarli li fondamenti delia

nuova Chiefa , quanto nel 171 4. , che fi cominciò 1a fabbrica dei Con

vento, che fi trovarono fempreoffi di Bambini in grandiffìma copia

ivi feppelliti, lo che feconofeere, che diEfl] fofic Irata la mortalità

maggiore. • ' ' ,;

*" E ben vero , che la fuddetta Beatifiìma Vergine i! è degnata anco

ra favorire la Terra di Caftellana , e liberarla dalla vera Pefte . NeH'

anno 1690. fi attaccò il Contagio nella Città dì Monopoli, e ài Con

vertano ; fi dilatò a Polignano , Mola , Fagiano , e s' introduce anche

in Castellana . Due buoni Sacerdoti ricorfèro all' intercéllìonè di S.Ma-

ria della Vetrana , e replicando con fervore le loro preghiere alla Ver*

gine , nel giorno 11, ài Gennajo del 16*91. parve ad uno di Eflì di udire

una
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una voce interna , che comandale alla Pefte in nome della Vergine a

partire da quella Terra , e farebbe cenato il flagello. All'altro fu ri

velato, che fè prometteflèro riedificare , ed ampliare la Chiefa di

S. Man'a della Vetrana, non vi farebbe (lata più Pelle . Già in quei po

chi giorni di Gennajo erano morti di contagia fino al numero di venti

due . Da quel giorno cefiò la mortalità .

I $ià detti Sacerdoti avevano ritegno di manifestare ciò , che la

Madre diDioaveva loro rivelato, ma nel giorno 13., che fu di Saba

to , fi udì da tutto il Pubbl ico manifeftarfi a voce comune , ch« la Ver

gine della Vetrana gli aveva già liberati dalla Pefte . Si levò ogni rite

gno di praticare . Liberamente i fimi converfàvano con quelli , che Ila-

vano ne' Lazaretti, e dal fuddetto giorno niuno più morì di tal male .

Se a taluno apparivano fegni di Pefte , fi portava fiibito alla Chiefa fùd»

detta , e con u»gere fopra il male 1' oglio della lampada , che ardeva

avanti la Vergine j reflava immediatanpente libero affatto -

Si fparfe quefta notizia ne* Luoghi convicini , eh' erano travaglia

ti dal medefimo Contagio . Tuttiquei, che potevano mandar a pren

dere dett' oglio, fe l'ungevano con gran divozione , e reflavanofa-

ni . L' Arciprete Znccarini della Terra di Mola ottenne un poco dell'

oglio fuddetto , e dopo pochi giorni ferirle al Dott.D.Giufeppe Lanera,

che foglio della Vergine mandatoli, non era oglio , ma Balfama di Pa-

radifò. Afficura va, che quanti erano flati unti con eflb. , tutti erano gua

riti . Il medefimo oglio fe gli ftetìi effètti prodigiofi con quei , eh' erano,

tocchi di Pelle in Converfano, Monopoli, Polignano , e Fagiano.

II Popolo di Catlellana in ricognizione del benefizio ricevuto dalla

Vergine , e per efeguire quanto era flato importo a quel Sacerdote , di-

fegnò riedificare , ed ampliare la Chiefa di S. Maria della Vetrana . Per

notare le limofine , che fi raccoglievano , fi fe un libro » e vi fu poita 1*

Menzione: Pajjaporto coxtra la Pcjìe . Tutti li Cittadini vollero con

correre alla fpefà a mifùra delle loro facoltà, e fi ferono feri ver in efio.

Anche gli Eiteri efibivano limofine per efìère ferirti in quel Libro , e fu

notabile , che tutti li Forefiieri notati in eflò, dopoefifère flato aperto

il commercio vennero di perfòna a ringraziare la Vergine, fènaachè

alcuno ne foflè.pericola to , n t

In tanta copia furono le limofine racco!te,con tanto fervore fi pritr*

cìpiò la fabbrica della Chiefa , che in meno di un' anno era già termi

nata la Nave principale . Indi dopoché fa aperto il commercio ffeguitò

il concorfb de' Fedeli in maggior copia per venerare , e ringraziare la

gran Madre di Dio. Anche le limofine così de" Cittadini , come de'

Foreftieri furono abbondanti. In brieve tempo fi fabbricarono i tre

Cappelloni principali , e fu terminata la Chiefa . pisi

Sem-
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Sempre !a detta Beatiflìma Vergine della Vetrana fi è moftrata

propizia in favorire la Terra di Caftellana, ed i Luoghi convicini. Non

lòlo ha liberati gli Uomini da' mali contagiofi , ma ha fatto conofeere

la fteflà protezione anche verfò de' beftiami. Di continuo fono por tati

avanti detta Chiefa per ricevere la benedizione della Vergine , ed ef-

Ut unti con V oglio della fùa lampada , e fe ne vedono continui mira

coli , come prefentemente ne fono teftimonj anche i noftri Religiofi , li

quali ebbero quefta Fondazione nel modo , che fiegue .

La Cafa di Converfano , che fi era veduta con una Famiglia così

florida in tempo di Adriano Acquaviva di Aragona, verfò il fine del

Secolo pattato fi era ridotta aduna folaPerfòna. Ad Adriano era fiic-

ceduto neh1' anno 1 6 i o. il fùo Primogenito Giulio Antonio II. Acqua-

viva di Aragona fettimo Conte di Converfano , e Caftellana . Già fin

dall' anno 1 riaveva prefo per Moglie D.Caterina Ac^iaviva di Ara

gona unica Figlia del Duca di Nardo , nella quale fi ertinfè il Ramo di

Bclifario , di cui fi è parlato nel Capitolo antecedente , Ella li portò in

dote quefto Stato , e dal Monarca Filippo III. ebbe ancora il titolo di

Duca fòpra la Terra delle Noci . Neil' anno 1600. li nacque un Figlio ,

che dappoi fu fuo Succe fiore ...

Quefii fu Gio: Girolamo II. ottavo Conte di Converfimo , e fc~

condo73uca di Nardo , e delle Noci . Egli fi adoperò molto in fervi-

zio de' Monarchi Auftriaci , e della Patria. Con fpefè eccefiìve , con

aftannofi fudori , col fangue non men fuo , che de' proprj Figli in fa

zioni guerriere , arrivò a /èdare le rivoluzioni Popolari accadute in

quefto Regno nell'anno 1647. . Anche fuori del Regno s' impiegò nelle

guerre , e confèguì, che l'Armi Spagnuole ricuperafiero le Piazze della

Tofcana già occupate dalla Francia . Domenico Antonio Parrino nel

Teatro de" Viceré tom. 2. A rimunerare i fuoi meriti fu eletto Genera

le della Cavalleria . Già nell* anno idi. aveva prefà in Contòrte

D. Ifabella Filamarino unica Figlia de' Principi della Rocca dell'Afpro,

che li portò in dote la Terra di Palo in Provincia di Bari , ed altre

Terre in Principato Citra.

Cofimo fuo Primogenito li fùccedè nel mete di Maggio del i66f.

Fu nono Conte di Converfano , e terzo Duca di Nardò , e delle Noci,

ma non (òpravvifie , che due mefi al Padre . Morì a' 1 8. di Luglio del

lo ftefib anno . E' ben vero, che avendo prefa per Spofa fin dall'anno

1646. D. Maria di Capoa de' Principi della Riccia, da Lei aveva avu

to diverfi Figli .

Li fuccedè Gio: Girolamo III. fuo Primogenito decimo Contedi

Converfano , e quarto Duca di Nardo , e delle Noci . Neil' anno 1681.

prefè per Moglie D. Aurora Sanfeverino de' Principi di Bifignano

Grandi
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Grandi di Spagna, ma non vifle fèco, che foli Tei meli, e fènza pro

crear Figli pafsò a miglior vita a' Tei di Settembre delio rteflb anno .

Giulio Antonio III., eh' era il Secondogenito fu undecimo Conte

di Converfano, e quinto Duca di Nardo , e delle Noci . A fòflener la

Cafa a'ao.di Aprile del 1687. prefè in Confòrte D. Dorotea Acquavi-

va d* Aragona de' Duchi di Atri . Benché averte la confòlazione di ve

der confèrvata la ma Famiglia con un Bambino , che lafciava racchiufò

nell'utero di Tua Moglie , la di lui morte accaduta a' a. di Febbrajo del

1651. antecipò la nafrìta di quel Figlio « )

Ecco la Caiadi Converfano , Decoro della Nobiltà , Splendore d',

Italia , Terrore de' Maomettani , Argine , che impedì a' Turchi nelle

guerre di Otranto il fereprogrefiì maggiori nel Regno , efière ridotta

ad un Bambino , che la Contefla D-Dorotea a' 14. di Marzo dello iteflò

anno diè alla luce,più angofeiata dall' afflizione per la perdita del Ma

rito , che oppreflà da' dolori del parto . Ad allevar quefto Fanciullo ,

ch'era tutto il fòltegno della Cafa di Converfano, Élla impiegò ogni

diligenza più efatta . Era divotifiìma della SS. Vergine , di S. Pietro d'

Alcantara , e di S. Pafquale . Potè il Figlio fotto la loro protezione, e>

difegnòfar fondare un Convento degli Scalzi nella Terra di Caftella-

na . A tal effetto determinò dar loro la Chiefa di S. Maria della Vetrai

na , acciocché pregaflero continuamente la Madre di Dio , ed i SS.Pie-

tro , e Pafquale , per la confervazione del Figlio , eh' effèndo nato po-

ftumo , ha lo fteffò nome del Padre , e per la propagazione della fua

Famiglia .

Non fu vana la di lei fiducia . Il Conte Giulio Antonio IV. fbo Fi

glio, duodecimo Conte di Converfano a'6. di Febbrajo dell'anno 171 r.

celebrò le nozze con D. Maria Spinelli de' Principi di Tarfia , la quale ;

oltre r efier V ammirazione de' Vafiàlli con la prudenza del fuo gover

no , e con i fuoi coltomi illibati , ha arricchito la Cafa. di una numerofà

Prole , che la perpetual a per molti Secoli. A' ao.di Settembre del 1715.

li partorì Gio: Girolamo Duca delle Noci . Indi Giufèppe Marchete

di Tripuzzo , e Grande di Spagna , ed altri Figli , che fin dalla fanciul

lezza moftrano lo fpirito , e & prudenza , che anno ricavato da' loro

Genitori.
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CAP. XW.

Della Fondazione del Convento di Santa Maria della Vetrana

nella Terra di CajUliana*

a~\ Uando Iddio indrizza qualche cola a fùa gloria maggiore , fa ;

\J che fi unifcano molte azioni , che fembrano accidenti cafuali , e

fono difpofizioni mifteriofe . Voleva Egli, che i Gentili ancora

fi ammetteflèro alla feguela della Legge di Grazia rtabilita col Sangue

delRedentore . Temevano gli Apoftoìi di riceve»gli , perchè non erano

circoncifi . II Signore gli manifestò la Tua volontà in quello modo . Sta

va Pietro in Gioppe . Neil' ora fefta s* impiegava ncll' orazione . In un

tftafi vide un lenzuolo ripieno di Serpenti , e di animali immondi effere

ritirato nel Cielo . Udì una voce fuperiore , che li manifeftò, non eflèr

immondo ciò , che Iddio fa purificare . Appena era terminata la Vifio-

ne, mentre flava penfierofo indagando il Tuo fìgnificato, giunfero da

Cesarèa tre Gentili mandati da Cornelio il Centurione , che cercava

eflèr ammetto ad abbracciare la Legge Evangelica.Cosi fta notato negli

Atti degli Apojioli cap. io. nutn. 1 1.

Della fletta maniera par , che fuccedefTè per la Fondazione in Ca-

fteìlana . La Cornetta D. Dorotea Acquaviva avendo difegnato far er

gere un Convento degli Scalzi flava penfàndo a'modi , con i quali avel

ie potuto porlo in effètto . Mentre flava con la mente applicata a quella

cura , giunfè il Sindaco di quella Terra . Le rapprefentò in nome dell*

Univerrkà , che fin dall' anno 1690. in tempo del Contagio, tutto il Po

polo aveva defiderato aver un Convento degli Scalzi. La pregava ad

interporfi per avere quella grazia . La Cornetta in vedere , che a' fuoi

voti s* accoppiavano i defiderj delPUniverfìtà, ne fciifle al P. Provin

ciale , confórme già fi è detto , e n' ottenne il confènfò dal Diffinitorio .

Indi ne mandò la fupplica alla Sagra Congregazione de' Vefcovi ,

c Regolari. D.Michel Angiolo Malfari Vicario Generale di Cartella

la richieflo del fuo voto , ed informazione , la diè affai favorevole per

la Fondazione ; ma alcuni Regolari , che avevano il Convento nella

Terra di Turo, nove miglia dittante, fecero tal oppofizione , che la

Sagra Congregazione ftimò necettàrio deflinarvi Ponente . Fu defìina-

to il Cardinale Fr. Tomattò Maria Ferrari Domenicano, detto: dì S.

Clemente . Si dibattè più meli la controversa . A' i;\ di Settembre del

1713. fu decretato , che fi ammettettè la Fondazione degli Scalzi nella

Terra di Caftellana , ma che non potettero cercare limoline oltre di

quattro
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quattro miglia , e nemmeno ne' Luoghi oV erano Conventi de* Padri

Cappuccini, o Riformati ,

In quello tempo fi era celebrato già li Capitolo , ed era flato elet

to Provinciale UP.Fr. Benedetto dell'Affluiti; come fi dirà appref-

fo< II nuovo Diffinitor io ripugnava, Che fi accettaflè la Fondazione

con tal riftrettiva , perchè con effa era- imponibile , Che i Religiofl po

tettero vivere . La Gontefla l'animò a pigliar il poflèfiò . L' accertò ,

ch'Elia non poteva allora aver comunicazione col Cardinale Franeefco

Acquaviva di Aragona fuo Fratello , eli' era Amba/tiador In Roma di

Filippo V. Re di Spagna , ma che riofeendo li Pacé, averebbfi impegna

to il detto Cardinale a fare levar la 1 IrtrettiVi ,

I Padri del Diffinitorio atfìcurati da quefte promette , non fecero

altr'oflacolo. Il P. Provinciale comrriefe il P. Fr. Gregorio di S.Giu-

fèppe , eh' era Commeflàrio ne* Conventi di Terra di Otranto il prefl*

derne il pofleflb in nome delia Provincia . Si deftinò per queft' atto il

giorno 24. di Marzo dèi 1714. i ma le felicità mondane per lo piti fon©

Corrotte da impenfate feiàgure . La Gontefla D. Dorotéà Acquaviva ,

che tanto aveva faticato per ottenere la Fondazione , tanto aveva fò*

rato veder il giorno del poflèflò, a' 9. di Febbrajo dello fleflò anfté

fornrefa da ufi accidente rrtortale,che in poco tempo la privò di vita

Non può fpiegarfì qua'nt' afflizione recafle a tutti Una tal difgra-

zia . Il Conte aveva perduto una Madre aflài fvifeerata , i Vàflalli uni

Padrona attài benigna , i Religiofi una Protettrice aflài amorofa . Do

poché il Conte potè in parte afeiugaré le lagrime , ftimò fui attenzione

alla buona memoria della Madre il fèguitàr i fuoi impegni . Era anima

to dalla Contefià D. Maria Spinelli , che nel patrocinare la Fondazione

degli Scalzi moftrava non minore zelo della fua Suocera . Rifòlverono

entrambi ., chefiprcndefle il poflèfiò nel giorno già ftabilifo de' 24. di

Marzo , e fi effettuò in quefta maniera .

Dalla Chiefà maggiore s' incamminarono pfoceflìonalmente i no*

ftri Religiofi , accompagnati da' Padri Minimi di 9. FranCefco di Paola ,'

da' Padri Conventuali , ed ultimamente da tutto il Capitolo . Giunte

rò avanti la Chiefa di S. Maria della Vetrana . Ivi trovarono il fud-

detto D. Michel Angiolo Malfari Vicario Generale , fi Conte , la Cofr»

tetta , il Sindaco Giovanni Fanelli con gli altri Eletti , e Popolo imme*rf-

fo . Fu benedetta fòllennemertte la Croce, e fu piantata avanti laChiefo

nel luogo,ove fi era difegnato il Convento . In nome della Provincia ne

prefe poflefio il P. Fr. Gregorio di S. Giufeppe . V tlnivcrfìtà profilile

contribuire cento ducati annui perla fabbrica, e vi reftò per Prefidente

il P. Fr. Gioacchino di S. Maria .

La prima operazione del P. Prefìdehte fu il collocare V Immagine

Tom.I, O 0 0 a della
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della Beatiflìma Vergine in un luogo più riguardevole . L- Immagine

fuddetta è dipinta fbpra l' incroftatura di calce fatta fu d' una pietra .

Bramava il P. Prefidente levarla da mezzo la Chiefa , ov' era fiata fino

a quel tempo , ed ora per memoria vi fi è porta una pietra lunga nel pa

vimento . Difegnava collocarla nell'Altar maggiore , parendoli , che in

quefto modo farebbe fiata con più venerazione . Solo V atterriva il pe

ricolo , che col trafporto potefie fragnerfi la pietra , o cadérne l' incro

ftatura , e fi farebbe perduta queir Immagine tanto venerata, e tanto

ili mata da tutti li Popoli convicini .

Un Ingegniere fi obbligò di trafportarla illefà . Stabilì ricoprire

tutta la pietra , e V Immagine con legni ben forti , ed inchiodati , che

la racchiudefièro come in una carta. Indi fili la fòllevare pian piano da

funi fòflenute da alcune girelle , e così fofpefa condurla fòavemente da

mezzo la Chiefa fino all' Aitar maggiore. Fu approvato il difegno . Fu

porto in opera , e riufèì felicemente . Appena però fu collocata V Im

magine neir Aitar maggiore , ed ivi raffòtfata , cadde la fune della gi

rella maggiore , e fi conobbe , che la detta girella era rotta . Ognuno fi

ammirò come la girella rotta non avertè potuto fòftener la fola fune

lènza pefò , e l' avertè fòrtenuta mentre era aggravata dal pelo fmifù ra

to della pietra, e legni inchiodati. Dovè attribuirli a foto prodigio

della Santiflìma Vergine , quale non permifè,che forte precipitata la fua

Immagine , e fi fòrte infranta in pezzetti .

Fu fatto il difègno del Convento , e fu approvato dal Diffìnitorio

Si diè principio alla fabbrica , che in pochi anni il ridurtè a perfezione .

Solo il giardino riufciva un poco angufto , ma il Dottor Niccolò Maria

de Marinis Procuratore del nuovo Convento a* a. di Maggio , ed a dì

8. di Agorto comprò da Vito Antonio di Bello , e da Giufeppe Àlfarano

due altri pezzi di territorio, e ne fé Strumento per mano di Notar

Francefco Paolo Longo di Caftellana . Querti pezzi di territorio s' inr

corporarono nel giardino , e riufcì comodo , e fpaziofo .

Tutto giorno i Religiofi rifèntivano il danno della reflazione delle

cerche . Si confideràva , che fè pativano in quel tempo , in cui per non

effère terminata la fabbrica , vi erano pochi Religiofi , quanto maggio

re farebbe flato il patimento allorachè con dichiararfi Guardianìa do

veva aumentarli il numero de' Frati ? Ricorfero alla Contefia Spinelli .

Le ricordarono le promertè della Conteffà Acquaviva di buona memo

ria. Già fin da' 30. di Aprile del ifif. era fiata firmata la Pace fra

2* Imperadore , ed il Re di Spagna; ond'era tempo di adoperarfì per fare

togliere la riflrettiva, che non foto era pregiudiziale a quella Fonda

zione , ma temevano , che dagli Emoli fi allegartè dappoi per efempio.

X<a Conteflà , che non aveva bifògno di ftimoli per favorire gli

" ' ' Scalzi,
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Scalzi , ne mandòla fupplica alla Sagra Congregazione , e l' accompa

gnò con ogn' immaginabile impegno . Fu rimerìa per L' informazione

e voto f|' Arcivefcovo di Bari , eh' era D. Muzio Gaeta de' Duchi di

S. Niccolò , ed era ancora Patriarca di Gerufalemme ...Quelli rappre-

fentò a quegli EminentiiTìmi Porporati, che fecondo i Privilegi degli

Scalzi concedutigli da Urbano Vili. , e Clemente X. eia proibito loro

il fondare folo in quei luoghi , ov' erano Oflervanti, e Riformati , dal

che deduceva , che quando non vi foriero quefti , gli altri Regolari non

avevano ragione di far oftacolo , ne potevano pretendere d' impedir

agli Scalzi il chiedere limoline . Che i Regolari , che ftavano in Turo ,

ad iilanza de' quali , flava efpreflb nel Decreto de* ir.di Settembre del

1 71 3 . , fi era decretata la riftrettiva , ftavano ben nove miglia diftanti

da Castellana ; onde non dovevano eflèr afcoltati . Era dunque di pare

re , che la riftrettiva delle cerche fi levafie ?

I Cardinali della Sagra Congregazione in oflèrvare quella infor

mazione a'ar. di Gennajo del 17*6. decretarono fi rirnettefie allo ftefib

Monfignor Arcivefcovo il concedere la grazia , conform' era fiata ri-

chi ella . Ed Egli con fuo Decreto de' 38. di Febbrajo levò la riftrettiva.

In quello modo fi tolfe ancora ogni oftacolo , che impediva l' accrefèer-

fi il numero de'Religiofi. Nel Capitolo de'3. di Maggio dello fteflò anno

fu dichiarata Guardianìa^fu eletto primo Guardiano di quelConvento

il P. Fr. Domenico Maria di S. Anna Predicatore .

C A P. XIV.

Del qaartodecimo Capitolo Provinciale , e di quanto

accadde in quejio Triennio,

LOzelo , e la Santità della vita , non fémpre fono valevoli ad otte

nere la maggior perfezione degli altri . Iddio ha difegnato diverfe

vie per giugnere al Cielo . Ad ogni ilrada ha afiègnato.i ftioi Viandan

ti . Col feguitar il cammino , che gli è fiato importo in quefto peregri-

naggio, arriveranno ficuri alia Patria Beata. Se l'altrui zelo vorrà,

che mutino firada per indurgli ad un cammino rtimato migliore , farà

ottima F intenzione , ma non fempre è ficuro il feguitarne i configli .

II P. Pio di S. Colomba, eh' era fiato Vifitatore della Provincia

nel Capitolo parlato , ben poteva dirfi un perfettivimo Religiofo . Ma

effendo del Ritiro , aveva fucchiato il latte dell' ofTervanze di quella

* Ricollezrone della Riforma . Non era afiuefatto all' OfTervanze degli

Scalzi , ne fapeva inculcarle . E V efòrtare gli Scalzi a feguitar F ufanze

del
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del Ritiro , qnantunque lodevoli , quantunque ortime , era un porli

fuori della loro ftrada . Da qui nacque , chei Religiofi della Provincia

ripugnafTero , che foflè desinato per Vifitatore un altro Padre#*7

tiro . Chiedevano aflblutamente uno Scalzo .

IIP. Celerino da Milano Vice-Commefiàrio Generale Oflèrvante

aveva tutta l' inclinazione di aderir al genio de' Religiofi della Provin

cia .Impiegò ogn'induftria per confidargli , -a tal Pegno, che /ebbene

il triennio era finito già a'}, di Febbraio , nel mete di Luglio funeguen*

te non fi era ancora affegnato il Vifitatore . Non era conveniente eleg-

gerlo de' Padri Scalzi Spagnuoli , perchè allora (lavano nel maggior vi

gore le Liti fra Effi, ed i Padri Italiani . Si averebbono potuto avere al

tri Soggetti degninomi degli Scalzi , che dimoravano,o in Roma , o nel

Convento delP Ambrogiana in Firenze, ma per quante diligenze Ci

ufàflero , non fu mai polììbile da' Minifiri Cefarei far ottener loro il

pafiaporto , acciocché averterò potuto venir in Regno a far la vifita .

Dopo una fatica di tanti mefi il P. Vice-Commefiàrio conobbe I*

impoffìbifità di potere deftinar uno Scalzo per Vifitatore . Fu corretto

difegnar un'altro Padre del Ritiro , che fu il P.Bernardino da Foligno *

ed adì 8. del mefe di Luglio glie ne fpedì la Patente . Egli elcfleper

fùo Segretario il P. Girolamo da Peraincrdello ftefìó Ritiro , e fi pofe in

cammino per lo Regno . Giunfe a Napoli a' 1 4. dello fteflb mefe , e dal

Diffinitorio congregato nelf Ofpizio di S. Agnello a' 18. li fi die il pof-

fèfio , Incominciò la vifita ne' Convènti di Terra di.Lavoro. Dopo

efTere pafTati li calori ertivi , andò anche di perfona a vifitar i Conventi

di Terra di Otranto, ed in tutti trovò tal oflèrvanza , che doveva re

carne edificato »

Intanto erano pafiati già tre anni , e fei mefi dal tempo , in cui fi

era celebrato l' altro Capitolo Provinciale. Il P. Vice-Commefiàrio ine

rendo alle noflre Cojlituzìoni fog.xii.n.x.&à ad un Decreto della Sagra

Congregazione de'Vefcovi, e Regolari approvato da Alefiandro VII., e

citato da. Lantttfca neITeatro Regolare . Verb.Guardianm num. Sbor

dino a' ao. di Agofto , che il P. Provinciale feguitaftè il Tuo governo ,

ma con titolo di CommefTario , ed i Guardiani eletti in Capitolo pren-

defièro il nome di Prefidenti , e non avellerò voto in Capitolo. Benché

dappoi a* ai. di Gennajo del 1713. concedè, che" tatti poteffèro furlia-

gare , e dare il voto .

Per finire la vifita erano neceflariarnente pafiati altri mefi,

perlaqualcofa erano terminati già qnattr' armi . Il P. Vifitatore alla fine

determinò celebrar il Capitolo nel Convento di S. Caterina di Grumo ,

perlo.giorno ir. diFebbrajo . Con tutta concordia, ed Uniformità fu

eletto Provinciale il P. Fr. Benedetto dell' Affama, ch'era flato piò

■

volte
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volte Diffinitore , e nella Lìivìfione de'PP. Spagnuoli , era flato declina

to Comineflario , che governale la Provincia per Decreto della Sagra

Congregazione de' Vescovi , e Regolari . Fu eletto Cuftode il P. Fr. Al

berto diS. Chiara ,ch' era flato uno de' primi Procuratori in Roma per

le controverfie con i PP. Spagntroli . Diffinitori furono eletti il P. Fr.

Bernardino diS. Maria delle Grazie, che finiva di eflère Provinciale ,

il P. Fr. Francefco di S. Maria r il P. Fr. Niccolò di S. Maria Maddale

na , ed il P. Fr. Giufeppe Maria di S. Antonio .

Da molto tempo era già parlato a miglior vita D. Giufeppe de Vi

vo Sacerdote di Capoa , e divotiflìmo de' Religiofi Scalzi . Nel fuo te-

ftamento chimo fatto a'a6. del mefè di Novembre dell' anno 1706. per.

mano di Notar Aleflìo Calce , ed aperto a'ao. di Novembre dello fteflò

anno , lafciò ducati trecento da impiegarfi ijella compra di una Cafa ,

quale doveffe fervile per Ofpizio de' Padri Scalzi . Il Signor Fabbrizio

de Blafio , ch'era Efecutore teftamentario per più anni non aveva tro

vato Cafa a propolìto per li Religiofi . In quefto tempo ne oflervò una ,

che li parve proporzionata . Ella era pofleduta dal Primicerio D.Nic

colò del Balzo , ora Arcidiacono della Catedrale di Capoa , quale l'

aveva comprata ad eftinzione di candela dal Dottor Antonio Altieri a'

3 1. di Luglio del 1710. Il Primicerio fuddetto per la fua divozione agli

Scalzi,!! contentò privarfene, e venderla per ufo de' medefirni . Si fe lo

Strumento della compra a' 25. di Agoflo del 171 5. per mano di Notar

Vincenzo Ragucci , e dopo efierfi ottenuto l'Afienfo Ecclefiaftico , il

Signor Maflìmino Salfano Procuratore del Convento di S. Bonaventura

di S. Maria di Capoa ne prefè il poflèflo a nome della Religione .

Nel fine di queft' anno i quattro Procuratori Generali della Reli

gione, cioè i due Procuratori dell' Oflervanza Cifrnontano , ed Oltra-

rnontano^ ^Procuratore degli Scalzi , e Ricolletti, ed il Procuratore

de' Riformati diedero fùpplica uniti afileme , e di unanime confenfo ,

alla Sagra Congregazione de' Riti , acciocché confermafTe il Decreto

del Capitolo Generale del 1696. , che niuno più ardale confondere afc

lìeme 1' Oflervanza , la Difcalzezza , la Riforma, e la Ricollezione,

ma in ogni Santo , o Beato fi eiprimeflè di quale di quefti quattro Stati

Egli foflè . La Sagra Congregazione benignamente l'approvò , e v'im-

pofe la pena della privazione di voce attiva , e paflìva , come più diffu-

iàmente abbiamo detto nel Lib, I. Cap. XIX.

La Congregazione , che chiamafi volgarmente intermezza , per

chè deve framezzare fra un Capitolo , e l' altro, averebbe dovuto ce

lebrala* a' 1 r. diAgoflo, ch'era un'anno, e mezzo dopo il Capitolo .

I calori ertivi , c l' intemperie canicolari non permettevano quefle mu

tazioni, li P. Provinciale ilimò favio ccnfiglio anteciparla un meie,

e mezzo .
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e mezzo. A' a. di Luglio fi celebrò nel Convento di S. Bonaventura di

S. Maria di Cappa , ed in efla fi ferono canonicamente tutte V elezioni

lolite .

Nell'anno vegnente accadde una disgrazia , che cagionò cambia,

mento nel Diffinitorio . Il P.Fr. Francefcodi S. Maria Diffinitor attuale

fi portò per alcuni affari al già detto Convento di S. Bonaventura . Ivi

tu fòrprefo da una febbre , che ben pretto fi dichiarò maligna . L' ar

te de' Medici fu vana . La forza de' medicamenti fu inefficace . In po

chi giorni lo ridufiè all' eftremo , ed a' j\ di Settembre del 1717. pafsò

al Creatore. Fu coftretto il Diffinitorio pafiar a nuova elezione. Si

congregò a' 34. dello tfeflb mefe , e concordemente fu eletto il P. Fr.

Giufio Maria dell' Afèenfione Lettor dj Sagra Teologìa , e Predica-

tor infigne . «

Anche in Roma fùccedè dopo alcuni meli una nuova elezione.

Perchè tolfe alla Provincia una gran briga , che riferiremo nel Capi

tolo vegnente, fembra opportuno inferirla in quefto luogo. Quefta

mutazione a mio credere ebbe il motivo , che fiegue. Il P. Lorenzo

Cozza di S. Lorenzo , dopo efiere flato Lettor Giubilato , Provinciale

della Provincia Oflèrvante di Roma , ed avere pubblicato con le ftam-

pe la fua molta dottrina , fu eletto Guardiano del Monte Sion in Ge-

rufalemme , e Cuttode di Terra Santa . Ivi ebbe agio di fegnalariì in

fervigio della S. Sede Appoftolica in quello modo .

Ardeva fra Crifiiani Orientali Maroniti una grave difeordia . Da'

Secolari pafsò agli Ecclefiaftici . Quefti ragunarono un Conciliabolo a'

10. di Giugno del 1 710. Oppofero molti delitti a Giacomo Patriarca

di Antiochia . Lo depo/èro dalla ma Sede, e v'intrufèro il Vefcovo

Ruffènfe . E quel , eh' è peggiore , il fuddetto Patriarca Giacomo per-

cofio da un timore panico fi fe indurre da' fuoi Emoli a rinunziar la Di

gnità Patriarcalerbenchè dappoi pentito appellarle al Sommo Pontefice.

Quefta depofìzione fu malamente intefà in Roma , come ingiurio-

fa alla S. Sede , perchè da efià era flato confermato il Patriarca deporto.

Dopo molte feftioni tenute dalla Sagra Congregazione de Propaganda

Fide ,il Sommo Pontefice Clemente XI. pensò avvalerti della deflrez-

za , e prudenza del P. Lorenzo . Li fpedì un Breve a' 4. di Febbrajo del

171 1 . Che comincia : Cum ficut ad aures , &c. In efiò appoggia alla fua

efficacia il rimediar un tal difòrdine, e riparare l' onore della S. Sede .

Acchiufe anche ad Efiò un' altro Breve diretto a' Vefcovi , Arcivefco-

vi , Clero , e Principi de' Maroniti in data de' 31. di Gennajodel 1711.»

e comincia : Practpuum honorem , (Se .

Dura era 1' imprefa, che fi addofiava al P. Lorenzo . Non fi fgo-

mentò . Confidò in Dio , e s'acanfe ali] opera . L' oppofizioni de' contu

maci
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raaci furono gagliarde ; ma non tali , che ftancaflero la ma fòfFerenaà ;

AddufTè ragionicosì vigorofe , che i più oftinati recarono convinti.

Moftrò V innocenza del Patriarca Giacomo , la temerità dell' atten

tato in deporlo . Indurle quegli ftelìì , che 1' avevano deporto ad annul

lare gli atti del Conciliabolo , riporre Giacomo nella tua Sede Patriar

cale , e cercare l' affbluzione delle Cenfure incorfe per quella depofi-

zione ingiuria .

Il Sommo Pontefice ebbe notizia della fatica intraprefa con ftento

sì grave , e dell' efito felice de' fuoi negoziati . La gratitudine lo fpronò

a darli qualche rimunerazione , che fòddisfaceflè in parte a' fuoi meri

ti .Con un altro Breve fpedito a' 8. di Marzo del 171 4. , e comincia :

Orthodoxx Fidei zelui , (Se. lo dichiarò Difcreto perpetuo dell'Ordine,

e l' annoverò fra quei , eh' erano flati CommerTarj Generali .

Ad un cuor generofo il premio è uno /prone acuto , che lo (limola

a meriti maggiori . Il fuddetto P. Lorenzo in vedenti onorato da Cle

mente XI. fi applicò a nuove fatiche in fèrvizio della S. Sede . Solo al

fuo indefefiò travaglio deve attribuirfi l' aver indotto Samuele Capa-

fulis Patriarca di Alexandria ad abjurar lo feifma, e l'erede. Loche '

comefeguifie potrà vederfi dal Lettore nella Cronologia delP. Giulio

di Venezia fogl.izi., e fegfdenti . Certo è , che dovendo il Papa dopo 1',

abj'ura , e riunione alla Chiefà Cattolica del fuddetto Patriarca di Alef-

fandria ornarlo del Pallio, lo mandò al medefimo P. Lorenzo , che glie

lo prefentafTè , ed a tal effètto fu rpedito allo fteflo Padre un nuovo

Breve a' 20. di Giugno del 1714. , che comincia . Cam Nos nupèr rece-

ptis , &c. x

Anche la Sagra Congregazione de Propaganda Fide , volle mo-

ftrarfi grata al replicato P. Lorenzo . Scriflè lettera premurofa al P.Bief-

ma Generale . Efàltò i meriti di detto Padre . L' ordinò , eh' eleggeflè

altro Soggetto per Guardiano de! Monte Sion,- perchè già aveva ri

chiamato il medefimo Padre , acciocché venirTe a Roma, ove fi farebbe

riavuto dall' indifpofizioni contratte per le fòverchie fatiche , ed a voce

averebbe darò alla Sagra Congregazione notizia più diftinta di quella

Cristianità Orientale .

Dopo un lungo , e penofò viaggio giunte finalmente il P. Lorenzo

a Roma . Sua Santità col configlio di una Congregazione di nove Car

dinali tenuta a' 31. di Marzo^ del 1716. lo dilegnò Vice-Commeflario

Generale . Anche la Riforma aveva [offèrto molte vicende nel gover

no . Il P. Antonio da Montebufò Vice-Commeflario Generale nel fine

dell'anno 1710. era parlato a miglior vita. A' 19. di Gennaio del 1711. li

fu mrrogato il P. Carlo Franeefco di Varefe , già altra volta'Commef-

fario Generale . Queft' ancora non viflè neh" Uffizio, che un* anno, t

Tom.l, p p p mefi,
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mefi. Fu eletto in Tuo luogo il P. Deodato di Roma a* 1 8. di Maggio

del 171 a. Per meglio ftabilir ancora il governo de' Padri Riformati , a*

6. d'Aprile del 171 6. dichiarò Vice CommeflàrioGenerale de' Padri

Otfèrvanti , e Scalzi il mentovato P. Lorenzo di S. Lorenzo , e de* Ri

formati il P. Giacomo di Vernicino . Coftituì ancora Commettano Ge

nerale della Curia Oflèrvante il P. Matteo di Pareta LettorGiubila-

to , che con i Tuoi meriti,e dottrina aveva fòrmontati già tutti gli Uffi

zi più riguardevoli della ma Provincia di Terra di Lavoro,- eProcu-

rator Generale de' Padri Riformati il P. Francefco di Sanfeverino , con

fuo Breve fpedito nel giorno già detto .

C A P. XV.

Del quintodecimo Capitolo Provinciale , e ài cip ,

eòe occorfe in qucjto Triennio. >

LA diverfà coftituzione d' Intelletti cagiona fbvente dettami affai

contrari. Non meno Nabucco , che Ciro amavano grandemente

il Popolo d' Ifiaelle ; ma non ebbero verfo di Eflò i fèntimenti medefi-

mi. Nabucco favoriva tanto quel Popolo, che nelle Sagre Carte fta

notato . Adjuverat ct4m per Deum : 2. Paral.tf. 1 3. Pure lo traffè fuo

ri della Patria , lo trasferì a Babilonia . Ciro ancora per moftrarfi grato

a Dio cercava favorire il Popolo fteflò , ma in un modo totalmente op-

pofto a Nabucco . Li diè licenza, che partiflè da Babilonia , che fa-

cefie ritorno alla Patria. Così rtaregiftrato nel Primo Libro di Efdra

cap.i.

Non meno il P. Celerino da MiIano,già Vice-Commeflàrio Gene

rale , che il P. Lorenzo di S. Lorenzo fuo Sncceflòre amavano grande

mente quefta Provincia degli Scalzi ; ma nella deftinazione del Vifita-

tore , furono di (entimemi contrari. A' 13. di Febbraio del 171 6. do

veva terminar il triennio del governo del P. Fr. Benedetto dell' Affim-

ta . Fin dall' Ottobre dell' anno antecedente doveva cercarli il Viiita-

tore . Si prevedeva doverfi incontrar oftacoli . La replicata efperienza

aveva fatto vie più conofeere , che i Padri del Ritiro erano fàntiiììmi ,

erano dotati di ogni zelo, e prudenza ,• mal' efier allevati con altro

latte , il non aver'pratica delle Leggf degli Scalzi , gli rendeva tenaci

in voler introdurre certe ofièrvanze buone affai , ma contrarie alla

Dìfcalzezza .

Quello non poteva piacer a Religiofi , eproreftavano voler Vin

tale Scalzo. A trattare la materia con delicatezza il Diffinitorio elefle

il
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il P. Fr. Pietro Battuta cJeJia purijà Lettor Teologo . Nel mefe di No

vembre del 171 f. Jfportò a Rdfca. Allegò al P.Vice-Commeflario Ge

nerale tutte le ragioni , che inducevano la Provincia a volere Vifita-

tore Scalzo. Il P. Celerino ne rimaneva appagato, ma non trovava

Soggetto Scalzo , che aveflè potuto avere la permiflìone di entrare

nel Regno a far la vHìta . Li venivano proporli li Padri Valenziani , che

(lavano nel Convento di S. Lucia del Monte . Egli però gli rigettava a

fola cagione , che non avevano ancora efercitato Uffizio alcuno , ed in

confeguenza non avevano quelle preminenze}che fi ricercano in un Vi-

fitatore .

In quefte alterazioni parlarono cinque meli , e febbene fofle già

terminato il triennio , non era ancora deftinato il Vifìtatore . A' 6. di

Aprile,conforme abbiamo detto, fu eletto VicC-Comme/sario Generate

il P.Lorenzo di S.Lorenzo. A Lui reiterò le fiie preghiere il P. Fr.

Pietro Battifta con efito felice. Confiderò, che la contingenza prefènte

permetteva deftinare pft Vifitatore anche uno della ftefia Provincia .

Pochi giorni dopo la ma elezione , cioè a' i 8. dello fteflb mete di Apri

le , elèfie Vifitatore il P. Fr. Gaetano di S. Niccolò già Diffinitore , tì

Lettore di Teologia Morale , e gliene /pedi la Patente .

A' 4. di Maggio dal Diffinitorio li fu dato il pofièfib . Non volle Ia-

fciare di vifitar i Conventi di Terra di Otranto . Primachè s' inoltrai

fero i calori ertivi li portò a Lecce , per indi vifitare dappoi li Conventi

più vicini di Terra di Lavoro. Fé lavifitacon tanta prudenza, con

tanta lòddisfazione comune, con tanta celerità , che in duemefiera

già terminata . Potè intimar il Capitolo da celebrarli a' 1 8. di Luglio

dello fteflb anno 171 6, nel Convento di S. Bonaventura di S. Maria di

Capoa .

V elezioni fòrtirono con tutta quiete . Ne' primi Scrutini fu eiettò

provinciale il P. Fr. Alberto di S. Chiara , che finiva d i efler Cuftode .

Allincontro fu eletto Cuftode il P. Fr. Giulio Maria dell' Afcenfione ,

ch'era fiato quafì un anno Diffinitore. Furono eletti Diffinitori il P. Fr.

Benedetto dell' Affinità , ch'era fiato Provinciale , il P. Fr. Diego della

Croce , il P. Fr.Gioacchino di S. Maria , ed io ancora fui eletto Diffini

tore, quantunque non lo meritarli .

A' 1 o. del mefe feguente di Agofto pafsò a miglior vita nel Con

vento di S. Francefèo di Madrid il P. Alonfò di Biefma Miniftro Ge

nerale dell' Ordine Serafico . Il P. Giùfèppe Sanz Lettor Giubilato , e

CommefTario Generale dell' Indie , come Padre più degno,ricevè i Si

gilli , e convocò gli Elettori nello fteflb Convento di Madrid per eleg

gere il Succefiòre . A' 1 2. di Settembre fu eletto Vicario Generale il P.

Giulèppe Garzìa Lettor Giubilato , già Provinciale della Provincia.

Tom,!. P p p % Otfèr-
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Qfièrvante della Concezione , e Segretario Generale dell'Ordine;

Dappo^'4. di Agofto dell'anno 171 7. dal Sommo Pontefice con Aio

Breve ru dichiarato Miniftro Generale . .v . ;yi -àmàm:

' jl nuovo Provinciale P. Fr. Alberto di S. Chiara voleva vifitare

pretto i Conventi di Terra d' Otranto . Per maggiormente decorargli ,

rifolvè portarvi ancora il Diffinitorio.Confìderò,che fé taluno non avefc

fe confidenza di efporrea Lui li Tuoi bifògni , poteva avvalerli del mez

zo di qualche DifHnitore , e più agevolmente rimarrebbe foddisfatto .

Partì con Elfi nel mefe di Marzo del 1 7 1 7. , e non fòlo ebbe cura della

maggior perfezione de' Religiofi , promofTè ancora il profitto deH'Ani-

ine de' Secolari . In tre meli , che fi trattenne in quelle parti attefè

tèmpre a far MifTìoni , nelle quali aveva da Dio un dono /pedale , ed in

tutti quei Luoghi fi ottenne un gran miglioramento di coftumi .

Nel principio di Giugno ritornarono tutti in Napoli . II Provincia

le s' incamminò per l'altra vifita de' Conventi di Terra di Lavoro, ed in

tutti animò i Religiofi alla maggior perfezione^ ma da nuovo emergen

te fu corretto portarfi a Napoli . Già fino da' 10. di Agoflo dell' anno

feorfo 17J6. era parlato a miglior vita il P. Gio: Damasceno Mefnard

Procurator Generale degli Scalzi , e Ricolletti , ed in fuo luogo con

Breve di Sua Santità in data del primo di Febbrajodel 1717. eiaftato

fbftituito il P. Donaziano Larceneux , come già fi è riferito nel fine del

Cap. I. di quefto Lib. IV. Quefti dopo efière flato eletto ferirle al P.

Provinciale , che fecondo il Breve dell' erezione della Procura doveva

anche quefta Provincia efière fottopofta alla fua Curia . Chiedeva fe ne

facefle un' iftanza pofitiva obbligandofi Egli fuperar ogni difficoltà , che

potefTè fòppravvenire .

Il P. Provinciale non volle da fe determinare una faccenda di tan

ta premura , perchè fu fempre dettame dello Spirito Santo , che V ope

rare con configlio accerta i negozj . Convocò il Diffinitorio, e l' efpofe

quanto veniva ricercato dal nuovo P. Procurator Generale. Tintili

T)iffinitori fi dichiararono, che non era tempo di ammettere novità .

La controverfia con i Padri Spagnuoli flava jfneora in pieno vigore , e

non era prudenza prima di terminar una Lite militarne un'altra. Il

P. Matteo di Parerà CommefTàrio Generale di Curia aveva moftrato

con la fua folita gentilezza un affètto particolare alla Provincia ; V ave

va ajutata in tutte le fue occorrenze ; farebbe fiata una perfida ingrati

tudine nel fuo tempo ricorrere ad altra Curia . Si determinò dunque

hóndoverfi allora dar pafTò alcuno, ed in quefti fenfi fu rifpofto al P.

ProcUrator Generale degli Scalzi , e Ricolletti .

Neil' anno med efimo 171*7. refrò priva la Religione di Protettore

La morte levò dal Mondo il Cardinal Fabrizio Spada, che per tanti

anni
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anni 1' aveva patrocinata con fommo zelo , e prudenza . Quefto cordo

glio fu follevato dalla nuova elezione di Protettore fatta da Sua Santità

a' 31. di Gennajo del 171 8. in perfona del Cardinale Lorenzo Cafone >

che per la fùa rara virtù , eraV ornamento del Sagro Collegio .

Già s' avvicinava il tempo da celebrarli la Congregazione della

Provincia . Ella fu intimata dal P. Provinciale per lo giorno 1 7. di Feb

braio , elefTè per luogo atto alla fua celebrazione il Convento di S.Ca

terina di Grumo . Dopo le continue preghiere fatte fecondo il folito in

tutti li Conventi della Provincia , e dopo 1' invocazione , e Meffa dello

Spirito Santo , fi procede alle confuete elezioni , e fi ferono ancora dal

Diffinitorio diverfe ordinazioni per meglio ftabilire la maggior offèr-

vanza regolare , ed animar i Religiofi alla perfezione maggiore .

Anche quello triennio dovè rifèntire le ferite cagionate dalla falce

di morte. Giàfièdetto, che nel Capitolo era fiato eletto Cuflode il

P. Fr.Giufto Maria dell' Afcenfione. Benché giovane di anni , pofìede-

va talenti rari . Dava grandi fperanze di maggior avanzamento uell*

età più provetta . Aveva già terminato di leggere il Corfo della Teolo

gìa , e nelle Prediche aveva un eloquenza, ed un efficacia (ingoiare .

Nel fiore degli anni aliai ito da una febbre , che in brieve fi dichiarò

maligna , dovè terminare i fuoi giorni , benché non avefle terminato i

fiaoi anni 40. ,-a' 9. di Decembredel 1718.

A' xi. dello ffeffo mefe fi congregò.il Diffinitorio per eleggere il

Succe/Iòre . A tutti era nota la fufficienza , ed abilità del P. Fi. Gio:

Crilòftomo di S. Barnaba . Egli era fiato più volte Segretario Provin

ciale , aveva efercitato più Guardianìe , e nel triennio antecedente e 1 a

flato Commefiario Delegato ne' Conventi di Terra di Otranto . Nel

primo Scrutinio ,e con tutti li voti fu eletto Cuftode . Dal Provinciale

fu confermata l' elezione , e nel congrefib medefimo ne prefe il pofleflo.

Era in quel tempo Prefidente della Fondazione di Foggia il P. Fr.

Bonaventura di S.Anna. Quella Città mercantile attrae un continuo

concorfodi Foreffieri. Vi venivano fpefie volte due Sacerdoti di Caftel-

novo chiamati D. Francefco , e D. Bartolomeo Cerafòli . Ofiervarono

il modo di vivere degli Scalzi. Se V affezionarono . Efibirono a detto

P. Prefidente una Fondazione in Cafielnovo, offerendo a tal effetto

una Chiefà , ed un Convento da Effì principiato , ed a loro fpefe . Il P.

Prefidente ne fcrifie al P. Provinciale . Egli dopo aver fatto ben elimi

nare dal medefimo P.Fr. Bonaventura ilìuogo, eia Fabbrica , la pro-

pofe al Diffinitorio , e nello ffeflò giorno de' ai. di Decembre fu accer

tata quella Fondazione , come fi di» nel Cap. XIX, di queflo Ltbro .

CAP.
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C A P. XVI,

Del fejioitctwo Capìtolo Trovineiah , e di quanto

accadde in qucjìo Triennio .

E' Un gràn vantaggio P aver Prefidente all' elezioni Soggetto di

; tanto merito , che più di ogn' altro fia degno di eflèr eletto . Am

brogio da Probo , Prefetto di Valentiniario Imperadore , era (lato man

dato a Milano per Giudice di quella Città . Dopo la morte del Vedo

vo Auffènzio doveva prefiedere all'elezione del Succeflòre . Accioc

ché fortifle con tutta quiete impiegò la ma eloquenza melliflua , che

fin dall' infanza li fu predetta da uno Sciame di pecchie . Inculcò con

grand' energìa la concordia , e P unione in eleggere il migliore . Ma il

Popolo non trovò migliore di Ambrogio . Con piene voci di applaufo

fu proclamato Vefcovo, e moftrò V esperienza, che P elezione non po

teva fortir* in Soggetto più degno .

Se cortfideriamo le qualità del P. Fr. Amadeo di Gesù doveremo

confeMàre , eh' era il più degno di efler eletto Provinciale . Egli aveva

prefo l'abito in quefta Provincia nelP anno 1677. I fuoi cornami illiba

ti , e la prudenza nel governo furono cagione , che ben preflo dopo il

Sacerdozio fòfle eletto Guardiano . Più volte li fu addoflato lo fletto

Uffizio . Indi fu eletto due volte Diffinitore, ed aveva ancora gover

nato i Conventi di Terra di Otranto in qualità di Commettano Dele

gato . Quefto Soggetto così meritevole dovèprefiedere all'elezioni del

Capitolo , di cui aderTò trattiamo , e come più degno farebbe forfè fiato

proclamato Provinciale , ma P effere Vifitatore era il fòlo impedimen

to, che li faceva oftacolo , perchè le noftre Cortituzioni proibirono ,

che il Vifitatore porla efièr eletto per qualfifia Uffizio della Provincia ;

Valentiniano approvò , e promolJè l'elezione di Ambrogio ; mailP.

Vice-CommefTàrio Generale fòlo concedè , che il fuddettoP.Fr. Ama

deo potette efler eletto Diffinitore ; onde il defiderio, che credo avelle

rò i Vocali di eleggerlo Provinciale , non potè aver effetto . Era fiato

deilinato Vifitatore in queflo modo .

Perchè il triennio dall' elezione del P. F. Alberto di S. Chiara ter

minava a' 18. di Luglio del 171 9. Egli preventivamente ne aveva av

viato il p. Lorenzo di S. Lorenzo Vice-Commeflario Genera le,accioc*

che fi compiacene mandar il Vibratore . In quelto tempo fi trattava

alle firette una mfpenfione d' armi fra P Imperadore Carlo VI. , e Fi

lippo V. Redi Spagna . Su quella fperanza fi trattenne P elezione del



Di S.Ptetro etAle, H Nap.Lib.lK 487

Vifitatore per cinque mefi : ma nel me/è di Settembre , non era ancora '

conchiufa , e non fi (labili fino a' 1 6. di Febbraio dell' anno 1720. Sufiì-

ftevano dunque i fteflì motivi di non potere mandare Vifitatore delle

Provincie di Spagna . Il P.Vice CommeiTario Generale dellinò per Vi

fitatore il riferito P. Fr. Amadeo di Gesù , e gliene fpedì la Patente a'

io. di Settembre dello fteffò anno 171 9.

A'ai .dello fleffo mefe il Diffinitorioli die il poiTefio, ed Egli volle;

che io T aveiTì fèrvito da Segretario . Cominciò la Vifita dì quefli Con

venti di Terra di Lavoro, non orlante che quell'Autunno fotfè affai

piovofò, e portarle continue temperie ; ma il fuoco del fuo zelo non

faceva fentirli l' incomodo deli' acque . Nel principio di Novembre par-

tilTìmo per Lecce, dovendo Egli vifitare gli altri Conventi di Terra

d'Otranto. Perchè in tutti trovò una perfetta offèrvanza , ne ricevè

un indicibile confolazione di fpirito .

Si determinò, che il Capitolo fi celebrarle nel Convento di S.Cate-

rina di Grumo,e fu aflegnato per la fua celebrazione il giorno 3. di Gen

naio del 1 720. Dopo la Merla dello Spirito Santo, ed altri fuffragj con-

fueti, fi entrò in Capitolo . Nel primo Scrutinio io fui eletto Provincia

le con mia ettrema confnfione , perch' è certo , che ogn' altro n'era affai

più meritevole . Anche nel primo Scrutinio fu eletto Culìode il P. Fr.

Gio: Crifollomo di S.Barnaba, che fi trovava eletto a' ai. di Decem-

bre 1 716. Mante la morte del P. Fr. Giufto Maria dell' Afcenfione . D\f-

finitori furono eletti con i primi voti il P. Fr. Alberto di S. Chiara , che

finiva di effère Provinciale , il fuddetto P. Fr. Amadeo di Gesù Vifita

tore , il P. Fr. Andrea di S. Giufeppe , ed il P. Fr. Michele della Con

cezione .

Il medefimo P. Fr. Amadeo, come Prefidente del Capitolo,confer-

mò l' elezioni ; ma non poteva confermare fè fleffò nell'Uffizio di Diffi-

nitore . Quefla difficoltà fi era già preveduta , e fi era ancora parteci

pata al P. Vice- CommefTario Generale . Egli con fua lettera in data de*

30. di Decembre diretta al Provinciale , che farebbe eletto , li ordina

va , che in cafò fòflè eletto Diffinitore il P. Fr. Amadeo , doveflè con

fermarne P elezione . In vigore di quefla facoltà , io confermai la di lui

elezione , e dappoi fi pafsò alle rimanenti elezioni lolite de' Guardiani »

ed altri Uffizialì.

In quello tempo tutta la Religione fece una gran perdita per hi

morte del Cardinale Lorenzo Cafone, che n' era Protettore . Dopo

aver fervita la Chiefà in negozi di fommo rilievo nel Pontificato della

Santa memoria d' Innocenzio XI. , fu da Aleflàndro VIIL mandato

Nunzio in Napoli . Indi da Clemente XI. a' 20. di Marzo del 170*. fu

eletto Afleflbre del S. Uffizio . i fuoi meriti ricercavano un premio

mag-
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' maggiore . Dopo quattr' anni dallo fteflb Sommo Pontefice fu ornato

della Porpora a' 1 7. di Maggio del 1705. . Eflèndo fùcceduta la morte

del Cardinal Fabrizio Spada , fu Egli in fuo luogo eletto Protettore

dell' Ordine , ed amò la Religione con vigere di Padre , ma dopo tre

anni la Parca ci privò di un tanto bene . - . •

Le lagrime cagionate da una tanta perdita furono rafciugate per

la confolazione di eflerli flato furrogato per Protettore della Religione

1' Eminentiffimo Lorenzo Corfini . Accoppia i proprj meriti alla no

biltà della Famiglia . Ma il fuo pregio maggiore confitte nell' annove

rare fra i fuoi Antenati un Santo , qual fu Andrea Corfini , gloria della

Religione Carmelitana, e Splendore della Chiefa di Fiefòle . Avendo

avanti gii occhj un tanto efemplare, h i patrocinata finora la Religione

con tanto amore , con tanta prudenza , che ognuno gli dcfidera gli anni

di Neftore .

A' 1 8. di Giugno dell' anno iyz\. fi celebrò la Congregazione in

termezza nel Convento di S.Caterina di Grumo, e fènza minima

diferepanza , di unanime confenfò fi ferono tutte le folite elezioni .

Già fin da' 6. di Aprile dell' anno 171 6. aveva governato la Fami

glia Cismontana de' PP. Oflèrvanti il P. Lorenzo di S. Lorenzo con

quel zelo , e prudenza , che maggiore non poteva defiderai fi. Tutti li

Religiofi godevano averlo per Superiore. Egli fòlo fentiva fòmmo di

spiacere di aver quella Carica , che portava molto carico. Più volte

pregò Clemente XI. , che gli concedefTe potere /gravartene . Sempre

indarno .

Dopo la morte di quello Pontefice fortita a'i9. di Marzo del 1721.

fu elevato alla Catedra di S. Pietro il Cardinal Michel Angiolo Conti

col nome d' Innocenzio XIII. a' 8. di Maggio dello fìeflò anno ed era

affai amorevole del P. Lorenzo fuddetto . Quefli lo fùpplicòa liberar

lo dal pefò del Governo , ed il Sommo Pontefice ne Io compiacque alla

fine ; fedamente perchè difegnava efaltar i fuoi meriti a gradi più.

onorevoli. A' 23. di Settembre con un fuo Breve dichiarò Vice-Com-

mefTario Generale dell' OfTèrvanza il P. Francefco d' Altamura, che

dappoi dal Regnante Sommo Pontefice Benedetto XIII. è flato eletto

Vefcovo di SeSTaa'aó. di Aprile del 1728., e Vice-Commefiàrio Gene

rale per la Riforma il P. Benedetto di Cartel Aquato . Con quefl' ele

zioni il P. Lorenzo ottenne il bramato ripofò ; ma per poco tempo.

Quanto più Egli anelava la quiete, tanto più il Signore li difegnava

le fatiche del Governo , acciocché aveflè avuto maggior campo di ne

goziar i fuoi talenti , come vedremo nel Capitolo , che fiegue .

CA P.
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CAP. XVII.

Del decimofettìmo Capìtolo Provinciale , e di tutto

ciò , che fuccedè in quejìo Triennio .

LA buona condotta di un Eroe fa , che fia di nuovo defiderato , e ri

chiedo il Tuo governo. Quando gli Equi (òtto la condotta di Grac

co Clelio lor Capitano ruppero la pace giurata con Romani , attedia

rono 1' efèrcito del Confolo Minuzio così alle (bette , eh' era difperata

la loro falute , nell' anno del Mondo jfli., edi Roma x?6. . Solo Quin

zio Cincinnato,creato Dittatore,con la fiia virtù liberò Minuzio , e tut

ti limoi Soldati ; vinfegli Equi , e gli coftrinfe vicino Algido a pattar

fòtto il giogo. Dopo diciotto anni la Repubblica Romana flava in pe

ricolo dì etter opprefla per l' infidie di Sp.Melio . Tutti volfero gli oc-

chj a Cincinnato . Conofcevano , eh' Egli folo era valevole a difender

gli, e mantenergli liberi . L'elettèro dfnuovo Dittatore. Con la fola

fama del fuo nome , non che con la fua prudenza , e valore liberò la Pa

tria da ogni pericolo . Tito Livio dee. i . Uh. 6. ; Forejio tom. %. lib. i 7.

cap.z. ;Tarcagnota tow.i. lib. 11./òg/. 379. , e 408.

Già fi è riferito , che nelP anno 1716. era flato eletto Provinciale

ilP. Fr. Alberto di Santa Chiara . La fperienza aveva fatto conofeere

quanto prudente fofle ftata 1' elezione . L' affabilità nel difeorfò , la cor-

tefia nel converfare , la deftrezza ne'negozj, la ponderazione nel co

mando , non fòlo re/èro felice il fuo governo ; ma lafcjò di fe un vivo

defiderio , ed inclinavano tutti ad elevarlo di nuovo a quel primo grado

della Provincia . Si prefentò l'occafionedi doverfi celebrare il Capitolo

Generale, ed il futuro Provinciale doveva andarvi per dare il fuo vo

to . Ognuno ftimò , che il P. Fr. Alberto fofTe de' più atti a quefto im

piego . Faceva oftacolo il non aver vacato fei anni dopo efiere flato l*

altra volta Provinciale . Siccome i Romani non ferono cafo della Vec-

^chiaja di Cincinnato , e vollero eleggerlo la feconda volta Dittatore ;

così li Vocali di quefto Capitolo non fi ritraflero^erchè non fofle patta

ta la necettaria vacanza . Ne ottennero dalla Sagra Congregazione la

difpenfa , e vollero eleggerlo la feconda volta Provinciale .

Già io fin dal mefe di Luglio aveva pregato il P. Vice-Commef-

fàrio Generale a deftinar Vifitatore per lo profilmo Capitolo, chè dove

va celebrar/] a Gennajo ma non erano ancora fopiti gli oftacoli, che

impedivano il deflinarfi un Vifitatore Scalzo delle Provincie di Spagna.

Si è riferito , che a' 16. di Febbraio del 173Q. fi era fègnata là fo-

Tom.L Qji q /pen-
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/pennone d' armi tra l' Imperadore Carlo VI. , ed il Re di Spagna Fi

lippo V. . In elecuzione de' patti già' la Spagna cede all' Imperadore

rifòla di Sardegna . Il Principe d'Ortajano D. Giufèppe de Medici,

come fuo Plenipotenziario ne prefe il pofièflò . Vi rifiedè tre giorni co

me Vice- rè di Sua Maeftà Cefarea , e Cattolica , ed indi fu confegnata

al Plenipotenziario di Vittorio Àmadeo II. Duca di Savoja , e nuovo

Re di Sardegna . Per più facilitare la Pace i Re di Francia Luigi XV. ,

e della G* an Bertagna Giorgio L a' r 7. di Settembre del 1 721. fi refero

Garanti delle recettive rinunzie , che dovevano farfi dall' Imperado

re , e dal Redi Spagna ;ma non per anche fi era conchiufi la Pace , che

febbené per più. anni fi dibattè, in Cambray , non arrivò ad ultimarli fi

no all' anno 1 7*fi , che fi conchiulè dappoi in Vienna a' 30. d* Aprile .

Non etTendofi dunque riabilita la pace , poteva recare qualche ge-

lofia il mandar a Napoli Vifitatore delle Provincie di Spagna ». Anche

per quella volta fu corretto il P. Vice Commeflario Generale deftinar

Vifitatore un Religiofò della Provincia. A dì ir. di Luglio dell' anno

J7aa. ne fnedì la Patente al P. Fr. Benedetto dell' Aflunta già Provin

ciale f A" 16. di Ottobre li fu dato il pofièflò dal Diffinitorio . Egli

prete per fuo Segretario il P. Fr. Michele della Concezione , eh' era

attuai Diffinitore, e fubito partì per Terra di Otranto a vifitar perio-

nalmente quei Conventi. Indi nel ritorno vifitò quelli Conventi di

Terra di Lavoro , ed in tutto il cor/b della Vifita diè faggio della fua

prudenza .

Terminata la Vifita fu desinata per Cala Capitolare il Convento

di S.Caterina di Grumo, e fi itabilì , che fi celebrarle il Capitolo a'

35*. di Gennajo del 1723. Dopo la Merla , ed invocazione dello Spirito

Santo fu eletto nel primo Scrutinio la feconda volta Provinciale il P.

Fr. Alberto di Santa Chiara . Si pafsò all'elezione del Cuftode, enei

fecondo Scrutinio reilò eletto il P. Fr. Luca di Gesù Crifto Lettor Teo

logo . I Diffinitori furono eletti nel primo Scrutinio , e furono il P. Fr.

Gio: Pietro dell' Incarnazione , il P. Fr. Benedetto delle Stimmate , il

P.Fr. Bonifacio di S. Niccolò , ed il P. Fr. Martino della Croce . Dap

poi fi ferono 1* altre elezioni Capitolari .

Intanto erano palTati qnafi ventitré anni , che non fi era celebrato

.Capitolo Generale. Gli Spagnuoli in vigore dell' Alternativa ,non vo

levano permettere,che fi celebrarle fuori di Spagna,e l'Imperador Giu

fèppe I. di felice memoria , aveva proibito , che i Vocali fuoi fndditi

andaffèro a Spagna . L' afpettar la Pace , che con lentezza fi trattava,

in Cambray , era un dipendere dall'incertezze. Il Sommo Pontefice

Innoccnzio XIII. col fuo paterno zelo, ed amor (ingoiare verfo la Re

ligione , fuperò quelli ollacoli . Determinò precedere inperfona al Ca

pitolo
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pitolo Generale . Ad un tal avvifo non potè il Re di Spagna ripugnare

che fi celebrante in Roma, e fi ftabilì per la Tua celebrazione il giorno ir.

di Maggio .

Il nuovo Provinciale a* 20. di Aprile convocò il Diffinitorio per

eleggere un Commefiàrio , che governane la Provincia fìnauantochè

du rafie la Tua afienza , e fu eletto il P. Fr. Lodovico di Gesù fiato già

Provinciale . Il P. Provinciale afiìeme col P. Cuftode partì per Roma <

Il Capitolo fi celebrò nel Convento di Aracceli conforme il folito. Moni

fignor Profpero Marefofchi Uditore di Sua Santità,ora degnifiìmopor-

porato,fe la Sindicazione - Nel giorno riabilito il Sommo Pontefice pre-

ftedè nel Capitolo affìllito dal Cardinal Fabbrizio Paolucci , dal Cardi

nal Lorenzo Corfini Protettore, dal Cardinal Giorgio Spinola , detto:

di S. Agnefe , Segretario di Stato , e Primo Miniftro , e dal Cardinal

Bernardo Maria Conti fuo Fratello, quali onorarono il Capitolo con

efèrcitar Efiì P Uffizio di Difquifitori , afiìeme con quattro Padri dell'

Ordine ; un Ofiervante ,un altro Scalzo , il terzo Riformato, e l'ultimo

Ricolletto. Vi affifierono ancor:, lo fiefiò Monfignor Marefofchi, e

Monfignor Vincenzo Petra Segretario delia Congregazione de' Vefco-

vi , e Regolari, anche adefio ornato per li fuoi meriti della Porpora.

Pi ima di venir all' elezioni il Sommo Pontefice fe a' PP. Vocali un

elegantiflìmo Difcorfo . Fu degno di maraviglia ,che due altri Sommi

Pontefici ambi delia (teffh Famiglia Conti , averterò prefieduto a due

altri Capitoli Generali ; ambedue celebrati ancora nel medefimo gior

no de' 1 r. di Maggio . Il primo fu Gregorio IX. , e reftò eletto Gene

rale il P.Alberto da Pifa.Il fecondo fu Alefiàndro IV.,e fu prefcielto per

Generale il Gran Dottor della Chiefa S. Bonaventura , come lo fiefiò

Sommo Pontefice Innoccnzione fe memoria nel fuddettofuo Difcorfo .

In quefio Capitolo fu eletto Minifiro Generale il P. Lorenzo Coz

za di S. Lorenzo , non ottante eh' Egli , vago della ma quiete , malvo

lentieri s' induce fie ad addofiarfi un tal pefo . Fu eletto ancora Procu

rarci Generale dell' Ordine il P. Matteo di Pareta , che per la fua dot

trina , affabilità di coilumi , e prudenza nel governo, non folo aveva

fòrmontato tutti li gradi di Superiorità nella fua Provincia di Terra di

Lavorojcome fi è detto,ma anche nell'anno 171 6.era flato eletto Coni-

mefiario Generale di Curia .

Con quefi' azione di tant' onore , e profitto alla Religione Serafica

par, che la Santità d* Innocenzio XIII. avefiè voluto coronare le fue

gloriofe gefta , ed il fuo Pontificato . Dopo dieci mefi a' 10. di Marzo

del 1714. pafsò a miglior vita , compianto da* Religiofì dell' Ordine, e

fòfpirato da tutti li buoni .

Efiendo già finite le funzioni del Capitolo Generale , il P. Provin-

Tom.I. Q_q q z ciale ,
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ciale ,con il P.Cuftode ritornò a Napoli , ed a' 3 1. di Maggio dell' anno

1 714. convocò il Diffinitorio nel Convento di S. Pietro tv Alcantara di

Portici , dove celebrò la Congregazione intermezza , e fi ferono le fò-

lite elezioni.

In quello tempo, cioè due giorni prima della celebrazione della

Congiegazione, era flato eletto Sommo Pontefice il Cardinale Fr.Vin

cenzo Maria Orfini , co? nome di Benedetto XIII. Egli , come Primo

genito , doveva fuccedere nel Ducato di Gravina ; ma rinunziò tutto

al Fratello Secondogenito per feguirCrifto Crocinflò Tutto le lane del

gran Patriarca Domenico . Da Clemente X. fu ornato della Sagra Por

pora ; ma fu necefiario un' efprefiò precetto del P. Generale de'Dome-

nicani , acciocché poterle indurfi ad accettar il Cappello Cardinalizio .

Fu eletto Vefcovo di Cefena, indi Arcivefèovodi Manfredonia , dap

poi di Benevento ; e fempre fe apparire un Zelo fervente , una Carità

fvifcerata, un'Innocenza incorrotta. Quefte virtù lo fòllevarono,anche

contra fua vog!ia,alla Catedra di S.Pietro.Ma la fublimità del Porto non

li fe interrompere i fuoi fervorofi efe.cizj , Con ammirazione , ed edi

ficazione dell' Univerfò negli atti di pietà , nel Culto Divino fi moftrò

lempre indefefib , e fi moftra ancora infaticabile .

Qnefto Sommo Pontefice dopo alcuni raefi non volle lafciar fenza

rimunerazione i meriti del P.Fr.AlbertodiS.Chiara,ch'era Provinciale.

L' elefie Vefcovo di Nicotera . Dovè portarti a Roma, ed il Diffinitorio

per la fua afienza a'j\ di Gennajo dell' anno 1 72 r., elefiè Commefiario

Provinciale il medefimo P.Fr. Lodovico di Gesù già flato Provinciale .

In Roma fu confagrato Vefcovo dallo lteflò Sommo Pontefice a' 20. di

Febbrajo . In queito modo vacò l'Uffizio di Provinciale , e dovè il Dif

finitorio pafTàr ad altra elezione . A'3. di Marzo il Cuftode , e Diffinito-

ri fi congregarono nel Convento di S. Lucia del Monte , e nel primo

Scrutinio fu eletto Vicario Provinciale lo fteflb P.Fr.Lodovicodi Gesù.

Se la Dignità Vefcovile apportò quefta vacanza al Diffinitorio ,

anche la morte invidiofa volle recarne un altra . Il P. Fr. Benedetto

delle Stimmate, eh' era Diffinitore , era flato molto tempo indifpofto ;

ma Epli , eh' era tutto fervore , difprezzava il fuo male . La fiacchezza

della natura dovè fòccombere . La febbre fi conobbe eflèr maligna .

L' infermità fu dichiarata mortale. Non giovò l'induflria de'Fifici.

L'attività de' medicamenti fu inefficace. A'ar. dello itefib mefe di

Marzo efalò 1' ultimo fiato, dopo aver edificato tutti li Religiofi con gli

atti fegnalati di virtù efèrcitati fino a quel punto .

Il Diffinitorio,dopo aver fedato i fingulti per una tanta perdita,do-

vè pafiàre all' elezione del SuccefTore . A' 23. fi congregò nello fteflb

Convento di S. Lucia del Monte , e reftò eletto Diffinitore il P. Fr.

Gaeta-
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Gaetano di S. Niccolò Lettore di Teologìa Morale, che altra volta era

flato Diffinitore , ed anche Vifitatore della Provincia .

GAP. XVIII.

Del' dechnottavo Capitolo "Provinciale, e di quanto

è accaduto fino al tempo predente .

PErchè la Gentilità è ofFufcata dalle caligini dell* Idolatrìa , difeorre

Tempre da cieca . Attribuire l' infortuni alla cafualità , alla difgra-

zia , al cafo . La Fede c' infegna , che ogni azione , benché fembri par

torita dagli accidenti , è tempre diretta dall'infinita Provviden2a di

Dio , che non opera mai a cafo . Pareva un accidente , che fi follerò

perdute le giumente del Padre di Sanile . Appariva una difgrazia , che

quefti dopo un lungo cammino , dopo un' efatta inquifizione , non po

terle ritrovarle . Tutto era difpofìzione di Dio , acciocché Saulle s' in

contrarle con Samuele , e da quefti fbfle unto Re d' Ifraelle: i.Reg.

eap.y. Sembrava infortunio, che il Vifitatore eletto per quello Capito

lo foflè agitato da temperie , e tardarle tanto tempo ; ma fu Provviden

za Divina ,che trovarle tanti pericoli in mare, acciocché non perico

larle in terra , come ora vedremo .

Perchè il triennio terminava nel mefe di Gennajo del 1726. il P.

Fr. Lodovico di Gesù Vicario Provinciale fin dal fine di Settembre

dell' anno 1725". aveva chiefto il Vifitatore al P. Generale . Già con la

Pace riabilita fra l' Imperadore , ed il Re di Spagna fi era levato ogni

oltacolo a poter mandar un Vifitatore delle Provincie Scalze di Spagna.

Non era più neceflario eleggerlo di quefta medefima Provincia . Il P.

Generale elefle per Vifitatore il P. Fr. Michele di Madrid Lettor Teo

logo della Provincia Scalza di S. Giufeppe , e Guardiano attuale del

Convento dell' Ambrogiana in Firenze ; ed a' 10. di Ottobre gliene

fpedì la Patente .

Ilfuddetto P. Fr. Michele in ricevere gli ordini del P. Generale

prefe per fuo Segretario il P. Fr. Giufeppe di Madrid , che attualmen

te leggeva la Sagra Teologìa nel medefimo Convento . Si portarono

aflieme a Livorno, ed ivi s' imbarcarono fopraun Vafcello Inglele,

che doveva venir a Napoli . Appena fi erano difeoftati alcune miglia

dal Porto , le temperie refero la Nave ludibrio dell' onde . I Cavallo

ni fpumanti ora sbalzavano il Naviglio alle ftelle , ora lo profondava

no negli abbilìì. I Tifóni più impetuofi avevano fquarciate le vele, ave

vano rotte l'antenne, gli alberi fi miravano infranti . Fofche nubbi,

appor-
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apportando una denfa caligine , confondevano la notte col giorno . Se

i lampi producevano qualche fplendore, il rimbombo de' tuoni, il fi-

firhio delle faette viè più accrefceva il timore . Rimarlo il Vafcello al

la discrezione de' venti , più volte fìiè in proffimo pericolo , o d' mfra-

gnerfi negli fcogli , b di dare in fecca nelle /piagge arenofè dell'Affrica^

ed i Naviganti in avvicinarfi alla Terra trovavano pericoli più ango-

iciofi di quelli , che gli minacciava il Mare. In quefto fiato mifèrabile

furono agitati dalle procelle per lo lungo corfo di giorni cinquanta . O

gran di/grazia ! Ella fu una grazia particolare del Cielo, chef efpofe ad

una morte continua , per fafvargli dalla morte .

In tutta Italia fi iperimenta pcrniziofa la mutazione d' aria . Neil'

altre Regioni non fè ne fa caio, perchè fi vede a prova, che non fia

dannofà. In quefte parti nella State il mutar aria è un efporfi ad eviden

te pericolo , che neli' Autunno poi è fqmpre peggiore . Neil' anno 172;".

i mefi di Ottobre , e Novembre furono fatali , perchè mortali . Quanti

fi azzardarono a mutar aria , doverono pagarla temerità con la vita .

Se in quei mefi fofle giunto il P, Vifitatore farebbe forfè incorfo nella

fatalità degli altri . Il Signore permifè, che in tutto quel tempo fofiè

trattenuto dalle tempefte ; acciocché non potefle arrivare a Napoli fino

a' 1 8. di Decembre in tempo , che le replicate piogge , ed i venti aqui

lonari avevano rjnfrefcata l' aria , e levata ogni mutazione .

A' 22. dello fteflb Decembre li fi diè il poflèffò , ed Egli dopo ef-

ferfi riavuto dallo sbattimento del Mare , di vife la Vifita per più folle-

citarla . Mandò fuo Commeflàrio a Lecce il P. Fr. Giufeppe , ch'era

fuo Segretario , ed Egli fi riferbò di vifitare quefti Conventi di Terra

di Lavoro, La coniazione , che ricavarono, e l'uno, e l'altro in

veder con quanta efattezza fiorjflè 1' ofiervanza , gli fe trattenere più

di que!lo,che avevano difegnato, Bifognò differir il Capitolo fino a'3. di

Maggio dell' anno 1726, , e fu riabilito , che fi celebrante nel Convento

di S. Pietro d' Alcantara di Portici ,

Dopo le folite preghiere fi venne all'elezioni, e ciafeuna di ette

forti nel primo Scrutinio . Fu eletto Provinciale il P. Fr. Gio: Crifoflo-

mo di S. Barnaba , che altra volta era fiato Cufiode . Io , benché non

lo meritaflì , fui eletto Cufiode , ed i Djffinitori furono il P.Fr.Gaetano

di S. Niccolò eletto un anno prima , come fi è detto , il P. Fr.Girolanio

di S. Gio: Evangelifia , il P. Fr. Felice della Concezione , ed il P. Fr.

Bernardo della Concezione. Quefi' ultimo non aveva V età necefiaria

e non era fiato mai Guardiano , ma la Sagra Congregazione a riguar

do di efiere fiato fei anni Segretario Provinciale, e molto più per la fua

prudenza, ed altre virtù morali , l'aveva già diubenfato nella man

canza diquefti requifiti . %
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Si pafsò ancora all' altre confuete elezioni . Fu accettata la Fonda

zione , che veniva richieda in Pignataro Diocefi di Calvi , ed anche un

altra in Parabita Diocefi di Nardò . Furono dichiarate Guardianìele

Fondazioni di Foggia , Mirabella , Caftellana, e Caftelnovo . Dell'altre

fi è già trattato . Di queft' ultima parleremo nel Capitolo fèguente .

"QiierV anno fu decorofo a tutta la Religione . Già la Santità di Be

nedetto XIII aveva eletto per Tuo Plinio Miniftro, e Segretario di Sta

to Monfignor Niccolò Maria Lercari, perchè ne conofeeva la capacità,

l' integrità , e la rettitudine . Da tutti fi affettava , che 1' ornafie della

ben meritata Porpora . Sua Santità lo fe a'<?.di Decembre di queft' anno

1726. , ma aflìeme con Effò volle rimunerar ancora i meriti-dei P. Lo

renzo Cozza di S.Lorenzo Miniftro Generale, con dar anche a Lui il

Cappello Cardinalizio . L' allegrezza fu univerfalc , non folo di tutto V

Ordine ; ma ancora di tutti quei , che fapevano le fue lunghe fatiche

tolerate in fervizio della Chiefa .

C .m la Promozione del P. Generale , reftò la Religione fenza Su

periore . Ma fu degnamente ripieno il fuo luogo dal P. Matteo di Pare-

ta , che fu eletto Vicario Generale , ed indi con Breve di Sua Santità

dichiarato Miniftro Generale . In fuo luogo fu eletto Procurator Gene

rale dell' Ordine il P. Giufeppe Maria Fonfèca d'Evora , che anche nel

fiore degli anni aveva moftrato tanta capacità , e dottrina, che oltre

all' efìèr Lettor Giubilato , e già DifKnitore, e Segretario Generale,

da molti Principi , e particolarmente da Giovanni V. Re di Portogallo,

e dallo ftefto Benedetto XIII. è fiato eletto per loro Teologo. Sua Mae-

ltà Cefarea , e Cattolica 1' ha dichiarato filo Configliere Aulico attuale,

e dal medefimo Sommo Pontefice è fiato promofio ad eficre Confulto-

re delle Sagre Congregazioni dell' Indulgenze , e Reliquie , e della Su

prema, ed univcrfale Inquifizione , ed efier ancora Votante della

Congregazione Conciftoriale , e della Vifita Appoftolica , ne potranno

al fuo merito mancar gradi maggiori ,

Se il Papa con la Promozione del P. Generale aveva onorato tutta

la Religione , volle ancora onorar in modo particolare la Difiralzezza

con ponarfi di Perfona al noftro Convento di S. Bonaventura di S. Ma

ria di Capoa . Nel principio dell' anno 1 727.Egli era andato a Beneven

to , ove fi trattenne alcuni mefi . Ne! ritornar a Roma , fi compiacque

fermarfi nel fudderto Convento,e non fdegnò di prendere ripofo in una

di quelle Stanze . Nel tempo , che ivi fi trattenne , gradiva di/correre

con i Religiofi , ed avendo udito , che un Popolo innumerabile fi era ra-

gunato nella gran Piazza , che fta avanti il Convento , e ne' Campi .vi

cini , da un Fincftrone , fi degnò dar a tutti la Benedizione: onde a per

petua memoria di un tant'onore,fotto il medefimo Fineftrone fi è pofto

un Marmo con P Ifcrizione feguentc . m Siste
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Siste Viator:

Paugis te volo.

Benedigtus XIII. Pont. Max.

Sjepissime in hog MonasTerio

Tum cum Beneventanam teneret Cathedram

DlVERSATUS

suam in fratres dlscalgeatos benevolentjam

In Summi Pontifigatus culmine

hog maximo argumento testatam volult:

Nam Benevento Romam reversurus

Ut hoc Coenobium reviseret

Ex recto Itinere consulto divertit,

Atque ex hac Fenestra

Populi MULTITUDINI ,

QUjE FREQUENS UNDIQUE CONFLUXERAT

Benedixit.

Pridie Id.Maij An.MDCCXXVII.

Hoc Te Viator nesgire nolebam .

Abi.

In quefto Convento così decorato , e fantificato dalla prefènza del

Sommo Pontefice , volle il P. Provinciale celebrar la Congregazione

intermezza. Vi fi raglino il Diffinitorio a' ao. d' Ottobre dello fleftò

anno, e vi fi ferono tutte le lolite elezioni .

Un altro favore non meno fegnalato fe Sua Santità alla Difcalzez-

za , con beatificare il Venerabile Servo di Dio Fr. Giovanni di Prado .

Egli fu Figlio unico diD. Sancio di Prado, Famiglia ben nota per la

nobiltà in tutta la Spagna . Nacque nella Terra di Mogrovejo vicino la

Città di Leone. A' 17. di Novembre del 1 f 84. prefe l'abito fra gli

Scalzi della Provincia di S. Grabriello in Éftremadura , ove fu più

Volte Superiore, DifTìnitore, e Maeftro de'Novizj . Ma nell'anno 1 620.

efièndo (tata da Paolo V. eretta la Provincia Scalza di S. Diego nell'.

Andalusa , il P. Generale , che conofceva bene le virtù del P. Fr. Gio-

" " vanni
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vanni di Prado P elefie primo Provinciale di quella nuova Provincia ,é

perchè fi fcufava con lagrime , l' obbligò con precetto ad accettare la

Carica .

Menò una vita aufteriifitna nella penitenza , illibata ne' cortumi \

fommeflà neìl' Ubbidienza, umile neH'abbjezioni , divota verfò i Sagri

Mifterj . Dopo aver terminato l'Uffizio di Provinciale, fu eletto Guar

diano del Convento di Cadice . Quivi ebbe avvifo , che gli Schiavi

Criftiani di Marrocco avevano ottenuto permifTìone da quel Re di po

tervi far venire due , o tre Religiofi , che affifteflèro al loro profìtto

fpirituale . A tal notizia fi aumentò ildefiderio, che aveva tèmpre

nodrito d' impiegarli nelle Mifiìoni per convertire gl'Infedeli . Si uni

feco il P.Fr. Mattia di S. Francefco, e Fr.Ginefio di Ocagnà Laico .

Il P. Generale, Monfignor Nunzio , e la Sagra Congregazione de Pro.

paganda Fide , approvarono la fua MifTìone . Solo il P. Provinciale

aveva difpiacere di perdere un tal Soggetto . Interponeva oftacofr; ma

furono tutti fùperati dal fervore del Servo di Dio . À' 26. di Novem

bre dell' anno 1630. partirono da Cadice, e benché sbàttuti dalla

tempefta , infidiari da due Vagelli Turchi, a' 7. di Decembre giunfero

falvi all'Affrica.

Era già morto il Re di Marrocco , che aveva dato il Salvocondot-

to, acciocché potenzerò venire i Religiofi . Il Re Succeflbre Mulcy

Eloaly fe carcerar il P. Fr. Giovanni , e perchè lo vide cortame nella

Fede , lo fe battere crudelmente due volte ligato ad una Colonna .

Dappoi li diè con le proprie mani un colpo di Scimitarra nel Capo.L'av-

ve'titò quattro faette , e da tre di efle refiò ferito. Indi lo condannò

ad effe re bruciato . Egli con volto allegro , e con le mani diftefè flava

in piedi in mezzo alle fiamme . Irritati li Mori dalle fùe Prediche li ti

rarono tanti faffi , che li fracafiarono il Capo , e volando V Anima glo

rio fa al Cielo a' 24. di Maggio dell' anno 163 1. , confumò il fuo "Mar

tirio . Gli altri due Compagni P. Fr. Mattia , e Fr.Ginefio ftiedero

carcerati finatrantochè uccifo il Re Muley Eloaly , il Re SuccefTòre gli

liberò, e poterono portar a Spagna le Reliquie dell' invitto Martire

Fr. Giovanni di Prado .

Il Signore fiera compiaciuto operar per fua interceffione diverfì

miracoli . Approvati dalla Sagra Congregazione de' Riti , la Santità di

Benedetto XIII. a' di Marzo di queftranno 17:18. fpedì il Decreto

della fua Beatificazione. A'a4.di Maggio, giorno del fuo Martino, nel

la Bafilica di S. Pietro fu follennemente dichiarato Beato .

In arrivar quefta notizia a Napoli , per tre fere fu illuminato tut

to il Convento di S. Lucia del Monte , e la montagna , che li fòprafta .

Furono accefi continui fuochi di artifizio . Indi nel giorno di Domeni-

Tom.I. J^rr ca/
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ca 6. di Giugno lì vide la Chiefa vagamente apparata . Sopra 1' Aitar

Maggiore ingegnofàmente adorno , flava efpofta V Immagine del Bea

to in mezzo ad un Padiglione di capricciofà invenzione. Vi fu gran con-

corfò di Dame , e Cavalieri della primaria Nobiltà , e Popolo immenfo

di ogni ceto di perfòne. Finalmente Monfignor Ercole di Aragona Ve

scovo di Mileto veflito de* Pontificali intonò il Te Dcum, fèguitatoda

più Cori di (celta mufica in ringraziamento a Dio , che abbia onorato

la Difcalzezza , non folo di due Santi Confeflori Pietro d* Alcantara ,

e Pafquale Baylonne » de' Martiri Pietro Battifla, e Tuoi Compagni $

ma anche di qucfT altro Martiieil Beato Giovanni di Prado . In tutti,

gli altri Conventi della Provincia fi è cantato ancora il TV Deum , con

le flefle dimoltrazioni giulive .

Si era riferbato celebrarne una Fefla fòllenne nel mefè di Ottobre,

e già a' 1 7. di detto mefè , giorno di Domenica , fi diè principio all' Ot-

tavarlb. Si vide la Piazza della Chiefà di S. Lucia del Monte circon

data da una lunga Palizzata , guernita da molti Pilafiri con Tuoi

Frontefpizj,ed ornamenti,che reggevano da quando in quando la Bafe

principale arricchita da capriccio!! Geroglifici, tutti lumeggiati di oro.

La medefima Palizzata era adorna da un continuo apparato di vaghi

colori , ed aveva per confini due gran Porte con Ifcrizioni allufive alle

glorie del Beato .

Avanti la Porta della Chiefa erano piantate due altre Porte col

laterali di ammirabile magnificenza , che formavano un Atrio fpazìo-

fo , e coperto , detto volgarmente : fatto a Scudella>à\ cinquanta palmi

di altezza con la Tua Centinatura, ed addobbamenti di contratagli ,

damafchi,ed altri ricchillìmi apparati. Allincontro la Porta della Chie

fa , e (òtto P Atrio fuddetto flava architettata un' Orchella per como

do della Mufica, che per tutto il tempo del giorno finche cominciava

Jà Mufica in Chiefa , e per tutte 1* otto fère,formava una continua Ar

monia . Il vago apparato della Palizzata , gli abbondanti lumi, da'qua-

li era ornata , i concerti della Mufica , che duravano per molte ore del

la notte,ricreavano tutti li fènfì delnumerofb PopoIo,che vi accorreva.

Da fòrto la Scudella calava con vaga femetrìa un ingegnofò Pa

diglione , che terminava fòpra la Porta della Chiefa . In mezzo di efTò

fi leggeva un' altra Ifcrizione in onor del Beato fòftenuta da due grandi

Angioli porti in argento .

Ma nell' entrar al Sagro Tempio rimaneva l'occhio eflatico . Non

mi farebbe flato potàbile deferivere tutti gli addobbamenti di quella

Chiefa ; ma perfpiegargli in parte fono flato cofli etro a fervirmi degli

iìeffi termini di Architettura , che fono efprefli nella Relazione, che al

lora fé ne (lampo , e fùggeritimi dall'Ingegnere, che fu il celebre Signor

Niccolò Tagliacozzi Canale . Li
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Li fi offeriva a' primi fguardi l'Aitar maggiore difègnatocon bL*

zarra architettura . Si ergevano da terra cinque gradini angolati , e Co

pra di elTì fi difendeva uri piano , che fòftentava la Machina dell' Alta

re. EHa confifteva in due Piedeftalli ,ContrapiIaftri membrati , e Mo^

diglioni rifaltati , feorniciati , ed intagliati , con otto gradini , che for

mavano un mezz' ottangolo . Alzavanfi li lati di erto in forma di Pira

mide , eh' erano arricchite , con gran numero di Candelieri , e Vafi di

fiori d'argento . Nelle loro fòmmità ftavanc collocate le Statue di S.

Pietro d' Alcantara , e S. Pafquale Baylonne .

Nel mezzo vedevafi una Piramide maggiore, che terminava in

una Cona con due Frontefpizj rifaltati , feorniciati , ed intagliati . Vi fi

feorgevano due Pilaftri con Tue Goccie rifaltate , Architrave , Fregio »

e Cornicione , che formavano una famofà Nicchia . Nella fua parte in

feriore fi miravano gruppi di nuvole porte in argento, e Puttini collo

cati con varie , ed ingegnofe pofiture . In mezzo della Nicchia adorna

da molti Cornucopj ricchi di lumi compariva il gloriofò Martire B.

Giovanni di Prado in atto di falire al Cielo . Perchè tutta la Machina

era polla in oro con fondo parte celefie , parte a color di carne , rende

va affai foddisfatta la vifta. Ne' due laterali di detta Cona fi ravvifava-

no due Angioli a ftatura d' Uomo porti anche in oro , feduti /opra i

Frontefpizj , quali fòrtenevano due Candelabri con molti lumi.

La Tribuna era tutta veftita di damafehi cremifini , con fuoi Pila

ftri rifaltati ricoperti di contratagli profilati con lame di oro , e fcom-

partimenti di trine di oro . Nella volta di quefta Tribuna era difpofto

ingegnofamente un gran numero di Puttini indorati , che fòrtenevano

vai j fcherzi di orlette ricamate con fuoi ornamenti di oro , e francioni

di lama anche di oro, quali formavano un grandirtimo Padiglione di-

vifo in quattro lati . Li due Cappelloni collaterali erano formati con la

ftefia architettura , con offatura , e col medefimo apparato, e feompar-

timento , come la detta Tribuna .

I quattro Pilaftri maggiori comparivano fabbricati con oflàtora

rifaltata a tre faccie, vertiti di damafehi cremifini . Vi erano fòpraporti

in mezzo ricchi contratagli profilati con lavori di lame di oro . Vi erano

contrapofti liContrapilaftri con broccati di argento , e di oro con fuoi

Menfòloni . Sopra di erti Pi lartri , e Contrapilaftri recigneva il Corni

cione rifaltaro , ed accentinato di limile lavoro di apparato . Nella par

te fuperioredi erti Menfòloni, Cornicione , e finimento de' Pilaftri rta-

vano fedendo quantità di Angioli indorati . Altri reggevano fcherzi di

orlette trinate di oro , con francie anche di oro . Altrì fòrtene vano Can.

delabri con copiofi lumi . Negli angoli della Cupola erano quattro Me

daglioni , che rapprefentavano alcune gefta ammirabili del Beato , di-

Tom.I. _ R r r z pinti
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pinti dal virtuofb Angiolo Parente , difegnati con nuova invenzione , e

lumeggiati di oro con ottimi ornamenti .

I quattro Archi maggiori di detta Cupola erano fimilmente fab

bricati con ofTàture di legno , con Tuoi Archi fpezzati a gaveta , e Men

zioni nella parte di mezzo , tutti lavorati nella maniera già deferi tta .

II primo Cornicione della Cupola con il Tuo Architrave , e Fregio

era veftito nel fondo di damafehi cremifini con le fu e ben formate Fa-

balà di broccati di argento. Nel Fregio vi erano molti commefiì di

ornamenti anche di argento,come pure nel mezzo di detti quattro Ar

chi . Sotto il mentovato Fregio, Architrave , e Cornicione fi vedevano

quattro Pelle con fuoi ornamenti indorati , e Fettoni di 01 lette trinate

di oro, che univano con i Voli delli deferitti quattro Archi a gaveta .

Per rendere più maeftofo l' apparato , fi miravano fopra il fuddet-

to Cornicione otto Cimafe collocate tra le otto Fineftre del Tamburro

della Cupola , ornate da vivi colori , e lumeggiate di oro, con unione di

Fettoni d'orlettc con varie trine d* oro, equefto artifizio/o fcherzo gi

rava con ordine ammirabile attorno il Cornicione. Il nominato Tam

burro era fìmilmente fabbricato con orlature di legni, rifaltando tutti

li Pilaftri fra 1' una , e l'altra Fineftra . Erano veftitfdi damafehi cremi-

lini , contraportiI con contratagli , riccioni di lame di oro , broccati , e

trine di oro . Le fuddette otto Fineltre erano accentinate , rifaltate , e

lavorate con fimile ricco apparato . Negli Archi , ovvero Fronti di effe

fi offervavano molti fcherzi di Pelle , ed ornamenti di rilievo indorati .

Il Corpo poi della Cupola miravafi tutto rifàltato con orlatura di

legname. Il Fondo era ornato con damafehi cremifini , e guerniti li Pi

laftri di contratagli , ed altri ricchifiìmi apparati con i fuoi feomparti-

menti di riccioni , trine, lame di oro, e broccati di argento . Soprale

dette Fineftre recigneva il fecondo Cornicione adorno con broccati di

argento . Vi erano otto gran Vafi a vivi colori , e lumeggiati di oro ,

che formavano il finimento a detti Pilaflri . Vi erano ancora diftribuiti

molti Fedoni di orlette con trine di oro, unendoli comi già detti Vafi ,

che a maraviglia gli uni facevan rifplendere gli altri. Dal Cupolino , che

pur era adorno della fteflà maniera,miravafi pendente il ricco Gonfalo

ne del B. Martire , che dopo la Procefnpne vi fu collocato .

L' intiera Nave della Chiefa , e Cappelle compariva ugualmente

fòntuofà. Vi fi vedevano altri otto Medaglioni con gli fteffi ornamenti

lumeggiati di oro . Efprimevano gli atri più fingolari del Martirio del

Beato , ed alcuni Miracoli da Lui operati. Quattro di ellì erano col

locati nelle fronti delle Cappelle,- gli altri quattro erano difpofti fopra P

ofTàtura del Cornicione,che recigneva così li due lati della Nave,come

il piede della Chiefa.

Sopra



Di S. Pietro d Medi Nap.LihjV. 501

Sopra il medefimo Cornicione erano diftribuiti molti Angioli in

dorati . Alcuni di erti tenevano con varj fcherzi una continua unione

di orlette con trine , e francie di oro ; altri /ottenevano gran candelabri

arricchiti di copioli lumi . Da' lati de' Medaglioni , che (lavano in fron

te alle Cappelle feorrevano molti fcherzi di orlette ricamate di oro ,

con fuoi francioni di broccato (ottenute da una quantità di Puttini . Ve

niva a formarli in ogni vacuo delle Cappelle un fontuofo Padiglione,

donde calavano Lampieri di criftallo adorni da quantità di lumi . Gli

altri vacui tra l'una , e l'altra Cappella, e propriamente da (òpra i Con-

feffionarj erano ripieni con orlature di legname , e formavano molti

Pilaftri con fuoi Menfòloni , e Goccie . Erano veftiti di contratagli , ed

altri ricchi apparati come fopra . Per la Nave della Chiefa , e Crociera

ftavano difpotte venticinque Statue de'Santi Martiri , e ConferTòri del

la Difcalzezza , con Picdeftalli porti in oro, e numerofi candellieri .

La Volta della Chiefa era ancor apparata a maraviglia . Il fèndo

era vertito di damaschi cremifini con divertì (compartimenti di riccio-

ni, lame, e broccati . Vi fi feorgevano fòvente fcherzi di Puttini , che

mantenevano più cafeate di orlette trinate di oro . In mezzo di erta

Volta vedevafi feompartito un Quadro bislungo , ed orecchiuto con-

trapotto con varj ricchillìmi apparati . Nel centro di detto Quadro fi

feorgeva un'altra Statua del Beato Martire (ottenuta da varj Puttini

indorati, e da molte nuvole porte in argento, che cacciavano raggi

di velo .

Anche la Volta (òtto il Coro era apparata con fimile varietà, e ric

chezza. Sotto di erta a' lati interiori della Porta maggiore erano fab

bricate per comodo della Mufica due Orchefte accentuiate , rifaltate ,

adorne con vivi colori , e lumeggiate di oro . Furono collocate con tal

arte , che non toglievano alla Chiefa punto di luogo .

La Proceffione , che doveva condurre in trionfo il B. Martire per

lo tempo piovofo fu differita al Giovedì a i.d" Ottobre. Ufcì dalla Real

jChiefa dello Spirito Santo,come più comoda per una tal Funzione.Pre-

cedevano otto Trombettieri Reali, a' quali feguiva D.Emanuele di So

la Cavaliere dell' Abito di S. Giacomo , e Colonnello d' Infanterìa , che

guidava la Proceffione . Lo Stendardo ricco di francie di oro , in cui da

una parte era l' Immagine dell' Immacolata Concezione , dall'altra V

Effigie del Serafico Patriarca S. Francefco, era portato dal principe di

Pietralcina Carata . Le punte, ed i fiocchi erano fortenuti dagli Prin

cipe di Cariati Spinelli , Marchete di S. Eramo Caracciolo , Principe

della Scalea Spinelli , Duca d' Alvito Gallio , Duca della Celenza Ava-

los, e Principe D. Antonio Pignatelli.Seguivano cencinquanta Fratelli

delTerz'Ordine a due,a due.Indi venivano tre Religiofi Scalzi con Cot

ta,
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ta , che portavano la Croce , e Candellieri , preceduti da una truppa

di unificali Strumenti Tedefchi, e da due Religiofi con Cotte , ed In-

cenfieri . Si vedevano apprettò tredici Portate di Statue de* SS. Martiri,

e Confeflòri del proprio Iftituto de' Minori Scalzi adorne con molti lu

mi . Ma avanti ognuna di effe Portate andavano otto Angioli , che te

nevano in mano i contrafègni del loro Martirio, o pure della loro Pe

nitenza . Indi Tei Religiofi con torcie . Apprettò un Coro di Mufici , ed

Iftrumenti muficali . In ultimo due Turiferari , che incelavano le Sta

tue di quella Portata , e da' lati di efTa altri quattr' Angioli con torcie .

Le dette Portate fòftenevano le Statue , che ora diremo , e cammina

vano con l'ordine fèguente .

I. B.Tomattò Xico, B. Michele Cofàqui , e B.Leone Carazu-

ma. II. B. Tomaflò, B.Antonio, e B. Luigi . III. B. Francefco Me

dico , e B. Ventura. IV. B. Martino, e B.Giovanni . V. B. Paolo

Ibatiqui, e B.Diego Quizai. VI. B. Cofimo Taquia , e B.Gabriel

lo , VII. B. Francefco Carpintero , e B. Pietro Sufchifito . Tutti li

Sopraddetti Beati erano Terziarj de'Minori Scalzi,ma di alcuni di Ejjt

nonjt èfaputo il Cognome . Vili. B. Paolo Suziqui , e B. Francefco di

S. Michele ,awbi Laici ProfeJJì . IX. B. Martino dell' Afcenfione , e

B.Gonzalo Garzìa , Sacerdoti. X. B. Filippo di Gesù , e B. Fran

cefco Bianco , anche Sacerdoti . XI. B. Pietro Battifta , Sacerdote .

XII. S. Pafquale Bailonne . XIII. S. Pietro d' Alcantara .

Tutte quefte venticinque Statue di Beati , e Santi dell' Iftituto de

gli Scalzi erano accompagnate da due lunghe file di Cavalieri , e Baro

ni della primaria Nobiltà , che afeendevano al numero di«cencinquan-

ta , tutti con torcie , e con ammirabile compofizione . Nel fine anda

vano i fette , che avevano fatto l' invito , quali erano il Principe di

Chiufano Carafa , D. Vincenzo fuo Fratello , il Principe d' Ardore

Milano , D. Diego d' Avalos de' Principi di Montefarchio , il Principe

della Rocca Filamarino, il Marchefè di Rugiano Macedonio, ed il

Principe di Centola Pappacoda .

Dopo quefto nobile accompagnamento feguiva una truppa di

Strumenti muficali Tedefchi , indi venivano quattro Religiofi Chie

rici con Cotta, e torcia, apprettò due Turiferari , che precedevano

il (gonfalone del B. Martire , di cui portavano i fiocchi due Padri di

Provincia. Dappoi comparivano cinquanta Coppie di Religiofi Scalzi

con torcie , nel fine de' quali andavano i Padri Diffinjtori , ed il P. Pro

vinciale ; quali aflìeme con tutti gli altri Religiofi , eh' erano fino a du-

gento andavano totalmente fèalzi , non ottante che le ftrade foriero af

fai bagnate per le piogge antecedenti .

Seguiva immediatamente il Carro trionfale. Era formato da quat

tro
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tro Modiglioni laterali , ne* Iati de'quali fi vedevano molti ornamenti ,

che formavano figure di Ovati . In mezzo di elfi erano collocati alcuni

miracoli del Beato di baffo rilievo , inargentati a piangia . Sopra que

llo primo ordine recigneva il Cornicione fifaltato , ed accentinato con

fueGoccie. Indi feguiva il fecondo ordine adornato con (fatue di ar

gento , che rapprefentavano le Virtù Teologali . Vi erano ancora

groffi Candelabri con copiofi lumi , molti Puttini con varj fcherzi , di-

verfi Modiglioni , ed il Cornicione con ammirabile feompartimenta .

Sorgeva il tei zo ordine col Tuo finimento ornato con molti fcherzi di

architettura. Nella fòmmità vedevafi un gruppo di nuvole, e Putti

ni , che reggevano la Statua del B. Martire . Dalla parte di avanti fe

guiva altro lavoro , che in forma di Piramide lafciava il luogo per

/edervi il Coro de' Mufici , che veftiti da Angioli con armoniofò

concerto di Voci, e Strumenti applaudivano legione del Beato . Nella

terta di Jetto Carro miravafi uno fcherzo di ornamenti, fu de* quali era

riporta la Statua della Fede, che teneva fòtto de' piedi alcune Statue

dell' Erefie . Tutto il Carro era pofio in oro con il fuo fóndo di colore

azzurro . Superava I' altezza di fettanta palmi, la lunghezza era di qua

rantadue , e la larghezza di trenta , ed era portato da cento Perfone

roburte . - .

Neil' ufeire la Procefìlone par , che 1' aria ricoperta di fofche nu

bi minacciarle una gran pioggia ; ma in comparire la Statua del Beato

fi dileguarono, e non incomodarono la Procefìlone . Ella prefe il cam

mino per la gran Strada di Toledo, ove in ogni angolo fi vedevano

eretti fòntuofi Altari . Per la Strada chiamata: della Galitta , calò al

largo del Cartello Nuovo,ovc rtavano fchierati li Reggimenti Tedefchi,

quali col fuono de' loro Strumenti , e /carica de' Mofchetti veneraro

no il Beato . Indi s' incamminò allo fpaziofò largo avanti il Palagio Re

gio. Ivi giunto il Carro cominciò la Salva Reale di tutti li Cartelli, e

Fortezze , corrifpolta dalle Galee , e Vafcelli . Querto rimbombo ac

coppiato al continuo fuono delle Campane, par, che renderle tutta la

Città giubilante .

II Viceré D.Fra Gioacchino Fernàndez Portocarrero Conte diPal-

ma,e Marchefedi AImenara,che reggeva querto Regno per la partenza

del Cardinale di Altan, volle con torcia in mano accompagnar il Beato

dietro al Carro, e li facevano ala i Minirtri del Regio Collaterale , S. R.

Configlio , e Camera. Seguitando la Proceflìone per il rimanente della

Strada di Toledo , falì per la Strada,chefla allincontro il Collegio di S.

Tomaflo di Aquino,indi per Io Monartero della Santiffima Trinità delle

Monache, le quali vollero diftinguerfi con un Altare affai ricco, ed inge-

gnofò , che fu l' ultimo de'molti, che s' ammirarono anche in quefta

Stra-
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Strada . Alla fine ad un ora di notte giunfe la Proceiììone alla Chiefa di

S.Lucia del Monte , e vi fu ricevuta con una continua , e copiofà (cari

ca di mortalctti , e con giulivo concerto di Strumenti .

Negli otto giorni , che durò la Sollennità vi fu Tempre fceltifiìma

Mufica a più Cori , e vi cantarono i Virtuofi più celebri , che fi trovai-

(èro in Napoli , così alla Merla maggiore , come a' Vefpri, dopo i quali

fi udirono Tempre i Panegirici di Soggetti rinomati . Nel giorno i8.vi

tenne Cappella la Città in Corpo,e nel giorno appreflb vi fu la Cappella

Reale tenuta dal medefimo Viceré . In ogni mattina vi celebrarono

molti Vefcovi , e nelP ultima vi celebrò anche Monfignor Vincenzo

Alemani Nunzio Apoftolico. In tutte le Tere fi videro fuochi artifìzia-

ti , e s'udirono copiofè (cariche di mortaletti . Una Sollennità cosi

pompofa fu la corona di quefto triennio , onde a ragione è l'ultima

delle azioni accadute in quefto tempo, che io ho intraprefò a narra

te . Palliamo adeflò a riferire due altre Fondazioni .

CAP. XIX.

Della Fondazione del Convento di S. Maria Incoronata

di Cajìelnovo .

Fin dall'anno diCrifto978. Bafìlio , e Coftantino Imperadori di

Coftantinopoli , avevano mandato numerofo Efercito de' Greci

a ricuperar il Regno di Napoli , già da Niceforo perduto nell'anno 670.

Con la prefa di Bari fi avevano aperta una ftrada agli acquifti.In brieve

tempo s'impadronirono della Puglia, di Terra di Otranto , ed an

cora della Calabria . Ottone III. ìmperadore d'Occidente, non Tep

pe tolerar quefie perdite. Si pacifico col Tuo Cugino Lotario Re di

Francia . Si contentò cedere la Lotarìngia a Carlo di lui Fratello . Ven

ne velocemente nel Regno per diacciarne i Greci . Gli fòpraggiunfe

in Calabria . Vicino BalTànello diè loro la battaglia , ma perchè i Ro

mani , e Beneventani, ch'erano nella Vanguardia dell' Efercito Impe

riale fi poTero in fuga, fi sbigottirono gli altri , reftò P ìmperadore

rotto , e vinto con gran danno de' Tuoi . Sfogò Ottone la Tua rabbia

contro i mifèri Beneventani , de' quali Tparfè gran (àngue,- ma il Tan-

gue di quei meTchini non arrivò ad eftinguere la Tua angofeia . Acco

rato dal dolore della perdita cefsò di vivere . Cronica Cajììnenfe lib. 2.

cap.i^Antonio Summonte tom.\. liba. cap.i a.fogl.440.^Platina nella

Vita di Benedetto VII. ; e benché Tarcagnota tom.2. lib. \o.fogl. 407.

atti ibuifea tutto ciò ad Ottone II. , come io , Teguitando quefto Auto

re, ho ferino nel fogl. 463., pure fi vede eflèr sbaglio , perchè gli altri

Autori
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Autori comunemente pongono la Battaglia di Baflànello fètt'anni dopo

la morte di Ottone II. , ed attendano , che Ottone III. fu quello , che in

ellà retto vinto .

In quefto tempo alcuni Popoli della Schiavonìa ricorfero a' Vcne-

ziani,e gli pregarono a liberargli da'ladronecci de'Narentani,che a guifà

di Corfari infettavano tutte quelle marine.ll Senato Veneto accettò l*

imprefa , e ne diè la cura a Pietro Orfèolo , che allora era Doge . Que

llo gran Capitano col folo fuo nome sbigottì li nemici . Parenzo , Pola,

Trasudo , Spalatro volontariamente fi fòttomifero al Tuo potere.

Curfòla , e Lefina provarono la fòrza delle fue armi . I Narentani do

verono accettare le condizioni , che furono loro imporle dal Vincitore;

Tornò 1' Orfeolo trionfante in Venezia con aver aggiunto al Dominio

Veneziano una Provincia così ampia , e fu decretato , eh' Egli , ed i

Principi della Repubblica fùoi SuccefTòri fi chiamafiero Dogi di Vene

zia, e Schiavonìa. Tarcagnota tom.x. lib.11.fogl.41z.

Molti della Schiavonìa , che dall' aver fatto fòverchia refiftenza

a Veneti, , temevano dovere col tempo provarne la vendetta , fuggiro

no . Si ricoverarono nel Regno , e fi unirono a gli altri Greci , che do

po la vittoria di Baflànello non trovavano oftacolo alle lor armi . Ad

Ottone era fucceduto nel!' Impero Errico Duca di Baviera , che feppe

nel matrimonio con Cunegonda de' Palatini del Reno, confervar in

tatti li Gigli della fua purità . Colle nozze di Gifella fua Sorella refe

Criftiano Stefano I. Redi Ungheria , con tutto il fuo Reame . Colle fùe

virtù, lingolari , meritò dopo la morte efier annoverato tra Santi . Da

molte guerre della Germania fu impedito di venir a fòccorrere il Re

gno, quafi occupato da' Greci . Vi fi portò finalmente nelP anno loia. ,

ma perchè trovò , che a perfuafione del Sommo Pontefice Sergio IV.

i Normanni fi erano confederati con i Greci per cacciar i Saraceni dal

la Sicilia ; per non fra/tornar un tanto bene, fiimò minor male il to-

lerare i Greci . v

Con quefta fòfFerenza ftabiliti li Greci nel Regno, afferma // Sum-

won te nel luogo citato fogl. 449. , e Leone OJiienfe nella Cronica Caf.

Jìnenfe lìb. a. cap. fi. , che cominciaflèro ad edificar Città per meglio

aflòdar il loro dominio - Neil' anno 1023. fabbricarono Dragonara,

Ferentino , Cività , ed altri luoghi , che formavano una Provincia . La

diedero in governo ad un Uffiziale , ch'Eflì chiamavano : Catapano .

Dal fuo nome la Provincia fu detta : Catapanata ; benché dappoi cor

rottamente abbia prefo il nome di Capitanata .

.Anche i Schiavoni , che fiavano uniti con gli altri Greci /perchè

non volevano più ritornar in Schiavonìa , fabbricarono una picciola

Terra . La chiamarono: Cajìelluccio; ed in memoria di eflèrc fiata edi-

Tom.L S s s " ficata
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ficata da Schiavoni fu nominata : Cajìelluccio de* Schiavi . Nella deca

denza del dominio Greco nel Regno, fi ritirarono in Ca/àlvecchio Ter

ra ivi vicina , e Caftelluccio de' Schiavi mutò nome . Si era affai in

grandito con la moltiplicazione delle Genti. Era 1' ultima di quelle

Terre , che furono edificate nella già detta Provincia . Per quefti due

motivi fu chiamata: Caftelnovo . Nella Regia Camera della Sommaria

lì ritrova nominato: Cajìelluccio degli Schiavi^ altrimenti Cajìelnova .

Altri vogliono fi chiamaffe: Cajìelluccio degli Sclarhy che in lingua Al

bane fe lignifica: Soldati ValoroJt-

Certo è , che la fùddetta Terra edificata fòpra un amena Collina

può dirfi la delizia di quel Paefè . Tutta la Puglia , perchè tiene i Mon

ti affai d'iftantì vien bruciata da' calori eftivi . Il caldo rende, l'aria

così infocata , che genera fòvente ardentiflìme febbri , e per lo più ca

giona la morte . Ad evitar quefìi pericoli , tutti li Nobili di quei con

torni fogliono ritirarfi nella State a Caftejnovo , ove Y aria temperata ,

la Iquifitezza de' frutti rende folazzevole il foggiorno.

Nell'anno 1 1 87. in tempo del Re Guglielmo il Buono, già Ca

ftelnovo aveva Padroni particolari , come atteri ice Ferrante della

Marra Duca della Guardia neII" IJìoria delle Famiglie , alla Fami

glia d" Avezzano ; e benché Egli non ci rif'erifca di qual Famiglia fòf-

fero, fòlo ci accerta , che i Signori di Caftelnovo erano SurFeudatarj

di Guglielmo Borrello . Neil' anno dappoi 1200. la Terra di Caftelnovo

era pofteduta da' Conti di Troja , e Gambatefa della Famiglia Lom

bardo , come fi feor^e da un' antichifiìma fcrittura dell' edificazione ,

e dotazione , della ChiefaMadrice , e Parrocchiale di efla Terra fono

il titolo di S. Maria della Morgìa , che fi confèrva in queir Archivio.

X' Altimari lìb. 2. nella Famiglia Lombarda affèrifee , che non pri

ma dell'anno 1463. Raimondo Lombardo ebbe da Ferdinando I. Ca

ftelnovo, quale in quello luogo chiama : Cajìelluccio de' Sauri ; ma

nella Famiglia d'Anverfa fogl.9. lo chiamatCaJìelluccio degli Schiavi .

10 però credo più alla Scrittura della Fondazione già detta , come più

autentica.

Neil' anno 1273. Carlo I. d' Angiò Re di Napoli diede Caftelnovo

con altre Terre a Guido d'AIernagna, come attefta Filiberto Cam-

panile nel? IJìoria delle Famiglie nella Famiglia Alemagna^ e benché

11 citato Ferrante della Marra nella Famiglia d' Acerno , narri , che

nel 1291. in tempo di Carlo II. la Terra di Caftelnovo folìè dominata

da Giovanni d' Acerno ; il mentovato Campanile nel luogo citato af

fèrifee , che anche nel 1 3 ra. in tempo della Regina Giovanna I. era

Signor di Caftelnovo Niccolò della (teffa Famiglia d'AIernagna .

Siegue Filiberto Campanile nella Famiglia Torto , che nell' an-

. . . «no
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no r 400. regnando Ladislao , Giovannone Torto era Padrone di GA-

flelnovo . Indi nella Famiglia Minutolo afferma , che nell' anno 14! f.

la Regina Giovanna II. creò Capitano in Lucerà llrfillo Minutolo , e

per ordine di Lei prefe la replicata Terra di Caflelnovo . Altimetri nel

le Memorie Ijioricbc delle Famiglie lib. 1 . nella Famiglia <? Anverfs

pone, che Paolo di Sangro nell' anno 1^70. fu Marchete di Caflelnovo.

Ma Fulgenzio Armìnìo Monforte Vefcovo dì Kufco nel libro del

Trionfo del dolore,attctta. , che Caflelnovo fu dato a Paolo di Sangro da

Alfonfol., cheregnòdal 1440.^10 al i4f 8. Certo è,chequeflo PaoIo

per dritta linea difeendeva da' Conti di Marti , che nell' anno 930. ven

nero nel Regno . Egli moflrò il fuo valore in fervizio del Re Alfonfb ,

e fotto Troja die una gran feonfìtta a' Nemici . La gratitudine del Mo

narca f obbligò a darli in ricombenza Caflelnovo ,e molt' altre Città,

e Terre . Lo fe fùo Configliere di Stato, ed anche la Repubblica Fioren

tina P clefTc per fuo Capitan Generale .

Nelle guerre di Carlo Vili. Re di Francia, che in pochi giorni

occupò tutto queflo Regno , reffò Carlo di Sangro Figliuolo di Paolo

privo de' fìioi Stati ; ma nell'anno 1496. Federico Re di Napoli refli-

tuì a Carlo fuddetto Caflelnovo , Dragonara , e P altre Terre , eh' era

no fiate de' fuoi Maggiori . A quefli fùccedè Gio: Francefco tanto ama

to dallo fleflò Federico , che volle onorare con la Tua prefenza le di lui

nozze celebrate con Altobella di Capoa nell' anno 1498. Da quello ma

trimonio nacque un altro Paolo di Sangro , a cui Ferdinando il Catto

lico per li fuoi meriti nel 1709. aggiunte altri Feudi , e Carlo V. Impe-

radore nell'anno if 33. fcrjffè a Di Pietro <li Toledo Marchefedi Vil-

lafranca , e fuo Viceré in quello Regno , che doveffe avere tutta l*

attenzione a Paolo di Sangro , che nelle guerre aveva fatto rifplenderc

il fuo valore .

Da Paolo , e da Violante di Sangro Aia Moglie nacque un altro

Gio: Francefco . Nato tra I' armi ebbe connaturale il valore . Accom

pagnò lo llelfò Imperador Carlo V. nelle guerre d' Affrica , di Fian

dra , e Tofcana . in tutte moflrò la fua fortezza , e coraggio. Ottenne

in premio da Celare il titolo di Duca fòpra Torre Maggiore , e di Mar-

chefe fopra Caflelnovo . Anche Filippo II. volle rimunerar in parte ì

fuoi meriti . A' r.di Aprile del 1 J73 . lo dichiarò Principe di Sanfevero .

A Gio: Francefco fuccedè nel dominio di Caflelnovo il fùo Figlio,'

chiamato anche Paolo , che nell' anno 161 1.da Filippo IV.fu creato Vi-

carioGenerale de' Prefidj di Tofcana . A quefli fuccedèun altro Gio:

Francefco Principe di Sanfevero , e Marchefe di Caflelnovo . Da Efiò,

e daD. Ifabella della Tolfa riacque un altro Paolo, che nella famofa

Battaglia di Ncrdlinga nell* anno 163^. moflrò il fuo valore . Da Filip-

Tom.L S s § a, po
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po IV. medefimo fu creato Gentiluomo della ma Camera , ed ammefl

io riell' Ordine del Tofon d'oro. Dovevano afpettarfi avanzamenti

maggiori ,• ma la morte lo rapì nel fiore della ma età . Di anni ventitet-

te pafsò a miglior vita. Lafciò un Bambino fuo Figlio nel pofièflo di

Caftelnovo , e degli altri Stati .

■ Quefti fu chiamato anche Gio: Francefco , ed è baftante fiio En

comio l' efiere itato Padre di Paolo Principe diSanfevero, che per li

fìioi meriti da Carlo VI. Imperadore fu creato Grande di Spagna . Ac

coppiato in matrimonio con D. Girolama Loffredo de'Principi di Car-

dito , fi fono uniti ancora a proteggere , e promovere con ogni sforzo la

noftra Fondazione di Caftelnovo .

In quefta Terra , che fpetta alla Diocefi della Vulturara viveva

no D. Francefco , e D. Bartolomeo Cerafoli Sacerdoti afTai fognatati ,

non Colo per la nafeita , ma per l' innocenza de* coftumi , e pietà ringo

iare . Vollero fare rifplendere la loro divozione in offèquio della Ver

gine SantifTìma con un monumento perpetuo . Neil* anno 1 703. V eref-

fero da fondamenti un Tempio fotto la direzione di Francefco d'Inteo,

e Io dedicarono alla BeatilTìma Vergine Incoronata . Così lo manifefta

V Iscrizione porta in quella Chiefa nel modo , che fiegue .

D. O. M.

Templum hoc ,

RUDIS OLIM iEDlGULA ^

Deipara Coronata Sacrum •

Novitate , Amplitudine , Elegantia conspicuum

Franciscus , et Bartholom/eus Cerasoli Fratres

Qua pietate , qua sanguine ,

Ut suum erga Virginem obsequium

Etiam post obitum perennarent ,

JEke suo

PaugIs aliorum eleemosynis superadditis

Sub devota Francisci de Jnseo CURA,AC SOLERTIA

a fundamentis extruendum gurarunt •

Anno salutis tertio decimi octavi Siculi ì

Dopo
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Dopo alcuni anni , eh' era terminata la Chiefa troyavafi in quelle

Parti 1' Eminentifiìmo Cardinale Fr.Vincenzo Maria Orfini Arcivefco-

vo di Benevento ; ora per li fiioi meriti , efantità di coftumi fòllevato

alla Catedra di S. Pietro col nome di Benedetto XIII. Era flato da Cle

mente XI. mandato in quelle Diocefiper Visitatore Appoltolico . In

pattare per Cartelnovo , redo invaghito della bellezza di quefta Chie-

fa . Determinò di confàgrarla ; come efeguì a' 16. di Giugno dell' anno

1717. Era allora Vefcovo della Vulturara Monfignor Imperiale Pedi-

cino. Per gratitudine , che una Terra appartenente alla fiia Diocefi

averte ricevuto un tant' onore , volle ne rimanerle a pofteri la memoria

con far porre nella medefima Chiefa la fèguente Iscrizione.

AD B. VlRGlNIS CoRONAT/E LAUDEM

Splendidam hanc JEdem. ,

Majoremoue Aram ejusdem Virginis Icone,"

Donati Episcopi , et Martyris, ac Philippi Nerij exornatam

TUM ALTERAM A DEXTERA THERESIA VlRGlNlS,

a' leva alteram salvatori* cruci affixi,matris dolorosje,

Joannis Evangelista , et Magdalena Imaginibus insignitam,

Pij, et munifici Fratres,

Bartholomaus , et Franciscus Cerasoli SacerdoTes

fllnditus erexerunt, et are large impenso dotarunt

Quod TempluM, et Aras Eminentiss.Card. Ursinus

Metropolita , et Apostolicus Visitator

XVI. KalJulias CIDIDCCXVII. solemniter sacravit.'

Centumque Indulgentia dies Fidelibus impertivit,

CllM CoNSECRATIONIS ANNIVERSARIJS

yiRGiNis Coronata , horumque Sanctorum solemnitatibus

hlc pie visitatum advenirent.

• Tanta pietatis , et munificenza memor.

Imperialis Pedicinus Vulturariensis Episcopus

Hoc monumentum posteritati poni jussit.

I iuddetti due Fratelli Sacerdoti non contenti di aver eretto quel

Tempio con tanta fpefa in onor della Vergine , difegnarono ancora

fabbricar vicino ad erto un' abitazione a modo di Convento , che fer-

Vifle per lo ritiramento de' Sacerdoti , che voleflero afiìftere al culto ,

e venerazione della Santiffima Vergine . Appena ne fu infantato il di-

fegno, lo pofero torto in efecuzione, e fu formato in buona parte il Con

vento . Con andar a Foggia , e veder ivi P Iftituto degli Scalzi, muta

rono determinazione . Stabilirono dar il Convento , e la Chiefa agli

Scalzi
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ScaJzi medefimi , ed il DifEnitorio a* ai. di Decembre del 1718. ne

accettò l'offerta , come fi è narrato nel fine del Capitolo XV. ài quello

Libro. r . J

Fu dato il memoriale alla Sagra Congregazione de'Vefcovi, e

Regolari da' medefimi Sacerdoti Cera/òli per ottener il Decreto della

fondazione , e fecondo il fòlito coftume fu rimetto a Monfignor Vefco

vo per F informazione , e voto. Quefli fi compiacque moftrarfi molto

defiderofo della Fondazione degli Scalzi per lo profitto fpirituale di

quei Popoli, come fi efpreffe nell'informazione , che diede affai fa

vorevole , Tuttavolta fu allignato Ponente il Cardinal Fabbrizio

Paolucci .

Concorrevano a promovere la Fondazione fuddetta i Sacerdoti

già riferiti con le loro fuppliche , il Vefcovo con F approvazione , il

Clero col confenfo , i Principi di S. Severo Padroni di Caftelnovo con

le loro irtanze , P Univerfità con l' efibizione ancora di contribuir qual

che fumma per far terminare la fabbrica del Convento . Solo fi dubita

va potettero opporli li Padri Offervanti della Provincia di S. Angiolo ,

che nella medefima Terra anno il Convento di S. Maria Maddalena ,

e nella Terra della Pietra,poco diftante,tengono F Ofpiziodi S.Onofrio.

Ma perchè F Ofièrvanza ha fempre protetti gli Scalzi , come proprj

Figli, non fòlo il Provinciale P. Felice Maria Cettà Lettor Giubilato

diede benignamente il confenfo; vi concorfe ancora tutto ilDiffinito-

rio della Provincia , ed iiP. Gio. Battifta della Pietra Diffinitor Gene

rale , come apparifee dal confenfo originale fpedito a' 22. di Giugno

dell' anno 1721.

Non eflèndovi oppofizione alcuna , la S. Congregazione con De

creto fpedito a' 4. di Giugno dell' anno appretto 1723. commefè al Ve

fcovo della Vulturara , che daflè agli Scalzi il poffefTò della Fondazio

ne fuddetta di Caftelnovo . Monfignore dopo aver fatto prendere da

D. Biafe di Cocco fuo Vicario Generale un' efatta informazione di tut

te le condizioni necefiarie alla Fondazione , a' 14. d' Ottobre dello ttef-

fo anno 1 723. decretò , che dagli Scalzi doveffe prenderfi il pofièfiò .

In quello tempo fi era dovuto celebrare il Capitolo Generale , per

la qual cofà il P. Provinciale era fiato fuori della Provincia . Nel ritorno

dovè prima dare ricapito a molti altri negozj, che richiedevano mag

gior premura . Quando dappoi penfava attendere al pofTèflo della Fon

dazione di Caftelnovo , ne reità frafiornato dalla morte di Monfignor

Pedicino , accaduta nel principio dell' anno 1724.

A'a6.di Giugno dello fletto anno fu eletto Vefcovo della Vulturara

D. Domenico Rotti , che per la fùa virtù , e dottrina era ben noto , ed

era meritevole di gradi maggiori . Nel fine dell' anno fi portò al fuo
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Vefcovado, ma poco dappoi il P. Provinciale fu nominato Vefcovo di

Nicotera , e per la fua promozione , fu eletto Vicario Provinciale il P.

Fr. Lodovico di Gesù , come dirrufàmente fi è narrato nel Capìto

lo XVIL

IIP. Vicario nella multiplicità de' negozi, non perdè divifta il

pofiefio di quella Fondazione , e dettino a tal atto il P. Fr. Giacomo

della Santiflìma Trinità , che fi ritrovava in Foggia . Si diè nuova fup-

plica a Monfignor Rodi , c benignamente con fuo Decreto del primo

di Marzo dell'anno 1726. commefe a D. TomaffoGarzìa Mio Vicario

Generale , che ne avefiè dato a' Padri Scalzi il pofleflb , e fi ftabilì il

giorno 29. dello ltefiò mefe.

Perchè i Padri Offèrvanti vollero onorar l'atto, s' incamminò la

Proceffione dalla loro Chiefa di S. Maria Maddalena . Andarono in pri

mo luogo i Padri Scalzi . Indi feguivano gli ftelTì Padri Ofìervanti ac

compagnati dal P.Ottaviano di Foggia loro Guardiano . Apprefio ve

niva il Clero con D. Aleflàndro Lifci Arciprete. In ultimo andava il

Vicario Generale fuddetto . Con queft' ordine giunfero alla Chiefa di

S. Maria Incoronata . Ivi trovarono il Dottor Fifico Domenico Matera

con gli Eletti dell' Univerfità , e concordò innumerabile di Popolo. Si

leflero i Decreti così della Sagra Congregazione , come di Monfignor

Vefcovo , e dato il pofiefio al p. Fr. Giacomo della SantirTìma Trinità,

fe ne cantò (biennemente l'Inno : Te Deum laudamui , con fomma con-

fòlazione di ognuno .

Appena prefò il pofiefio s' incontrò una difficoltà di gran momen

to . In quella Chiefa di S. Maria Incoronata vi era il pefò perpe

tuo di dugento , e nove Mefle per ciafeun anno con 1' afiègnamento di

annui ducati cinquanta a ragione di ventiquattro grani V una , in vigo

re di varj Legati . Sembrava un grand* emolumento per gli Scalzi , ma

Effì fono incapaci di ricevere qualfifia limofina perMefie, fecondo il

loro Iftituto . La gratitudine l'obbligò a rinunciarle a* Padri Ofièr-

vanti ; onde con l'Aflenfo Appoftolico fu trasferito' il pefo delle Mefie

fuddette afììeme con i Legati alla loro Chicfà di S. Maria Maddalena.

CAP. XX.

Della Fondazione del Convento d* Ajrola*

»

PErconoftere l'origine della Terra di Ajrola, bifbgna prima ri-

cavar il principio del Sannio, dove ella è fituata . Strabene nel

la Geografa Uh. f. afferHcej che il Sannio prendefìe il nome da' Sa

bini.



5 1 % Cron. della Provincia de Scal&i

bini. Narra, che quefti , o per liberarfi da' continui affalti degli Om

bri loro vicini, o dalla grave careftìa , che gli opprimeva, per confi

glio de' lpro Sacerdoti confègraflèro a Mai te .tutti li loro Figli nuova

mente nati. Giunti quei Bambini all'età perfetta , furono mandati

da' loro Genitori a ritrovarli abitazione altrove. Vennero in quefte

contrade ne' confini della Campagna Felice , ed o , fecondo alcuni , ne

cacciarono a forza gliOpici, che vi dimoravano, o , fecondo altri ,

vi furono accolti da' Laconi , che vi erano venuti dalla Lacedemonia ,

fi fermarono in quefti Paefi , e fi chiamarono: Sabelli , quafi piccioli Sa

bini . Quella opinione è feguitata da Porzio Catone , Sempronio , P//-

nio , Varrone , Virgilio , Orazio , ed il Cafella .

Procopio Cefarienfe afferma , che quefta venuta de' Sabelli foiTè

da centotrent'anni prima dell' edificazione di Roma . Per qual cagione

dappoi quefti Sabelli fi chiamnfìhroiSanniti,variamente fi racconta da

gli Autori , Sejìo Pompeo , Verrio , e Filippo Cluverio neII' Italia an

tica tont. IL atteftano, che prendeffero quefto nome da una certa ar

matura da Efìì ufata , e da' Greci Qh\amzzz:Saunia . In conferma di

ciò . Porzio Catone lafciò fcritto . Sabelli font proles Sabjnorum , ut

nomen ejì argumcnto , a Gracis Saunitei , a Latinis Samnites appella

ti . Vuole Paolo Diacono , che tal Nome pigliafièro da un Colle , che

prima occuparono . Il Volateranno , // Biondo nell' Italia illujìrata ,

e Leandro Alberti nella deferizionc d* Italia , fono di parere , che fi

denominaffero in quefto modo, perchè fi fermarono ad abitare nella

Città di Sannio .

Era dunque quefta Città di Sannio , nel loro arrivo già edificata .'

Solino , Servio Commentator di Virgilio , e Facio degli liberti nel 3.

del Dittamondo , dicono , che Diomede Re degli Etoli , quando capitò

in quelle parti , nel ritorno dalla Guerra Troiana, che fu negli anni del

Mondo 2784. , prima di Roma anni 43 1. , ed avanti la venuta di Crifto

1 1 81.,edificò una Città , che ch'&mòiSannio, dappoi fu detta: Melezia ,

indhMalevento , ed in ultimo fu nominata: Benevento .

Più antica origine le vien attribuita da Mario della Vipera nella

Cronologìa de' Vefcovi , e Pietro Piperno neir Antipetra Cefarienfe,

Affermano, che la Città di Sannio, ora Benevento, fofTè edificata da

Sannio Sabino Capitano degli Ofci , affai prima della Guerra di Troja.

Nella venuta di Diomede reftò diftrutta , ma indi da Lui medefìmo

riedificata , e di quefta riedificazione , Egli fòggiugne , che parlino So

lino , e gli altri Autori citati . ...

Io però ftimo più probabile l'opinione del mentovato Cluverio

■nel luogo citato . Quefti non fi oppone all' antichità della Città di Be

nevento,- ma niega , che giammai fia fiata chiamataiSannio . In verità

" " • di



Di S.Pietro d'Ale, di Nap. Lib. IP. 5 1 5

dì eflà parlano Tito Livio , e Procoph Cefarienfe , e non mai ufano i!

nome di Sannio . Fin dalla fiia Fondazione fu chiamata: Melezia , e

dappoi, ebbe i nomi già riferiti: Sabellico tom. i, Ennead. 4. 6.

fog.-xx7 Marino Frezza negli Suffc'udì lib. i.Anzi quefti accerta, che

Sannio Sabino , edificò Benevento , Caudio, Ifernia , ed altre Città .

Tutto quel tratto di Paefe , che conteneva i fuddetti luoghi fu da Eflb

chiamato: Sannio. Dal fermarvifi li Sabelli, fi denominarono Sanniti .

Quando dappoi Diomede riedificò Melezia , altri fnoi Capitani

edificarono altre Città , ed uno di etti fondò Alife , come fi è detto nel

Lib.lLCap. IL, ma tutte quefte Città fi unirono all' antiche in prende

re il nome di Sannio- Lo fletto Oliverio , in deferivere il Sannio , dice

così : Sic defeendendo Alifa , & pojìea Caudium , ubi nunc e/i Ajrola >

ufquc Abellinum .

Ecco dunque , che Ajrola efièndo la fletta Città di Caudio , nel

modo però , che fi narrerà appretto , vanta un antichità uguale a Be

nevento , eh' è quanto a dire , prima della Guerra di Troja , e ricono-

fee per Fondatore Sannio Sabino Capitano degli Ofci . In quefta Acce

derono fatti memorabili fra Sanniti , e Romani . Tito Veturio Calvino,

e Spurio Pofiumio Confòli,che guidavano l'EfercitoRomano trovavan-

fi vicino Cajazzo nell' anno 43 3. di Roma . Preflarono fòverchia fede

alla fama iparfà ad arte da' Sanniti , che fi fofTero ridotti nella Puglia ,

ove tenevano attediata firettamente Lucerà. I Romani troppo bramofì

di /occorrere quella Città, s' inoltrarono a gran fretta verfo Caudio.

Entrarono nella Valle Caudina , che avendo a i lati altilTìmi gioghi de*

Monti , non ha altra ufcita , che un picciol varco , e lo trovarono fer

rato con molti alberi , e Caffi . In veder i Sanniti , che dall' altezza de*

Monti gli deridevano, conobbero efiere fiati ingannati . Il ritornar ad

dietro era imponìbile , perchè il parlo era fiato già rinchiufò , ed occu

pato da' Nemici . Doverono confegnar /ecento Ortaggi , e fofFrir la do-

lorofa vergogna di efiere fpogliati delle vefii militari , e pafiar /òtto il

giogo . Tito Limo dec.\. Iib.9. , Forejìo tom.z. lib.]*?. cap.f. , Ciarlan

te lib.i.cap.?., Sabellico tom.x. Ennead. 4. lib.f. fogl.%6?. Il luogo pro

prio , ove tolerarono queft' oltraggio, credo fofiTe dove ora è Arpaja,

un miglio dittante da Ajrola , giacché Arpaja fa per imprefa un Giogo .

Non è favio configlio irritar i cuori generofi . Attài prudente fu il

parere di Erennio vecchio Capitano de' Sanniti. Se nell' adolefcenza

aveva mofirato il fuo valore , nella decrepitezza faceva rifplendereil

filo gran fenno . In faper, che i Romani racchiufi nella Valle Caudina

chiedevano pace , configliò, che dovettero torto mandarfi via, fènza

lefione , anzi con doni , ed onori , altrimenti dovettero tutti ammazzar

li . Lo (tettò Sabellico ivi .fogl. a6S. Ponzio fuo Figlio , eh' era Capir

Tom.l. T t t tano
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tano de' Sanniti , rifiutò un tal favio parere . Volle obbligargli all' af

fronto di parlar lòtto il giogo . Si gonfiò tanto di quella Vittoria otte

nuta con arte , e fenza fàngue , che volle fi poneflèro nelP infègne de*

Sanniti le quattro lettere (olite portarfi da'Romani . S. P. Q^R. , fpie-

gandule : SamnitioPonulo Quis Rejìfìetì Così l'afferma Pietro Dia

cono de Bell. Roman, lìb.i*

Quella tanta vanagloria li fu dannofà . NelP anno (èguente furono

furrogari a quei Confòli Pubblio Filone,e Papirio Curfòre.Pubblio s' in

camminò a Caudio > Papirio a Lucerà» dove (lavano rinferrati gli

Ortaggi. Pubblio fconfifiè aCaudio PEfercito de* Sanniti, e quella Val

le , che P anno antecedente era fiata il Campidoglio de* loro trionfi ,

divenne tomba di quei , che non ebbero la forte di darfi alla fuga .

Papirio prefe Lucerà, liberò gli Ortaggi , ecortrinfe lo rtefiò Ponzio

con (ètte mila Sanniti a paflàr lotto le Forche . Ciarlante nel luogo ci

tato cap. 9.

Anche Plutarco nella part. a. delle Morali , narra un altro fatto

fàmofò accaduto a Caudio , e cita Arijìide nel lib.^. delle cofe d" Italia,

Attelta , che Portumio Capitano de* Romani nella Valle Caudina com

battè con Sanniti , e dopo la battaglia , con gli Scudi de* Nemiei morti

ergè un Trofeo , col fàngue di una fua ferita vi fcrirtè . I Romani vitto»

riojì de" Sanniti lo confagrano a Giove . C. Mario , cognom ina to : Le

targo , giunfe a quefta Valle con PEfercito Romano . Vi ritrovò il già

detto Trofeo . Lo prefèa buon augurio , ed ottenne de'Sanniti un' altra

fegnalata vittoria .

Quella Città di Caudio era così amena , che vicino ad efTa Coc-

cejo fabbricò la fua Villa . Fino al prefènte fe ne veggono le mine , e

con vocabolo corrotto in vece di Villa di Coccejo , vien chiamata : Bo

rierà . Ma la fua amenità non fu bartante a farle sfuggire la rabbia di un

Tiranno . Lucio Siila , efecrabile per le fue crudeltà , fdegnato , che

Ponzio Telefino Generale de' Sanniti avertè tenuto le parti di Mario

fuo Nemico, a fangue freddo fé trafiggere dodeci mila Sanniti dalle

faette de'fuoi Soldati . Neil* anno di Roma 672. diroccò buona parte

delle Città del Sannio. Sulmona, Bojano, Ifèrnia, Venafro , Telefa >

rimafero dirtrutte . Quella fòrte infelice toccò anche a Caudio . Di ef-

fa non vi rimafe , che un Tempio dedicato a Giove . Così 1* atteftano

Appiano , Strabone nel r. della Geografia , Forejìo tom.z. lìb. 1 9. cap. 5 .

Ciarlante lib<%. cap. 26.

Nella diftruzione di Caudio rertarono in piedi alcuni de' Tempj ,

che avevano fèrviro alla fùperrtizione di quegli abitanti . Nella Città,

come fi è detto, rimale il Tempio di Giove, altri erano fuori della

Città , ed in qualche diftanza . I miferi Cittadini , non avendo più al

bergo
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bergo, fi ricoverarono in quei Tempj . Vi fabbricarono abitazioni , e col

tempo fe ne formarono buone Terre . Qyello , che ferviva per li Fore-

ftieri dicevafi : AraGcntium . Ora volgarmente fi chiama : Aricnzo.

Quello , eh* era dedicato ad Ercole , chiamava!! : Mom Herculis ; ora

per corruttela fi chiama : Montc[arcbio> e fa per infegna un Ercole con

la Clava . Un altro confagrato a Cerere , dicevafi: Cereri* Ara ; adeflò

corrottamente:C<T&/#flrtf,e fa per imprefa tre Spighe.QueIIo,che flava

in mezzo di Caudio nominavafi: Arajovis; prefentemente è riforto

col nome , prima di Arjova ; dappoi : Arjo/a , ultimamente : Ajrola j

dalla pzrote:Jovis ha ritenuto la j confonante , e fa per infegna i quat

tro Elementi . Ed ecco in che modo la famofa Città di Caudio fi è tra£

formata in Ajrola .

Quella Terra giace alle falde del rinomato MonttiTaburno . Egli

fifa veder anche da lontano per eflèr uno de' tre più fùblimi Monti di

quefta Provincia , e da varj Autori vien chiamato : Mom Oleofus. Di

eflb cantò Virgilio a. Georg. ,

Keùfegnes jaccani terra juvat Iftnara Bacco

Conjerere , atque olea magnutn *vejìirc Tabarnam .

Inquefto Monte per molti anni , e forfè fccoli fiiè nafeofta una

prodigiofa Statua della Santifiìma Vergine . Si compiacque fvelarfi a

gliocchj del Mondo per mezzo de' portenti . Su le fcofcefè balze di

queir afpriflìmo Monte guidava la fua gregge una Fanciulla chiamata:

Agnefe Pepe, nativa di Mojano.Terra poco dittante da Ajrola. Trovan

doli Ella vicino ad una picciola grotta, a'7. di Febbrajo dell'anno 1401.

udì chiamai fi da voce ignota. In avvicinarfi , oflervò una Statua di

Maria Vergine , quale feguitò a dirle , che tornafiè a fua cafa , e dicef-

fe a fùo Padre , che con altre Perfone del Paefe venifTe a levarla da

quella Grotta. Non ebbe difficoltà la Donzella di far l'ambafiriata del

la Madre di Dio . Il Genitore in udire parlar la Figlia , che dalla nafeita

era fiata fempre muta , con molti della fua Villa fi portò al luogo ad

ditatoli dalla Figlia a venerar la Regina degli Angioli . A tal fama fi

accrebbe il numero de' Concorrenti . Molti oflèflì , infermi, e ftorpj ■

alla prefenza di quel Santo Simulacro , refiarono liberi d'ogni male.

In quel tempo era Conte d' Ajrola D. Carlo Carafa /Moflò dall'

affluenza de'prodigj , che più volte vide operati dalla gran Madre di

Dio , anche in fua prefenza , fe ergere in quelle vicinanze un famofo

Tempio, in cui fe trafportare la Statua.Acciocchò meglio foflè venera

taci edificò ancora un Convento,che diede dappoi a* PP.Domenicani,

che fi fono fempre fegnalati nell'oflequio, e divozione verfo la Vergine.

E' ben vero , che Ajrola par , che abbia mutato fito . Ella antica

mente era fondata fu di un Colle ameno, circondalo da verdeggianti

Tom.l. Ttt i olive.
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©live . Nella Tua Sommità fi mirava il Palazzo Ducale coftrutto con va

ga architettura . Ineflòufcì alla luce D. Innico Caracciolo Cardinale

di S. Chiefa , ed Arcivescovo di Napoli , chepafsòa miglior vita nelP

anno i68f. PreSèntementedi quel famofo Palazzo appena n* è rimafta

intiera una Torre . La Terra medefima è rovinata . Solo vi è reftato il

Monaitero di S. Gabriello de' PP. Olivetani , e pochillìme CaSè .

Si è ora riedificata Ajrola più verfo il Piano, ed anche più magni

fica negli ed ifizj , più ampia nelle Strade , più deliziosa ne' giardini.

Oltre i due Monasteri fuddetti de' PP. Olivetani , e Domenicani , ve n*

è un altro de'PP. di Monte-Vergine , ed un altro di Monache dell' Or

dine di S. Chiara , fondato da Ferdinando Caracciolo Duca d' Ajrola .

La Chiefa della SantiSfima Annunziata, eh' è Jufpadronato dell' Uni

versità , gode molti privilegi , ad eflà conceduti dalla Santità di Paolo

III. nell'anno ir 34. Ben dovevano favorirla i Pontefici , giacché man

tiene quaranta Sacerdoti , Sèmpre intenti al culto Divino, ed ufa Ca

rità continue a' poveri yifermi , ed a' Bambini efpoSli . Viene fimilmen-

te decorata da Tei Parròcchie per comodo Spirituale de' Tuoi abitanti .

Il nuovo Palazzo Ducale , oltre la Sontuosità della Fabbrica , e capace

di più Famiglie .

Quella nuova Terra vers' Oriente ha una campagna così piana ,

che la viltà non trova impedimento a rimirare fino le colline della Ca-

itelluccia in Puglia . Dalla parte di Tramontana ha il Monte Taburno,

che la difende da venti Boreali . Da Mezzogiorno i Monti di Arpaja

fanno argine agi' impetuosi Scilocchi . Dalla banda d'Occidente fi veg

gono molte colline tramezzate da qualche piano , altre veftite di al

beri fruttiferi , altre ignude . Recano colla varietà un gran diletto.

Dal Monte Taburno fcaturifceuna vena d' acqua , che unendofi col

rivolo dell' artifiziofa Fontana, e Pefchiera de' Padroni, fi accoppia

apprefTo con altr'acque , che formano un buon Fiumicello . In varj luo

ghi dà motoa pefanti macigni per ridurre Cerere in polvere . Ad istan

za della Città di Napoli , anno conceduto i Duchi d' Ajrola , che parte

di queSV acque fi Seppellisca nelle vifeere di un Monte . Rinafce nella

famofa Terra di Maddaloni , ferpeggiando per il Suolo di Arienzo , e

dell'Acerra , fi porta a Nnpoli , ove fi reftrigne prima in artifìziofe Fon

tane , e dappoi fi perde nel mare : dando a divedere , che non avvilita

da tante fughe , e cadute , non vuol lafciar le fue fpoglie , fe non a vista

di una Città così celebre . Il Popolo di questa Terra è numerofò , e nel-

Jo Spirituale è Sottoposto al Vefcovo di S. Agata de' Goti .

I fuoi primi Padroni furono i Sanniti , dappoi li Romani , che di-

flribuirono il Suo Territorio alle Colonie porte in Benevento , prima da

Triumviri neh" anno 71 1. di Roma , dappoi da Augurto nell'anno 724.,

come
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come atteftano Frontino , Svetonto in Augujìo^e Sigonio lib. 3. cap. 4.

Indi fu dominata da' Greci : appreflb da' Normanni, a quali fuccede-

rono i Svevi . Ebbero dappoi gli Angioini il dominio del Regno , e nel

tempo di Carlo I. nell' anno 1 278. Ajrola fu poflèduta da' Signori della

Famiglia della LeonefTa . Altimari nelV IJioria delle Famiglie lib. 11.

Neil' anno pofcia 1 304. , fi trova efTer Signor d' Ajrola Carlo della

Leonella Figlio di Giovanni Marefciallodel Regno. Nel ijaz. fuccedè

a Carlo Errico della LeonefTa Tuo Primogenito . Ad Errico fuccedè Ro

berto nelF anno 1 3 3 1. , ed a Roberto fuccedè Errico II. Ciarlante lib.4.

cap.%7. , e Francesco de Pietri nella Famiglia della LeoneJJa .

NelF anno 1 3 92. Carlo Carafa della Stadera, di cui fòpra fi è fatto

menzione , fii Conte d'Ajrola , e V ebbe in dote da Eleonora della Leo

nefTa . Filiberto Campanile nella Famiglia Carafa . Quefto Carlo di

fendeva dalla prima linea di quel Malizia Carafa , che fi adoperò a far

introdurre Alfonfò di Aragona in Napoli^e da Eflo difeefero i Marchefi

di Montefarchio . Ciarlante lib. 4. cap.$ r.

Durò il dominio d' Ajrola in quefta linea de' Carafì fino all' anno

1 fa8. , in cui era Conte di detta Terra Gio: Vincenzo Carafa . Neil' in-

vafione dell' Efercito di Odetto di Fois Signor di Lotrecco, Egli dall'

Imperador Carlo V. ebbe cura delle Fortificazioni di Napoli, e fu di

molta autorità nel Configlio delle cofe di Stato . Nel pafTaggiodi quel

Capitano Francete, Gio: Vincenzo trovavafì in Montefarchio, dove

aveva edificato un Cartello afiai forte ,* ma o foflè defiderio di ricuperar

col mezzo de' Francefi il Principato di Altamura , ed il Ducato di An-

dria , e Venofa , che (limava appartenerfi alla Moglie , o fbfTè manca

mento di vettovaglie , o perchè il Viceré D. Ugo di Moncada , non l'

avefTe mandati gli ajuti richiefii , fi rendè a Lotrecco , e fe n' andò nel

Campo Francefè . Dopo pochi mefi l'Efercito Francefè reftò difirutto ,

e Gio: Vincenzo Carafa , lagnandofi di fe ftefìb , pafsò all' altra vita .

Jj Imperadore li confifeò tutti li Stati , e die Montefarchio , ed Ajrola

al Marchefe del Vafto . Così narrafi nel libro della caduta a" Uomini

grandi , e lo fiegue il Terminio nella difefa de* tre Seggi .

In quefta maniera la Terra d' Ajrola fu dominata da' Marchefi del -

Vafto per cinquant* anni in circa . Giufeppc Campanile nella notizia di

Nobiltà afferma , che nell'anno ifSi. pafsò detta Terra (òtto il do

minio de' Caraccioli Roffi . Ma con buona pace di queft' Autore nell'

anno vi è sbaglio . Io trovo ne' Libri della Regia Camera : Tomoprimo

del Repertorio della Provincia di Principato Ultra , nel trattato della

Terra dy Ajrola fogl. 171., e 172., che Ferdinando Caracciolo Rofìò

Conte di Biccari , nell' anno 1 y 75- . comprò la Terra d* Ajrola da Al

fonfò d'Avalos d'Aquino Marchefe del Vafto, e Principe di Monte

farchio,
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fàrchjo , e V* intervenne ancora il confenfò di D. Ifabella Gonfàga Ma

dre di detto Alfònfò. Così ancora fi fcorge nello Strumento della com

pra di detta Terra , fatto per mano di Notar Gio: Batrifta Pacifico di

Napoli ;è della data di 7. di Giugno if7f. e fi conferva originale in

car ta pergamena nell' Archivio de' Padroni , Fafcct.<\. num.u

Il fuddetto Ferdinando Caracciolo prete il poflèftò di detta Terra

con tutto il Tuo Stato a' 18. dello fteflò mefe di Giugno , e ne rogò

Strumento Notar Giufeppe Tramontana di Napoli. A' r.di Luglio del

1/ Si. ottenne da Filippo II. Re di Spagna il titolo di Duca fòpra lo Sta

to d' Ajrola, come apparifee dal Privilegio in carta pergamena, e

D. Giovanni Zunica Principe di Pietraperfia , e Viceré di Napoli all'

ultimo di Novembre dello fteflb anno gliene fpedì altro Privilegio

onorevole , in cui inferire il Privilegio di Sua Maeftà . Anzi dallo

fteffo Monarca a' i7.di Aprile del if90.fu creato Straticò, e Capitano

dell' armi della Città di Mefììna . Benché foflè flato accafato due vol

te , prima con D. Camilla Loffredo de' Marchefi di Trevico , indi con

D. Camilla Carafa Caitriota de' Duchi di Nocera , dovè deplorar la

morte di cinque fuoi Figli , che furono Marcello , Emilio , Alefijàtidro,

Antonio, e Giovanni,

Dopo la fua morte li fiiccedè Francefèo Caracciolo Figlio del fe

condo matrimonio, e fu fecondo Duca d' Ajrola . A' 14. d'Aprile

del 1603. prefè per Moglie D. Ifabella Guevara , e con EfTa procreò

Ferdinando II. fuo Succefiòre, Innico , che conforme fi è detto , fu Car

dinale di S. Chiefà , ed Arcivefcovo di Napoli , e Giovanni , che fu

Cavaliere dell'Ordine di S. Giovanni Gerofolimitano detto.v# Malta*

Perla morte di Francefèo accaduta a' ir.d' Ottobre del i6aa. fu

terzo Duca d' Ajrola Ferdinando II. Caracciolo . A fùe fpefe levò una

Compagnia di Corazze , e dal Duca di Alba Viceré di Napoli li fu

fpedita una Patente affai decorofà di Capitano di quella Compagnia

in data del i.di Marzo del i6ar. L' anno apprefTo ebbe per Moglie

D. Porzia Carafa de' Duchi di Andria ; ma dopo efièrli nato da Eflà il

fuo unico Succeflòre,fe ne pafsò a miglior vita a'4. di Maggio del 1 627.

Quefto Succefiòre fu Francefèo II. Caracciolo, quarto Duca d*

Ajrola . Nell'anno 1640. , a dì otto di Marzo ,prefe per Moglie D. An

tonia Caracciolo de' Principi di Avellino . Procreò con Ella un fòlo

Figlio , e nel fiore degli anni la di lui vita rertò recifa dalla falce della

morte .

Li fuccedè il fuo Figlio Ferdinando III. Caracciolo , quinto Duca

d' Ajrola . Nell'anno 1660. fposò D. Maria Candida Spinelli de* Prin

cipi di Tania , dalla quale ebbe quattro Figli . Francefco , che morì

giov ane prima di aver prefo Moglie . Carlo , che /ùccedè nello

Stato .
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Stato. Innico , che s'incamminò per la rtrada Ecclefiallica , edave-

rcbbe fatto gran progrelTì, le la morte non 1' averle levato dal Mondo

in un età immatura , ed Antonia maritata con D.Gio: Battifta diCa-

poa Conte di Montuoro , Principe della Riccia , e Gran Conte di Al

tavilla .

Dopo la morte di Ferdinando accaduta nell' anno 1691. li fuccedè

Carlo Caracciolo fuo Secondogenito fedo Duca d' Ajrola . Egli già

vivendo fiio Padre aveva prelò per Moglie D. Eugenia Cataneo de*

Principi di S. Nicandro fin dall'anno 16S6. Aveva procreato con ef-

là una loia Figlia , che anche Bambina volò al Cielo . Si portò a Firen

ze per alcunfaffari di premurai ma in quella Cjttà fu lòrprelò dalla

morte, fenza aver falciato Figliuoli.

Li fuccedè negli Stati d' Ajrola , e di Biccari la lùddetta D. Anto

nia Caracciolo PrincipefTà della Riccia , ed ultima Duchefia d' Ajrola .

Ella dopo avere procreato molti Figli, ed aver veduto ancora i Figli del

fuo Primogenito, rendè l'Anima a Dio a' ia. di Maggio del 172/. Con

quella morte è parlata detta Terra con tutto lo Stato alla Famiglia di

Capoa de' Principi della Riccia lùddetti .

Quella Signora , quando per la morte di D^Carlo fuo Fratello lèn

za Figli lùccedè in quegli Stati, conforme fi è detto , determinò fondar

a fue fpefè un Convento degli Scalzi in AjroIa,ed il Diffinitorio ne die 1*

aflènfoa'ao.di Giugno dell'anno 1 71 *.,come fi è motivato nel Cap.VIIL

di quejlo Libro . La medelìma Principefla della Riccia ne dié la lupplica

alla Sagra Congregazione, quale a' ir. di Luglio dell' anno 1712. rimi-

fe il memoriale a Monfignor Filippo Albini Vèlcovo di S. Agata de Go

ti, acciocché ne dafiè P informazione, ed il voto . Monlìgnore volle

averne il beneplacito dal Clero, dall' Unfverfità , da' PP."Olivetani ,

di Monte-Vergine , Domenicani , ed Ofièrvanti della Terra di Ar,

paja . Tutti ne diedero volentieri V aflènfo , ed i PP. Ofièrvanti Io

diedero ancora firmato da tutto il Diffinitorio .

Non efiendovi chi fi opponeflè, il Vefcovo fé una relazione affai fa

vorevole per la Fondazione degli Scalzi , e la Sagra Congregazione a'

34. di Novembre dell'anno 1717. decretò, che fi dovefiè ergere il

Convento , Non fi era ancora riabilito il luogo , dove aveflè da ergerli.

Si flimó affai opportuno un territorio, che flava fuori della Terra

verfò Mezzogiorno j ma la Religione di S. Giovanni Gerofolimita-

no di Malta , vi aveva fopra un cenlò di quindici ducati annui « Que

lla difficoltà apportò taf olfacolo, chefene differì l'elècuzione per

dieci anni ,

Quando Ibi eletto Provinciale penfai trovar qualche modo per

evitar ognr impedimento . Quel cenlò apparteneva alla Commenda *

di
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di cui era Commendatore il Cavaliere D. Fr. Domenico Pacano . Alle

mie preghiere , benignamente fi compiacque contentarfi , che fi obbli

gale per detto cenfò un'altro territorio di tre moggi, ch'efibivala

Piincipefla della Riccia , vicino al Borgo della medefirna Terra a lato

di un' altro territorio detto: la Bagnava. Tuttavolta fi richiedeva an

cora il confenfò del Gran Maeftro D.Fr. Marco Antonio Zondadari

Senefe . Egli lo concedè ili buona voglia , e fe fcrivere , che fi comin

ciane la Fabbrica del Convento ; ma perchè fi trovava infermo , i ner

bava fpedirne il Decreto fubito che fofle rifànato .

Siftabilì dar il pofilflò a* PP. Scalzi, e piantar la Croce a 3. di

Maggio del 17*2.5' ma a' %%. di Aprile da una perfòna fconofciuta fu

presentato a Monfignore fùddetto un piego, in cui flava acchiufò un

memoriale dato alla Sagra Congregazione de' Vefcovi , e Regolari in

nome del P. Guardiano Ofièrvante di Arpaja , del P. Guadiano Ofìèr-

vante di Montefarchio, e di un altro Superiore di un Convento di di

ve t fo Iltituto , anche di Montefarchio , col quale cercavano impedire

la Fondazione , e vi era annefla una lettera della Sagra Congregazione

medefirna diretta al Vefcovo in data de' 6. di Febbraio , acciocché daf-

fe il fuo informo , e voto /òpra l' efpofto in quel memoriale .

Già fapeva Monfignore, che il P. Guardiano del Convento di

Arpaja aveva dato il confenfò firmato da tutto il Diffinitorio . O/Jèr-

vò inoltre, che la lettera della Sagra Congregazione era in data de'

6. di Febbrajo , e fi era tardato due mefi , e mezzo a darla:fi era confe

rmata fòlamente quando doveva prenderfiil pofieflb . Sofpettò , che vi

fòfiè qualche inganno , Per procedere con cautela nedièavvifò aip.

Guardiano fùddetto del Convento di Arpaja . Quefti, eh' era il P. Ste

fano di Trentola a' 7. di Maggio fi. portò a S. Agata . Rapprefèntò a

Monfignore, che non fola mente non eraconcorfb a far detto memo

riale , ma che nuovamente dava il confenfò per la Fondazione degli

Scalzi in Ajrola , e fi querelava , che altri fi foflèro abufati del fùo no

me ,* anzi volle di tutto ciò lafciar atteftato in ifcr/tto .

Allincontro Monfignore , commefe a D. Mattia Ricci , e Barto

lomeo Acito,efperti neii' Agrimenfura , che mifuraflèro la diftanza fra

Ajrola , e Montefarchio . L' efeguirono con tutta attenzione , e trova

rono , eh? vi erano trecento paffi più di quattro miglia fino alla Terra

di Montefarchio ; ma fe doveva mifùrarfi fino al Convento de' Padri

Oflèrvanti,o fin all' altro Convento di quel Superiore,ch' era ricorfò,vi

erano più di cinque miglia, come ne fèrono la Fede in data de' 29.

di Maggio .

Tanto bafìò al Vefcovo per non far cafò del loro ricorfò , e ftabi-

lire il giorno del poflèfio . Perchè voleva efTerviprefènte la PrincipèfTa

delia
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della Riccia Fondatrice , doveva allora venire a Napoli , fi differì

per qualche tempo,-fòpraggiunfe però nuovo accidente,che fraftornò il

difegno. Arrivò la notizia , chea' 17. di Giugno dello fletto anno era

pattato a miglior vita il fuddetto Gran Maeftro D. Fr. Marco Antonio

Zondadari , e non aveva ancora fpedito \[ Decreto della permutazione

del cenfò . Fu neceflàrio afpettar 1' eleziont del nuovo Gran Maeftro ,

che forti hel primo giorno di Luglio in perfòna di D. Fr. Antonio Ma-

miei Vilana Portogtiefè. Li fi fé relazione di quanto era pattato col fuo

Antecettbre, ed Egli non fòlo confermò il tutto , ma *e fe fpcdir an

che il Decreto, e Notar Bartolomeo Acito ebbe la cura Ai ftipolarne

lo Strumento.

Intanto il Vefcovo di S.Agata per abbondar in cautele a' 3. di Set

tèmbre volle far citate anche il P. Guardiano Oflervante del Convento

di Montefarchio , e quell'altro Superiore nominato nel memoriale.Era

Guardiano il P.Silveftro di Marigliano, e perchè flava indicò fio man

dò in filo luogo il P. Pietro Antonio di Montefarchio , eh' era Vicario .

Qiiefti fi proteftò in nome del fuo Guardiano , che mai era concorfò a

dar memoriale -contra la Fondazione degli Scalzi , e che ne dava vo

lentieri il confènfò fé fotte bifògnato . Moflrò una lettera cortefiffìma

del P.Matteo di Atina allora Provinciale della Provincia di Terra di

Lavoro , in cui con tutta gentilezza efibiva il confènfò per la Fondazio

ne degli Scalzi . Volle , che quefta lettera rimanerle negli atti , accioc

ché fotte fempre manifèflo l' inganno di chi nel memoriale fi era fèrvito

de' loro nomi .

Comparve dopo alcuni giorni anche queir altro Superiore . Mon-

fìgnore li morirò non effèr vero, cheaflieme con Lui forièro ricorri li

due Padri Guardiani Oflèrvanti , come appariva dalle loro protette .

Non etter vero , che altre volte fi era tentata quefta Fondazione , e

fotte fiata proibita , come flava efpofto nel memoriale ,* mentre Egli da

ventidue anni era Vefcovo , e fapeva bene, che non fè n' era mai parla

to , fe non in tempo di quefta Principettà , e fi era differita per altri ac

cidenti . Non ettèr vero, che la Fondazione farebbe fiata vcontra le

Coflituzioni Appottoliche , perchè tutti li Regolari , che flavano fra

attro miglia avevano dato il confenfò , e non fi era richiello quello

'Regolari di Montefarchio , perchè flavano oltre le quattro miglia .

Quel Superiore non ebbe , che rifpondere a quefte ragioni ; pure

per non moftrare di ettere rimafto confufo , fi licenziò con atteri re, che

averebbe allegate le fue ragioni alla Sagra Congregazione ; ma o non

furono mai prodotte, o non furono ammette. Reftò in vigore il De

creto , che fi darle agli Scalzi il poffeflo della Fondazione , e pure non

erano ancora terminati gì' impedimenti . Nel raefe d' Ottobre pafsò

Tom.!. V u u a mi-
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a miglior vita Monfignor Albini , compianto da tutta la Diocefi di

S. Agata per la Tua prudenza , e virtù .

Dopo pochi giorni fu eletto Vicario Capitolare il Canonico D. Fi

lippo Rainoni , ed a dì 1 1. di Decembre fu decretato dalla Sagra Con

gregazione , che il medefimo Vicario daffè il poflèfio della Fondazione

agli Scalzi . Intanto fu eletto Vefèovo di S. Agata Monfignor Muzio

di Gaeta de' Duchi di S. Niccolò , che in un' età fiorita m'offra i frutti

di meriti afiai maturi . Egli fi trattenne in efler confagrato , e fare ri

torno da Roma i onde toccò al Vicario Capitolare dar il poflefiò agli

Scalzi . Al primo dunque di Febbraio dell' anno 1723. commefe all' Ar

ciprete di Ajrofa D. Giovanni Mango , che dafle il pofieflb .

Era flato deflinato Prefidente di quella Fondazione il più volte

nominato P. Fr. Gaetano di S. Niccolò, quale concertò con l'Arciprete

fuddetto il giorno del poflèfio, e fi deftinò il dì fecondo dello fteflb

Febbrajo . L' Arciprete accompagnato da numerofo Clero fi portò al

luogo , in cui doveva fòndarfi il Convento . Ivi fi ferono trovare il P.

Fr. Gaetano , il Dottor Francefco di Ruggiero Erario della Principefla,

e vi accorte gran Popolo . Dal Notajo Vincenzo Puccio , furono Ietti

tutti li Decreti della Sagra Congregazione,e della CuriaVefcoviIe;dap-

poi la donazione del territorio, che la Principerà medefima faceva agli

ScaIzi,con la promefTà di edificar loro il Convento.Indi F Arciprete die

al P. Fr. Gaetano il poflèfio , ed Egli fe piantare in quel luogo la Croce ,

qual atto fu applaudito col mono di tutte le Campane, e frequente fparo

di mortaletti .

Si cavarono i Fdndarrlt^^^la^Chiè^b fi compiacque I' Emi-

nentifiìmo Cardinale Fr.Vincenzo Maria Orfìrii Arcivefèovo di Bene

vento, ed ora Benedetto XIII. gloriofamente regnante, benedir in

perfòna la prima pietra , per l'affètto fingolare, che aveva moftrato

Tempre agli Scalzi di S.Pietro d'Alcantara. Si deflinò per una tal

Funzione il giorno 10. di Novembre dello fteflò anno 1723. Si erano

preparati in quel luogo alcuni Padiglioni , e vi fi era accomodato anco

ra F Altare . Verfo F ore 1 7. giunfe Sua Eminenza con la fua Corte , e

trovò, che F attendevano Monfignor Gaeta nuovo Vefcovo , che ne

aveva dato il beneplacito, la PrincipefTà della Riccia , i Marchefi di

S. Eramo , la Contefia di Montuoro , il Conte di Biccari , ed altri Ba

roni con Popolo immenfò .

Vcflito de' Pontificali benedille follennemente la prima Pietra ;

e la pofè ne' Fondamenti della nuova Chiefà da ergerfi fotto l'invo

cazione della Vergine .Santifiìma , e di S. PafqualeBailonne. Sopra là

flefla Pietra benedetta , collocò una cafièttadi marno incetti erano ri-

porte le cofe feguenti .

Una
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Una Cera benedetta delPomefice Innocenzio XlII.con l'immagT-

ne di S. Pietro d' Alcantara . Tre medaglie,' la prima con l'immaginuli

S.Domenico, e S.Caterina da Siena,- la feconda con gì' impronti di

S. Giufeppe , e S. Francefco di Affili ; la terza con T effigie di S. Pietro

d' Alcantara , e S. Pafquale . Tre altre medaglie una di Oro , la fecon

da di Argento , la terza di Bronzo . In tinte tre da una parte era l' im

magine d Ila medefima Principeflà , che orava avanti S. Pafquale con

l' ifcrizione . Firmamentum , & refugium meum CJ tu . Dall' altra l' effi

gie della medefimaPrincipefia con le paw\e:Antonia Caracciolo ultima

ex Ruben Areolarum Ducibus atathfu* annorum LXlLUna garafina

con oglio . Un globetto comporto d' incenfo , ed una lamina di piombo

con queft' iscrizione

Anno Domini MDCCXXIIl. die decima Novembr'is Inditi.

i. Ego Fr. Vincentius Maria Ordinis Pradìeatorum Mifera-

tione Divina Epifcobus Portuenjìs S. R. E. Cardinali: Urjìnus,

S. Beneventana Ecclejta Arcbìepifcopus Metropolita , prima,

rium bunc lapidem folemnitèr benedixi , 6" impofui ad conjìru-

* •• . Bioncm hujus Ecclejta , quam à fondamenti** fais fumptibus

Antonia Principila Arida , Marna Altavilla Comitijfa ]& ul

tima ex Areolànis Ducibus de Kubeis Caracciolo ad honorem

BeatiJ/ìma VirginU , & Genitrici* Dei Maria , & S. Pafchalis

de Baylon extruendam curavit . . • . i:

Fu ferratala fùddetta Cafiètta con una lapida, anche di marmo;

in cui flava intagliato.
  

PASCfeALI DE BAYLON

**Distincto Protectori

Or SlNGULARIA BENEFICIA .

HANC ECCLESIAM , ET HABITATIONIS CIRCUlTlÌM

D. Antonia Principissa Aricije , Magna Altavilla ComiTissa

Et ultima

Ex Serie Ducum Areolarum de Rubeis Caracciolo

A' FUNDAMENTIS EREXIT , DOTAVIT.

Anno Domini . MDCCXXIIL

BenedifTè ancora Sua Eminenza tutti li fondamenti. Indi prefè per

Tema le parole della Sagra Scrittura. Elegi locum iftum mihi in Do-

mum Sacrifici) : i.Paralip. 7. 1 2. , e fe al Popolo un fèrvorofò fermo-

ne . In cui fi diftefe a ponderare il gran profitto fpirituale , che doveva

no ricavare quei Popoli dall' affiftenza degli Scalzi per mezzo di quefta

Fonda-
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Fondanone e lodò elfi Scalzi con tant' crprellìve , che fu di loro con

fusone .Finito il-Diffcorfo benediflè follennemente il Popolo, e volle ce

lebrar Mena in queir Altare , ivi ererto . Dappoi ordinò , che gli Scal

zi, quando fòfiè terminata la Cbiefo, dovettero porvi in marmo un*

jferizione , che fpiegaflè quefts benedizione della prima Pietra , e che

dopo la morte di Erto , che Iddio confervi nel Soglio di Pietro replicati

Secoli , dovettero recita* Uffizio doppio de' morti , ed una Meffa

di requie per l'Animai • !&r

Di tutto queir atto ne rogò Strumento EX Niccolò Saverio Santa-

maria,alloraMcmfionario della Catedraledi Benevento, e Protonota*

rio Appotfolico ; prefenteroente dignilfimoArcivefcovodi Cirene . La

Chiefa, ed il Convento fiegue tuttavìa a fabbritfrfi . Benché la Prin-

cipeflì della Riccia Fondatrice Foflè pa.Tata a miglior vjta alli 12. di

Maggio dell'anno lyzf. , conforme fi è detto , con lafciar Erede dello

Stato d'Airola , ediJJiccari il fuo picciolo 'Nipote D. Bartolomeo di

Canoa ,* la fua Madre , e Tutrice D. Anna Cataneo de' Principi di S.

Nicandro Conteflàdi Montuoro moftra tutta l'attenzione in far per

fezionare la fabbrica , ed adempire la pia volontà della Principefla fùa

Suocera . Ed ioavendo narrato un'azione, con cui fi» onorata la Difcal-

zezzada un Cardinale, chejddio aveva £ià desinato fyo Vicario in

Terra , goderò di terminare le fatiche di quefto primo Tomo con que-

fio racconto di tanta gloria .

^ ■• r :. t.'-.tt 3ajCrS
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